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LIBRO  SECONDO 

dell'  oggetto 
della  diplomazia  ecclesiastica 


I.  Nelle  Nozioni  preliminari  di  queste  lezioni  di 
Diplomazia  ecclesiastica  si  è  detto,  che  la  Diplomazia 
abbraccia  completamente  il  sistema  degli  interessi,  che 
originano  dai  rapporti  stabiliti  fra  le  Nazioni ,  i  quali 
rapporti  si  svolgono  principalmente  intorno  alla  con- 
servazione della  pubblica  sicurezza,  della  piena  e  per- 
fetta tranquillità,  della  correlativa  dignità;  in  una  parola, 
r  oggetto  della  Diplomazia  consiste  nel  conservare 
l'equilibrio  fra  le  diverse  politiche  società. 

2.  Quanto  poi  all'oggetto  specifico  della  Diplomazia 
ecclesiastica  si  è  osservato,  che  quello  viene  determi- 
nato dagli  interessi,  che  originano  dai  rapporti  stabi- 
liti fra  il  Sacerdozio  e  l'Impero;  il  che  risulta  princi- 
palmente dalla  perfetta  osservanza  dei  limiti  assegnati 
da  Dio  ai  due  poteri,  fra  loro  essenzialmente  distinti, 
ecclesiastico  e  civile  ;  in  guisa  che  il  potere  civile  non 
invada  od  usurpi  i  diritti,  che  sono  propri  ed  esclusivi 
del  potere  ecclesiastico  '.  Per  conseguenza  V  esame  dei 


voi. 


»  Mons.  Adolfo  Giobbio,  Lezioni  di  Diplomazia  Ecclesiastica, 
I,  S  4. 
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rapporti  che  corrono  fra  il  Sacerdozio  e  V  Impero  forma 
r  oggetto  di  questo  secondo:  libro. 

3.  Ora  le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  hanno 
per  oggetto  V  esercizio  del  potere  di  giurisdizione,  per- 
chè solo  rispetto  a  questo  può  esservi  un  contatto  fra 
le  due  società.  E  vero,  che  nella  Chiesa  vi  ha  la  potestà 
di  magistero,  chiamato  da  alcuni  Dottori  lo  ius  docendi; 
ma  nota  giustamente  Mons.  Cavagnis,  che  lo  «  itis  docendi 
est  ius  in  persona?n  ;  guberìiat  enim  vobmtateni ,  et  si 
est  infallibile  gubernat  et  mentefn  et  est  m  eins  ntili- 
tateni;  ergo  pertinct  ad  potcstatem  iurisdictionis  >  '. 

Nella  Chiesa  vi  è  ancora  la  potestas  ordinis;  ma 
questo  ministerium  (cosi  denominato  da  alcuni  Dottori), 
rispetto  al  suo  esercizio,  cade  sotto  T  ambito  del  potere 
giurisdizionale ,  e  si  può  considerare  come  parte  del 
medesimo.  Per  conseguenza ,  ammesso  pure  che  fra 
Chiesa  e  Stato  possano  esservi  speciali  rapporti  rispetto 
2^^  potestas  ordinis,  questi  rapporti  originano  esclusiva- 
mente dall'esercizio  della  medesima,  in  quanto  cioè  si 
riferisce  al  potere  di  giurisdizione. 

Perciò  si  può  dire  con  tutta  verità  che  l'oggetto 
della  Diplomazia  ecclesiastica  consiste  nell*  esercizio  del 
potere  giurisdizionale  ecclesiastico,  in  quanto  che  viene 
a  contatto  coir  esercizio  del  potere  giurisdizionale  civile. 

4.  Ora,  siccome  a  qualunque  potere  giurisdizionale 
dai  Dottori  si  assegnano  tre  parti  distinte,  nel  senso 
che  tale  potestà  si  può  esercitare  o  sopra  i  membri 
componenti  una  determinata  società,  o  rispetto  ai  beni 
appartenenti  alla  stessa,  od  infine  circa  il  modo  di 
conservare  il  pubblico  ordine  e  ristabilirlo,  quando  sia 
violato,  si  può  giuridicamente  affermare,   che   oggetto 

*  Cavagnis,  InsHtuiiones  mris  publici  ecclesiastici,  voi.  I,  \  35. 
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della  Diplomazia  ecclesiastica  siano  le  personae,  le  res, 
ii  iudicia;  perchè  solo  rispettivamente  a  questi  tre 
punti   si  svolge  qualunque  potere  di  giurisdizione. 

5.  Questo  secondo  libro  si  può  quindi  dividere 
in  tre  sezioni  distinte:  nella  prima  delle  quali  si  esami - 
neriinno  le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  rispetto 
alla  potestà  governativa  della  Chiesa,  nella  seconda 
relativamente  al  potere  amministrativo,  e  nella  terza 
infine   circa  l'esercizio  della  potestà  giudiziale. 

SEZIONE  PRIMA 

DELLE  RELAZIONI  FRA  LA  CHIESA  E  LO  STATO 
RISPETTO  ALL'ORGANIZZAZIONE  ECCLESIASTICA. 

6.  Gesù  Cristo  avendo  istituito  la  sua  Chiesa 
come  perfetta  società  ed  avendo  concesso  alla  mede- 
sima un  potere  giurisdizionale  da  esercitarsi  da  diverse 
autorità  gerarchicamente  subordinate ,  ne  conseguiva 
necessariamente  una  determinata  organizzazione  \ 

Come  avvertono  comunemente  i  Dottori,  nella 
Chiesa  si  distingue  una  doppia  organizzazione  :  la  per- 
sonale e  la  territoriale.  Rispetto  ad  essa  non  si  devono 
esaminare  i  diversi  gradi,  che  la  compongono;  ma 
unicamente  sono  da  considerarsi  le  diverse  ingerenze 
dei  Governi,  sia  nell'organizzazione  personale,  sia  nella 
territoriale. 

TITOLO  PRIMO 

Dell'organizzazione  personale  ecclesiastica. 

7.  Oggetto  dell'organizzazione  personale  ecclesia- 
stica sono  le  persone,  le  quali,  come  avvertono  i  Cano- 

»  GiOBBfO,  Op.  cit.f  voL  I,  aru  ni,  ^  i,  n.  53  e  seg. 
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nisti,  <  ex  agendi  ratione  ipsius  Fmtdatoris  dividuntur 
in  clericos  et  laicos  ;  m  illos  videticet,  qui  debent  praeesse 
regimali  et  gubernio  Ecclesiae,  et  in  illos^  qui  debent 
subiici  aliorum  potestati  ac  ministerio  > .  Si  avverte  però, 
che  €  a  recensiiis  personis  secernendi  sunt  ex  facto  Eccle- 
siae  monachi,  religiosi  atit  regulares,  qui  mediani  viarn 
tenent  Ì7iter  clericos  et  laicos  ;  qtiatenus  efwn  regulares 
sunt,  dici  possunt  laici,  quatenus  participaiit  de  iiiribus 
ac  privilegiis  clericalibus,  clericis  accedtmt  >  \  Per  conse- 
guenza le  persone  costituenti  la  Chiesa  si  considerano 
divise  in  tre  classi  :   ossia,  clerici,  regtdares,  laici. 

Secondo  questa  divisione,  il  présente  titolo  si  può 
dividere  in  tre  capi.  Nel  primo  dei  quali  si  esami- 
neranno le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  rispetto 
al  clero,  nel  secondo  in  ordine  ai  religiosi,  nel  terzo 
riguardo  ai  laici. 

CAPO  I. 

DELLE    RELAZIONI    FRA    LA    CHIESA    E    LO    STATO 
RISPETTO    AL    CLERO. 

8.  I  .rapporti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  circa  T or- 
ganizzazione personale  del  clero  si  manifestano  spe- 
cialmente nella  partecipazione  del  potere  civile  all'edu- 
cazione ed  istruzione  di  coloro  che  desiderano  dedicarsi 
al  servizio  della  Chiesa,  alla  provvisione  dei  benefici  ed 
offici  ecclesiastici  ed  infine  nel  determinare  quali  immu- 
nità e  privilegi  si  possano  o  concedere  o  riconoscere 
al  clero. 

I  Sebastianelli,  Praeele elione s  Turis  Canonici,  De  personis,  \  2. 
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Delle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato 

rispetto  a  coloro 

che   si  dedicano  allo  stato  ecclesiastico. 

9.  L' ingerenza  dei  Governi,  in  ordine  a  coloro  che 
desiderano  dedicarsi  allo  stato  ecclesiastico,  si  verifica 
specialmente  negli  istituti  eretti  per  l'educazione  ed 
istruzione  del  clero.  I  Governi  facilmente  esigono  una 
certa  partecipazione  nell'organizzazione  dei  Seminari, 
non  solo  riguardo  all'erezione  e  amministrazione  tem- 
porale dei  medesimi,  ma  ancora  rispetto  al  loro  regime 
formale. 

§    I.   —  Condizione  giuridica  dei  Seminari 
nei  diversi  Stati. 

10.  Fin  dai  primi  secoli  della  Chiesa  i  vescovi 
fondarono  delle  scuole,  dove  veniva  istruito  il  giovane 
clero  per  la  loro  stessa  opera.  La  base  deirinsegna- 
mento  era  la  Sacra  Scrittura,  ma  non  veniva  trascu- 
rata la  scienza  profana.  Celebre  rimase  la  scuola  fon- 
data da  S.  Agostino,  principalmente  per  l'opera  prestata 
alla  medesima  dal  grande  Dottore.  In  seguito  il  pro- 
gramma scolastico  fu  messo  in  relazione  ai  vari  gradi 
degli  Ordini  minori  e  maggiori,  di  guisa  che  l'istru- 
zione e  l'educazione  del  candidato  al  sacerdozio  segui- 
vano una  via  perfettamente  parallela. 
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11,  Neiretà  di  mezzo  le  scuole  episcopali  si  svi- 
lupparono sempre  più,  quando  nel  clero  s^introdusse 
la  vita  canonicale.  Sotto  gli  auspici  di  Carlo  Magno 
e  di  suo  figlio  Lodovico,  tali  scuole  aumentarono  spe- 
cialmente nella  Francia;  lo  stesso  fecero  i  Papi  nel- 
ritalia  e  particolarmente  a  Roma,  dove  l'Istituto  Late- 
ranense  dava  uomini  veramente  sommi.  Nel  secolo  xii 
sorsero  le  Università,  le  quali  per  opera  dei  Papi  si 
rivolsero  allo  studio  della  Teologia,  creando  strettissimi 
rapporti  colla  Chiesa  ;  allora  le  scuole  episcopali  diven- 
nero come  sussidiane. 

12.  Scoppiata  la  Riforma,  temendosi,  che  dal  fre- 
quentare le  Università  ne  potesse  venire  un  perìcolo 
cosi  per  la  fede  come  per  la  moralità  di  chi  studiava 
Teologia,  il  Concilio  di  Trento  ordinò,  che  gli  aspiranti 
ad  entrare  nel  clero  dovessero  dai  dodici  anni  in  su 
essere  educati   insieme    secondo  le  norme   claustrali  ^ 

5  Nel  capo  l8,  De  reform.,  Sess.  23  si  legge:  Cum  adolescenti um 
aeias,  nisi  ree  fé  instìtuatur ,  prona  sit  ad  mundi  voìuptates  seguendo  s; 
ett  nisi  a  teneris  annis  ad  pictatem  et  religionem  informeinr,  antequam 
vitiorum  habitus  tofos  homities  possideai,  nunquam  perfecte,  ac  sine  ma- 
ximo^  ac  singuiari  propemodum  Dei  omnipotentis  auxilio,  in  disciplina 
ecclesiastica  perseveret  :  san  e  la  Synodus  statuii,  ut  singulae  cathcdratcs, 
metropolitanae^  alque  his  maiores  Ecclesiae,  prò  modo  facuìtatutn,  et  dioe- 
cesis  amplitudine,  certum  puerorum  ipsius  civilatis,  et  dioecesis,  vel  eius 
provinciae,  si  ibi  non  reperianlnr  »  numerum  in  collegio  ad  hoc  prope 
ipsas  ecciesias,  vel  alio  in  loco  convenienti ,  ab  episcopo  eligendo  ^  alere,  ac 
religiose  educare^  et  ecclesiasticis  disciplinis  instituere  leneantur.  In  hoc 
vero  collegio  recipiantur,  qui  ad  minimum  duodecim  annos,  et  ex  legi- 
timo  matrimonio  nati  snnt,  ac  legere  et  scribere  competenter  noverint: 
et  quorum  indole s,  et  voluntas  spem  afferai^  eos  ecclesiasticis  ministeriis 
perpetuo  inservìturos,  Pauperum  autem  ftiios  praecipue  e  ligi  vult;  ncc 
tamen  diliorum  excludit,  modo  suo  sumptu  alaniur;  et  studium  praese- 
ferant  Deo  et  ecclesiae  inserviendi,  Hos  pueros  episcopus  in  tot  classes^ 
quot  ei  videbitur  divisos  iuxta  eornm  numerum,  aetatem  ac  in  disciplina 
ecclesiastica  progressum  partim,  quum  ei  opporiunum  videbitur^  eccle- 
siarum  ministerio  addicela  partim  in  collegio  erudiendos  rctinebit;  alios' 
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Le  disposizioni  del  Concilio  di  Trento,  coadiuvate 
dalle  saggie  istruzioni  date  da  S.  Carlo  Borromeo  nel 
Concilio  provinciale  tenuto  in  Milano  Tanno  1565, 
formarono  la  base  di  tutta  l'organizzazione  seminari- 
stica. Ed  infatti,  con  una  rapidità  sorprendente,  si 
moltiplicarono  i  Seminari,  contandosene  già  alla  fine 
di  quel  secolo  più  di  mille,  sparsi  per  T  Italia,  la 
Francia,  i  Paesi  Bassi,  la  Spagna  e  la  Germania.  Gli 
Imperatori  romani,  Ferdinando  I  e  Massimiliano  II, 
prestarono  incondizionatamente  il  loro  appoggio.  H 
primo  fondò  egli  stesso  i.  Seminari  di  Praga  e  di 
Vienna,  ed  al  secondo  Pio  V  inviava  una  lettera  com- 
movente, ringraziando  S.  M.  per  l'appoggio  prestato 
neir  esecuzione  del  Decreto  Tridentino.  Poi  ricordando 
la  triste  condizione  del  clero  nella  Germania,  raccoman- 
dava a  Sua  Maestà  di  rimanere  costantemente  fedele, 
come  Protettore  e  Difensore  della  Chiesa,  ai  senti- 
menti de'  suoi  illustri  antenati,  che  avevano  sempre 
considerato,  come  loro  sacrosanto  dovere,  la  difesa  dei 
diritti  della  Chiesa  e  della  Religione. 

Ma,  dal  secolo  xviii  in  poi  gli  Stati  pretesero 
di  ingerirsi  in  più  modi  nei  Seminari;  l'esame,  che 
sottopongo  agli  studiosi,   conferma  questa   asserzione. 


gtie  in  locum  educi  or  um  sufficiet,  ita  ut  hoc  collegium  Dei  minisirorum 
perpetuum  seminarium  sit.  Ut  vero  in  eadem  disciplina  ecclesiastica 
commodius  instituantur»  tonsura  statim  atque  habitu  clericali  semper 
uteniur  ;  gramfnatices,  cantus,  computi  ecclesiastici»  aliorumque  bonarum 
ariium  disciplinam  discente  sacram  scripturam»  libros  ecclesiasticos,  hotni- 
iias  sanctorum^  atque  sacramentorum  iradendorum^  inaxime  quae  ad 
confessiones  audiendcLs  videbuntur  opportuna,  et  rituum  ac  caer emonia- 
rum  /or mas  ediscent,  Curet  episcopus»  ut  singulis  diebus  missae  sacri- 
ficio intersint,  ac  saltem  singulis  mensibus  confileantur  peccata^  et  iuxia 
iConfessoris  iudicium  sumant  corpus  D,  N,  1.  C;  cathedrali  et  aliis 
oci  ecclesiis  diebus  festis  inserviant. 
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13.  Austria  Ungheria,  -  Dopo  le  turbolenti  agi- 
tazioni causate  da  Giuseppe  II  coli' istituzione  dei  Semi- 
nari generali  ^  si  procurò  di  dare  un  assetto  definitivo 
ai  Seminari  col  Concordato  del  1855.  All'art.  17  si 
garantiva  la  loro  conservazione  e  dotazione  nonché  il 
pieno  e  libero  diritto  dei  vescovi  di  governarli  ed 
amministrarli  secondo  le  prescrizioni  Tridentine.  La 
nomina  tuttavia  dei  Rettori,  Professori,  Maestri  veniva 
assoggettata  alle  leggi  relative  alla  capacità  di  coprire 
cariche  pubbliche  neir  Impero  austrìaco. 

Restava  pure  libero  ai  vescovi  il  diritto  di  rice- 
vere o  di  escludere  dai  loro  Seminari  i  chierici;  ma 
la  dotazione  promessa,  nel  citato  articolo,  dallo  Stato 
relativamente  ai  piccoli  Seminari  non  fu  data  ed  i 
vescovi  dovettero  provvedervi  da  soli  o  per  mezzo 
di  sovvenzioni  ricevute    dai    fedeli.    La    dotazione    pei 

6  Da  alcuni  documenti,  scoperti  nel  1868  e  1869  negli  Archivi 
della  Casa  imperiale  e  dì  quelli  dei  Ministeri  dello  Stato  e  dei  Culti,  si 
scorge,  come  sotto  Giuseppe  II  sì  avesse  in  animo  d'annientare  comple- 
tamente la  Chiesa  cattolica  in  Austria,  e  nei  relativi  domini.  Ad  otte- 
nere questo  scopo  si  cercò  di  laicizzare  le  scuole,  e  di  togliere  ai  vescovi 
la  sorveglianza  e  direzione  dei  Seminari. 

Tutte  le  scuole  episcopali  furono  chiuse  ;  ed  in  loro  luogo  si  eres- 
sero dei  Seminari  generali  a  Vienna,  a  Pesth,  a  Pavia  ed  a  Lovanio, 
con  relative  succursali  a  Gratz,  Olmutz,  Praga,  Innspruck  e  Luxemburg. 
L*  ingerenza  dei  vescovi  riguardo  ai  candidati  allo  stato  ecclesiastico  fu 
limitata  esclusivamente  all'ordinazione  dei  medesimi,  quando  fossero  loro 
presentati  dai  superiori  dei  Seminari  generali. 

Fu  posta,  come  a  fondamento  e  base  dell*  educazione  clericale, 
l'idea  del  sentimento  nazionale,  considerandosi  l'educazione  dei  futuri 
ecclesiastici  quale  un  affare  esclusivo  dello  Stato;  si  chiamarono  quindi 
Seminari  generali,  i  luoghi  ove  quella  veniva  impartita,  ed  istituzioni, 
le  norme  secondo  le  quali  tale  educazione  doveva  essere  effettuata. 

Rispetto  all'educazione  morale,  si  stabiliva  e  doversi  attendere  a 

formare  degli  infaticabili  lavoratori  per  il  bene  della  umanità,  e  non  dei 

semplici  contemplatori.  Perciò  si  doveva  dar  loro  un  corso  di  medita- 

.   zioni  sulla  vita  sociale  umana  gradualmente  perfezionata,  principalmente 
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grandi  Seminari  ancora  oggigiorno  viene  somministrata 
dal  Fondo  del  Culto,  purché  il  numero  dei  semina- 
risti non  superi  quello  fissato  per  ogni  diocesi.  Que- 
sto numero  viene  stabilito  dairautorità  civile  d'accordo 
col  vescovo. 

Col  §  30  della  legge  14  Maggio  1874  si  era 
determinato  che  l'ordinamento  delle  Facoltà  teologiche 
cattoliche  dovesse  essere  regolato  da  una  legge  spe- 
ciale, e  che  si  avesse  ad  adottare  un  metodo  parti- 
colare di  educazione  per  i  candidati  allo  stato  eccle- 
siastico ;  ma,  siccome  queste  leggi  speciali  non  furono 
in  seguito  emanate,  cosi  l'ordinazione  dei  Seminari 
rimase  ancora  in  potere  dell'episcopato. 

Però  l'istruzione  nelle  scuole  dei  Seminari  austriaci 
deve  essere  conforme  alle  leggi  scolastiche  dell'  Impero. 

rìspeUo  alle  invenzioni  fatte  nei  diversi  secoli.  A  questa  stregua  si  sareb- 
bero ordinate  le  loro  riflessioni  e  le  loro  azioni  ». 

I  Seminari  furono,  per  conseguenza  necessaria,  invasi  da  dottrine 
perfettamente  opposte  agli  insegnamenti  della  Chiesa.  Quelli,  che  furono 
deputati  dallo  Stato  alla  direzione  dei  Seminari,  vi  introdussero  opere, 
per  la  maggior  parte,  protestanti;  furono  infatti  prescritti  quaji  trattati: 
La  morale  di  Gesù,  figlio  di  Sirach  di  Linde,  i  Proverbi  di  Salomone 
di  Doderlein,  TIus  ecclesiasticum  di  Van  Espen;  né  furono  escluse 
Bibbie  protestanti  e  le  opere  dei  Giansenisti  francesi.  L*  insegnamento 
teorico  della  morale  era  severissimo,  per  ciò  che  concerneva  l'ubbidienza 
ed  il  rbpetto  ai  poteri  dello  Stato,  larghissimo  riguardo  alla  dottrina 
cattolica. 

Nel  popolo  si  manifestò  immediatamente  una  grande  diffidenza 
contro  tali  Seminari,  divenuti  asilo  di  seduzione  e  corruzione;  perciò 
diminuì  il  numero  degli  aspiranti  al  Sacerdozio.  Giuseppe  li  pensava 
provvedervi  con  delle  reclute,  come  se  si  trattasse  d'un  esercito.  Ma  la 
rivoluzione,  che  scoppiava  nel  Belgio,  appunto  per  la  istituzione  dei 
Seminari  generali,  e  per  la  chiusura  dei  vescovili ,  impedì  l'esecuzione 
di  tale  progetto. 

Ma  i  Seminari  generali  apportando  sempre  più  cattivi  frutti,  Leo- 
poldo II,  il  4  Luglio  del  1790,  ne  ordinava  la  soppressione,  concedendo 
ai  vescovi  i  fondi  destinati  per  quelli,  affine  di  restaurare  gli  antichi 
Seminari.  Cosi  si  continuò  fino  al  Concordato  del  1855. 
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In  caso  contrario  tali  scuole  vengono  considerate  come 
private  ;  quindi  i  relativi  diplomi  e  gli  esami  non  sono 
di  alcun  valore  rispetto  allo  Stato  ;  e  gli  alunni,  se 
vogliono  essere  ammessi  alle  scuole  pubbliche  o  aspi- 
rare a  pubblici  uffici,  devono  sottostare  a  un  previo 
esame,  detto  di  idoìieità. 

Quando  le  scuole  di  un  Seminario  sieno  erette 
secondo  le  leggi  generali  scolastiche,  che  cioè  vi  si 
insegni  a  norma  del  programma  governativo  ed  i  pro- 
fessori abbiano  ottenuto  il  diploma  in  una  Università 
dello  Stato,  il  Ministro  dei  Culti  può  concedere  il  bre- 
vetto di  pubblicità  o  pareggiamento. 

Nella  convenzione,  che  si  stipulò  fra  la  Santa  Sede 
ed  il  Governo  austro-ungarico  nel  1881,  rispetto  alla 
Bosnia  ed  Erzegovina,  si  provvide  pure  all'apertura  di 
un  Seminano  provinciale  nelTArcidiocesi  di  Serajevo. 
In  quelFoccasione  il  governo  di  Sua  Maestà  Imperiale 
e  Reale  Apostolica  prometteva  di  fornire  anche  i  mezzi 
occorrenti  a  tale  istituto. 

14.  Baviera,  -  Nella  Baviera  sulla  fine  del  secolo 
passato  si  tentò  X  istituzione  di  Seminari,  con  esclu- 
sione'dell'autorità  episcopale.  Quindi  un  gran  numero 
di  Seminari  episcopali  furono  trasformati  in  Seminari 
dello  Stato,  ed  al  vescovo  era  solo  concessa  la  facoltà 
d'ordinare.  Anzi,  tutti  i  candidati  al  sacerdozio,  almeno 
per  un  anno,  dovevano  frequentare  il  Seminario  dello 
Stato  a  Landshut.  Ma  la  diffidenza  generale  della  popo- 
lazione cattolica,  che  riconosceva  solamente  nei  vescovi 
il  diritto  di  regolare  i  Seminari,  limitò  il  numero  degli 
aspiranti  al  sacerdozio,  e  numerosi  vuoti  si  produssero 
nelle  file  del  clero. 

Il  Ministro  dell*  Interno,  avendo  chiesto  alla  Facoltà 
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teologica  di  Landshut,  donde  ciò  provenisse  e  come  vi 
si  potesse  rimediare,  la  stessa  Facoltà  il  30  Luglio  18 16 
affermava,  che  Tunico  rimedio  si  aveva  nella  riapertura 
dei  Seminari  diocesani.  Questo  voto,  appoggiato  anche 
dai  Consigli  d'amministrazione  delle  Chiese,  fu  in  seguito 
ascoltato  dal  Governo  bavarese  e  solennemente  con- 
fermato nel  Concordato  conchiuso  colla  Santa  Sede  il 
1 8 1 7  ;  air  art.  5  si  davano  le  disposizioni  necessarie 
circa  il  retto  funzionamento  dei  Seminari.  Contro  però 
tali  patti  il  Governo  bavarese  negò  la  prestazione  dei 
fondi  convenuti;  si  pretese  inoltre,  che  l'ordinamento 
dei  Seminari  si  dovesse  approvare  dal  Governo,  e  che 
la  nomina  dei  superiori  dovesse  cadere  in  persona 
grata. 

15.  Attualmente  nella  Baviera  i  Seminari  non  hanno 
scuole  proprie ,  dipendenti  dai  vescovi  ;  i  seminaristi 
devono  frequentare  i  ginnasi  pubblici  dello  Stato,  i  quali 
sono  generalmente  misti.  Compito  il  corso  ginnasiale, 
si  deve  subire  l'esame  di  maturità,  superato  il  quale 
si  ottiene  \ absolutorium,  richiesto  dal  Governo  per  la 
sacra  ordinazione.  Per  lo  studio  della  filosofia  e  teo- 
logia si  devono  frequentare  o  la  Università  di  Monaco, 
(a  questo  scopo  i  seminaristi  sono  ricevuti  nel  collegio 
Georgianum)  o  quella  di  Wùrzburgo,  ove  si  trova  un 
Seminario  diocesano  ;  quelli  che  stanno  in  altri  Semi- 
nari devono  'frequentare  i  licei  reali,  edificati  coi  fondi 
che  si  dovevano  destinare  ai  Seminari.  Ve  ne  sono 
quindi  in  tutte  le  diocesi,  eccetto  Wùrzburgo,  perchè 
vi  è  l'Università,  e  Spira,  atteso  lo  scarso  numero  dei 
seminaristi. 

,     Nelle  due  Facoltà  di  Teologia  cattolica,  i  profes- 
sori sono  nominati  dal  Governo    sulla  proposta  della 
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Facoltà  stessa;' pare  però,  che  abitualmente  il  Governo, 
più  o  meno  ufficiosamente,  prenda  il  parere  del  vescovo. 
Il  corpo  dei  professori,  come  tale,  non  ha  nessuna 
dipendenza  dal  vescovo,  ma  questo  dà  a  ciascheduno 
individualmente  la  «  ?mssio  canonica  > .  In  caso  di  inse- 
gnamento reprensibile,  il  vescovo  non  può  che  inter- 
dire ai  suoi  studenti  di  frequentare  le  lezioni  del  rela- 
tivo professore. 

Oltre  le  due  suddette  Facoltà  universitarie,  esiste 
in  ogni  altra  Diocesi  di  Baviera  un  istituto  teologico 
detto  <  Lyceum  »  con  due  sezioni  o  quasi-Facoltà  (teo- 
logica-filosofica).  Cosi  a  Freising,  Dillingen,  Bamberg, 
Passau,  Regensburg  con  sovvenzioni  del  governo,  ed 
a  Augsburg,   ma  con  sola  sezione  filosofica. 

l6.  Nella  petizione,  diretta,  il  22  Ottobre  1850, 
al  re  Massimiliano  II,  i  vescovi  bavaresi  domandavano 
che  in  esecuzione  dell'art.  5  del  Concordato  fossero 
loro  dati  i  mezzi  per  erigere  nei  Seminari  le  scuole 
necessarie  all'  istruzione  dei  chierici ,  o  che  i  licei  si 
dichiarassero  istituti  vescovili,  dipendenti  quindi  esclu- 
sivamente dai  vescovi  ;  ma  nulla  si  ottenne.  Anche  nel 
memoriale,  presentato  al  Principe-Reggente  il  14  Giu- 
gno 1888,  si  domandava,  che  Sua  Altezza  Reale  avesse 
a  stabilire,  che,  quando  si  tratta  della  nomina  dei  pro- 
fessori liceali  e  della  collazione  delle  cattedre  teologiche 
nelle  Università,  sieno  notificati  i  nomi  dei  candidati 
ai  rispettivi  vescovi  e  che  al  parere,  manifestato  dai 
vescovi,  sia  accordata  un'  influenza  corrispondente  alla 
loro  posizione  tanto  piena  di  responsabilità.  Di  fatto 
negli  ultimi  tempi  fu  usato  qualche  riguardo  verso  i 
vescovi  bavaresi;  ma  è  evidente,  che  questa  benevo- 
lenza meramente  personale,  non  dà  la  guarentigia  neces- 
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saria,  poiché  essa  può  essere  sottratta  fino  a  che 
restano  in  vigore  le  disposizioni  contrarie,  che  finora 
non  furono  né  abrogate,   né  modificate. 

17.  Una  speciale  condizione  di  cose  si  ha  nella 
diocesi  di  Eichstaedt.  Nel  1838  quel  vescovo,  erigendo 
il  Seminario,  vi  istituiva  un  liceo  per  T  insegnamento 
della  filosofia  e  teologia,  sostenendone  le  spese  indi- 
pendentemente dal  Governo.  Nel  1843  con  ordinanza 
ministeriale  fu  dichiarato  istituto  ecclesiastico,  quindi  il 
vescovo  usa  della  massima  libertà  nell'amministrazione 
del  medesimo  ;  il  Governo  però  vi  esercita  una  inge- 
renza indiretta,  pretendendo  un  certo  accordo  nelle 
disposizioni  che  si  adottano  e  '  confermando  i  profes- 
sori ;  né  é  esclusa  una  certa  quale  sorveglianza.  Com- 
piti gli  studi  teologici,  nei  Seniinari  di  tutte  le  diocesi 
bavaresi  vi  é  un  corso  di  teologia  pastorale  e  di  elo- 
quenza sacra. 

18,  Belgio.  -  Nel  Belgio  '  si  hanno  i  piccoli  ed  i 
grandi  Seminari,  ma  soltanto  questi  secondi  hanno  la 
personalità  giuridica,  non  i    primi,  almeno  dal   1864. 
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»  I  Seminari  generali  erano  stati  istituiti  anche  nel  Belgio ,  ma  vi 
causarono  la  rivoluzione,  appunto  perchè  erano  diventati  ricovero  d' im- 
moralità ed  irreligione. 

L'ii  Gennaio  del  1790  gli  abitanti  di  tutte  le  provincie  del  Belgio 
conchiudevano  una  convenzione,  colla  quale  si  metteva  fine  alla  domi- 
nazione austriaca  ia  quel  paese,  dichiarando  nulle  tutte  le  leggi  giusep- 
pine  in  materia  ecclesiastica,  e  ristabilendo  la  Chiesa  e  l'episcopato  nei 
loro  diritti  e  privilegi.  Da  parte  sua  il  popolo  si  vendicava  degli  atten- 
tati commessi  contro  la  Chiesa,  incendiando  il  Seminario  generale  co- 
struito recentemente  con  spese  enormi,  così  che  di  tale  stabilimento  non 
rimase  punto  pietra  intatta.  Anzi  sulla  piazza  di  Lovanio,  ove  sorgeva 
il  Seminario  generale,  venne  eretta  una  colonna  commemorativa  del  fatto 
colle  insegne  della  Religione  e  del  Belgio,  nonché  altre  pie  iscrizioni. 
La  medesima  venne  inaugurata  solennemente  dagli  Stati  riuniti  e  con 
immenso  concorso  di  popolo.  Furono  pure  coniate  medaglie  speciali  per 
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Nei  grandi  Seminari  il  potere  laico  non  eserdta  alcuna 
ingerenza  ;  però,  rispètto  all'  acquisto  d'oblazioni  di  un 
determinato  valore  si  richiede  l'assenso  regio.  L'  ere- 
zione dei  Seminari  è  completamente  libera.  Per  molto 

tempo  lo  Stato  belga  aveva  conservato  nel  suo  bilan- 
cio alcune  borse  di  studio  in  favore  dei  Seminari,  ma 
furono  soppresse  dal  ministero  presieduto  da  Frère- 
Orban  nel    1881. 

19.  Francia.  -  I  Seminari,  scomparsi  in  Francia 
durante  la  rivoluzione,  vennero  ristabiliti  coir  art.  11 
del  Concordato  del  1801.  In  conseguenza  di  questa 
disposizione  il  Card.  Caprara  col  decreto  del  9  Aprile 
1802,  relativo  alla  circoscrizione  delle  nuove  diocesi, 
prescriveva  agli  Arcivescovi  e  Vescovi  la  ristaurazione 
dei  Seminari,  secondo  la  nuova  circoscrizione,  e  con- 
formemente alla  detta  convenzione  ;  ed  ai  medesimi 
inculcava  di  adoperarsi  in  tutti  i  modi  possibili,  in 
conformità  dei  sacri  Canoni  e  dei  Concili,  per  formare 
la  gioventù,  che  aspira  allo  stato  sacerdotale,  alla 
pietà,  alle  belle  lettere,  ed  alla  disciplina  ecclesiastica. 


perpetuare  la  memoria  de!  fausto  avvenimento.  Si  ricorda  ancora  la  poe- 
sia composta  in  quella  circostanza: 

SeMINARII    generali    EPITAPHIUM. 

Error  me  gettuit^  dedit  incrementa   Tyrannus, 

Surrexique  potens  impietatis  opus, 
Exilium^  ierror,  creÒr  aeque  ini  uria  caedis, 

Et  fidei  exitium  nostra  sagina  futi. 
Per  coacervatos  crevi  domus  ardua  lucius^ 

Disiunxi  frairutn  coniugiique  fidem^ 
Et  formam^  et  leges  magnae  Babylonis  habebam: 

Nulla  fuit  nostro  seda  repulsa  sinu.... 
Aeiernum  vulnus,  gentisque  novissimus  horror  ^ 

U lirici  tandem  fulmine  tacta  cado. 
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Si  raccomandava  ancora  di  provvedere  i  Seminari  di  tali 
regolamenti,  che  facciano  prosperare  gli  studi  degli 
allievi,  e  che  insinuino  in  tutti  i  modi  la  pietà  e  la 
buona  disciplina. 

Queste  ottime  disposizioni  furono  completamente 
rovinate  dalle  successive  legislazioni  civili,  le  quali 
pretesero  limitare  in  ciascuna  diocesi  il  numero  degli 
allievi  del  santuario,  fissare  il  numero  dei  Seminari, 
nonché  designare  il  luogo  ove  potrebbero  erigersi, 
regolare  i  superiori  ed  i  direttori  e  persino  determi- 
nare r  abito  degli  alunni  \ 


»  Negli  Articoli  organici  rispetto  ai  Seminari  si  davano  queste 
disposizioni  :  Art.  23:  «  Les  évéques  seront  chargés  de  Torganisation  de 

<  leurs  Séminaires  ;  et  les  règlements  de  cetle  organisation  seront  soumis 

<  à  Tapprobation  du  premier  Consul  ».  Art.  24:  e  Ceux  qui  seront  choisis 

<  pour  Tenseignement  dans  les  Séminaires,  souscriront  la  Déclaration 
«  faite  par  le  clergé  de  France  en  1682,  et  publiée  par  un  édìt  de  la 
«  méme  année  ;  ils  se  soumettrons  à  enseigner  la  doctrine  qui  y  est  con- 
«  tenue,  et  les  évéques  adresseront  une  expédilion  en  forme,  de  cette 
«  soumission  au  conseiller  d*Etat  chargé  de  toutes  les  affaìres  concer- 
«  nant  les  cultes  ».  Art.  25.  e  Les  évéques  enverront  toutes  les  années 
«  à  ce  conseiller  d'Etat  le  nom  des  personnes  qui  étudieront  dans  les 

<  Séminaires  et  qui  se  destineront  à  TEtat  ecclésiastique  ». 

Circa  siffatto  articolo  la  Santa  Sede  reclamò  fortemente  per  mezzo 
del  Card.   Caprara.   In  una  nota  indirizzata  a  Talleyrand  si  leggeva: 

<  Pourquoi  jeter  de  nouveau  au  milieu  des  Francais  ce  germe  de  discorde? 

<  Ne  sait-on  pas  que  les  auteurs  de  cette  Déclaration   l'ont  eux-méme 

<  désavouée  ?  Sa  Sainteté  peut-elle  admettre  ce  que  ses   prédecesseurs 

<  les  plus  immédiats  ont  eux-méme  rejeté?  Ne  doit-elle  pas  s*en  tenir  à 
«ce  quMls  ont  prononcé?  Pourquoi  souffrirait-elle  que  Torganisation 
«  d'une  Eglise  qu'elle  relève  aux  prix  de  tant  de  sacrifices,  consacràt 
«des  principes  qu'elle  ne  peut  avouer?  Ne  vaut-il  pas  mieux  que  les 
€  directeurs  des  Séminaires  s'engagent  à  enseigner  une  morale  sainte, 
€  plutòt  qu'une  Déclaration  qui  fut  et  sera  toujours  une  source  de  divi- 
«  Sion  entre  la  France  et  le  Saint-Siège?  ». 

Nel  decreto  del  9  Aprile  1809  si  esigeva  il  grado  di  Baccelliere 
in  lettere  per  gli  allievi  dei  grandi  Seminari;  l'Ordinanza  del  5  Otto- 
bre 1814  limitava  l'autorizzazione  dello  Stato  alla  fondazione  di  una  sola 
scuola  ecclesiastica  in  ciascuna  diocesi  ;  infine  due  altri  Decreti  del  6  Giu- 
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Rispetto  all'amministrazione  dei  Seminari  in  Fran- 
cia non  si  hanno  le  due  congregazioni  prescritte  dal 
Concilio    di   Trento;    la    direzione    disciplinare-morale 

incombe  al  vescovo  ed  a*  suoi  rappresentanti  e  Teco- 
nomica  è  affidata  ad  una  commissione  composta  di  un 
Vicario  generale ,  del  direttore ,  deir  economo ,  e  del 
tesoriere  :  il  segretario  vescovile  è  anche  segretario 
del  bureati  del  Seminario  grande  e  piccolo  insieme 
amministrati.  Il  Governo  si  attribuisce  sempre  il  diritto 
ed  il  dovere  di  tutelare  e  sorvegliare  l'amministrazione 
dei  Seminari  come  stabilimenti  pubblici. 

20.  Germajiia.  ~  In  Germania  dopo  le  guerre 
napoleoniche ,  gli  Stati  protestanti  del  Centro  e  del 
Sud  rispetto  ai  Seminari  pretesero  d'introdurre  nella 
Pragmatica  del   1 8 1 8  le  disposizioni  seguenti  : 

I.  Ciascuno  degli  Stati  riuniti  provvedere  alla 
conveniente  educazione  del  clero  cattolico,  sia  fondando 
una  scuola  di  teologia,  la  quale  sarà  unita  come  Facoltà 
air  Università  del  paese,  sia  concorrendo  ai  bisogni 
dei  candidati  con  fondi  della  cassa  generale  della  dio- 
cesi, affinchè  possano  in  questo  modo  frequentare  le 
Università  della  provincia.  2.  Dopo  tre  anni  di  studi 
teologici,  i  candidati  allo  stato  ecclesiastico  saranno 
formati  in  un  Seminario  di  sacerdoti  per  il  ministero, 
ove  saranno  mantenuti  gratuitamente  a  seconda  delle 


gno  1828  sottomettevano  al  beneplacito  dello  Stato  il  numero  delle 
scuole  ecclesiastiche,  degli  allievi,  e  dei  professori,  ì  quali  non  avreb- 
bero potuto  appartenere  ad  alcun  ordine  o  congregazione  religiosa. 
Queste  prescrizioni  governative  furono  confermate  con  legge  il  giorno 
15  Marzo  1850. 

L*art.  24  della  legge  organica  che  prescrive  l*  insegnamento  della 
dichiarazione  gallicana  del  1682,  quantunque  non  mai  abrogata,  è  attual- 
mente in  disuso. 
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somme  destinate  per  la  dotazione  dei  Seminari.  3.  Non 
saranno  ammessi  al  Seminario  che  quei  candidati  che 
avranno  subito  un  esame  innanzi  alle  autorità  civili  ed 
episcopali,  e  saranno  trovati  degni  del  «  tittUtis  mensae> 
concesso  dal  Governo,  secondo  le  condizioni  stabilite 
dal  medesimo. 

Queste  dichiarazioni ,  pubblicate  nella  Dieta  di 
Francoforte,  erano  alquanto  oscure  ed  ambigue  ;  perciò 
il  Card.  Consalvi  a  nome  di  Pio  VII,  per  evitare  qua- 
lunque equivoco,  il  io  Agosto  del  18 19  pubblicava  una 
nota  diplomatica  sotto  il  titolo  <  Esposizione  dei  sen- 
timenti di  Sua  Santità  sulla  dichiarazione  dei  Principi 
e  Stati  protestanti  riuniti  della  Confederazione  > .  In  essa 
il  Cardinale  Segretario  di  Stato,  rispetto  ai  Seminari 
affermava  di  non  poter  Sua  Santità  approvare  un'  orga- 
nizzazione opposta  direttamente  a  quella  stabilita  dal 
Concilio  di  Trento';  condannava  quindi  tutto  quello, 

X   In  tal  Nota  il  Card.  Consalvi  scriveva  :  «  Les  prìnces  confédérés 

<  voulant  établir  dans  les  diocèses  de  leurs  Etats  des  Sémìnaires  destinés 
«  à  Téducation  clericale,  cornine  il  appert  de  l'article  4  de  la  déclaration, 

<  le  Saint-Pere  doit,  de  son  coté,  insister  pour  que  les  Séminaires  soient 
«  établis  seion  la  forme  presente,  avec  tant  de  sagesse,  par  le  saint  Concile 
«  deTrente,  et  dont  la  grande  iitilité  pour  TEglise  catholique  a  été  dénion- 
€  trée  par  une  expérience  de  près  de  trois  siècles.  C'est  pourquoi  Sa 
«  Sainteté  ne  peut  s'empècher  de  manifester  son  ardent   désir  de  voir 

<  établir,  dans  chaque  diocèse,  un  Séminaire  d'après  les  prescriptions  du 
«  Concile  de  Trente  qui  ne  permet  de  recevoir,  dans   un  ou  plusieurs 

<  Séminaires,  les  enfants  de  divers  diocèses,  que  quand  les  sièges  épis- 

<  copaux  sont  lellement  pauvres  qu'il  ne  leur  est  pas  possible  d'eriger 

<  un  Séminaire,  et  cette  latitude  ne  leur  est  laissée  qu'aussì  longtemps 
«  qu*un  établissement  de  ce  genre  n'aura  pas  été  fonde.  Sa  Sainteté  se 
€  flatte  de  Tespoir  que  les  princes  et  les  Etats  protestants  de  la  Confé- 

<  dération  germanique  trouveront,  dans  leur  libéralité  et  dans  les  biens 
«  eccléstastiques  qu*ils  possèdent  actuellement,  les  ressources  nécessaires 
€  à  r établissement  de  Séminaires   dans  les  deux  diocèses  qui  en  sont 

<  encore  dépourvus,  en  outre  des  trois  Séminaires  indiqué  à  l'article  4. 

«  Mais  ce  qui  excite  le  plus  la  soUicitude  du  Saint-Pere  dans  cette 
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che  da  quei  governi  si  sarebbe  fatto  rispetto  ai  collegi 
ecclesiastici,  quando  non  fosse  conforme  alle  disposi- 
zioni canoniche.  Gli  accordi,  che  in  seguito  si  stipula- 
rono colla  Santa  Sede  furono  informati  pienamente  alle 
decisioni  tridentine,  come  risulta  evidente  i°  dalla  Bolla 
De  salute  animarum,  (art.  25)  data  per  la  Prussia  nel 
182  I,  -  2°  dalla  Pr avida  soler sqtie  (art.  5)  per  la  Provin- 
cia Ecclesiastica  del  Reno  Superiore  nel  182 1,  -  3°  dalla 
Jmpensa  Romanorum  Pontificum  (art.  12)  per  T  Han- 
nover nel  1824,  -  dalla  Ad  dominici  gregis  custodiam 

<  affaire  des  Séminaires,  objet  des  soins  les  plus  tendres  de  la  pàrt  de 
«  TEglise  catholique,  e 'est  la  forme  qu'on  veut  adapter  à  ces  établis- 
«t  sements.  Du  dernier   paragraphe   de   rarticle  4,  Sa  Sainteté  a  conclu 

<  que  les  chaires  de  sciences  sacrées  doivent  étre  érigées  dans  les  Uni- 
«  versités  et  que,  par  conséquent,  on  ne  recevra  dans  les  Séminaires  que 

*  des  jeunes  gens  qui,  ayant  termine   leurs  études   universitaires,  vien- 

*  dront  y  passer  quelque  temps  seulement,  afin  d*y  apprendre  la  pra- 
«  ti  que  du  saint  minìstère,  les  obligations  pastorales,  la  liturgie  et  autres 
«  choses  seniblables.  Le  Saint-Pére  a  été  confirmé  dans  celte  idée  par 
«  la  remarque  de  Tarticle  6,  littera  g,  d*après  laquelle  il  n'est  accordé 
«  aux  évèques  d*autre  droit  que  celui  de  nommer  le  recteur  du  Sémi- 

<  naire,  sans  qu*  il  soit  fait  mention  des  professeurs.  Or,  une  organisa- 

<  tion  complétement  opposée  aux  vues  du  Concile  de  Trente,  contraire  au 
<!L  but  que  l'Eglise  s'est   propose  dans   Tétablissement  des  Séminaires, 

<  violant  enfin  le  droit  qu'ont  les  évéques  de  régler  Téducation  et  l'in- 
«  structiou  des  prétres  séculiers  dans  les  connaissances  nécessaires  à 
«  leur  état,  une  telle  organisatìon  ne  saurait  obtenir  l'agrément  du  Sou- 
«  verain  Pontife. 

4t  Cependant  le  St.  Pere  ne  peut  pas  approuver  une  organisation 
«  directement  opposée  à  celle  que  le  concile  de  Trente  a  fixée,  con- 
€  traire  au  but  que  l'Eglise  s'est  propose  dans  l'établissement  des  Sémi- 
<£  naires,  et  empiétant  sur  le  droit  des  évéques  de  régler  Téducation  et 

<  r  instruction  du  clergé  séculier.  Le  saint  Concile  de  Trente,  parlant 
«  des  Séminaires  dans  sa  23^  session  décide  qu'un  certain  nombre  d'en- 
«  fants,  certus  puerorum  numerus,  y  seront  entretenus,  élevés  religieu- 
«  sement  et  iustruits   dans   les  différentes  branches  de  Penseignement 

*  canonique.  En  effet,  le  but  de  l'Eglise,  en  instituant  les  Séminaires,  a 
«  été  précisément  d'élever  ceux  qui  veulent  devenir  ses  serviteurs,  dès 

<  leur  plus  tendre  jeunesse,  sous  la  surveillance  et  la  dépendance  com- 
«  plète  des  évèques,  de   les  former  à  la  pratique  des  devoirs  de  leur 
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(art.  5)  per  la  Provincia  Ecclesiastica  del  Reno  Supe- 
riore. Lo  stesso  appare  ancora  da  quanto  si  convenne 
air  art.  8  del  Concordato  stipulato  col  Wùrtemberg 
nel  1857  ed  all'art.  8  del  Concordato  del  Baden  con- 
chiuso nel  1859.  Ma  quando  da  parte  di  quei  Governi 
si  pubblicarono  le  dette  Bolle,  venne  aggiunta  arbi- 
triariamente  la  clausola  :  <  sauf  les  droits  inaliénables 
de  suprématie  >    ed  una   nuova  Pragmatica  intitolata  : 

<  ordonnance  concernant  le  droit  de  protection  et  de 
sourveillance  du  gouvernement  sur  TEglise  catholique  > . 

<  état  futur,  et  de  leur  donner  surtout  une  connaissance  approfondie  des 
«  Sciences  sacrées.  Si  quelques  abus  se  sont  introduìts  au  sujet  des  Sémi- 
€  naires  dans  Tun  ou  Tautre  des  Etats   cathoHques  de  rAllemagne,  ils 

<  ne  peuvent  étre  reprochés  au  St.  Siège  qui,  loin  de  les  reconnaitre 
€  ou  de  les  sanctionner,  les  a  toujours  censurés.  Et  Ton  ne  saurait 
€  raisonnablement  prétendre  que  le  St.  Siège  ait  jamais  approuvé  un 
€  abus,  par  le  seul  fait  qu'il  a  été  introduit  dans  un  pays  catholique. 

€  Sa  Saint eté,  -  aussi  bien  que  les  évéques  -  attrìbue  l'état  de 
«  décadence  dans  lequel  le  clergé  se  trouve  actuellement  en  Allemagne 
«  aux  abus  introduits  à  Tégard  des  Séminaires,  et  surtout  à  ce  fait  que 
«  l'on  n'y  recoit  que  des  jeunes  gens  adultes  qui  ont  souvent  été,  en 
«jouissant  d*une  trop  grande  liberté,  imprégnés  des  principes  les  plus 
«  pemicieux.  Ils  ne  connaissant  pas  la  nature  humaine  ceux  qui  cher- 
€  chent  à  se  persuader  que,  dans  un  temps  d*une  si  grande  corruption, 
e  comme  l'est  malheureusement  le  nòtre,  des  jeunes  gens  déjà  avancés 
«  en  àge  puissent,  en  peu  de  temps,  se  former  aux  fortes  vertus  que 
«  demande  le  sacei;doce,  sans  s*étre  fortifiés,  dès  leur  première  jeunesse, 
€  par  un  continuel  exercice  de  ces  vertus,  ou  quMls  puissent  revenir  aux 
*  bons  principes ,  après  s'étre  imbus  de  maximes  incompatibles  avec 
€  celles  qui  doivent  étre  la  règie  de  la  vie  sacerdotale. 

«  C*est  pourquoi  le  Saint- Pére,  qui  doit  avoir  tout  spécialement 
«  à  coeur  les  Séminaires,  parce  quMls  assurent  les  plus  belles  espérances 

<  à  TEglise,  croit  de  son  devoir  d'insister  pour  quMls  soient  établis  selon 
€  la  forme  presente  par  le  Concile  de  Trente,  et  pour,  qu*en  particulier, 
«  les  Sciences  sacrées  y  soient  enseignées  sous  la  complète  dépendance 

<  des  évéques.  C*est  à  eux  que.  de  droit  divin,  il  appartient  d'instruire 
«  ou  par  eux-mémes,  ou  par  d'autres,  les  fìdèles  confìés  à  leurs  soins, 
€  non  seulement  en  enseignant  et  en  préchant  la  doctrine  chrétienne  au 
«  peuple  fìdèles,  mais  enc^re  en  instruisant  ou  en  faisant  instruire  par 
€  des  professeurs,  investis  de  leur  confìance,  les  candidats  à  Tétat  ecclé- 
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Non  ostante  i  reclami  della  Santa  Sede  e  dei  vescovi, 
che  li  richiamavano  all'  osservanza  di  quanto  si  era  con- 
venuto neirart.  6  della  Bolla  <  Ad  dominici  gregis  custo- 
diam  »,  quei  Governi  non  derogarono  punto  dalle  loro 
pretese;  e  fu  solo  nel  1866  che  la  Chiesa  ottenne  in 
Germania  piena  libertà  rispetto  ai  Seminari,  libertà  che 
le  fu  garantita  in  tre  articoli  della  Costituzione  prus- 
siana. Ma  questa  libertà  fu  presto  ristretta  e  comple- 
tamente annullata. 

21.  -  Nel  1871,  iniziatosi  in  Prussia  ed  in  altre 
Provincie  '  il  Kultiirkampf,  anche  i  Seminari  non  furono 

«  siastìque,  dans  la  théologie  et  les  aiitres  sciences  sacrées;  et  ce  droit, 
«  d*après  les  principes  catholiqiies,  ne  saurait  étre  ni  lése  ni  restreint 
M.  par  aucun  poiivoir  ci  vii.  Le  Saint-Pere  n*a  qu'à  invoquer  des  fails 
«  malheureusenient  trop  récents  et  trop  publics,  poiir  que  les  princes  et 

<  les  Etats  de  la  Cotifédération  soient  en  état  de  juger,  par  eux-mémes, 
€  s'il  peut  étre  indifférent  au  chef  de  l'Eglise  que  les  jeiines  gens  voués 
<ic  au  service  des  saints  autels  soient  instruits,  siirtout  dans  les  sciences 
«sacrées,  piutót  dans  les  Universités  dont  on  connait  l'enseignement, 
«  que  dans  les  séniinaires  et  sous  la  surveillance  continuelle  des  évéques. 

<  Ni  le  témoignage  qn'on  demanderà  peut-ètre  aux  évéques  eux-mémes 
«  pour  les  professeurs  appelés  à  enseigner  les  sciences  sacrées  ni  l'inspec- 
«  tion  que  d'après  Tarticle  6  de  la  déclaration,  littera  e,  l'on  veut  ac- 
«  corder  aux  évéques,  ne  peuvent  donnner  à  Sa  Sainteté  et  aux  évéques 
«  l'assurance  qu'il  ne  sera  enseigné  dans  les  facultés  catholiques  rien 
«  de  contraire  à  la  pinete  de  la  foi  et  de  la  doctrjne  calholique.  Ces 
«  précaulions  doivent  étre  considérées  par  Sa  Sainteté   comme   absolu- 

<  nient  insuftisantes  à  sauvegarder  T integrile  de  la  doctrine.  L'histoire 
«  de  notre  epoque  ainsì  que  les  doctrines  erronées  et  dangereuses  qui, 
«  malgré  les  représentations  réitérées  du  Souverain  Pontife  continuent 
«  d'ètre  enseignées  dans  quelques Universités  d*Allemagne,  prouvent  assez 
«  claireiiient  que  ce  droit  de  surveillance  sur  les  professeurs  accordé  aux 
«  évéques  n'est  généralenient  qu*un  mot  vide  et  sans  portée,  une  arnie 

<  dont  les  évéques,  mènie  les  mìeux  intentionnés,  ne  peuvent  faìre  aucun 
«  usage  ». 

'  Pel  Gjanducato  d'Assia:  legge  del  23  Aprile  1875,  modificata 
dalla  legge  5  Luglio  1887.  -  Perii  Baden:  legge  del  19  Febbraio  1874, 
modificata  dalla  legge  5  Luglio  1888.  -  Per  il  Wiìrtemberg:  legge  del 
20  Novembre  1872. 
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risparmiati.  Dapprima  si  promulgarono  leggi  suU'  istru- 
zione in  generale,  poi  si  allontanarono  dalle  scuole  i 
sacerdoti,  mentre  si  favorivano  scuole  miste  di  catto- 
lici e  protestanti.  In  seguito  alle  esortazioni  fatte  al 
Governo  di  assoggettare  allo  Stato  anche  V  educazione 
del  clero,  dal  ministro  Falch  il  9  gennaio  del  1873  si 
presentò  un  disegno  di  legge  su  tale  educazione.  Con 
questo  si  prescriveva,  che  gli  ecclesiastici  dovessero 
aver  studiato  nei  ginnasi  dello  Stato,  nonché  subito  un 
esame  secondo  le  prescrizioni  del  Ministero  dei  Culti  ; 
lo  Stato  doveva  aver  la  vigilanza ,  la  direzione  dei 
luoghi  di  educazione  per  il  clero,  non  esclusi  i  grandi 
Seminari,  che  soli  restavano,  volendosi  chiusi  i  pic- 
coli. Fu  questa  una  delle  famigerate  leggi  promulgate 
il  14  maggio  del  1873,  chiamate  perciò  <  leggi  di 
Maggio  > . 

Tal  legge  comprendeva  quattro  capi  :  nel  primo 
si  tendeva  ad  esercitare  un'  influenza  positiva  sopra  i 
futuri  ecclesiastici;  nel  secondo  si  davano  diversi  cri- 
teri per  controllare  lo  sviluppo  dello  spirito  ecclesia- 
stico; nel  terzo  si  determinavano  le  misure  coercitive; 
nel  quarto  si  stabiliva  il  potere  discrezionale  del  mi- 
nistro governativo  per  le  dispense  nei  casi  particolari. 
Riguardo  al  primo  capo  si  stabiliva,  che  chiunque 
avrebbe  voluto  esercitare  una  funzione  ecclesiastica 
doveva  subire  V  esame  di  passaggio  in  un  ginnasio 
tedesco,  studiare  per  tre  anni  teologia  in  un'  Univer- 
sità pubblica  tedesca,  e  fare  in  seguito  un  relativo  espe- 
rimento innanzi  ad  una  Commissione  dello  Stato. 

Da  quanto  si  determinava  nel  secondo  capo,  i 
Seminari  strettamente  ecclesiastici  non  erano  interdetti; 
anzi  era  permesso  di  compire  gli   studi    teologici  nei 
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medesimi;  ma  alla  condizione,  che  il  regolamento  del 
Seminario  fosse  conforme  alle  decisioni  della  legge,  e 
che  il  programma  scolastico  fosse  approvato  dal  mi- 
nistro. 

Circa  poi  r  erezione  di  nuovi  Seminari ,  questa 
poteva  aver  luogo  solo,  ove  in  quel  distretto  non  esi- 
stesse altra  Facoltà  teologica.  Inoltre  era  interdetto 
agli  studenti  di  far  parte  di  qualunque  Seminario  du- 
rante il  corso  degli  studi  universitari. 

Nel  terzo  capo,  si  stabilivano  delle  misure  coer- 
citive per  coloro,  che  contravvenissero  alle  precedenti 
disposizioni;  tali  misure  consistevano  in  privazioni  di 
sussidi  governativi,  chiusura  dello  stabilimento,  esclu- 
sione degli  allievi  dai  ginnasi ,  revoca  dell'  autorizza- 
zione concessa  dal  ministro,  ecc. 

Il  potere  discrezionale,  accordato  al  ministro  nel 
quarto  capo,  si  riferiva  ad  alcuni  fatti  e  determinate 
circostanze,  in  quanto  che  poteva  dispensare  in  parte 
dai  tre  anni  di  teologia  in  una  Università  tedesca;  si 
potevano  ancora  permettere  speciali  riguardi  quando 
si  trattasse  di  uno  straniero,   ecc. 

Queste  leggi  in  seguito,  mercè  le  sollecitudini  di 
Leone  XIII ,  in  parte  furono  modificate  ed  in  parte 
abrogate  con  disposizioni  emanate  il  14  Luglio  1880,  il 
21  Maggio  1886,  ed  il  29  Aprile  1887. 

22.  Attualmente  nelle  Università  prussiane,  i  pro- 
fessori della  Facoltà  di  teologia  cattolica  sono  nominati 
dal  Governo  sopra  una  proposta  del  capo  professorale. 
I  vescovi  sono  consultati  qualche  volta  in  via  ufficiosa. 
Gli  studenti  seguono  i  corsi  universitari  per  un  triennio, 
ed  in  questo  tempo  o  vivono  liberi  in  quartieri  mobi- 
liati, o  possono  essere  ricevuti  in  un  istituto  o  pensione 
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di  carattere  ecclesiastico.  Dopo  il  triennio  accademico 
passano  un  anno  nel  Seminario  diocesano,  per  prepa- 
rarsi a  ricevere  i  Sacri  Ordini,  studiando  le  discipline 
liturgiche  e  pratiche. 

Le  quattro  Facoltà  di  Bonn,  Breslavia,  Mùnster, 
Braunsberg  servono  alla  formazione  del  clero  delle 
diocesi  rispettive  di  Colonia,  Breslavia,  Mùnster,  Erme- 
land.  Le  leggi  del  2 1  Maggio  1886  e  del  29  Aprile  1887, 
che  hanno  emendato  le  famigerate  /e££Z  di  Maggio, 
permettono  ai  Vescovi  di  Treviri,  Fulda,  Paderbonn, 
Limburg,  Osnabrùck,  Hildesheim,  Posen  e  Culma  di 
riaprire  e  di  avere  un  Seminario  teologico,  il  di  cui 
corso  può  supplire  alla  frequenza  richiesta  in  una  Uni- 
versità, essendo  il  programma  d'insegnamento  con- 
forme a  quello  dello  Stato  ed  i  professori  abilitati. 

Nel  Granducato  di  Assia  esisteva  una  Facoltà  di 
teologia  cattolica.  Ma  non  approvando  \  insegnamento 
dei  professori,  il  vescovo  di  Magonza,  Mons.  de  Ket- 
teler,  istituì  l'eccellente  Seminario  di  Magonza,  nel  1851. 
La  Facoltà  universitaria,  non  avendo  più  che  pochi 
uditori,  fu  soppressa  dal  Governo. 

Neir  Alsazia-Lorena  il  clero  cattolico  è  educato 
nel  Seminario  di  Strasburgo,  che  è  retto  da  sacerdoti 
della  diocesi,  nominati  liberamente  dal  vescovo.  Da 
parecchi  anni,  il  Governo  imperiale  vorrebbe  incorpo- 
rarlo nella  Università  come  Facoltà  teologico-cattolica, 
accanto  alla  Facoltà  protestante.  Ma  il  clero  per  vari 
motivi  si  oppone. 

Nel  Granducato  di  Baden  i  professori  della  Facoltà 
teologica  sono  nominati  dal  Governo,  sopra  presenta- 
zione della  Facoltà,  e  sentito  il  parere  dell'Arcivescovo. 
Essi  sono  inamovibili  soltanto  dopo  5  anni.  Gli  studenti 
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possono  essere  ammessi  nel  Convici  teologico,  mante- 
nuto dair  Arcivescovo  dietro  Tapprovazione  del  Governo, 
e  diretto  da  uno  dei  professori  dell'  Università.  Dopo 
il  triennio  accademico  passano  uno  o  due  anni  nel  Semi- 
nario pratico  fuori  della  città  episcopale,  neir  ex-Mona- 
stero di  S.  Pietro. 

Gli  studenti  di  teologia  cattolica  del  Regno  di 
Sassonia  studiano  a  Prag  Caustrias  nel  Seminario  spe- 
ciale detto  Sorabico  o  Wendico.  Le  altre  regioni  della 
protestante  Germania  del  Nord,  coi  loro  pochi  catto- 
lici, dipendono  dai  Vicari  Apostolici  o  dalle  diocesi 
vicine. 

Nel  Wùrtemberg  i  professori  di  teologia  sono 
nominati  dal  Governo  sopra  una  terna  presentata  dalla 
Facoltà  stessa,  ed  ordinariamente  sentito  il  parere  del 
vescovo  di  Rottenburg.  A  Tùbingen,  lo  studio  universi- 
tario della  teologia  è  il  più  perfezionato,  grazie  all'orga- 
nizzazione speciale  del  Convict,  dotato  dal  Governo, 
dove  gli  studenti  sono  ammessi  gratuitamente  per  4 
anni,  e  dove  trovano  la  direzione  di  6  ripetitori,  che 
loro  spiegano  e  completano  le  lezioni  dei  professori 
dell'Università.  Questi  ripetitori  stessi  si  perfezionano 
all'Università  nello  studio  più  alto  della  teologia.  Il 
clero  del  Wùrtemberg  gode  buona  fama  di  dottrina 
e  formazione  ecclesiastica.  Dopo  il  quadriennio  acca- 
demico, gli  studenti  passano  un  anno  nel  Seminario 
pratico  di  Rottenburg. 

Però  ancora  adesso  in  Germania  non  è  assoluta- 
ménte vietato  lo  studio  della  teologia  nei  Seminari. 

Lo  si  concede  in  Prussia ,  come  si  è  detto  ed 
anche  nell'  Assia ,  quando  si  tratti  di  un  Seminario 
posto    entro    il    territorio    dello    Stato    e    da    questo 


Digitized  by 


Google 


"TT^ 


Relazioni  fra  Chiesa  e  Stato  rispetto  a  chi  si  dedica  allo  stato  ecclesiastico.     25 


dichiarato  adatto.  Una  dispensa  dall'  aver  studiato 
teologia  in  una  Università  tedesca  si  concede  in  Sas- 
sonia e  nel  Baden,  ma  solo  per  coloro  che  non 
abbiano  studiato  in  un  istituto,  che  sia  diretto  dai 
Gesuiti  o  da  congregazioni  ad  essi  affigliate,  o  anche 
solo  in  cui  persone  appartenenti  a  tali  società  inse- 
gnino. Nel  Wùrtemberg ,  quando  non  si  sia  fatto 
il  corso  regolare  e  subito  V  esame  prescritto  dalla 
Icgg^  30  Gennaio  1861,  decide  il  Governo  per  i  sin- 
goli casi. 

23.  Inghilterra- Malta.  -  Nelle  particolari  Conven- 
zioni stipulate  col  Governo  inglese  Tanno  1890  si 
provvide  pure  all'educazione  del  clero  maltese  ;  anzi 
si  era  stabilito  da  parte  del  Governo  britannico  la 
cessione  della  collazione  di  certi  benefici  ecclesiastici 
in  Malta .  consentendo  che ,  a  misura  che  vacassero, 
la  Santa  Sede  potesse  sopprimerli  ed  applicarne  le 
rendite  a  prò  della  educazione  dei  chierici. 

24.  Italia.  -  Secondo  la  legislazione  italiana  i 
Seminari  hanno  la  figura  giuridica  di  enti  morali  di 
istruzione  non  governativa;  differiscono  però  dagli 
altri  istituti  non  governativi  per  lo  scopo  a  cui  è 
diretta  l'istruzione  ed  educazione,  essendo  tale  scopo 
ecclesiastico  e  non  laicale.  Ma  questa  diversità  di  fini 
non  muta  la  loro  condizione  giuridica,  non  la  diffe- 
renzia cioè  da  quella  degli  altri  enti  morali  d'istruzione 
pubblica  non  governativi  e  dipendono  esclusivamente 
dal  Ministero  di  Grazia,  Giustizia  e  Culti,  quando  non 
accolgono  alunni  laici  ;  poiché ,  se  li  accolgono  per 
l'istruzione  non  teologica,  dipendono  anche  da  quello 
dell'  Istruzione  pubblica  e  debbono  uniformarsi  alle  norme 
comuni  non   semplicemente    d'igiene  e  di    morale,  ma 
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anche  di  programmi  e  di  diplomi  di  abilitazione  per 
l'insegnamento  '. 

Si  distinguono  ancora  dalle  scuole  private  nel 
senso  stretto  della  parola,  in  quanto  che  queste  man- 
cano di  personalità  giuridica. 

25.  A  norma  della  condizione  giuridica  creata 
attualmente  in  Italia  ai  Seminari,  rapporto  ai  diplomi 
rilasciati  dai  medesimi  é  stabilito,  che  tali  diplomi 
non  abilitano  alFammissione  nella  classe  rispettiva  di 
una  scuola  cosi  detta  pubblica,  ossia  i  cui  diplomi 
abbiano  i  cosi  detti  effetti  legali.  Però  tali  diplomi 
sono  necessari  per   l'ammissione  a  certi    ordini    eccle- 


I  In  Italia  diverse  volte  dal  Governo  si  pretese  tentare  la  riforma 
dei  Seminar?.  Nel  1865  si  ha  il  progetto  di  legge  del  Guardasigilli  e  del 
Ministro  delle  Finanze  Sella,  dove  si  stabiliva  :  «e  In  ogni  Diocesi  vi 
potrà  essere  un  Seminario,  nel  quale  venga  impartita  V  istruzione  teolo- 
gica. Ogni  Seminario  avrà  una  dote  separata  dalla  mensa.  In  caso  d'insuf- 
ficienza della  dote,  sarà  supplito  dal  Fondo  per  il  culto  in  una  somma 
proporzionata  al  numero  delle  parrocchie  e  delle  vice-parrocchie  della 
Diocesi.  Nei  Seminar?  non  saranno  ammessi  alunni  al  disotto  di  anni 
diciotto  compiti  ». 

Questo  progetto  veniva  emendato  da  un  altro  nel  1866.  Giova 
pure  ricordare  l'ordine  del  giorno  del  deputato  Pisanelli  proposto  ed 
approvato  dalla  Camera  italiana  il  16  Luglio  1867,  concepito  nei  seguenti 
termini  :  «  La  Camera  invita  il  Governo  a  presentare  una  legge  colla 
quale,  ridotte  le  dotazioni  dei  Seminari  alla  sola  parte  necessaria  per 
l'istruzione  ecclesiastica,  siano  le  altre  parti  delle  dotazioni  medesime, 
applicate  alla  istruzione  laica,  a  beneficio  delle  provinole,  ove  ora  si 
trovano  i  Seminar?,  e  passa  all'ordine  del  giorno  ». 

Dai  giuristi  italiani  sì  crede,  che  un  clero,  istruito  ed  educato  sotto 
la  vigilanza  dello  Stato,  sarebbe  il  mezzo  precìpuo  per  purificare  e  rimo- 
dernare la  Chiesa  cattolica  e  cosi  si  otterrebbe  una  maggiore  cultura  e 
la  diminuzione  del  fanatismo,  del  clericalismo,  delle  superstizioni. 

II  Berthelet  nel  suo  opuscolo  La  Conciliazione  propose  un  pro- 
getto di  riforma  dei  Seminari,  conseguente  una  nuova  circoscrizione  delle 
diocesi.  È  stabilito:  «  Ogni  diocesi  deve  avere  un  Seminario  con  tutti 
i  corsi  necessari  a  formare  sacerdoti  buoni,  veramente  istruiti  e  che 
secondo  il  concetto   divino  sìeno  in   realtà   la   luce   del   mondo,  il  sale 
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siastici  maggiori.  Si  supponga,  che  si  tratti  di  studi 
superiori,  per  esempio  del  Dottorato  in  Teologia  o  in 
Diritto  Canonico  ;  per  certi  uffici  ecclesiastici  si  richiede 
dalla  Chiesa  cattolica  una  delle  dette  lauree,  p.  es. 
per  il  vescovado,  o,  giusta  speciali  tavole  di  fonda- 
zione ,  per  alcuni  canonicati  :  se  il  vescovo  rifiuta 
d'istituire  il  presentatus  dal  patrono  ad  uno  dei  sud- 
detti canonicati,  pel  motivo,  che  l'ecclesiastico  sia  sfor- 
nito del  detto  titolo,  agisce  di  pieno  diritto,  né  il 
patrono,  né  il  presentatus  hanno  diritto  di  azione  con- 
tro di  lui,  sebbene  le  lauree  rilasciate  dai  Seminari  e 
da    analoghi    istituti    non    godano  i  cosi    detti    effetti 


della  terra.  Ogni  Arcivescovo  che  sarà  mantenuto  o  andrà  a  costituirsi 
nella  nuova  circoscrizione,  deve  avere  un  Seminario  di  prim'  ordine,  dove 
i  chierici  possano  ricevere  una  istruzione  completa  da  ottenere  il  con- 
ferimento dei  gradi  teologici.  La  cassa  ecclesiastica  (da  istituirsi  dallo 
Stato)  provvederà  alla  costruzione  di  nuovi  edifìci  per  i  Seminari,  nelle 
città  che  ne  sono  prive:  dove  si  trovano  locali  non  convenienti,  prov- 
vederà ai  ristaurì  o  ingrandimenti,  che  si  riterranno  opportuni.  Questi 
Seminari  debbono  segnare  il  risorgimento  del  clero.  In  essi  debbonsi 
creare  posti  gratuiti  e  semigratuiti,  da  conferirsi  unicamente  a  quegli 
alunni  che  più  si  distinguono  negli  studi  e  più  mostrano  vocazione 
all'esercizio  del  ministero  sacerdotale.  È  una  necessità  avere  un  buon 
clero,  quando  V  istruzione  si  è  cosi  generalizzata  e  diffusa  >. 

Non  credo  necessario  proporre  speciali  osservazioni,  atteso  quello 
che  esporrò  nel  prossimo  paragrafo.  Solamente  sopra  l'ultimo  progetto 
si  fa  notare,  che  quantunque  apparentemente  benigno  pure  vi  è  sempre 
il  peccato  originale  del  Liberalismo,  che  è  appunto  V  indebita  ingerenza 
dello  Stato  nelle  cose  ecclesiastiche.  Primieramente  infatti  suppone  una 
nuova  circoscrizione  delle  diocesi  da  farsi  dallo  Stato,  suppone  1*  istitu- 
zione d'una  cassa  ecclesiastica,  la  quale,  come  si  avrà  occasione  di 
vedere  a  suo  luogo,  è  indipendente  dalla  suprema  autorità  ecclesiastica, 
si  ammette  poi  in  tutto  l'ingerenza  dello  Stato.  Ora  questo  è  certamente 
enorme.  Noi  non  vogliamo  negare  la  necessità  di  una  riforma  nei  Semi- 
nari principalmente  in  certe  provincie;  ma  tutto  ciò  deve  farsi  dalla  com- 
petente autorità  ecclesiastica.  Apparterrà  a  questa  considerare  se  e  come 
possa  intervenire  la  potestà  civile  ;  ma  sempre  per  uno  speciale  pri- 
vilegio. (Nota  deir  Autore), 
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legali.  Per  conseguenza,  secondo  il  Diritto  italiano,  i 
certificati  rilasciati  dai  Seminari  sebbene  non  godano 
gli  effetti  legali,  ossia  non  abilitino  all'ammissione 
nelle  scuole  con  effetti  cosi  detti  legali,  tuttavia  hanno 
un  valore  legale,  quando  siano  richiesti  per  dati  uffici 
dalla  Chiesa  cattolica ,  nonché  da  privati  fondatori, 
salvo  sempre  alKantorità  giudiziaria  ed  amministrativa 
dì  apprezzare  se  non  contraddicano  alle  leggi  dello 
Stato  o  al  nuovo  spirito  del  Diritto  pubblico,  non 
essendo  gli  Statuti  della  Chiesa  cattolica  riconosciuti 
dal  Governo  '. 

26,  Rispetto  air  istruzione  teologica  il  Governo 
direttamente  non  se  ne  preoccupa.  Il  corso  teologico 
si  considera  come  un  corso  di  grado  universitario  ed 
in  alcuni  Seminari  conduce  al  grado  di  Dottore:  invece 
di  farsi  all'  Università  vera  e  propria  si  fa  in  un  altro 
istituto  di  carattere  prettamente  ecclesiastico,  come  è 
appunto   il  Seminario.   Siccome   poi    le   Facoltà  teolo- 


«  Scaduto,  Diritto  ecclesiastico  vigente  in  Italia,  voi.  I,  cap.  Ili, 
?  7,  nn.  107,   T08,  T09. 

Quanto  sia  ingiusta  ed  anormale  la  condizione  creata  ai  Seminari 
dalla  legislazione  italiana  è  cosa  più  che  evidente.  Imperocché  nessuno, 
nemmeno  dei  liberali,  potrà  dire  che  i  Seminari  non  abbiano  una  rela- 
zione diretta  ed  immediata  con  lutto  quanto  l'organismo  ecclesiastico 
cattolico.  Posta  tale  diretta  relazione,  ne  consegue,  che  quale  è  la  con- 
dizione giuridica  della  Chiesa  dinanzi  ai  Governi  ed  al  Diritto  intema- 
zionale, tale  dev'essere  ancora  quella  dei  Seminari,  essendo  questi 
parti  omogenee  di  quella.  U  Governo  potrà  esercitare  la  sua  influenza 
sulle  scuole;  laiche  non  governative,  poiché  queste  restano  sempre  nella 
sfera  sociale  civile  e  quindi  non  possono  declinare  l'intervento  anche 
indiretto  delia  competente  autorità ,  ma  questo  non  si  può  applicare 
alle  scuole  ecclesiastiche,  sfuggendo  le  medesime  la  competenza  del- 
l'autorità civile.  Ne  questo  può  aver  luogo  per  il  pretesto  che  a  tali 
scuole  ecclesiastiche  intervengano  alunni  laici ,  poiché  la  natura  delle 
medesime  essendo  ecclesiastica  e  non  laicale,  per  ciò  stesso  elidono  la 
competenza  civile.  (Nota  delC  Autore), 
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giche  furono  abolite  in  Italia,  lo  Stato  non  si  cura  né 
manda  esaminatori,  quali  suoi  rappresentanti,  per  assi- 
stere agli  esami  in  materie  teologiche. 

Però ,  nonostante  che  Y  abolizione  delle  Facoltà 
teologiche  nel  Regno  d*  Italia  sia  stata  motivata  per 
incompetenza  dello  Stato  in  tali  materie,  si  vuole  dare 
al  medesimo  il  diritto  d'ingerirsi  in  esse,  qualora  si 
considerino  dal  lato  giuridico  e  sociale.  Lo  Stato  (si 
osserva  dai  legisti  italiani)  non  impedirà  che  s'insegni 
la  verginità  di  Maria,  quando  questo  non  arrechi  danno 
alla  moralità  civile,  ma  non  permetterà  che  s'  insegni, 
che  il  matrimonio  civile  non  sia  un  matrimonio  vero 
e  proprio,  ma  un  concubinato,  e  che  ad  un  coniuge, 
il  quale  si  converta  dall*  Ebraismo  al  Cristianesimo, 
sia  lecito  di  far  divorzio  e  sposarsi  nuovamente  '. 

27.  Circa  r  amministrazione  dei  Seminari  in  Italia 
si  deve  avvertire,  che  secondo  la  legge  piemontese 
del  22  Giugno  1857,  estesa  con  decreto  reale  alle 
Romagne,  tali  stabilimenti  devono  essere  soggetti  alla 
vigilanza  governativa;  ed  il  decreto,  che  estendeva  tale 
legge  alle  Marche  ed  all' Umbria  nel  1861,  provocava 
una  fiera  protesta  da  parte  di  queir  episcopato.  Tale 
protesta  venne  redatta  dal  Card.  Gioacchino  Pecci, 
allora  Arcivescovo- Vescovo  di  Perugia  *. 

X  Scaduto,  op.  cit.  n.  112. 

In  tutto  questo  havvi  un'  enorme  contraddizione.  Imperocché 
mentre  si  afferma  1*  incompetenza  dello  Stato  circa  una  determinata 
materia  ex  parte  obiecH  si  vuole  renderlo  competente  aliunde,  non  osser- 
vando, che  l'incompetenza  ex  parte  obiecii  distrugge  qualunque  altra 
pretesa  competenza,  direttamente  inerente  alla  materia  stessa,  molto  più 
quando  il  lato  giuridico  e  morale  è  inseparabile  dal  lato  oggettivo, 
come  è  negli  addotti  esempi.  {Nota  dell*  Autore). 

2  In  quella  Lettera  pur  prendendosi  atto  delle  buone  disposi- 
rioni    del    Ministro  circa  lo  sviluppo  ed  il  benessere  dei  Seminari»  gli 
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28.  Neir  Italia  è  affatto  speciale  la  condizione  dei 
Seminari  della  città  di  Roma  e  sedi  suburbicarie.  Tale 
condizione  viene  espressa  nelF  art.  1 3  della  legge  delle 
Guarentigie  nei  seguenti  termini:  <  Nella  città  di  Roma 
e  nelle  sei  sedi  suburbicarie  i  Seminari,  le  Accademie 
i  Collegi  e  gli  altri  Istituti  cattolici  fondati  per  la  edu- 
cazione e  coltura  degli  ecclesiastici  continueranno  a 
dipendere  unicamente  dalla  Santa  Sede,  senza  alcuna 
ingerenza  delle  autorità  scolastiche  del  Regno  > . 

È  leggiera  la  ragione  per  la  quale  alle  sedi  subur- 
bicarie fu  premesso  V  aggettivo  numerale  sei.  Questo 
lo  si  deve  al  Correnti ,  allora  Ministro  della  pubblica 
Istruzione,  il  quale  fece  tale  proposta  al  Senato,  perché 

C  per  avventura   potrebbero  in  avvenire,  in  virtù  di  un 

decreto  ecclesiastico,  diventare   suburbicarie  altre  dio- 

j  cesi;   ora   se   V  articolo    dice    /e    sei   sedi    s*  intenderà 

sempre,  che  sono  le  sei  sedi  attuali  e  non  altre. 

Intorno  al  citato  articolo  vi  furono  parecchie 
discussioni.  Il  Pecile  proponeva,  di  escludere  l'ispezione 

'  si  faceva  però  osservare ,  che  a  tutto   già   provvede   sapientemente  il 

Concilio  di  Trento,  nel  capo  i8,  D^  re/.,  sess.  23.  Si  lamentava  da 
parte  dei  Vescovi  T  ostracismo  al  quale  erano  condannati  rispetto  al- 
r insegnamento  scolastico,  poiché  gli  esercìzi  religiosi,  i  sacramenti,  i 
buoni  libri  avevano  esulato  completamente  dalle  scuole  italiane;  ed  ai 
Vescovi  non  restavano  che  i  Seminari  per  conservare  le  speranze  della 
Chiesa  ;  con  qual  pretesto,  si  diceva ,  vorrà  ingerirsene  qualunque  Go- 
verno ,  anche  cattolico,  quando  sotto  lo  stesso  Governo  pontifìcio  i  Se- 
minari non  erano  soggetti  alla  Congregazione  superiore  degli  Studi  ma 
esclusivamente  ai  loro  Vescovi? 

Ne  vale  l'asserire,  si  soggiungeva,  che  i  Governi  abbiano  l'inten- 
zione d'aiutare  i  Seminari,  onde  meglio  raggiungano  il  loro  scopo  ;  impe- 
rocché, tutto  questo  dev'essere  riservato  alla  libera  sollecitudine  dei 
superiori  ecclesiastici;  nessuno  è  tanto  sollecito,  come  questi,  d'avere 
una  gioventù  veramente  eletta  per  il  ministero  sacerdotale.  Si  conchiu- 

[ ,  deva,  invocando   quella   libertà ,  che  compete  alla  Chiesa  in  un  paese 

cristiano  e  cattolico. 
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governativa  soltanto  per  V  istruzione  religiosa,  ma  non 
per  le  altre  materie  scientifiche  e  letterarie.  Questo 
emendamento  non  trovò  seguito,  ed  il  proponente 
stesso  lo  ritirò  senza  neppure  averlo  svolto. 

Altri  con  Mancini  osservavano  :  <  perché  concedere 
anche  in  questo  caso  un  privilegio,  mentre  possiamo 
allargare  la  legge  comune,  mentre  possiamo  e  dovremmo 
estendere  questa,  tanto  da  accordare  al  Papa  questo 
stesso,  senza  negarlo  a  tutti  gli  altri?  Proclamiamo 
per  tutti  la  libertà  dell'insegnamento,  o,  se  ciò  non 
può  farsi  senza  una  preparazione  di  studi,  votiamo  un 
ordine  del  giorno,  invitando  il  Governo  a  presentare 
nella  prossima  sessione  un  disegno  di  legge,  con  cui 
si  estenda  ad  ogni  cittadino  quella  libertà  d'  insegna- 
mento, che  ora  concederemmo  alla  Santa  Sede  in 
Roma  e  nelle  sei  sedi  suburbicarie  >.  Il  Ministero  ade- 
riva a  queste  idee  del  Mancini,  e  lo  pregava  a  ritirare 
il  suo  ordine  del  giorno,  poiché  avrebbe  mantenuto  la 
promessa  anche  senza  di  esso. 

La  questione  tornò  a  dibattersi  in  Senato  ed 
anche  più  vivamente.  Già  nella  Camera  dei  Deputati 
a  proposito  del  presente  articolo,  si  era  accennato  al 
quesito  dell'efficacia  legale  degli  studi  fatti  nei  Semi- 
nari, ma  si  era  messo  da  parte,  come  non  strettamente 
connesso  colla  presente  legge,  e  si  era  lasciato  impre- 
giudicato. 

Il  Peruzzi,  nel  suo  controprogetto,  firmato  da  80 
Deputati,  si  era  anch' egli  occupato  dei  Seminari  di 
tutta  r  Italia,  ed  avrebbe  voluto  assimilarli  alle  scuole 
paterne.  Stabiliva  infatti  all'  art.  2  2  del  suo  contro- 
progetto :  <  La  direzione  dei  Seminari  diocesani  é 
lasciata  libera  ai  vescovi,  senza  nessuna  ingerenza  delle 


Digitized  by 


Google 


Libro  IL  —  Seiione  L  —  TU.  L  —  Cap,  L  —  Art.  L 


autorità  scolastiche  nella  durata,  neirordine,  nel  numero, 
nella  materia  degli  insegnamenti  e  nella  scelta  dei  pro- 
fessori. In  caso  di  controversia  per  temporanea  chiusura, 
ordinata  dall'  autorità  amministrativa  nei  casi  e  modi 
indicati  dalle  leggi  vigenti,  decidono  sulla  istanza  degli 
interessati  i  tribunali  ordinari  ai  termini  dell'art.  4  della 
legge  20  Marzo  1866  >.  Però  non  prese  poi  parte  alla 
discussione  dell'  art.  1 3  della  legge  delle  Guarentigie. 
Questo  progetto  del  Peruzzi  ritornò  sotto  altra 
forma  in  Senato,  ove,  presentato  e  sostenuto  dal  Vigliani, 
venne  vivamente  propugnato  ed  oppugnato,  ma  senza 
risultato.  L' art.  1 3  secondo  il  Vigliani  era  cosi  formu- 
lato :  <  nella  città  di  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie, 
i  Seminari,  le  accademie,  i  collegi  e  gli  altri  istituti 
cattolici  fondati  per  V  educazione  e  coltura  degli  eccle- 
siastici continueranno  a  dipendere  unicamente  dalla 
Santa  Sede,  senza  alcuna  ingerenza  delle  autorità  sco- 
lastiche del  Regno.  Le  Lauree  ed  i  diplomi  conferiti  da 
Studi  Superiori  e  da  Facoltà  universitarie  conservate  od 
istituite  dal  Sommo  Pontefice  in  Roma,  e  nelle  sedi 
suburbicarie  avranno  lo  stesso  valore  di  quelli  ottenuti 
nelle  Università  straniere  »  '. 

Questa  seconda  parte  proposta  dal  Vigliani  si 
sarebbe  dovuta  votare  ed  accettare  dal  Governo  ita- 
liano, non  solamente  per  deferenza  verso  la  Santa  Sede, 
ma  ancora  per  giustizia,  perchè  posta  la  ricognizione 
del  carattere  sovrano  nella  persona  del  Pontefice,  questa 
sovranità  si  doveva  .pure  riconoscere  in  tutti  quanti  i 
suoi  organi;  invece  quest'emendamento  dell* Ufficio  cen- 
trale del  Senato  dopo  qualche  discussione  venne  riti- 

>  Scaduto,  Guarentigie  ponti  fide  e  relazioni  fra  Siato  e  Chiesa 
(Legge  13  Maggio  1871),  cap.  II,  |  7,  n.  71. 
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rato  sotto  il    pretesto    di    non    ritardare    T  emanazione 
della  legge  \ 

29.  Nella  città  di  Roma  si  trova  in  una  condizione 
specialissima  la  Pontificia  Accademia  dei  Nobili  Eccle- 
siastici. Questo  Istituto  destinato  alla  superiore  cogni- 
zione e  coltura  delle  scienze  sacre  e  profane,  fu  sempre 
sotto  il  patrocinio  diretto  dei  Romani  Pontefici  ;  anzi 
Pio  VI  nel  1777,  riordinando  l'Accademia,  fece  redi- 
gere un  apposito  regolamento  da  lui  stesso  sottoscritto, 
ed  in  esso  di  proprio  pugno  aggiunse,  che  sempre 
dovesse  rimanere  sotto  la'  particolare  ed  immediata 
autorità  del  Pontefice  €/>ro  tempore  existentis  >.  La  dotò 
di  nuovi  beni  disponendo,  che  l'Amministrazione  ve- 
nisse retta  da  un  Presidente  da  nominarsi  direttamente 
dal  Papa,  con  incarico  di  riferire  ad  udienza  fissa,  allo 
stesso  Pontefice  l'andamento  dell'Accademia  e  ricevere 
da  Sua  Santità  le  istruzioni  e  le  facoltà  che  potessero 
occorrergli  nella  personale  direzione. 

I  La  questione  del  valore  delle  lauree  e  dei  diplomi  conferiti  dalle 
Facoltà  universitarie,  conservate  od  istituite  in  Roma  dal  Sommo  Ponte- 
fice, riguarda  pure  gji  altri  Stati.  In  Roma  infatti  vi  sono  numerosi  Collegi, 
appartenenti  a  diverse  nazioni,  i  quali  compiono  la  loro  istruzione  nelle 
Università  pontifìcie.  Ora  non  tutti  gli  Stati  danno  un  vero  valore  giuri- 
dico con  effetti  lejg^ali  ai  diplomi  ottenuti  nelle  suddette  Università.  Questo 
però  a  torto;  poiché  tale  non  ricognizione  si  basa  sulla  pretesa  di  esclu- 
dere la  Chiesa  da  qualunque  insegnamento,  o  di  assoggettarla  rispetto 
a  questo  punto  a  quelle  condizioni  che  i  Governi  credono  di  imporre. 

Ancora  attualmente  nella  Baviera  vi  ha  una  legge,  per  la  quale 
i  giovani  ecclesiastici  che  h^no  fatto  i  loro  studi  fuor  del  Regno,  non 
esclusa  Roma,  devono,  per  ottenere  un  collocamento  qualunque,  fare  due 
anni  in  qualche  Università  dell'Impero,  ed  anche  dopo  ciò  non  sono 
essi  sempre  i  prescelti.  Lo  stesso  si  vuole  in  Prussia.  Queste  pretese 
si  basavano  sulla  legge  dell' ti  Maggio  1873;  nia  tale  legge  fu  modificata 
da  quelle  del  21  Maggio  1886  e  29  Aprile  1887,  colle  quali  il  Governo  si 
mostrava  disposto  anche  a  rimuovere  il  veto  per  quei  sacerdoti,  che  aves- 
sero compiuto  i  loro  studi  teologici  fuori  della  Germania.  Il  voler  adunque 
ancora  mantenere  tali  pretese  è  un  enorme  abuso.  {Noia  dell!  Autore). 
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I  Pontefici,  che  si  succedettero  nella  Cattedra  di 
Pietro  fino  al  felicemente  regnante  Leone  XIIL  con- 
servarono sempre  la  direzione  dell*  Accademia,  dispo- 
nendo a  loro  talento  dell'  amministrazione  dei  beni.  Anzi 
Leone  XIII,  per  attestare  la  sua  benevolenza  verso  l'Ac- 
cademia, ed  incoraggiare  gli  alunni  della  medesima  allo 
studio  delle  scienze  sacre  e  profane,  nel  1900  la  volle 
ornata  di  nuovi  privilegi.  Lo  stesso  Governo  italiano, 
considerando  X  Accademia  come  un  Collegio  destinato 
per  i  giovani  che  intendono  dedicarsi  al  servizio  della 
Santa  Sede  nelle  missioni  diplomatiche,  la  dichiarò  non 
soggetta  alle  disposizioni  della  legge  eversiva  del  19 
Giugno  1873  ;  inoltre  la  Direzione  Generale  del  Debito 
Pubblico  con  deliberazione  del  27  Luglio  1897,  ritenendo 
essere  la  Pontificia  Accademia  un  ente  dipendente  uni- 
camente dal  potere  del  Sommo  Pontefice  e  perciò  rien- 
trante nella  legge  delle  Guarentigie  papali,  ordinò  lo 
svincolo  di  determinate  rendite  alla  medesima  intestate, 
convertendole  in  cartelle  al  portatore;  in  seguito  fu  anche 
esclusa  dal  pagare  la  tassa  di  manomorta  (4  Nov.  1898). 

30.  Ultimamente  si  è  manifestata  da  parte  del  Go- 
verno r  idea  dì  fondare  una  Facoltà  teologica  in  Bari  per 
il  clero  palatino.  Di  questo  però  si  tratterà,  quando  si 
esamineranno  le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  rispetto 
al  pubblico  insegnamento.  In  proposito  giova  ricordare, 
che  esisteva  nei  fabbricati  annessi  alla  Regia  Basìlica 
Palatina  di  S.  Nicola  dì  Bari,  ed  esercitato  colle  rendite 
di  questa  un  istituto  ecclesiastico  denominato  Putignani, 
che  aveva  scopo  d*  istruzione  per  alcuni  giovani  chierici. 

Questo  istituto  era  stato  aperto  verso  il  1879,  sotto 
r  aspetto  esclusivo  di  scuole  elementari  laiche  per  van- 
taggio alle  famiglie  della  città,  onde  agevolare  la  istru- 
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zione  obbligatoria  ed  occupare  il  clero  palatino  in  un  mi- 
nistero di  civiltà.  Successivamente  si  era  anche  indicato 
il  proposito  di  aggiungervi  una  classe  speciale  di  arti  e 
mestieri,  ed  il  Governo  aveva  data  in  tali  sensi  la  sua 
adesione,  mentre  il  Ministero  della  Real  Casa  aveva  pure 
autorizzato  che  V  istituto  s*  intitolasse  al  Principe  di  Na- 
poli e  che  gli  alunni  vestissero  la  divisa  di  Torpedinieri. 
Ma  da  ultimo  e  senza  che  più  il  Governo  ne  fosse 
informato,  questo  programma  si  mise  in  disparte  e  invece 
di  scuole  popolari  laiche  e  di  classi  di  arti  e  mestieri, 
quell'istituto  si  trasformò  in  Collegio  ecclesiastico;  can- 
cellando il  nome  di  Principe  di  Napoli  prese  quello  di  Puti- 
gnani,  e  smettendo  le  insegne  marinaresche,  i  suoi  alunni 
vestirono  V  abito  clericale.  In  tutto  si  volle  dare  parvenza 
di  Seminario  e  di  questa  evoluzione  non  fu  dato  conto  al 
Governo  perché  lo  si  temeva  contrario,  tanto  più  che  es- 
sendosi tentata  la  cosa  pure  sotto  il  cessato  Governo  Bor- 
bonico, era  intervenuto  un  parere  sfavorevole  della  Con- 
sulta di  Stato  deir  8  Novembre  1859,  sul  quale  era  ema- 
nata una  Sovrana  risoluzione  proibitiva  del  6  Marzo  1 860. 
Ma  non  si  ebbero  i  buoni  risultati  che   si  spera- 
vano. Ossia  che  gli  alunni  si  avvedessero  delle  fallaci' 
promesse  di  futura  carriera  ecclesiastica  dapprima  loro 
fatte    e    nella   pratica    poi    irrealizzabili    per  le   poche 
risorse  dei  posti  eventuali  nel  solo  Clero  Palatino;  ossia 
che  il  disordine,  la  indisciplina  e  la   rilassatezza  siano 
venuti  pigliando  piede,  ciò  che  doveva  succedere  neces- 
sariamente in  un  corpo  occultamente  organizzato  e  che 
non  poteva  dar  prova  della  legittimità  di  sua  esistenza; 
era  pur  troppo  accaduto  che  queir  istituto  si    trovava 
non  in  sola  decadenza,  ma  in  completo  sfacelo. 

Avuto  conto  dal  Regio  Commissario   dello   stato 
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in  cui  detto  istituto  si  trovava,  il  Governo  ne  ordinava 
anzitutto  la  definitiva  chiusura  ;  i  chierici  minori  furono 
ascritti  alle  scuole  ginnasiah*,  ed  i  maggiori,  più  pro- 
vetti e  più  scelti,  furono  inviati  con  personali  contri- 
buti di  spesa  sul  patrimonio  Palatino  a  perfezionarsi 
negli  studi  teologici  a  Napoli  ed  a  Roma  '. 

Del  citato  Collegio  si  ha  pure  una  menzione  nel 
Breve  <c  Praeclara  >  dell' 8  Novembre  1890.  Il  Santo  Pa- 
dre s'esprime  in  proposito  nei  seguenti  termini:  <Quùm 
etiam  dericoìnim  ephebeum  basilicae  adiectiim  curas  Nò- 
stras  in  se  converterit,  gravibus  id  suadentibus  caussis 
volunms  ac  decernimtis  in  suspense  esse  facultatem,  quam 
anno  1882  fecimus  magno  priori y  cui  nimirum  indul- 
simtis,  ni  in  aedificiis  ad  basilicam  pertinentibus  colle- 
gitwt  constiltieret,  in  quo  pie  religioseque  instituerentur 
sub  iiìiniediata  Sanctae  Sedis  potestate  clerici  triginta 
fanmlaiui  basilicae  addicti,  Hanc  vero  facultatem  tamdiu 
in  stispenso  esse  volumus,  adeoque  collegium ,  si  pateat, 
Claudi  et  tamdiu  clausum  manere,  quamdiu  leges,  quibus 
illud  regi  oporteat,  praescriptae  et  a  Nobis  probatae  sint, 
satisque  cauttim  Nobis  fuerit  de  moderatorum  ac  prae- 
ceptorum  sacra  doctrina  et  probitate  > . 

31.  Olanda.  -  Neil'  Olanda  i  Seminari  per  \  educa- 
zione ed  istruzione  del  clero  sono  fondati  liberamente 
e  diretti  dall'  autorità  ecclesiastica.  Un  sussidio  dello 
Stato  a  favore  dei  Seminari  viene  annualmente  dato  al 
vescovo  di  ciascuna  diocesi,  il  quale  però  rimane  libero- 
nel  determinarne  l' impiego  particolare.  Generalmente 
tale  sussidio  è  sufficiente  per  gli  onorari  dei  professori. 

1  Reali  Basiliche  Palatine  Pugliesi.  Relazione  del  Regio  Com- 
missario straordinario  sulla  missione  compiuta  dal  2  Giugno  1889  al  31 
Dicembre  1S91. 


Digitized  by 


Google 


Rda^ioni  fra  Chiesa  e  Sialo  rispetto  a  chi  si  dedica  allo  stato  ecclesiastico.     37 


32.  Portogallo.  -Nel  Portogallo,  soppresse  nel  1 832 
le  decime  ecclesiastiche,  quando  vi  era  la  guerra  civile 
i  Seminari  dovettero  man  mano  chiudersi,  poiché  le 
rendite,  provenienti  dai  beni  stabilì  e  dai  canoni,  erano 
insufficienti  al  loro  mantenimento.  Nel  1833  si  pub- 
blicava un  decreto,  ove  si  stabiliva  la  riapertura  di 
un  determinato  numero  di  Seminari,  per  provvedere 
al  servizio  del  divin  culto.  Ma  fino  al  1845  nulla  si 
fece;  anzi  in  queir  anno  si  pubblicò  la  legge  del 
23  Aprile,  colla  quale  si  prescriveva  di  sottomettere 
al  Governo  la  scelta  dei  libri  di  testo,  il  numero  e  la 
distribuzione  delle  cattedre,  nonché  tutte  le  nomine 
del  personale  direttivo  ed  amministrativo  dei  Seminari. 
Inoltre  si  decretava,  che  i  professori  dovessero  sce- 
gliersi dal  Governo,  su  proposta  dell*  Ordinario  e  che 
gli  studi  secondari  si  farebbero  nei  licei  dello  Stato.  Si 
stabiliva  ancora  che,  passati  quattro  anni  dall'apertura 
degli  studi  teologici  e  canonici  del  Seminario,  nessuno 
potrebbe  essere  ordinato  sacerdote  senza  averlo  frequen- 
tato e  riportato  T  approvazione  degli  esami.  Si  lasciava 
però  ai  vescovi  la  direzione  dei  Seminari,  ma  sotto  la 
ispezione  del  Governo.  Nel  1850,  in  data  26  Agosto,  si 
promulgava  un  nuovo  decreto,  ove  si  disponeva,  che 
nessun  giovane  potesse  essere  ammesso  allo  studio  della 
teologia,  senza  essere  approvato  negli  studi  liceali. 

Coir  applicazione  di  siffatte  disposizioni  la  Chiesa 
rimase  completamente  spogliata  de'  suoi  diritti  sul- 
r  istruzione  ed  educazione  di  coloro,  che  si  dedicano 
allo  stato  clericale.  L'  Episcopato  più  volte  reclamò 
contro  queste  intromissioni,  specialmente  nel  1883 
neir  occasione  della  riduzione  e  circoscrizione  delle 
diocesi  e  rispettivi  Seminari;  allora  si  ottenne,   che  i 
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vescovi  avessero  la  esclusiva  direzione  degli  studi  ; 
ma  si  dichiarò  in  pari  tempo,  che  tali  studi,  come  gli 
esami  fatti  nei  Seminari,  non  suffragherebbero  gli  studi 
né  gli  esami  dei  licei. 

33.  Russia.  -  Nella  Russia  col  decreto  del  30 
Novembre  1843  i  Seminari  vennero  sottratti  in  gran 
parte  alla  giurisdizione  dei  vescovi  ed  assoggettati  a 
disposizioni  governative  tanto  nel  regolamento  disci- 
plinare quanto  nel  dottrinale. 

La  direzione  dei  Seminari  venne  affidata  ad  un 
collegio  di  professori,  di  cui  due  laici  ed  acattolici,  e 
persone  ugualmente  laiche  vi  furono  introdotte  in  qua- 
lità di  professori  di  lingua  e  letteratura  russa.  Per 
effetto  naturale  e  spontaneo  di  tali  misure  i  giovani 
furono  distolti  dagli  studi  sacri  e  principali  per  dare 
la  maggior  parte  del  tempo  ai  profani  e  secondari, 
e  vennero  sottoposti  all'arbitrio  dei  loro  professori,  ai 
quali  era  riservata  la  facoltà  d*  investigare  quanto  con- 
cerneva la  disciplina  e  la  educazione  dei  chierici,  di 
escluderli  dagli  ordini  sacri  con  una  semplice  dichia- 
razione, come  pure  di  allontanare  gli  ecclesiastici  più 
zelanti  dal  Seminario  e  di  sovvertire  lo  spirito  degli 
altri.  In  forza  del  medesimo  decreto  nessun  giovane 
poteva  essere  ammesso  nei  Seminari  senza  l'assenso 
dell'atorità  civile  non  molto  proclive  a  concederlo  ed 
inoltre  il  sussidio  stabilito  in  luogo  dei  beni  confiscati 
fu  ridotto  ad  una  quota  meschinissima  e  di  gran  lunga 
inferiore  ai  primi  bisogni  di  pochi  alunni. 

A  queste  gravi  disposizioni  si  era  rimediato  col 
Concordato  del  1847  (art.  21  al  29).  Ma  il  predetto 
regolamento  venne  richiamato  in  vigore  con  un  ukase 
del   1873.  Si  deve  però  notare,  che  il  suddetto  rego- 
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lamento  non  fu  esteso  ai  Seminari  del  Regno  di  Po- 
lonia, nei  quali  continuò  uno  stato  di  cose  ecclesiasti- 
camente gerarchico  e  legale.  Però  il  Governo  non 
mancò  d'ingerirsene  indebitamente;  sia  limitando  il 
numero  degli  alunni,  sia  coli'  impedire  ai  vescovi  di 
dirigere  liberamente  i  loro  Seminari,  sia  permettendo 
al  Collegio  ecclesiastico  di  Pietroburgo  d' esercitare 
atti  non  conformi  agli  accordi  stipulati  \ 

34.  Ma  colla  Russia  non  si  ottenne  mai  molto, 
poiché  gli  accordi  stipulati  con  quel  Governo  non  hanno 
durato  che  un   giorno.    <  Colla   Russia   e'  è    poco    da 


»  Il  collegio  ecclesiastico  di  Pietroburgo  era  una  sezione  del  col- 
legrio  di  giustizia  per  i  protestanti  e  da  Mons.  Benislawki,  Coadiutore 
deir Arcivescovo  di  Mohilew,  per  ordine  di  Paolo  I,  fu  progettato  per  i 
cattolici;  questo  progetto,  riformato  da  una  Commissione  senatoria,  fti 
quindi  approvato  da  Alessandro  I  coli*  Ukas  del  iSoi.  Nella  sua  forma 
poteva  considerarsi  come  un  Concistoro  ecclesiastico  generale  per  tutte 
le  diocesi  dell*  Impero,  ma  era  nella  sostanza  un  dipartimento  dello 
Stato  ed  un  tribunale  superiore  soggetto  in  tutto  al  cosidetto  Senato 
dirigente,  il  quale,  come  Collegio  supremo  e  dipendente  dal  solo  Auto- 
crate, decideva  gli  affòri  contenziosi  e  le  querele  dei  cattolici  in  peren- 
torio; aveva  ancora  un  potere  esecutivo  sovrano,  obbligando  tutti 
all'obbedienza,  anche  i  vescovi.  Essendo  allora  proibita  la  comunicazione 
colla  Santa  Sede,  il  suddetto  Collegio  esercitava  la  sua  ingerenza  in  tutti 
i  rami  della  disciplina  ecclesiastica.  Riceveva  gli  appelli  dai  giudizi 
pronunciati  dai  tribunali  o  Concistori  diocesani  nelle  cause  beneficiarie 
e  di  altra  natura  fra  persone  ecclesiastiche;  riceveva  i  ricorsi  e  le  do- 
glianze portate  dai  privati  contro  i  vescovi;  esercitava  una  ispezione 
generale  in  tutti  i  conventi,  monasteri,  corpi  religiosi,  chiese,  clero,  sta- 
bilimenti ecdesiastici,  beni,  capitali  e  rendite;  presentava  al  Governo  i 
candidati  per  qualsivoglia  officio  o  benefìcio  ecclesiastico  non  esclusi  i 
vescovadi;  nominava  i  visitatori  delle  Chiese  e  dei  Seminari;  pronun- 
ciava ancora  sopra  i  voti  religiosi  :  approvava  la  elezione  dei  superiori 
regolari  e  dei  loro  Provinciali,  eletti  conformemente  alle  costìtiìzioni  del 
proprio  Ordine;  concedeva  T  autorizzazione  peri  Capitoli  provinciali,  e 
di  tutto  ciò  doveva  render  conto  al  Senato.  Perciò  il  Collegio  Ecclesia- 
stico, oltre  r  illegalità  della  sua  origine  e  della  sua  pretesa  giurisdizione, 
oltre  r invasione  arbitraria  delle  attribuzioni,  che  sono  di  pieno  diritto 
della  Santa  Sede  e  la  quasi  assoluta  esclusione  dell'autorità  dei  vescovi 
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fare,  diceva  un  accorto  diplomatico  ecclesiastico  ;  V  in- 
fluenza del  Santo  Sinodo  di  Pietroburgo,  consesso  intol- 
lerantissimo ed  ultra  scismatico,  è  tale  nell'impero 
moscovita,  che  l'Imperatore  stesso  è  costretto  a  su- 
birne i  voleri.  Quindi  è  vano  sperare  dallo  Czar  quello 
che  si  può  ottenere  dai  Governi  protestanti,  che  ammet- 
tono la  libertà  di  coscienza.  Perciò  si  deve  sempre  ricor- 
dare, che  rapporto  al  gabinetto  di  Pietroburgo  bisogna 
accontentarsi  del  poco,  poiché  in  questo  caso  si  verifica 
appunto  il  detto:  «l'ottimo  è  nemico  del  bene>. 

Infatti,  non  ostante  i  precedenti  Concordati,  nel- 


e  dei  superiori  regolari,  con  sommo  pregiudizio  dell*  ecclesiastica  disci- 
plina/ importava  ancora  il  sequestramento  più  o  meno  diretto  e  com- 
pleto dei  vescovi  e  dei  fedeli  dall'essenziale  congiunzione  e  comuni- 
cazione col  Sommo  Pontefice.  In  forza  poi  di  un  Ukas  del  1810  il  Collegio 
fu  dichiarato  tribunale  di  suprema  istanza  in  tutte  le  cause  ecclesiastiche. 

In  seguito  al  Concordato  del  1847,  il  Collegio  cessò  dair  esercitare 
le  funzioni  giudiziali  di  tribunale  di  suprema  istanza,  ritenendo  soltanto 
sotto  la  dipendenza  del  Ministero  dell'Interno  le  attribuzioni  economiche 
ed  amministrative,  limitate  all'  ispezione  nei  Concistori  diocesani  in  ma- 
terie non  ecclesiastiche,  senza  invadere  la  spirituale  autorità  dei  vescovi. 

Soppressa  la  Legazione  presso  la  Santa  Sede  coli' Ukas  del  io 
Maggio  1867,  ne  furono  affidate  le  veci  al  Collegio  Ecclesiastico  coli*  uffi- 
cio di  ricevere  le  domande  dei  fedeli  e  dei  vescovi  così  dell'Impero 
come  del  Regno  di  Polonia,  di  giudicare  se  fosse  o  no  necessario  di 
trasmetterle  a  Roma  e  di  comunicare  immediatamente  al  Ministero  del- 
l'Interno  qualunque  rescritto  od  atto  proveniente  dalla  Santa  Sede. 
Inoltre  rimasero  incerte  e  soggette  ad  arbitrarie  interpretazioni,  per  la 
rottura  del  Concordato,  le  limitazioni  apportate  dal  medesimo  ai  poteri 
del  Collegio.  Il  Santo  Padre  Pio  IX  coli' Enciclica  del  17  Ottobre  1867 
proscrisse  e  condannò  l'Ukas  del  io  Maggio,  con  cui  si  costituiva  il 
Collegio  di  Pietroburgo  quale  unico  mezzo  e  canale,  dipendente  dal 
Governo,  delle  relazioni  tra  la  Santa  Sede  ed  i  vescovi  ed  i  fedeli  di 
tutti  i  domini  Russi.  Ma  infine  lo  stesso  Governo  russo  scendeva  a  nuove 
trattative  colla  Santa  Sede  e  Pio  IX  l'ii  Febbraio  del  1875  limitava  la 
giurisdizione  del  Collegio  a  cose  puramente  temporali  ed  amministrative. 
Però  anche  dopo  quel  tempo  non  ha  cessato  di  tratto  in  tratto  di 
immischiarsi  nuovamente  in  cose  appartenenti  alla  fede  ed  alla  disciplina 
ecclesiastica. 
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Tanno   1882   si  dovette  venire  ad  una  nuova  conven- 
zione rispetto  ai  Seminari.  In  essa  si  stabilisce: 

1 .  L' Ordinario  compone  e  nomina  il  personale 
del  Seminario.  Il  Rettore,  V  Ispettore  ed  i  Professori 
saranno  nominati  come  per  il  passato  <  avec  Tagré- 
mént  du  gouvernement  > . 

2.  L'Ordinario  può  pure  rimuovere,  e  mutare  il 
personale  addetto  al  Seminario,  ma  ne  avviserà  in 
proposito  il  governo. 

3.  Incombe  parimenti  al  Vescovo  il  dovere  di 
formulare  il  regolamento  per  la  direzione  del  personale, 
per  r  amministrazione  economica,  nonché  il  programma 
scolastico;  ma  ciò  che  riguarda  la  lingua,  la  storia  e 
la  letteratura  russa  tutto  si  farà  <  avec  Tagrément 
préalable  du  gouvernement  > . 

Da  parte  sua  però  lo  Stato  si  riservava  i  suoi 
diritti,   ai  quali  non  può  rinunciare. 

Circa  l'Accademia  ecclesiastica  di  Pietroburgo  si 
stabili:  <  l'Arcivescovo  metropolitano  di  Mohilew  è  il 
solo  capo  e  direttore  supremo  dell'Accademia  di  Pie- 
troburgo; quivi  conserva  quella  stessa  autorità  che 
ciascun  vescovo  esercita  nel  suo  Seminario  diocesano. 
E  tenuto  però  a  domandare  la  cooperazione  dei  vescovi 
diocesani  per  la  confezione  del  Regolamento  dell'Ac- 
cademia >  \ 

Ma  gli   abusi   continuarono.  Dal   Governo    molte 

I  Rispetto  air  Accademia  Ecclesiastica  di  Pietroburgo  si  hanno 
queste  notizie  storiche. 

Nella  città  di  Wilna,  Granducato  di  Lituania,  Tanno  1571,  TOr- 
dinario  diocesano  fondò  un  Collegio  di  l*adri  Gesuiti.  Poscia  il  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XIII,  accogliendo  un'  istanza  direttagli  colFannuenza 
del  re  Stefano  Batory  dal  mentovato  Ordinario,  in  data  del  20  Otto- 
bre 1579,  v'istituì  una  Università  accordandole  facoltà  di  conferire  i  gradi 
accademici  in  Teologia,  Filosofia  e  Belle  Arti.    Ordinata  pertanto  con 
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volte  si  pretende,  indipendentemente  dai  vescovi,  di 
tracciare  il  programma  degli  studi,  di  Scegliere  le  per- 
sone dei  professori,  cercandoli  anche  fra  scismatici,  i 
quali  poi  esorbitano  dal  loro  mandato,  quando  esami- 
nano gli  alunni,  pretendendo  far  prevalere  il  proprio 
giudizio  neir  apprezzare  il    profitto  ed  il  valore   scién- 

propri  statuti  1*  Università  cominciò  a  denominarsi  Accademia  e  durò 
per  200  anni  sotto  la  dipendenza  dei  Padri  Gesuiti. 

Soppressa  la  Compagnia  di  Gesù,  l'Accademia  soggiacque  avarie 
modificazioni  sino  a  scegliersi  dei  Professori  fra  i  laici.  In  seguito  Ales- 
sandro I,  Imperatore  delle  Russie,  ornò  l'Accademia  del  titolo  di  Uni- 
versità Cesarea;  istituendovi  cinque  facoltà,  di  Teologia,  di  Filosofìa,  di 
Giurisprudenza  e  Morale,  di  Fisico-Matematica  e  di  Medicina.  Ma  1*  Im- 
peratore Nicolò  I,  sopprimendovi  le  altre  facoltà,  vi  lasciò  quelle  di  Teo- 
logia e  di  Medicina.  La  prima  poi  fu  separatamente  riordinata  nel  1833 
e  destinata  a  perfezionare  la  cultura  del  clero,  venendo  insignita  del  titolo 
di  Cesarea  Accademia  Ecclesiastica  Romano-Cattolica.  Ma  nell'intendi- 
mento di  creare  in  Polonia  un  clero  scismatico  sotto  le  apparenze  di 
cattolicismo  e  per  russificare  i  Polacchi  rendendoli  docili  istrumenti  del 
potere  civile,  fu  soppressa  con  un  Ukas  del  mese  di  Aprile  2865  1* Acca- 
demia ecclesiastica  cattolica,  che  esisteva  in  Polonia  e  fu  comandato  sotto 
gravi  minacele  agli  allievi,  che  ivi  attendevano  ai  loro  studi,  di  trasferirsi 
all'Accademia  di  Pietroburgo,  allo  scopo  di  purificarli  dai  loro  pregiu- 
dizi e  di  farne,  conforme  al  desiderio  imperiale,  dei  preti  secondo  lo 
spirito  ed  il  cuore  di  Dio.  Così  ebbe  origine  l'accademia  ecclesiastico- 
cattolica  di  Pietroburgo.  Pure  in  quest'accademia  si  cercò  di  alimen- 
tarvi lo  scisma  con  gran  danno  della  Chiesa  ed  anche  della  patria. 

Credo  opportuno  aggiungere  qualche  notizia  sulle  scuole  desti- 
nate per  il  clero  russo  ortodosso. 

Le  scuole  destinate  per  il  clero  russo  sono  divise  in  tre  categorie; 
scuole  parrocchiali  e  distrettuali,  seminari  ed  accademie,  le  quali  cor- 
rispondono alle  scuole  primarie,  secondarie  e  superiori.  Il  clero  inferiore 
esce  dalle  scuole  elementari  ,  i  popi  dai  seminari  diocesani^  e  la  parte 
eletta  dei  due  cleri  nero  e  bianco  dalle  quattro  accademie  teologiche. 
Fra  queste,  le  tre  più  antiche  si  trovano  presso  i  metropoliti  di  Pietro- 
burgo, di  Mosca  e  di  Kief;  la  quarta  risiede  a  Kazan  al  confine  della 
Turchia  ;  in  questa  si  attende  principalmente  alle  lingue  orientali  ;  sarebbe 
la  Propaganda  della  Chiesa  Russa.  L'insegnamento  fino  al  1840  si  dava 
in  latino  ed  il  tutto  era  affidato  al  clero  regolare.  Attualmente  il  clero 
secolare  prese  il  posto  di  quello. 

I  tre  quarti  di  queste  scuole  superiori  teologiche  vengono  occu- 
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tifico  dei  medesimi,  e  nel  regolarne  le  sorti,  quando 
trattasi  di  adibirli  ad  uffici  dell'ecclesiastico  ministero. 
35.  Spagna.  -  Nel  Concordato  fatto  colla  Spagna 
Tanno  185 1,  si  provvedeva  pure  ai  Seminari,  ed 
all'art.  28  si  stabiliva  l'istituzione  dei  Seminari  dio- 
cesani a  norma  delle  prescrizioni  tridentine. 

pati  gratuitamente  dagli  impiegati  dello  Stato,  dagli  alunni  delle  Diocesi 
e  dei  conventi.  Ma  la  maggior  parte  di  questi  si  dedica  piuttosto  ali*  in- 
segnamento e  non  al  sacerdozio:  per  conseguenza  le  Accademie,  invece 
di  Senùnari  sono  scuole  normali  per  professori  di  Seminario. 

Il  sistema,  sul  quale  si  fondano  le  Accademie  ed  i  Seminari,  si  basa 
tutto  quanto  sulla  centralizzazione.  Dipendono  infatti  esclusivamente  dat 
Santo  Sinodo  e  dall'alto  Procuratore;  da  questi  dipende  Tautorità  ed 
il  potere  degli  Ordinari  relativamente  ai  loro  Seminari.  Anzi  prima 
d'Alessandro  II  apparteneva  al  Santo  Sinodo,  dietro  presentazione  del 
Vescovo,  la  nomina  dei  rettori  e  professori  dei  Seminari  ed  Accademie; 
attualmente  la  nomina  del  rettore  spetta  ai  professori  ed  al  clero  locale. 

In  genere  il  personale  alto  e  basso  seminaristico  si  recluta  quasi 
esclusivamente  fra  i  figli  dei  preti;  anzi  Seminari  ed  Accademie  sembrano 
destinate  appunto  per  questi  alunni.  Molti  però  usano  del  Seminario 
per  passare  poscia  nella  carriera  civile. 

Nella  Russia  i  Seminari  e  le  scuole  ecclesiastiche  non  si  distin- 
guono g^uari  degli  altri  stabilimenti  d' istruzione  laica.  Lo  spirito  non  è 
punto  migliore.  La  stessa  religione  è  lontana  dal  possedere  sulle  anime 
queir  ascendente,  che  dovrebbe  assicurare  1*  educazione  clericale  ;  anzi 
da  tali  Seminari  sortirono  numerosi  increduli  ;  ciò  da  alcuni  si  vorrebbe 
attribuire  al  regime  intemo  seminaristico  fondato  sopra  un  rigorismo 
straordinario,  tanto  che  non  sono  escluse  le  verghe  ed  i  castighi  corpo- 
rali. Mal  nutriti  e  mal  vestiti  con  precoci  sofferenze,  senza  cognizione 
della  bontà  e  dell'amabilità  della  religione,  i  seminaristi  tediati  da  iRSti- 
dìose  pratiche,  finiscono  coir  avversare  di  vero  cuore  i  lóro  maestri,  la 
vocazione  e  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'ordine  religioso. 

Le  altre  Accademie  non  sono  punto  migliori  ;  infatti  gli  studenti  di 
Teologia  non  si  fanno  scrupolo  di  frequentare  il  traktir  od  il  kabat. 
Anche  fra  la  parte  eletta  della  gioventù  sacerdotale  le  orgie  e  le  disso- 
lutezze sono  frequenti.  Accadde  a  tali  studenti  d'essere  trasportati  dalle 
bettole  in  uno  stato  di  perfetta  ebrietà  ;  e  tale  traslazione  veniva  chiamata 
<  translcUion  des  reliques  ». 

Un  figlio  di  un  prete,  morto  a  29  anni  nella  miseria  e  nei  vizi,  si 
era  acquistato  celebrità  colle  Novelle  sulla  vita  seminaristica.  Pomia- 
lovsky,  tal  era  il  nome  di  costui,  allievo  egli  pure  del  Seminario,  scrive^ 


Digitized  by 


Google 


44  Libro  II.   —  Si^ione  I.  —   TU.  I.  —  Cap,  I.  —  Art    I. 


Attese  speciali  circostanze  di  fatto,  il  giorno  stesso 
della  firma  del  Concordato,  che  fu  il  t6  Marzo  1851, 
i  Plenipotenziari  delle  due  parti  contrattanti  scambia- 
rono due  note  ufficiali,  formanti  parte  integrante  del 
Concordato  medesimo,  nelle  quali  si  dichiarò  che 
l'art.   28    doveva    intendersi    in    modo,    che  i   quattro 


che  in  una  cert' epoca  i  Seminari  avevano  una  così  cattiva  riputazione, 
da  obbligare  il  Governo  per  ripopolarli  a  ricorrere  a  speciali  pressioni 
sui  fìg^li  del  clero.  Da  queste  cause  ne  derivò  una  specie  di  radicalismo 
che  infetta  i  Seminari. 

Oggigiorno  pure,  non  ostante  le  riforme  compiute  dal  conte  Tolstoi 
e  da  Pobédonostsef,  Io  spirito  religioso  non  ha  di  molto  migliorato,  ed 
il  seminarista  libero  pensatore  non  è  del  tutto  scomparso.  Infatti  sotto 
Alessandro  III  le  scuole  del  clero  talvolta  furono  indisciplinate  quanto 
i  pubblici  Ginnasi,  Licei,  ed  Università.  Si  ricorda  la  ribellione  scoppiata 
a  iMosca  nel  Seminario  l'anno  1885,  tanto  che  il  Metropolitano  dovette 
ricorrere  alla  polizia  per  sedarla.  Gli  ammutinati  furono  poscia  flagellati 
fino  al  sangue,  con  verghe  benedette  dal  Metropolitano  ed  in  sua  presenza. 

Due  anni  più  tardi  i  seminaristi  di  Voronèje  malcontenti  del  loro 
rettore  cospirarono  contro  di  lui,  come  se  si  trattasse  dello  Czar.  Ten- 
tarono infatti  di  farlo  saltare  nella  sua  camera  mediante  un*  esplosione 
che  doveva  avvenire  in  un  calorifero  ;  due  anni  innanzi  collo  stesso  me- 
todo avevano  tentato  di  sbarazzarsi  del  loro  ispettore;  fra  i  cospiratori 
che  nel  Marzo  del  1887  avevano  tentato  d'assassinare  Alessandro  III 
con  bombe  di  stricnina  eravi  pure  un  Baccelliere  in  Teologia  dell'Acca- 
demia ecclesiastica. 

Fin  verso  la  fine  del  regno  d'Alessandro  II  gli  allievi,  che  avessero 
ottenuto  il  loro  diploma  in  Seminario,  erano  ammessi  alle  Università 
come  gli  alunni  di  qualunque  altro  collegio  classico.  Ma  tal  privilegio 
nella  crisi  nihilista  fu  pienamente  annullato.  Quale  il  motivo?  forse  le 
tendenze  radicali  dei  seminaristi?  forse  la  povertà  ed  indigenza  dei 
medesimi  poteva  far  chiudere  le  porte  dell'alto  insegnamento?  forse  il 
desiderio  di  restringere  il  numero  degli  studiosi  ed  in  questo  modo 
restringere  le  reclute  rivoluzionarie?  La  conseguenza  del  citato  provve- 
dimento si  fu  d'erigere  una  barriera  insormontabile  fra  i  figli  del  clero 
e  le  classi  istruite. 

Circa  l'istruzione  nei  Seminari  russi  havvi  quasi  l'identico  pro- 
gramma che  si  adotta  nei  ginnasi,  colla  sola  differenza  che  negli  ultimi 
^nni  alle  materie  classiche  si  aggiunge  lo  studio  della  Teologia. 

L'insegnamento  nei  Seminari  russi  non  corrisponde  certo  alla  nostra 
Immaginazione;  si  richiede  infatti  una  conoscenza  dello  slavo  liturgico, 
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Seminari  conciliari  istituiti  dal  Concordato,  non  potendo 
per  la  ristrettezza  dei  mezzi  e  di  locale,  ricevere  se 
non  una  piccola  porzione  dei  giovani,  che  in  ciascuna 
diocesi  si  indirizzano  alla  carriera  ecclesiastica  ed  al 
sacro  ministero,  venisse  assicurata  ai  vescovi  la  libertà 
di  ammettere  e  di  istruire  nelle  scuole  dei  Seminari 
diocesani  quel  numero  di  esterni,  chiamati  a  loro  giu- 
dizio allo  stato  ecclesiastico ,  il  quale  corrisponda  ai 
bisogni  delle  rispettive  diocesi.  In  consonanza  di  tutto 
ciò  furono  date  in  seguito  le  necessarie  disposizioni  '. 
36.  Ma  durante  i  torbidi  del  1854,  il  25  Agosto 
il  Governo  emanò  una  circolare  ordinando,  che   d'al- 

del  latino,  un  poco  dì  greco;  né  T allievo  è  limitato  alle  lingue  antiche  ed 
alle  sacre  lettere,  poiché  anche  una  lingua  moderna  come  il  francese 
ed  il  tedesco  deve  aprirgli  l'accesso  alla  conoscenza  dei  culti  dissidenti. 

Alla  geometria,  all'algebra,  alla  fisica  si  aggiunge  per  il  futuro 
curato  un  poco  di  botanica,  d'economia  rurale  e  di  medicina.  Il  tutto 
vien  completato  collo  studio  della  storia,  della  filosofìa  e  della  Teologia. 

Non  si  può  negare  che  tale  programma  scolastico  sia  abbastanza 
vasto,  ma  se  ne  hanno  diversi  inconvenienti,  sia  per  il  tempo  troppo 
ristretto,  sia  per  l'imperfezione  del  metodo,  affatto  alieno  da  qualunque 
spirito  critico-scientifico,  cosicché  nota  caratteristica  del  clero  russo  infe- 
riore è  l'ignoranza. 

Parimenti  dal  lato  del  corpo  insegnante  vi  sono  inconvenienti  a  la- 
mentarsi, principalmente  quando  si  tratta  di  regolari.  Per  molti  di  costoro 
la  professione  dell*  insegnamento  altro  non  era  che  il  primo  passo  della 
carriera,  pronti  per  conseguenza  ad  abbandonarla  immediatamente  quando 
si  trattasse  d'un  avanzamento.  Quindi  attualmente  il  personale  insegnante 
vien  quasi  esclusivamente  reclutato  fra  il  clero  secolare.  U  Empire  des 
Tsars  et  les  Russes,  par  Anatole,  Leroy-Beaulieu.  Tom.  Ili,  chap.  IX. 

«  Conformemente  alle  convenute  disposizioni  si  diedero  in  seguito 
le  seguenti  norme:  io  una  Circolare  del  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia 
all'Episcopato,  in  data  io  Aprile  1852,  ove  si  dichiarava,  che  secondo 
lo  spirito  dell'art.  28  del  Concordato,  i  Vescovi  hanno  piena  libertà  di 
organizzare  gli  studi  dei  Seminari,  purché  gli  effetti  di  quegli  studi  si 
limitino  unicamente  alla  carriera  ecclesiastica,  e  che  perciò  sono  dero- 
gate  le  disposizioni  del  Piano  degli  studi,  contrarie  all'art,  suddetto. 

29  Un  real  decreto  concordato  del  21  Maggio  1852,  relativo  alla 
futura  organizzazione  dei  Seminari.  Essa  a  norma  dell'art,  i,  dev'essere 
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lora  in  poi  i  Seminari  non  ammettessero  altri  alunni 
che  gì*  interni.  In  forza  di  quel  decreto  si  induceva  la 
separazione  completa  delle  carriere,  cosicché  la  eccle- 
siastica in  nulla  potesse  giovare  alla  civile.  Data  questa 
separazione ,  ne  derivarono  gravissime  conseguenze. 
Con  essa  si  giunse  a  sopprimere  quella  nobile  emula- 
zione, che  dava  gran  superiorità  agli  studi  dei  Seminari 
sopra  quella  degli  altri  istituti;  con  essa  il  Governo  si 
assicurò  il  monopolio  dell'insegnamento,  favorendo  ed 
avvantaggiando  in  tutti  i  modi  gli  istituti  d*  istruzione 
laica,  e  diminuendo  gli  aspiranti  al  clero,  per  il  pre- 
testo che  fosse  troppo  numeroso;  poiché  si    chiudeva 

interamente  conforme  ai  precetti  del  Concilio  di  Trento  e  nell'art.  7  si 
affida  ai  Prelati  il  fìssare  qual  numero  di  alunni  esterni  si  reputi  neces- 
sario per  il  servizio  della  Diocesi.  11  Governo  deve  conoscere  quale  sia 
questo  numero  ed  approvarlo.  Stabilisce  inoltre,  chei  g^adi  maggiori  di 
Teologia  e  Sacri  Canoni  si  ricevano  nei  Seminari  centrali,  e  finché  essi 
non  siano  eretti ,  in  quelli  di  Toledo ,  Valenza ,  Granata  e  Salamanca, 
che  appartiene  esclusivamente  alle  Università  il  dare  i  gradi  in  giuri- 
sprudenza. 

30  Un  real  Decreto  dello  stesso  giorno  21  Maggio,  ove  si  soppri- 
mono nelle  Università  del  Regno  le  cattedre  di  Teologia,  a  principiare 
del  corso  del  1852-1853. 

4"  E  siccome  i  Vescovi  non  avevano  manifestato  al  Governo  il 
numero  dei  giovani  da  ammettersi  in  qualità  di  esterni,  secondo  una 
reale  ordinanza  del  31  Agosto  1852  si  autorizzano  i  Vescovi  ad  ammet- 
tere per  quell'anno  nelle  scuole  del  Seminario  tutti  quegli  esterni,  che 
vi  si  fossero  ascritti. 

50  Infine  la  Real  Cedola  del  28  Settembre  trasmetteva  all'Epi- 
scopato un  Regolamento  di  studi,  da  osservarsi  nei  rispettivi  Seminari, 
il  quale  era  stato  redatto  con  mutua  intelligenza  dal  Nunzio  e  dai  Pre- 
lati. Questo  Regolamento  è  tuttora  in  vigore.  Il  Santo  Padre  per  prov- 
vedere canonicamente  alla  distribuzione  dei  gradi  accademici  nel  senso 
convenuto  nel  Decreto  del  21  Maggio,  spedi  un  Breve  il  31  Ottobre 
del  1S52 ,  col  quale  autorizzava  V  Episcopato  spagnuolo  a  conferire  il 
grado  dì  Baccelliere  in  Teologia  e  Sacri  Canoni  nei  rispettivi  Seminari, 
autorizzando  gli  Arcivescovi  di  Toledo,  Valenza  e  Granata,  ed  il  Vescovo 
di  Salamanca  a  conferire  inoltre  i  gradi  maggiori  di  Licenza  e  Dotto- 
rato nelle  medesime  facoltà. 
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la  porta  del  Santuario  alle  classi  povere,  non  avendo 
esse  mezzi  da  sopperire  alle  spese  dell'educazione,  e 
mancando  i  Seminari  di  locali  e  rendite  proporzionate 
a  tale  scopo.  Rispetto  poi  alle  classi  agiate,  queste, 
per  non  esporsi  al  pericolo  di  perdere  le  spese  del- 
l'educazione  ecclesiastica  dei  loro  figli  (il  che  aveva 
luogo,  ove  questi  non  conservassero  la  vocazione,  non 
essendo  più  riconosciuti  dallo  Stato  gli  studi  del  Semi- 
nario) o  preferivano  dar  loro  una  carriera  differente, 
ovvero  li  facevano  istruire  negli  istituti,  fino  a  che, 
giunti  ad  età  matura,  non  si  decidessero  definitivamente 
per  il  sacerdozio,  con  la  perdita  evidente  di  molte  voca- 
zioni e  con  grave  pregiudizio  dello  spirito  da  cui  devono 
essere  imbevuti  i  giovani  chierici,  e  della  indipendenza 
stessa  della  carriera  ecclesiastica.  Al  contrario  poi  altri 
giovani  erano  quasi  forzati  a  divenir  sacerdoti  ;  poiché 
non  pochi,  educati  nei  Seminari  fin  da  giovanetti,  a 
spese  del  vescovo  o  dei  parenti,  perdevano  con  gli  anni 
la  vocazione  allo  stato  ecclesiastico;  e  ciò  non  ostante, 
sia  per  non  perdere  gli  anni  spesi  negli  studi  dei  Semi- 
nari, inutili  per  una  carriera  civile,  sia  per  non  esporsi 
ad  esami  di  materie  non  abbastanza  note,  sia  infine 
per  rispetto  umano  verso  il  vescovo  ed  i  parenti,  che 
li  avevano  mantenuti,  entravano  negli  ordini  sacri  senza 
vocazione.  Questa  circolare  fij  ritirata  in  seguito  ai 
reclami  della  Santa  Sede,  ma  sostituita  da  un'  altra,  la 
quale  poneva  ai  vescovi  tali  limitazioni  per  l'ammis- 
sione degli  esterni,  da  rendere  completamente  illusorio 
l'accordo  passato  con  la  Santa  Sede.  Fu  però  pro- 
messo, che  tali  limitazioni  non  avrebbero  ostacolato 
il  decoro  competente  al  clero  ed  al  culto.  Erano  st^te 
stabilite  parzialmente  le  Facoltà  teologiche  nelle  Uni- 
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versità,  ma  le  medesime  furono  abolite  nel  1868,  quando 
si  ebbe  la  rivoluzione. 

Parimenti  il  decreto,  dato  il  io  Settembre  del  1866 
dal  Ministro  della  pubblica  Istruzione  Sig.  Orovio, 
col  quale  si  permetteva  che  gli  studi  di  letteratura  e 
filosofia  fatti  nei  Seminari  giovassero,  con  certe  condi-^ 
zioni,  per  la  carriera  civile,  fu  annullato  durante  la 
stessa  rivoluzione  del   1868. 

Da  quel  tempo  non  si  conoscono  altre  disposi- 
zioni governative  spettanti  direttamente  i  Seminari.  Il 
real  Decreto  dell'Agosto  1885,  che  permetteva  indiret- 
tamente ai  Seminari  di  assimilare  gli  studi  che  vi  si 
facevano  agli  ufficiali,  non  durò  che  tre  o  quattro  mesi, 
essendo  stato  rivocato  dal  Sig.  Monterò  Rios,  quando 
nel  Dicembre  di  quello  stesso  anno  fu  nominato  Mini- 
stro della  pubblica  Istruzione. 

Né  r  istituzione  dei  Seminari  centrali  apportò  tutti 
quei  frutti,  che  si  speravano.  La  Sacra  Congregazione 
degli  Studi  ha  tentato  in  diverse  riprese  di  rimediare 
ad  alcuni  disordini  ed  inconvenienti,  ma  finora  non  si  è 
potuto  ottenere  quello  che  si  desidererebbe. 

37,  Svizzera,  -  Nella  Svizzera  col  Concordato  del 
1828  fatto  coi  Governi  di  Lucerna,  Berna,  Soletta  e 
Zug  si  provvedeva  pure  al  Seminario  per  quelle  ri- 
spettive città  (art.  8).  Ma  come  giustamente  avverte 
il  Vering  <  trente  années  se  passèrent  avant  qu'il  y 
«  avait  aucun  Séminaire  dans  le  diocèse  de  Bàie.  Aprés 

<  des  démarches,  des  prières,  des  représentations  infi- 
de nies,  la  création  d'un  Séminaire  fut  enfin  décidée  en 

<  1858.  Il  s'ouvrit  en  1860.   L'évéque  avait  le  droit 
«  d'élire   librement   les   supérieurs,  mais    il    devait  en 

<  toutes  choses  consulter  les  Etats  diocésains,  c'est-à- 


Digitized  by 


Google 


RdaTJoni  fra  Chiesa  e  Stato  rispetto  a  chi  si  dedica  allo  siato  ecclesiastico.    49 

€  dire    les    délégués    des    sept    cantons   la'iques  et  en 

<  grande  partie  protestants.  Ces  délégués  usurpèrent 
€  non-seulement  la  direction  au  Séminaire,  mais  aussi 

<  la  haute  tutelle  sur  tout  le  gouvernement  diocésain. 
«  Le  2  Avril  1870,  la  conférence  diocésaine  '  decreta 

<  la  suppresslon  du  Séminaire  ;  seul  le  député  de  Zug 
€  protesta  contre  la  violation  du  Concordat  du  26  Mars 

<  1828.  Uévéque  de  Bàie,  Mgr  Lachat,  résolut  alors 
«  d'eriger  un  Séminaire  à    ses    propres   frais  et  sans 

<  l'appui  des  cantons  diocésains.  Les  Etats  diocésains, 

<  celui  de  Zug  excepté,  opposèrent  de    nouveau  leur 

<  veto  >. 

Nel  cantone  d'Argovia  il  25  Febbraio  del  1870 
fu  riveduta  un'ordinanza  del  28  Febbraio  1839,  la 
quale    prescriveva  che    <  toutes  les    études    prépara- 

<  toires  des  candidats  de  la  théologie  catholique  seront 

<  soumises  à  la  direction  et  à  Tinspection  du  soi-disant 

<  conseil  catholique.  Les  candidats  de  la  théologie  sont 

<  astreints  à  subir  ce  qu'on  appelle  Texamen  de  TEtat 
«  et  e'  est  le  conseil  du  gouvernement  qui  décide  si 
€  tei  jeune  homme  doit  entrer  dans  la  carrière  ecclé- 

<  siastique  ou  s'il  en  doit  étre  exclu  pour  toujours,  s'il 
€  est  digne  que  TEtat  lui  permette  de  recevoir  les 
€  ordres  sacrés,  si  des  prétres  déjà  ordonnés  doivent, 

<  aprés  un  examen  subi  devant  TEtat,  étre  admis  dans 

<  le  clergé  cantonal  > . 

»  Si  chiama  Conferenza  Diocesana ,  queir  organo  per  mezzo  del 
quale  gli  Stati  diocesani  deliberano  sul  comune  esercizio  dei  diritti  spet- 
tanti alla  Chiesa.  A  questa  prendono  parte  ì  delegati  rispettivi  dei  Governi 
cantonali  sotto  la  presidenza  del  Delegato  del  Cantone  di  Soletta.  L'esi- 
stenza di  questa  assemblea  non  si  basa  sopra  alcuna  legge  o  convenzione 
e  per  se  dovrebbe  occuparsi  solo  di  afìfari  temporali,  che  hanno  qualche 
relazione  colla  Chiesa.  Le  decisioni  della  Conferenza  vengono  poi  con- 
fermate dai  Governi  e  dalle  assemblee  legislative. 
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Anche  nel  Cantone  di  S.  Gallo  fu  soppresso  nel 
1874  il  piccolo  Seminario  ed  il  Vering  afferma  che  fu 
soppresso   <  sans  les  formali tés  préscrites  par  Tart.  73 

<  de  la  loi  sur  Téducation,  dans  une  séance  du  grand- 

<  conseil   où    les  passions    haineuses   se   déchainèrent 

<  avec  une  fureur  dont  on  ne  trouve  d'exemples  que 
€  dans  les  luttes  les  plus  ardentes  de  ce  pays.  Il  fut 
€  supprimé,  bien  qu'on   ne    possédàt   rien    de  compa- 

<  rable  sous  le    rapport    économique    comme    sous  le 

<  rapport  des  études  ;   bien    que,  dans   tout    le  cours 

<  des  débats,  ce  point  est  à  constater,  on  n'eùt  pas 
«  fait  valoir  un  seul  reproche  sous  le  rapport  moral. 

<  Il  fut  supprimé  parce  qu'on  ne  pouvait  pas,  dìsait- 

<  on,  le  reconnaitre  comme  établissement  ecclésiastique 

<  public.  Quand  on  eut  prouvé  qu'il  avait  le  caractère 
4c  legai  d'une  école  privée,  les  adversaires  répondirent 

<  quì\  était  dévoué  à  la  mort,  parce  qu'il  était  **  un 

<  danger  pour  TEtat  '\  en  un  mot,  parce  qu'il  était 
€  catholique  >  \ 

Il  Kulturkampf  svizzero  durò  diverso  tempo  ;  ma 
infine  anche  quei  Governi  cantonali  scesero  a  migliori 
consigli,  e  quando  nel  1884  si  provvide  all'erezione 
dell'Amministrazione  Apostolica  Ticinese  si  composero 
pure  le  vertenze  relative  alla  Diocesi  di  Basilea,  come 
risulta  dalla  convenzione  stipulata  fra  la  Santa  Sede 
ed  il  Consiglio  Federale  il   i**  Settembre   1884. 

Rispetto  però  alla  diocesi  di  S.  Gallo  il  Seminario 
non  fu  ristabilito.  Nel  1889,  istituitasi  la  Facoltà  teo- 
logica a  Friburgo,  il  Vescovo  di  S.  Gallo  si  rivolgeva 
a  Mons.  Mermillod,  poi  Cardinale,  perchè  volesse  aprire 
nella  sua  Diocesi  un  convitto  speciale  per  i  chierici  di 

«  Verino,  Droil  Canone  liv,  I,  J  46. 
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S.  Gallo,  il  che  gli  fu  concesso,  alla  condizione  però  che 
il  direttore  ed  il  regolamento  del  convitto  fosse  appro- 
vato dair  Episcopato  svizzero. 

Anche  a  Friburgo  non  manca  un  Seminario,  non 
ostante  che  nel  1889  vi  fosse  stata  istituita  TUniver- 
sità  internazionale  cattolica. 

Il  Card.  Mermillod  in  una  lettera  circolare  al  clero 
della  diocesi  di  Losanna  e  Ginevra  s' esprimeva  in  pro- 
posito nei  seguenti  termini  :  <  Nous  sommes  persuadés, 
*  et  e' est  Tavis  des  hommes  expérimentés  de  Notre 
«  clergé,  que  la  conservation  du  Séminaire  dans  son 
€  organisation,  sa  discipline  et  son  personnel,  ne  fait 
«  pas  doublé  emploi  avec  TUniversité,  et  TUniversité 
€  trouvera  au  Séminaire  une  pepinière  d*éléves  suffi- 
€  samment  préparés.  Dés  lors,  pas  de  rivalité,  pas  de 

<  froissement  possible  entre  les  deux  institutions,  elles 
«  se  prétent  au  contraire  un  mutuel  appui  et  deviennent 

<  nécessaires  Tune  à  Tautre  (21   Sept.    1890)». 

Nel  Canton  Ticino  havvi  il  Seminario  amministrato 
liberamente  dall* Ordinario,  secondo  quello  che  si  con- 
venne nel  1884  fra  la  Santa  Sede  ed  il  Consiglio  di 
Stato  di  quel  Cantone. 

38.  Repìibblica  Argentina,  -  Nell'Argentina  vi  sono 
organizzati  i  Seminari  secondo  le  disposizioni  tridentine,, 
ma  non  tutti  rispondono  al  loro  scopo,  attesa  princi- 
palmente r  enorme  estensione  delle  Diocesi. 

39.  Bolivia,  -  Nel  Congresso  Nazionale,  che  si 
tenne  a  Oruro  e  che  si  è  sciolto  verso  la  fine  di  Gen- 
naio del  1900,  si  presentò  il  progetto  di  sottomettere 
alle  leggi  universitarie  le  scuole  di  istruzione  secon- 
daria dei  Seminari.  Questo  progetto  fu  approvato  dal 
Congresso.    In  questo   modo    si   violava  la  legge  del 


Digitized  by 


Google 


52  Libro  IL  —  Sezione" L  —  TU.  I.  —  Cap.  L  —  Art,  I. 

12  Ottobre  1892,  la  quale  riconosceva' agli  Ordinari 
la  completa  direzione  dei  Seminari.  Con  questa  legge 
il  Congresso  aveva  autorizzato  il  potere  esecutivo  ad 
introdurre  nella  Repubblica  il  <  Metodo  Graduai  Cofi- 
céntrico  >  rispetto  all'insegnamento  elementare  e  secon- 
dario. Questo  metodo  con  decreto  del  12  Gennaio  1895 
fu  introdotto  in  tutti  i  collegi  di  istruzione  secondaria; 
furono  però  eccettuati  i  Seminari.  Ma  nel  1900  il  Ge- 
nerale Pando,  con  decreto  del  12  Gennaio,  lo  estese 
anche  ai  Seminari,  ed  il  25  dello  stesso  mese  il  Con- 
gresso Nazionale  approvava  la  legge  che  sopprimeva 
la  esenzione  dell*  insegnamento  rispetto  ai  Seminari. 

40.  Brasile,  -  Nel  Brasile  nell'anno  1863  si  era 
pubblicato  un  decreto,  col  quale  si  rivendicava  al  Governo 
un  vero  e  proprio  monopolio  rispetto  agli  studi  da  farsi 
nei  Seminari.  Non  ostante  che  i  vescovi  avessero  pro- 
testato e  si  fossero  rifiutati  di  eseguire  le  ingiunzioni 
del  decreto,  pure  si  cercò  di  imporre  quelle  disposizioni; 
anzi  nel  1877  una  nuova  circolare  ministeriale  venne  a 
richiamarle  in  vigore.  Solo  nel  1879,  con  decreto  del 
15  Marzo,  furono  alquanto  mitigate.  Attualmente  i 
Seminari  godono  maggior  libertà,  essendo  stata  gua- 
rentita dalla  Costituzione  la  libertà  d*  insegnamento. 

41.  Colombia.  -  Nella  Colombia  i  Seminari  sono 
organizzati  secondo  le  prescrizioni  del  Concilio  di 
Trento,  e  nel  Concordato  del  1887  furono  dichiarati 
esenti  dalle  pubbliche  tasse  (art.   6). 

42.  S,  Domingo,  -  A  S.  Domingo  il  Seminario 
gode  di  tutti  i  diritti  e  privilegi,  che  la  legge  confe- 
risce agli  altri  collegi  governativi,  rimanendo  quanto 
alla  direzione  e  disciplina  interna  in  tutto  dipendente 
e  '  sotto  r  immediata  giurisdizione  dell'  Ordinario. 
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43.  Equatore.  -  Neil*  Equatóre  col  Concordato 
del  1881  si  provvide  pure  ai  Seminari.  All'art.  2  della 
suddetta  convenzione  si  prescrive  V  esistenza  dì  un 
Seminario  per  ogni  diocesi  alla  dipendenza  esclusiva 
dell'  Ordinario ,  come  sancisce  il  sacrosanto  Concilio 
di  Trento.  Anzi  all'  art.  9  si  conveniva,  che  i  Seminari 
dovessero  essere  immuni  dalle  tasse  governative.  Ma 
siccome  attualmente  sono  interrotte  le  relazioni  fra 
Chiesa  e  Stato,  e  lo  scisma  officiale  affligge  disgra- 
ziatamente quella  Repubblica,  le  disposizioni  concor- 
date non   sono  più  rispettate. 

44.  Guatemala.  -  Nel  Guatemala  il  Seminario  fu 
chiuso  nel  1874,  unitamente  ad  un  collegio  che  vi 
tenevano  i  PP.  Gesuiti  ed  i  fabbricati  relativi  furono 
confiscati  dallo  Stato.  Si  procurò  però  di  supplire 
con  la  creazione  di  corsi  di  Grammatica,  Scrittura 
Sacra  e  Teologia  nel  Collegio  dei  Cantori.  La  rendita 
speciale  del  Seminario  fu  consolidata  con  gli  altri  beni 
della  Chiesa,  ed  i  parrochi  sono  obbligati  a  pagarla 
all'ospedale  della  città. 

45.  Honduras.  -  Neil'  Honduras  il  Seminario  ve- 
scovile fu  soppresso  nell'anno  1887,  quando  vacò  la 
sede  di  Comayagua,  e  sostituito  da  un  collegio  laico, 
sotto  la  direzione  delle  autorità  scolastiche  governative. 

46.  Perù.  -  Nel  Perù,  in  seguito  ad  uaa  discussione 
sorta  nel  1861  fra  l'autorità  ecclesiastica  e  la  civile 
circa  r  autonomia  dei  Seminari ,  si  diede  il  decreto 
del  17  Giugno  1863,' in  cui  basandosi  sulla  legge, 
Recopilacion  de  Indias,  tit.  23,  lib.  i,  si  disponeva: 
<  che  i  Seminari  continueranno  ad  essere  soggetti  al- 
l' Ordinario  conformemente  alle  disposizioni  del  Con- 
cilio Tridentino  >.  Nel  1891  il  Ministro  della  Pubblica 
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Istruzione,  rispondendo  il  20  Aprile  ad  alcune  inter- 
pellanze, mossegli  dalle  Delegazioni  del  Consiglio  Su- 
periore nei  dipartimenti  del  Cuzco  e  di  Ayacucho, 
dichiarò,  che  i  Seminari  non  sono  obbligati  ad  assog- 
gettarsi al  regolamento  generale  d'istruzione  pubblica; 
che  le  attribuzioni  dell*  autorità  civile  in  ordine  a 
detti  stabilimenti  si  riducono  alla  vigilanza  delle  con- 
dizioni igieniche  del  locale  e  dell'  insegnamento  in 
quanto  non  sia  contrario  al  Governo;  e  che  gli  studi 
fatti  nei  Seminari  si  consideravano  come  fatti  negli 
Istituti  liberi ,  a  meno  che  i  Seminari*  fossero  sog- 
getti, quanto  all'  insegnamento,  alle  stesse  condizioni 
e  recjuisiti  che  le  leggi  esigono  dagli  stabilimenti 
nazionali. 

47,  Venezuela.  -  Nel  Venezuela,  sotto  il  presidente 
Guzman  Bianco,  con  decreto  del  7  Settembre  1872  fu- 
rono riunite  le  cattedre  di  scienze  ecclesiastiche  alla 
Università  civile  di  Caracas;  quindi  con  decreto  del 
21  Settembre  dello  stesso  anno  si  sopprimevano  tutti 
i  Seminari  esistenti  nel  territorio  della  Repubblica  e  se 
ne  confiscavano  i  beni.  I  vescovi,  in  sostituzione  dei  Se- 
minari soppressi,  organizzarono  delle  scuole  episcopali 
o  istituti  ecclesiastici,  ma  gli  alunni  sono  obbligati  di 
frequentare  i  corsi  filosofici  e  teologici  nelle  Università 
laiche,  ove  soltanto  è  permesso  1'  insegnamento  delle 
scienze  sacre.  Perciò  X  istruzione  e  1'  educazione  dei 
giovani  chierici  è  necessariamente  difettosa  e  non  punto 
informata  da  spirito  ecclesiastico. 
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§  2.  —  Osservaztofii  sulV intervento  dei  Governi 
nei  Seminari, 

48.  Da  quanto  fu  esposto  nel  paragrafo  prece- 
dente, è  evidente  che  X  ingerenza  dei  Governi  nei  Semi- 
nari si  manifesta  riguardo  all'  erezione,  regime  e  chiu- 
sura dei  medesimi, 

Erezio7u.  -  Non  v'ha  dubbio  alcuno,  che  l'erezione 
dei  Seminari  debba  appartenere  esclusivamente  all'au- 
torità  ecclesiastica;  perchè  si  tratta  d'un  affare  che 
riguarda  direttamente  il  regime  e  la  vitalità  stessa 
della  Chiesa  ;  è  quindi  un'  enorme  ingiustizia  non  solo 
impedire  l'erezione  dei  Seminari,  ma  ancora  sottoporla 
all'arbitrio  dei  Governi.  Ciò  però  non  toglie,  che  vi 
possano  essere  circostanze  nelle  quali  l'erezione  del 
Seminario  si  debba  fare  d'accordo  col  Governo.  Questo 
può  avvenire,  quando  lo  Stato  concorre  nella  dotazione 
da  assegnarsi  al  Seminario;  come  si  stabili  in  diversi 
Concordati  \ 

I  Nel  Concordato  per  la  Repubblica  italiana,  contratto  col  Console 
Bonaparte  Tanno  1803,  all'art,  io  si  conveniva:  «  adminisiratio  Semina^ 
riorum  Episcopaliutn  subii cicniur  auctor itati  episcoporunt  réspectivoruìn 
ìuxta  fortnas  canonicas  ». 

Parimenti  nel  Concordato  colla  Baviera  (1817)  alT  art.  5  si  sta- 
biliva :  <  Seminariorunt  ordinatio»  doctrina»  gubernatio  et  adminisiratio ^ 
Archiepiscoporum  et  Episcoporum  auctoritati  pieno  liberoque  iure  su- 
biectae  erunt  iuxta  fortnas  canonicas,  Rectores  quoque  et  Professores 
SeminariorufH  ab  Archiepiscopis  et  Episcopis  nominabuntur ^  et  quoties- 
cumque  necessarium  aut  utile  ab  ipsis  tudicabifur,  removebuntur  >. 

Nella  Bolla  De  salute  animarum^  all'art.  25  si  determinava:  «  in 
singulis  praeterea  civUatibus  tam  Archiepiscopalibus  quam  Episcopalibus 
unum  Clericoruvt  Seminarium  vel  conservandum  vel  de  novo  quam. 
primum  erigendum  esse  statuimus,  in  quo  is  Clericorum  nnmerus  aliy 
atque  ad  fortnam  Decretorum  Sacri  Conditi  Tridentini  institui  ac  edu- 
cari  debeat,  qui  respeetivarum  Dioecesum  amplitudini  et  necessitati 
respondeat  ». 
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49,  Regime,  -  Rispetto  al  regime  dei  Seminari  è 
necessario  distinguere  \  amministrazione  formale  da 
quella  temporale;  quella  si  riferisce  direttamente  alla 
vitalità  stessa  del  Seminario,  questa  tocca  Tevoluzione 
materiale  del  medesimo.  Il  Concilio  di  Trento  in  pro- 
posito prescrive  che  i  Seminari  sieno  sottoposti  alla 
sorveglianza  dell'  Ordinario,  il  quale  nomina  gli  inse- 
gnanti, ma  è  vincolato,  per  quanto  spetta  alla  dire- 
zione generale,  dal  consiglio  di  due  canonici  da  lui 
eletti  ;  e  per  quanto  spetta  all'  amministrazione  delle 
rendite  del  Seminario,  da  quello  di  quattro  chierici 
a  ciò  delegati  da  lui,  dal  capitolo  e  dal  clero  della 
città  \ 


Nel  Concordato  colla  Spagna  del  1851  all'art.  28  si  conveniva: 
«  Seminaria  conciliaria  in  dìoecesibus,  ubi  nunc  destinU  sifie  mora  eri- 
gantur»  quo  nempe  in  postermn  nulla  in  Hispanica  diitone  Ecclesia  sii, 
quae  unum  salte m  Seminarium  sui  cleri  educatione  sujffìciens  non  habeat. 
In  Seminariis  admitientur,  atque  ad  normatn  Sacri  Concilii  Tridentini 
inforjnabuniur  ac  institueniur  adolescenies ,  quos  Archiepiscopi  et  Epi- 
scopi prò  Dioecesum  necessitate  vel  utilitate  in  eadem  recipiendos  iudi- 
caverint.  In  otnnibus  vero  quae  ad  Seminariorunt  regimen»  doctrinain 
bonorumque  administrationem  periinent ,  Tridentini  ipsius  Concilii  de- 
creta servabuntur  ». 

Nel  Concordato  conchiuso  coi  Governi  di  alcuni  Cantoni  Svizzeri 
nel  1828  all'art.  8  si  stabiliva:  «  Il  sera  établi  à  Soleure,  residence  de 
4  TEvéque  et  du  chapitre  un  Séniinaire  pour  lequel  les  Gouvemements 
«  fourniront  la  dotation  et  les  bàtiments.  Si  d'autres  Séminaires  étaient 
«jugés  nécessaires,  TEvéque  les  erigerà  d'accord  avec  les  Gouverne- 
<  ments  respectifs,*  qui  fourniront  la  dotation  et  les  bàtiments  ». 

Il  medesimo  era  sancito  nei  Concordati  colla  Costarica  (1853), 
col  Guatemala  (1853),  col  Wl\rtemberg  (1857),  col  Baden  (1859),  ecc. 

Nella  Convenzione  col  Governo  Svizzero  per  l'erezione  dell' Am- 
ministrazione Apostolica  Ticinese  nel  1884,  all'art.  6  si  stabiliva  che: 
4  r  Amministratore  Apostolico  avrebbe  avuto  libertà  completa  su  tutto 
ciò  che  riguarda  l'ordinamento,  l'istruzione  e  l'amministrazione  del 
Seminario  o  Seminari  del  Cantone  ».  Restava  per  conseguenza  in  suo 
potere  nominare  i  direttori,  superiori  e  professori  di  tali  istituti. 

»  Sess.  XXIII,  De  Reform.^  cap.  xviii. 
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50.  Ora  rispetto  alla  direzione  generale  od  all'am- 
ministrazione  formale,  i  Governi  non  possono  preten- 
dere per  sé  la  nomina  e  rimozione  dei  superiori,  dei 
prefetti,  e  di  quelle  persone,  che  in  qualunque  modo 
sono  addette  al  servizio  dei  Seminari,  o  almeno  che 
tutte  od  alcune  di  cosifatte  persone  non  vengano  nomi- 
nate o  rimosse  senza  il  consenso  e  la  concorrenza  del 
Governo.  Né  possono  pretendere  d' ingerirsi  nel  rego- 
lamento dell'insegnamento,  negli  esami,  nella  nomina 
e  rimozione  dei  professori,  o  esigendo  che  i  medesimi 
debbano  aver  fatto  gli  esami  prescritti  per  i  professori 
universitari. 

Per  conseguenza  le  disposizioni  legislative  che 
emanano  i  Governi  rispetto  ai  Seminari,  generalmente 
contengono  enormi  ingiustizie  e  ledono  gravemente  i 
diritti  della  Chiesa,  poiché  siffatte  disposizioni  non  solo 
si  basano  sopra  un  falso  concetto  della  Chiesa,  ma 
anche  le  ragioni,  che  lo  Stato  mette  innanzi  per  legit- 
timare le  sue  ingerenze,  non  sono  convincenti,  e  tali 
da  escludere  o  limitare  il  diritto  della  Chiesa  nei  Se- 
minari \ 


«  LHnstruclion  et  Véducation  du  clergé.  Elude  comparative  des 
principes  catholiques  et  des  exigences  formulées  par  les  lois  de  Mai 
par  IrenÉe  Thémistor.  —  Quando  si  discutevano  le  leggi  di  Maggio 
nella  seduta  del  17  Gennaio  1873  il  deputato  Conte  Bethusy-Huc  faceva 
consistere  la  pecca  principale  della  Chiesa  cattolica  e  del  suo  clero 
neir insegnare  i  dieci  comandamenti,  nello  spiegare  le  beatitudini  evan- 
geliche, e  nel  far  rispettare  il  precetto  :  Voi  amerete  Dio  sopra  ogni  cosa 
e  il  vostro  prossimo  come  voi  stessi. 

Nel  medesimo  giorno  il  deputato  Virchow  aggiungeva:  «  La  Chiesa 
è  una  istituzione  che  a  noi  non  interessa  punto:  ciò  che  ci  interessa, 
si  è  la  libertà  della  convinzione  religiosa  individuale  o  della  credenza 
religiosa.  Noi  reclamiamo  la  garanzia  di  siffatta  libertà,  ma  neghiamo, 
che  a  ciò  sia  necessario  la  gerarchia Per  voi  la  gerarchia  è  un'isti- 
tuzione   dommatica,  il  clero   parimenti    appartiene  al  dogma;    ebbene 
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I  Governi  non  hanno  voluto  apprezzare  e  non 
apprezzano  lo  sviluppo  storico  della  Chiesa  cattolica, 
la  sua  attitudine,  i  suoi  bisogni.  Non  si  vuole  ricordare, 
che,  secondo  i  principi  ammessi  dai  Sacri  Canoni,  la 
formazione  e  Y  educazione  del  clero  deve  essere  fatta 
air  ombra  del  santuario  e  per  quanto  sia  possibile 
sotto  r  immediata  vigilanza  dell'Ordinario;  ed  in  pro- 
posito si  potrebbero  ricordare  le  osservazioni  fatte  dal 
Cardinale  Antonelli  al  Governo  del  Baden  quando  si 
discuteva  un  progetto  di  Concordato  fra  la  Santa  Sede 
e  quello  Stato. 

II  Cardinale  Antonelli  faceva  giustamente  notare  : 

<  Quel  que  soit  le  traité  ou  Taccord  qui  ait  pu   étre 

<  conclu    sur  cette    matière   si  importante  (Féducation 

<  du  clergé)  entre   le   gouvernement   granducal   et  le 

<  pouvoir   ecclésiastique,   on  Tinvoquerait   aujourd'hui 
«  en    vain    et  à  contre-temps,   parce    que,    sans    tenir 

<  méme  compte  des  circonstances  qui  ont  pu  amener 
€  ces  actes,  dont  nous  n'avons  pas  à  juger  ici  Timpor- 

<  tance  ni  les    suites,  il  est    évident,  que    le    pouvoir 


questo  noi  non  lo  vogliamo  punto  riconoscere.  È  il  difetto  commesso 
finora  dal  governo ,  di  considerare  cioè  la  gerarchia  come  parte  del 
dogma...  »  Diceva  in  seguito,  che  il  giudaismo  è  più  antico  del  papato, 
eppure  non  ha  gerarchia  ;  insinuava  quindi  al  governo,  che,  se  egli  po- 
tesse una  volta  decidersi  all'  esame  serio  del  giudaismo  e  proporsi  la 
questione,  se  non  sarebbe  possibile  accordare  alla  Chiesa  di  svilupparsi 
colla  medesima  libertà,  non  si  sarebbe  obbligati  di  rompersi  la  testa 
nella  discussione  dell'  attuale  legislazione. 

Lo  stesso  si  ripeteva  dal  deputato  de  Bennigsen  ed  era  confer- 
mato dal  ministro  dei  culti  Falk. 

Ora  tali  principi  sono  appunto  basati  sulla  natura  del  protestan- 
tesimo. L' art.  7  della  Confessione  d'  Augusta  riconosceva  la  Chiesa 
come  una  Congregarlo  Sanciorum  in  qua  Evangelium  recte  docetur  et 
recté  administrantur  sacramenta.  Et  ad  veram  uniiatem  Ecclesiae  satis 
est,  consentire  de  doctrina  Evangelii  et  administratione  sacramentorum. 
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<  ecclésiastique  est  dans  son  plein  droit  quand  il  ré- 

<  dame   Téxécution   entìère  et  ponctuelle  des  décrets 

<  du  Concile  de  Trente  touchant  les  Séminaires  diocé- 

<  sains,  et  qu'en  tout  cas,  les  traités  et  accords  sus- 

<  dits  demeureraient  sans  efficacité,  vu  qu'ils  n'ont  ni 

<  Tapprobation   ni   la   sanction   du  Saint-Siège,  de  la 

<  nécessité  desquelles   personne  ne  saurait   douter,  si 

<  Ton  considère  qu'il  s'agit  ici  d'une  question  capitale 

<  de  la  discipline  generale,  ou  mieux  d'une  observance 

<  sur  laquelle  un  Concile  general  a  décide  > . 

51.  Per  legittimare  V  intervento  governativo  nel 
regime  formale  •dei  Seminari,  molte  volte  dai  Governi 
si  mette  innanzi  V  idea  d' infondere  lo  spirito  nazio- 
nale nel  clero.  Ma  questo  principio,  professato  an- 
che dal  Governo  prussiano,  è  falso  e  come  tale  fu 
ampiamente  dimostrato  nella  celebre  Nota  presentata 
al  medesimo  dall'  Episcopato  tedesco  il  30  Gennaio 
1873.    In    essa    si    legge:    <  On    ne   Ta    pas    cache, 

<  c'est  une  éducation  nationale  qu'on  a  demandée, 
€  et  Ton  a  prétendu  en  méme  temps  que  Téduca- 
€  tion    donnée   par   V  Eglise   produisait  un  esprit  an- 

<  tinational    et    antipatriotique.    Nous    repoussons    de 

<  nouveau  avec  energie  cette  accusation  sans  cesse 
«  renouvelée.   Nous,  évéques,  notre  fidéle   clergé,   et 

<  les   croyants    catholiques   de   tonte   condition ,   nous 

<  ne  le  cédons  à  personne  en  fidélité  au  Roi  et  à 
<rEtat,  non  plus  qu'en  amour   sincère  de  là  patrie. 

<  L'éducation  qui  fait  de  nos  théologiens  de  bons  pre- 

<  tres  et  de  fidéles  ministres  de  T Eglise,.  en  fait  aussi 
€  des  sujets  conscientieux  et  dévoués  de  Y  autorité 
€  civile. 

€  Au  contraire,  nous  avons  malheureusement  lieu 
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€  de  craindre  que  Texpression  **  educa tion  nationale  *' 
€  désigne  à  proprement  parler  une  éducation  antica- 
«  tholique,  et  n'ait  pour  but  d' inculquer,  si  c'est  pos- 
«  sible,  aux  aspirants  au  sacerdoce  des  sentiments  et 
€  des  idées  hostiles  à  l'Eglise. 

«  Au  milieu  des  grandes  inquiétudes  suscitées  par 
€  l'apostasie  d'un  certain  nombre  de  professeurs  de 
€  théologie,  non  seulement  les  ecclésiastiques,  mais 
€  encore  les  étudiants  en  théologie  de  tonte  l'Alle- 
«  magne  ont  donne  des  preuves  d'un  attachement  sin- 
«  cére  et  inébranlable  à  leur  foi,  pour  la  plus  grande 
€  consolation  des  évéques,  et  de   tonte  la  population 

<  catholique. 

<  Or  nous  craignons  que  les  prescriptions  qu'on 

<  a  en  vue  dans  le  projet  de  loi,  n'aient  pour  but 
«  d'amener  et  de  produire  un  changement  dans  ces 
«  sentiments  et  cette  fidélité  à  la  religion. 

«  On  a  méme  été  jusqu'à  parler  de  l'esprit  ultra- 
€  montain  -  on  affecte   cette    expression  -  qui  aurait 

<  envahi  le  clergé  et  qu'il  faut  ccmbattre  par  **  l'édu- 

<  cation  nationale  ".  Mais  l'esprit  qui  a  maintenu  notre 
«  clergé  dans  la  foi  et  la  fidélité  à  l'Eglise,  n'est  point 

<  un  esprit  de  parti  artificiel  ;  c'est  l'esprit  immuable 
*  de  l'Eglise  catholique  tout  entière;  c'est  l'esprit  que 
€  notre  peuple  catholique  tient,  de  temps  immémoriaK 

<  en  héritage  de  ses  ancétres;  c'est  l'esprit   que  nos 

<  jeunes  gens  apportent  de  la  maison  paternelle  et 
€  qu'ils  apporteront  toujours.  Si  donc  cet  esprit  devait 
«  étre  affaibli,  changé,  altère  et  étouffé  en  eux  par 
«  **  l'éducation  nationale  ",  il  serait  de  notre  devoir 
€  de  préférer  à  cette  éducation  nationale  une  perse- 
le cution  ouverte,  devrait-elle  aller  jusqu'au  sang,  car 
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<  une  telle  éducation  serait  pour  les  jeunes   aspirants 

<  au  sacerdoce  une  tentation  perpétuelle,  qui  les  con- 

<  duirait  a   renoncer   non-seulement   à   leur   vocation, 

<  mais  encore  à  la  foi  catholique  elle-méme  > . 

52.  Altri  legislatori,  ammettendo  il  principio  del- 
l'onnipotenza  dello  Stato,  in  questa  basano  il  mono- 
polio deir  insegnamento ,  per  il  quale  anche  V  istru- 
zione religiosa  diventa  una  funzione  dello  Stato,  non 
potendo  essere  esercitata  che  dai  funzionari  del  mede- 
simo, e  secondo  la  sua  approvazione  e  direzione.  Per 
conoscere  fino  a  qual  punto  fu  spinto  il  detto  principio 
in  Prussia  si  potrebbe  ricordare  la  Circolare  del  Ministro 
dei  Culti,  in  data  i8  Febbraio  1876,  circa  l'insegna- 
mento della  religione  cattolica  nelle  scuole  primarie,  e 
si  noti  che  tal  Circolare  fu  considerata  come  un  rimedio 
a  speciali  pretese  di  certi  Governi. 

Questo  principio  falso  nell'ordine  stesso  naturale, 
rispetto  air  ordine  soprannaturale  è  falsissimo,  attesa 
r  indipendenza  della  Chiesa^  dallo  Stato,  necessaria 
sopratutto  nell'  ordinamento  del  ministero  sacerdotale, 
come  splendidamente  dimostra  Leone  XIII  nell'Enci- 
clica €  lant  pridem  >  diretta  all'  Episcopato  prussiano  il 
3  Gennaio  del  1886.  In  essa  si  legge:  <  Ctmt  porro  Sa- 
cerdotalis  Or  do,  tam  stiblimis  ministerii  heres,  aliis  post 
alias  succedenlibus ,  mmquam  sui  dispar  saeculortim  cursu 
renovetuTy  cumqtie  opus  sit,  ut  qui  in  hunc  ordinem  vo- 
cali sunt,  sinceritate  doctrinae  et  innocentia  vitae  quan- 
tum fieri  potest,  eorum  vestigiis  insista7ity  quos  Christus 
primos  fidei  satores  elegit,  nemini  dubitim  esse  potest 
non  aliis  quam  Episcopis  ius  munusqtie  esse  docendi  et 
instituendi  iuvenes,  qtios  Deus  singulari  beneficio  ex 
hominibus  assumiti  ut  sint  ministri  stii  ac  dispensatores 
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mysteriortim  suorum,  Ac  saiie  si  ab  vis  quibus  dictum 
est  <  docete  omnes  gentes  > ,  réligionis  doctrinam  homines 
debent  excipere,  quanto  validiori  iure  ad  Episcopos  cura 
pertinet,  ea  quam  potiorem  duxerint  ratione,  eorumque 
docentium  ope  quos  maxime  probaverint,  safiae  doctrinae 
pabtda  tradendi  iis,  qui  prò  suo  ministerio,  sai  terrae 
futuri  su7tt,  et  prò  Christo  apud  homines  legatione  Jun- 
cturi? 

«  Qua  in  re,  quoniam  nationis  vestrae  homhus , 
praeter  alia  ornamenta,  armorum  quoque  gloria  excellu7it, 
passuri  ne  unquam  essent  qui  reiptiblicae  praesunt,  ut  qui 
iuvenes  r7cdimenta  militiae  ad  dìicendos  ordifies  et  bellica 
munera  administranda  in  77tilitaribìis  instzt7itis  accipÌ7i7it, 
ab  aliis  potitis  quam  a  pe7'itis  bellicae  artis  scientia7n 
armorum  ediscerefit,  atque  ab  aliis  magis  quam  ab  ido- 
neis  militiae  7nagistris  disciplÌ7iam  castrorum  usuTn  re- 
r7i7n  et  77iartios  spiritus  hatirirent? 

<  l7ide  liquet,  quam  gravi  iustaque  de  caussa 
vehementer  co7ttendamus,  vestrar^im  Dioecesum  Semi- 
naria  ad  eas  normas  constitui,  ordinari  atque  compofii, 
quos  Concila  TridentÌ7ti  Patres,  tit  notum  perTmlga- 
tumqtce  est,  tradidere.  Nec  alia  profecto  fuit  caussa,  cur 
Apostolica  Sedes,  cicm  Ì7iter  Roma7ios  Pontifices  et  su- 
premos  reru77t  publicarum  Moderatores  pactionum  foe- 
dera  prò  va7'iis  temportim  rationibus  inita  sunt,  dili- 
ge7iter  in  iis  cautum  cons7dtu77iq7ie  Sacris  Seminariis 
voluit,  et  Episcoporum  ius  Ì7i  iis  regendis,  alia  quavis 
auctoritatc  excUisa,  sartiim  tecttwtqìie  esse  curavit  > . 

Anche  1'  Episcopato  prussiano  nel  Memoriale  del 
30  Gennaio  1873  dimostrava,  come  il  più  importante 
e  sacro  dovere  della  Chiesa  e  dell'  Episcopato  sia  quello 
dell'educazione  del  clero,  dovere   rispettato  anche  là 
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ove  la  rivoluzione  aveva  completamente  spogliata  la 
Chiesa  dei  suoi  diritti,  come  in  Francia,  Spagna,  ed 
Italia.  Si  notava  in  seguito,  come  le  leggi  di  Maggio 
quantunque  espressamente  non  denegassero  ai  vescovi 
l'educazione  del  clero,  pure  la  rendessero  illusoria  e 
vana. 

«Quale  ingiustizia!  si  diceva:  sotto  il  pretesto, 
che  r  educazione  nei  convitti  religiosi  torni  di  danno 
allo  spirito,  al  carattere,  ed  al  patriottismo  della  gio- 
ventù, si  interdice  alla  Chiesa  cattolica  quello  che  si 
permette  a  qualunque  altra  istituzione;  chiunque  si 
prepari  a  qualsiasi  carriera,  che  non  sia  T  ecclesiastica, 
gode  della  massima  libertà;  solo  per  chi  concorre  al 
ministero  sacerdotale  sarà  vietato  d' entrare  e  convi- 
vere in  stabilimenti  ecclesiastici  >. 

53,  Alcuni  Governi  vogliono  pure  estendere  la 
loro  ingerenza,  oltre  che  al  gradimento  dei  professori, 
anche  all'  ammissione  o  dimissione  degli  alunni  e 
convittori ,  nonché ,  alla  presenza  d'  un  Commissario 
governativo,  all'esame  d'ammissione  con  voto  delibe- 
rativo e  veto,  alla  determinazione  dei  requisiti,  ecc., 
Questa  ingerenza  può  facilmente  legittimarsi,  quando 
vi  sia  il  consenso  della  suprema  autorità  ecclesiastica. 
Infatti  nel  Concordato  colla  Russia  (1847)  all'art.  22  si 
stabiliva  :  «  Electiones  Rectorunty  hispectorum,  Profes- 
soruniy  et  Magistratuum  prò  Dioecesanis  Seminariis 
Episcopo  reservaniur.  Antequam  eos  nominet  certìor 
fieri  debety  huiusmodi  electiones,  quoad  civilem  vivendi 
rationem,  haud  praebere  Gubernio  obiiciendi  locum..,. 
Cum  necessarium  existimaverit  (Episcopus)  intermittere 
omnes  insimul  studiorum  cursus  et  ahim^ios  ad  suos 
parentes  mittere  continuo  Gubernium  instruet  > . 
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54.  Né  i  Governi  possono  prefendere  d'obbligare  il 
clèro  a  frequentare  gli  studi  filosofici  e  teologici  nelle 
•Università  dello  Stato  per  il  pretesto  di  avere  un 
clero  più  istruito  e  colto;  perchè  T  esigere  tanto  dal- 
l'autorità  ecclesiastica  è  semplicemente  enorme. 

L*  Hammerstein  nel  Periodico  Stimmen  de  Maria 
Laach,  si  propone  la  questione,  se  per  la  formazione 
del  clero  si  deve  preferire  il  Seminario  o  \  Università? 

<  A  ce  sujet  nous  distinguons,  risponde  il  chmo 
«  autore:  Peut-on  nous  offrir  une  Université  tout  à  fait 
«  pénétrée  de  l'esprit  chrétien  et  catholique?  Dans 
«  ces  cas,  les  étudiants  des  autres  facultés  exerceraient 

<  sur  le  jeune  théologien  une  influence  favorable.  Mais 

<  si,  au  contraire,  on  n'a  à  nous  offrir  qu'une  Univer- 
se site  imbue  d'athéisme,  d' incredulità,  ou  au  moins 
4c  d'un   esprit    anticatholique,  on  fera  mieux  de  tenir 

<  le  jeune  théologien  loin  des  Universités ,  méme  au 

<  Seul  point  de  vue  scientifique  et  de  l'élever  à  l'écart, 
«  dans  un  Séminaire. 

<  Mais,  dira-t-on ,  il  faut  au  moins  apprendre  à 
€  connaitre   ses    adversaires   et  ne  pas  se   séquestrer 

<  complètement.  Nous  repondons  qu'on  n'envoie  pas 
«  non  plus  les  conscrits  se  battre  avant  qu'ils  aient 
«  appris  le  maniement  des  armes.  Le  jeune  théologien 
«  doit,  de  méme,  posseder  à  fond  la  philosophie  scho- 
€  lastique  et  la  sairite  théologie,  avant  d'étre  mis  en 

<  contact  avec  l'increduli  té  moderne  et  avec  le  maté- 
4k  rialisme  des  naturalistes  actuels.  Différentes  hérésies 

*  nées  au  19®  siécle  sont,  de  fait,  sorties  des  Univer- 
se sités.  Il  suffit  de  nommer  Thermésianisme  et  le  vieux- 

<  catholicisme  qui  eurent  leurs  principaux  représentants 

*  aux  Universités  de  Bonn,  de  Breslau  et  de  Munich. 
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<  Lors  du  Kulturkampf,  c*est  là  un  autre  fait,  on 
«  chercha  à  ruiner  TEglise  catholique  surtoiit  en  for- 

<  mant  les  Séminaires  et  en  exigeant  des  théologiens 

<  qu'ils   cherchassent    leur  formation  aux   Universités 

<  allemandes.  On  voulait  leur  inoculer  dans  des  cours 

<  de  philosophie,  de  littérature  et  d'histoire  cette  cul- 
€  ture  generale,  dont  ont  parlait  alors.    Alban  Stolz , 

<  lui-méme  professeur  d'  Université ,  fit  alors ,  sur  le 
€  ton  sarcastique,    qui    le    distinguait,   la   rétractation 

<  suivante  :  -  Je  me  suis  autrefois  prononcé  dans  mes 

<  écrits  contre  les  Séminaires.  Je  rétracte  solennelle- 
€  ment  tout  ce  que  j'ai  dit  à  ce  sujet  car  depuis  que 
«je  vois  un  gouvernement  partisan  du  Kulturkampf 
€  s*en  prendre  aux  Séminaires ,  je  me  suis  persuade 
€  qu'ils  doivent  étre  une  chose  excellente  -. 

€  On  fit  alors  Timpossible  au  ministére  des  cultes 
«  prussien  pour  mettre  V  éducation  du  clergé  catho- 
€  lique  entre  les  mains  de  TEtat.  Les  petits  Séminaires 

<  épiscopaux  devaient  étre  convertis  en  gymnases 
«  soumis  à  TEtat.  On  n*aurait  également  que  trop 
«  aimé  a  confisquer  au   profit   de  TEtat  la  formation 

<  théologique   ultérieure  des  jeunes   clercs.    Des  con- 

<  seillers   secrets  du  gouvernement  firent  des  voyages 

<  de  tout  còte,  pour  tàcher  de  gagner  à  de  pareilles 

<  idées  un  diocèse  après  Tautre.  Que  ces  plans  n'aient 

<  pas  réussi  le  mérite  en  revient  sourtout  à  Técrit 
«  bien    connu    d*Ireneus   Themistor    (Mgr.  Korum  de 

<  Trèves),  et  dont  la  salutaìre  portée,  à  notre  avis, 
«  n'est  pas  encore  suffisamment  appréciée.  Le  ministre 

<  dut  avouer  qu'une  brochure  anonyme,  -  il  voulait 
«  parler  de  Themistor  -  avait  dérangé  toutes  ses 
«  combinaisons. 
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«  Tout  celaregarde  surtout  la  doctrine,  mais  il 
«  y  a  aussi  une  différence  essentielle  de  méthode  dans 

<  les  Séminaires  et  aux  Universités  telles  qu'elles 
€  existent  actuellement  en  Allemagne.  Quand  un  étu- 

<  diant  se  rend  a  T  Universi  té,  aucun    Mentor  ne  Vy 

<  guide.  Il  voit  inscrits  au  tableau  un  certain  nombre 

<  de  cours.    Mais  quels   sont  ceux  qu*  il  doit  suivre  ? 

<  Admettons  qu'un  étudiant  plus  àgé  Y  aide  dans  son 

<  choix.  Comment  les  cours  à  fréquenter  sont-ils  dis- 
«  posés?     L'un  se  fait  de  8  a  9  h.  du  matin,  Tautre 

<  de  1 1  h.  à  midi,  un  troisième  de  5  à  6  h.  du  soir  et 

<  ainsi  de  suite.   Voilà  le  temps   moral  de  toutes    les 

<  fa9ons,  mais  la  liberté  académique  Texige  ainsi. 

€  Il  en  est  tout  autrement  au  Séminaire.  Il  y  existe 

<  un  pian  d'études  régulier.  De  la  contrainte  dira-t-on! 
e  Mais  la  formation    scientifique   sera  mieux   obtenue 

<  par  cette  contrainte   que  par  la  liberté  académique 

<  des  Universités. 

<  Ces  défauts,  répondra-t-on,  ne  sont  pas  inhé- 
€  rents  à  la  nature  des  Universités.  Ils  peuvent  étre 
€  écartés.    C'est  vrai,  mais   nous   nous  occupons  des 

<  Universités  ielles  quelles  existent  de  fait  et  nous 
«  avons  constate  ces  défauts,  durant  nos  études  de 
«  droit,  aux  Universités  de  Heidelberg,  de  Munich  et 
«  de  Goettingen.  Nous  ne  sachions  pas  que  depuis  il 

<  y  ait  eu  grand  changement. 

<  Les  étudiants  en  théologie,  prétend-on  encore, 

<  seront  eux   un  ferment   bienfaisant   pour  les  autres 

<  élèves.    L'influence  cependant  ne  peut-elle  pas  tout 

<  aussi   bien,  et  méme   plus  facilement   avoir  lieu  en 

<  sens  contraire?  Il  faut  più  tòt  assurer  au  jeune  prétre 
«  une  bonne  formation  théologique,  que  de  peser  Tin- 
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€  fluence  qu'il  pourrait  avoir  p.  e.  sur  les  juristes  et 
«  les  médecins  > . 

Rispetto  poi  ai  vantaggi  pecuniari  che  possono 
essere  promessi  dai  Governi;  il  P.  Hammerstein  osserva: 
€  Si  ces  avantages  pécuniaires  devaient  étre  achetés 

<  au  prix  de  la  libertà  de  TEglise,   et  qu'on  laissàt 

<  au  gouvernement  le  choix  des  professeurs  de  théo- 
€  logie  on  ferait  peut-étre  la  méme  triste  expérience 
€  qui  a  déjà  été  faite  du  mouvement  vieux-catholique. 
€  L'Etat  tàcherait  de  nommer  des  professeurs  qui  en 

<  temps  de  conflit  se  tiendraient  de  son  coté  et  non 
«  pas  du  coté  de  Y  Eglise.  Méme  abstraction  faite  de 

<  ces  conflits,  un  ministre  des   cultes,  peut-étre  pro- 

<  testant ,  n*est  ni  aussi  éclairé  que  Tévéque  dans  le 

<  choix  à  faire  ni  aussi  interesse  que  lui. 

<  A  rUniversité,  on  prend,  nous  dit-on,  des  ma- 

<  niéres  plus  distinguées,  le  clergé  élevé  à  Tuniversité 

<  ne  forme  plus  une  caste  séparée  et  reste  en  relation 
€  avec  les  juristes,  les  médecins  et  les  autres  laiques 
€  dont  il  y  a  fait  la  connaissance  ;  il  a  davantage  Tex- 

<  périence  de  la  vie. 

«  Le  résultat  sera  que   les  élèves   du  Séminaìre 

<  auront  peut-étre  plus  de  timidité  et  de  réserve  tandis 

<  que  les  étudiants  de  Y  Université   seront  plus  libres 

<  et   auront    un    excès    de  désinvolture.    Lequel    des 

<  deux  vaut  mieux  pour  un  futur  prétre?  La  réponse 

<  n'est  pas  difficile,   pourvu  qu'on  se  place  au  point 

<  de  vue  catholique,  et  non  au  point  de  vue  protes- 

<  tant.    Les    deux    points    de    vue    différent   du    tout 

<  au  tout.  A  Berlin,  pour  la  question  du  service  mili- 
te taire,  on  reconnut  que  la  parité  des  différents  cultes 
€  exigeait  qu'on  traitàt  chacun  d'après  ses  principes. 
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€  Les  théologiehs  catholiques  furent  par  là  exemptés 
«  du  service,  tandis  que  les  protestai! ts  ne  le  furent 

<  pas.  lei  la  distinction  est  la  méme. 

<  Quant  aux  relations  que  les  théologiens  formés 
<à  rUniversité    gardent   avec  les   laiques    qu'ils  ont 

<  appris  à  y  connaitre,  on  doit  se  demander:  où  ces 

<  relations  se  forment-elles?  Au  cours?  Mais  le  juriste 

<  suit  les  cours  de  droit  et  le  théologien  les  cours  de 

<  théologie.  On  ne  se  He  donc  qu'au  cabaret.  Or  nous 

<  doutons  que  ce  soit  là  un  endroit  où  les  théologiens 
€  catholiques  ont  beaucoup  à  profiter. 

<  Admettons  méme  que  ces  relations  établies  à 

<  r  Université  ofìFrent  quelques  avantages,  les  inconvé- 

<  nients    peuvent   étre    beaucoup  plus  nombreux.   On 

<  peut  se  demander  si,  plus  tard,  les  juristes  ou  les 
€  médecins  ne  se  confesseront  pas  bien  plus  volontiers 
«  à  un  prétre  qu'ils  n*ont  pas  connu ,  qu*à  un  autre 
€  avec    lequel   ils  auront  été  attablés  à  la  brasserie. 

<  N'écouteront-ils  pas  avec  plus  d*édification  les  ser- 

<  mons  du  second  que  ceux  du  premier? 

<  Mais  fait-on  encore  observer,  par  TUniversité  le 

<  catholicisme  garde  un  reste  de  ce  prestige  qu'il  avait 

<  autrefois  dans  la  société  et  qu'il  faudrait  reconquérir 
€  au  lieu  de  le  laisser  perdre. 

«  Cette  considération  n'est  pas  tout  à  fait  sans 

<  fondement.  Mais  il  y  en  à  d'autres  tout  aussi  sé- 
€  rieuses. 

€  Une  Faculté    catholique  à  une   Université  mo- 

<  derne  est  une  adhésion    donnée  à  un  établissement 

<  d'instruction  non  confessionnel,  car  la  non  confession- 

<  nalité  est  bien  le  caractère  general  de  nos  Univer- 

<  sités  modernes.  Méme  quand  elles  sont  catholiques 


Digitized  by 


Google 


Relazioni  fra  Ch'usa  e  Stato  rispetto  a  chi  si  dedica  allo  stato  ecclesiastico.    69 

€  par  fondation,  elles  sont  mixtes  et  non  confessionnelles 
€  par   leurs   professeurs ,   comme   par   leur   auditoire. 

<  L'esprit  catholique  n'a  rien  à  gagner  a  la,  juxtaposi- 

<  don  d'une  Faculté  soeur  protestante  dans  un  méme 
«  établissement  > . 

.  Rispetto  alla  conoscenza  che  si  può  ottenere  della 
vit^  e  degli  uomini  il  P,  Hammerstein  riconosce  che, 
su  questo  riguardo ,  all'  Università  si  può  ottenere 
qualche  vantaggio,  ma  osserva  «  que  le  jeune  prétre 

<  sorti  du  Séminaire  acquiert  bientót  cette  connais- 
«  sance  par  la  pratique  du  ministére  >  ;  ed  infine  con- 
chiude <  que  comme  les  cadets  se  forment  à  Técple 
€  militaire,   où  ils  vivent  comme  corps   séparés,  pour 

<  mieux  prendre  le  cachet  de  leur  état,  de  méme  les 

<  prétres  doivent  étre  élevés  dans  des  établissements 

<  spéciaux  >,  poiché  <  l'éducation  au  Séminaire  est  sur- 

<  tout  requise  pour  la  formation  à  la  piété  et  à  la  vie 

<  sacerdotale. 

<  Au  Séminaire. on  communie  souvent,  on  assiste 

<  à.  la  Sainte  Messe  tous  les  jours ,  tous  les  jours 
€  aussi,  on  fait  une  méditation  dont  le  sujet  est  donne 

<  la  velile.  A  l'Université .  on  passe  une  partie  de  la 
*  soirée  ou  de  la  nuit  dans  les  brasseries.  Comment 
t  songer   alors  au  sujet  de  la  méditation  ?    Et  de  là 

<  quelles  habitudes  pour  les  jeunes  prétres?  Ils  con- 
€  tinuent  à  aller  à  lauberge  malgré  les  statuts  diocé- 

<  sains ,  il  se  couchent  tard  et  se  lèvent  tard  égale- 
€  ment  ;  pas  de  méditation,  pas  d'habitudes  ni  d'esprit 

<  d'oraison  et  souvent  des  scandales! 

<  Mais  objecte-t-on,  l'éducation  à  l'Université  ser- 
«  vira  à  mieux  éprouver  les  .  vocations. 

<  Oui,  comme  la  sante  est  mieux   éprouvée  par 
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<  le  manque  de  nourriture ,  par  les  nuits  passées 
€  en  plein  air,  par  le  contact  avec   des  gens  atteints 

<  du  typhus.  Si  on  resiste  à  toutes  ces  causes  de  des- 

<  truction  pendant  des  années,  c'est  une  preuve  qu'on 
€  a  une  constitution  et  une  sante  de  fer.  De  méme 
€  celui  qui  vivrà  quelques  années  à  TUniversité,  sans 

<  que  sa  sante  en  souffre,  aura  une  vocation  à  tonte 

<  épreuve.  Mais  de  ce  qu'on  ait  perdu  sa  vocation  a 

<  rUniversité,  résulte-t-il  qu'on  ne  Tait  pas  eue?  Quel- 

<  qu'un  qui  mine   sa  sante  à  force  de  privations  ou 

<  par  le  contact    avec    des    malades,  n'a-t-il    pas  été 

<  bien  portant  pour  cela?  > 

A  conferma  di  queste  sue  asserzioni  si  appella 
air  Episcopato  germanico  ed  austriaco  e  cita  in  propo- 
sito i  seguenti  documenti. 

75  Janvier  18 ^g,  <  Requéte  de  TEpiscopat  alle- 
€  mand  et  autrichien  au  ministére  de  Tlntérieur;  le 
€  clergé  doit  étre  forme  non  seulement  à  la  science, 

<  mais  aussi  à  la  piété.   De  là  la  necessitò  des'  Sémi- 

<  naires  institués  par  le  Concile  de  Trente.  Les  étu- 
«  diants  en  théologie  ont  besoin,  en  general,  de  passer 
€  au  Séminaire  tout  le  temps  de  leurs  études  >. 

ly  Decembre  184.8,  «  Déclaration  des  évéques  de 

<  la  province  ecclésiastique  de  Goerz:  les  jeunes  candi- 
€  dats  en  théologie  doivent  étre  soustraits  à  Tìnfluence 

<  pernicieuse  du  monde.  De  là,  necessité  du  Séminaire 

<  pour  tonte  la  durée  de  leur  préparation    au   sacer- 

<  doce  > . 

20  Octobi'c  1850,  €  Réunion  à  Freising  des  évéques 
<bavarois,  reclamant  en  vertu    de  Tart.  5    du   Con- 

<  cordat  la  dotation  du  Séminaire  >. 

5  Février  1851.  «  Déclaration  des  évéques  de  la 
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<  Province  du  Haut-Rhin:  Un  an  ou  deux  ans  de  pré- 
«  sence  au  Séminaire  ne  suffisent  pas  pour  la  forma- 
€  tion  des  théologiens;  il  faudrait  des  Séminaires,  tels 

<  qu'ils  sont  réclamés  par  le  Concile  de  Trente  > . 

Conclude  quindi  osservando:  <  au  point  de  vue 
€  purement  scientifique,  Universités  et  Séminaires  peu- 

<  vent  étre  bons.    Au  point  de  vue  de  l'esprit  ecclé- 

<  siastique  la  vie  d'Université  peut  tout  au  plus  étre 

<  tolérée,  comme  une  exception ,  mais  les  Séminaires 
€  sont  préférables. 

<  Au  point  de  vue  des  principes  tous  les  catho- 
€  liques  doivent  étre  d'accord  sur  les  points  suivants  : 

<  i)  on  doit  souhaiter  que  les  professeurs  de  théo- 

<  logie  soient  choisis  par  l'Eglise,  comme  cela  a  lieu 
«  ordinairement  pour  les  Séminaires.  C*est  aux  supé- 

<  rieurs  ecclésiastiques,  et  non  pas  à  TEtat  qu'ont  été 
«  dites  les  paroles  de  Jésus-Christ:  allez,  enseignez 
«  toutes  les  nations  ; 

<  2)  il  est  à  souhaiter  que  l'enseignement  théo- 

<  logique  soit  soumis  à  un  pian  régulier,  plutòt,  que 

<  d'étre  donne  avec  moins  d*ordre  et  de  méthode; 

«  3)  il  est  à  souhaiter  que  la  formation  du  clergé 
<catholique,  ait  lieu  dans  l'isolement  du  Séminaire, 
«plutòt  qu'au  milieu  de  la  vie  agitée,  des  étudiants 
«  de  nos  Universités  modernes.  S' il  est  sorti  nombre 
€  de  bons  prétres  des  Universités,  ils  ont  été  tels  non 

<  point  par  TUniversité  mais  malgré  elle  >  '. 

*  Stimmen  de  Marta  Laack,  Marzo  1900.  Rèjlexions  sur  la  /or- 
fnaiion  du  clergé  dans  les  Séminaires  ou  aux  Universités, 

Anche  Irknée  ThÉmistor   nella   citata   opera   fa   vedere,   che 
siccome  <  les  universités  gouvemamentales  actuelles  sont  toutes  diffé- 

<  rentes  des  anciennes  universités  ecclésiastiques,  TEglise  catholique  de- 

<  vrait  au  cas  où  son  clergé  y  serait  forme,  avoir  une  garantie  absolue 
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55.  Che  se  speciali  circostanze  esigono  da  parte 
del  clero  l'accesso  alle  Università,  la  Santa  Sede  non 
ha  mancato  di  tracciare  le  norme  opportune. 

Nel  concordato  col  Baden,  stipulato  Tanno  1859, 
all'art.  9  stabiliva:  <  Qtiamdiu  vero  Seminarium  iuxta 


<  de  la  pureté  de  la  doctrine  qui  y  est  enseignée  et  de  réducation  clé- 

<  ricale  à  Tuniversité;  et  actuellement  on  ne  s*en  occupe  d'aucunè  fa<pon  » 
pag.  173  e  segg. 

Inoltre  rifiuta  le  diverse  osservazioni  che  si  fanno  all'  istruzione 
ed  educazione  data  nei  Seminari.  Rispetto  all'istruzione  da  alcuni  si  fa 
osservare,  che  io  <  la  liberté  que  donne  la  vie  universitaire  garantit  un 
«  développement  intellectuel  plus  grand  >.  Al  che  si  risponde:  €  Ce  n'est 

<  pas  exact  d'une  part,  parce  qu'au  Séminaire  il  est  en  general  donne 
«  plus  de  temps  à  l'étude  qu'à  l'uni versité  ».  Si  adduce  in  proposito 
la  testimonianza  del  signor  de  Hofmann,  pro-rettore  dell'università  di 
Erlangen.  2»  «  La  vie  universitaire  favorise  le  libre  examen  >;  e  si  ri- 
sponde che  €  l'étude  de  la  théologie  repose  essentiellement  sur  l'auto- 
re rité;  c'est  ce  principe  qui  doìt  régler  la  méthode  de  l'enseigner  et  de 
4(  l'apprendre  >.  30  «  L'université  est  plus  favorable  à  la  liberté  de 
«  l'étude  »;  e  si  fa  osservare  che  «  cette  liberté  est  pour  le  commencant 
€  un  désavantage;  le  Séminaire  n'enchaine  pas  la  liberté,  mais  la  dirige 
«  comme  il  faut  >.  40  «  Les  répétitions  dans  les  Séminaires  sont  des 
«  entraves  au  genie  >;  e  qui  si  risponde:  «  il  est  un  fait  que  l'étude  est 

<  singulièrement  facilitée  par  des  examens  bien  dirigés  ».  Pag.  243-247. 

Relativamente  poi  alle  osservazioni,  che  si  muovono  contro  l'edu- 
cazione che  si  imparte  nei  Seminari,  il  chiarissimo  scrittore  le  riassume 
nelle  seguenti:  i*  «  Le  Séminaire  n'élève  pas  l'ecclésiastique  pour  le 
«  monde  »,  mentre  «  l'ecclésiastique  doit  étre  élevé  dans  .le  monde 
«  puisqu'il  est  fait  pour  le  monde  ».  Questa  difficoltà  viene  eliminata  da 
Irenée  Thémistor,  sia  considerando  la  natura  delle  cose,  sia  a  norma  di 
quanto  asserirono  fra  i  cattolici  1'  arcivescovo  di  Geissel,  Clemente  Au- 
gusto, ed  il  Prof.  Alban  Stolz,  fra  i  protestanti  il  Dittenberger,  profes- 
sore di  teologia  protestante,  il  Rothe,  direttore  del  seminario  evangelico 
di  Heidelbesg,  ed  il  Dottor  Hupfed.  2»  «  Le  séminaire  donne  une  édu- 

<  cation  superficielle  ».  Questo  è  inesatto:  «  car  A)  la  psychologie  pra- 
«  tique  est  la  partie  la  plus  importante  de  la  connaissance  des  hommes 

«  et  du  monde;  or  elle  a  son  fondement  au  Séminaire B)  le  petit 

«  monde  du  Séminaire  est  plus   grand  que  celui   d'une  famille  particu- 

«  lière C)  le  Séminaire  n'interdit  nullement  tout  commerce  avec  le 

«  monde D)  i'éducation   pratique  est   parachevée  par  le  Cure  qui 

«  donne  à  son  vicaire  les  instructions  nécessaires  ».  Pag.  210-219. 
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formant  Tridentini  ConcUii  non  fuerii  constitutwn,  Sancta 
Sedes  ob  peculiaria  rerum  adiuncta  consentii,  ut  interim 
theologiae  candidati  in  scholis  publicis  Universitatis  Fri- 
burgensis  studiis  vacent,  atque  Collegium  Theologicum 
seu  Cofivicttis  qui  iam  antea  existebat  instauretur. 

€  Collega  istius  vero  regimen  et  inspectio  omnino 
penes  Archiepiscopum  erit  qui  proiftde  domesticam  di- 
sciplinam  p^aescribet ,  viros  ex  quibus  coftsilium  seu 
commissio  constabit  oeconomicae  eiusdem  Collegii  admini- 
strationi  praeposita^  idemqtie  Rectorem,  Repetitores,  et 
Oeconomum  nominabit,  atque  eos  omnes  in  exercendo 
munere  diriget,  ab  eoque  removebit,  si  id  necessarium 
esse  iudicaverit,  Sine  ipsius  coftsensu  nullus  alumnorum 
admittatur  et  qui  admissi  fuerint  ab  ipso  quovis  tem- 
pore, si  opus  fuerit  dimitti  poterunt.  In  hoc  Collegium 
Archiepiscopus  admittere  poterit,  quos  ecclesiasticae  mili- 
tiae  nomen  dare  cupientes  ipse  amplioribus  philosophiae 
studiis  in   Universitate  erudiri  voluerit  > . 

56.  Ma  prescindendo  pure  da  siffatte  prescri- 
zioni governative,  che  costringono  il  clero  di  fre- 
quentare le  scuole  universitarie,  la  natura  stessa  del- 
l' insegnamento  teologico  esige,  che  tali  scuole  siano 
soggette  in  tutto  esclusivamente  all' autorità  ecclesia- 
stica; o  che  i  vescovi  almeno  abbiano  il  diritto  di  con- 
correre nella  scelta  e  nomina  dei  professori,  ad  sum- 
mum  con  dar  loro  la  missione,  e  nella  remozione  di 
essi  a  cagione  della  loro  dottrina  o  condotta,  con 
una  ingerenza  efficace  ;  di  regolare  la  materia,  V  or- 
dine ed  il  metodo  dell'  insegnamento,  la  durata  del 
corso,  gli  esami,  i  concorsi,  i  gradi,  ecc.  e  di  sor- 
vegliare la  dottrina  e  la  condotta  morale  ed  ecclesia- 
stica dei  professori. 
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Nel  Concordato  coli' Austria  (1855)  all'art.  6  è 
stabilito:  <  Nemo  sacrani  Theologiam^  disciplinam  cate- 
clteticam  vel  religionis  doctrinam  in  quocumqtie  instituto 
vel  pvblico  vel  privato  tradet  ;  nid  cum  missionem  tum 
auctoriiatem  obtinuerit  ab  Episcopo  dioecesano,  cuius  ean- 
dem  revocare  est,  quando  id  opportunum  censuerit,  Pu- 
olici  Theologiae  professores  et  disciplinae  catecheticae 
magistri,  postquam  sacrorum  antistites  de  candidatorum 
fidcy  scientia  ac  pietate  sententiam  suam  exposuerity  no- 
minabuntur  ex  iis,  quibus  docendi  missionem  et  aneto- 
ritatem  con/erre  paratum  se  exhibuerit.  Ubi  autem  theo- 
logicae  facnltatis  professorum  quidam  ab  Episcopo  ad 
seminarli  sui  alumnos  in  Theologia  erudiendos  adhiberi 
solent,  in  eiusmodi  professores  numquam  no7t  assumen- 
tur  viriy  quos  sacrorum  Antistites  ad  munus  praedictum 
obeùndum  prae  ceteris  habiles  censuerit,  Pro  examinibus 
eorum,  qui  ad  gradum  doctoris  Theologiae  vel  Sacro- 
rum  Canonum  adspirant,  dimidiam.  partem  examinan- 
tium  Episcoptcs  diocccsanus  ex  doctoribus  Theologiae  vel 
Sacrorum  Canomim  cofistituet  > . 

Perciò  nella  Lettera,  che  il  Card.  Arcivescovo  di 
Vienna  inviava  al  Card.  Viale-Prelà  Plenipotenziario 
della  Santa  Sede ,  comunicava  ancora  : 

1.  €  Multa  sunt  qtiae  suadente  ut  Sacrorum  Anti- 
stites in  Universitatibus  Archicancellarii,  seti  Cancellarli 
partes  agant;  quatenus  difficultates  obstent,  in  /acuita- 
tem  tamen  theologicam,  secluso  Cancellarli,  ubi  adest, 
officio,  peculiarem  influxum  exercebunt, 

2.  <  Ad  examinandos  Laureae  Theologicae  sive 
iuris  Canonici  candidatos  per  Austriam  nullo  non  tem- 
pore viri  catholici  exclusive  sunt  adhibiti,  sed  et  adhi- 
bcbuntur. 
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3.  €  Quodst  expediat,  ut  Episcopis  7ton7tullis  laureas 
Theologicas  conferendi  facultas  Auctoritate  Apostolica 
tribuatur,  Augustisstmtis  facile  consentiet;  communicatis 
tamen  inter  Sanctam  Sedem  et  Gubernium  Imperiale  con-^ 
siUis^  negotium  pertractettir. 

4.  «  Liberum  erit  Episcopis  studiortim  Universitatem 
catholicam  sub  eorum  dependentia  constitutam  fundare, 
Qtium  autem  necesse  sit,  quoad  res  politicas  et  iura 
civiltà  eiusmodi  instituto  assignanda  cautiones  prò  rerum 
et  locorum  varietale  adhiberey  Consilia  cum  Gubernio 
Caesareo  praeme  conf erenda  erunt, 

5.  <  Antequam  professor  facultatis  iuridicae  ad  ius 
canonicum  tradendum  deputatus  constituatur ^  Episcopi 
dioecesani  de  eius  fide  et  doctrina  sententia  expetetur  > . 

Parimenti  nel  Concordato  col  Wùrtemberg  (1857) 
all'art.  9  si  conveniva  :  <  Facultas  theologica  catholica  Uni- 
versitatis  Regiae  quoad  munus  docendi  ecclesiasticum 
Efnscopi  regimini  et  insf>ectioni  subest.  Potest  proinde 
Episcopus  professoribus  et  magistris  docendi  auctoritatem 
et  missionem  tribuere,  eamdemque,  quum  id  opportunum 
censuerit  revocare,  ab  ipsis  fidei  professionem  exigere 
eorumqu^  scripta  et  compendia  suo  examini  subiicere  > . 

Attualmente  però  nel  Wùrtemberg,  almeno  dopo 
il  1862,  ed  in  Prussia  dopo  il  Concilio  Vaticano,  nes- 
suna disposizione  può  colpire  un  insegnante  governa- 
tivo, se  non  emana  dallo  Stato. 

57.  Talvolta  però  anche  rispetto  all'  istruzione 
che  si  dà  nei  Seminari  vi  può  essere  un  contatto  colle 
leggi  dello  Stato,  specialmente  riguardo  al  servizio 
militare,  al  passaggio  dalle  scuole  ecclesiastiche  a 
quelle  dello  Stato,  come  anche  quanto  alla  capa- 
cità per  ottenere  impieghi  governativi  ed  i  mezzi  per 
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comprovarla.  Per  esempio,  rapporto  ai  diritti  politici 
può  facilmente  accadere,  che  si  richieda  una  speciale 
istruzione,  come  per  essere  elettore,  notaio,  avvo- 
cato ecc. 

In  queste  circostanze  T  autorità  civile  può  esigere 
una  prova  riguardo  alla  scienza  di  coloro,  che  vogliono 
esercitare  i  predetti  ufìfid.  Imperocché  la  natura  di  tali 
uffici  importa  non  un'  istruzione  comune,  ma  affatto  spe- 
ciale. D' altronde  in  questi  casi,  trattandosi  di  questioni 
riferentisi  alla  potestà  indiretta  della  Chiesa  <  circa 
^'  tempora/za  y^ ,  secondo  i  principi  relativi  alla  medesima 

si  dovranno  pienamente  risolvere. 

Dipenderà  perciò  dalla  natura  di  siffatte  leggi 
governative  sopra  queste  materie,  se  ed  in  quanto  la 
Chiesa  debba  e  possa  sottomettersi  senza  ledere  la 
sua  libertà  ed  i  suoi  principi;  come  pure  quali  misure 
dovrà  usare  per  esimersi  dai  rispettivi  impedimenti  ed 
inconvenienti  '. 

58.  Rispetto  alla  parte  economica  i  Governi  non 
possono  arrogarsi  T  amministrazione  dei  fondi  e  del- 
l'economia della  casa  od  almeno  una  sorveglianza  ed 
ingerenza  nella  medesima  sotto  il  pretesto,  che  esso 
(governo)  abbia  somministrato  o  si  sia  obbligato  di 
somministrare  i  necessari  mezzi  di  mantenimento  e 
sostentazione. 

Però  questo  principio  può  subire  diverse  modifi- 
cazioni, principalmente  quando  il  Governo,  concorrendo 
annualmente  alla  dotazione  dei  Seminari,  si  sia  espres- 
samente riservato  tale  ingerenza  col  consenso  dell'  au- 
torità ecclesiastica. 

»  Cavagnis,  op.  cit.,  voi.  Ili,  lib.  iv,  n.  89. 
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59.  Chiusura,  -  Rapporto  alla  chiusura  dei  Semi- 
nari i  Governi  pretendono  talvolta  di  poter  procedere 
a  tale  atto  per  motivi  politici,  per  ragioni  finanziarie, 
od  altra  qualsiasi,  poiché  supposto,  che  si  sia  recidivi 
nel  disubbidire  alle  norme  governative  sulla  igiene,  o 
che  ostinatamente  s'insegnino  massime  contrarie  al 
Governo,  o  che  accadano  disordini  disciplinari  e  morali, 
il  Governo  in  queste  circostanze  si  crede  in  diritto,  anzi 
in  dovere  di  chiudere  il  Seminario. 

Non  si  può  negare  che  disordini  disciplinari  e 
morali  possano  costituire  un  motivo  giustissimo  di 
chiusura  d'un  Seminario;  ma  si  deve  osservare,  che 
tal  chiusura  non  può  effettuarsi  dall'autorità  civile, 
attesa  la  perfetta  indipendenza  del  Seminario.  Il  Go- 
verno potrà  insistere  più  o  meno  fortemente  presso  la 
competente  autorità  ed  anche  ricorrere  all'autorità 
suprema,  ma  il  suddetto  provvedimento  non  potrà 
effettuarsi  senza  questa. 

60.  Seminaria  puerortLm,  -  Sovente  i  Seminari 
vengono  separati,  e  si  hanno  i  Seminaria  puerorum 
per  i  chierici  più  giovani. 

Anche  rispetto  ai  Seminaria  py£rorum  si  possono 
verificare  diverse  ingerenze  da  parte  dei  Governi. 

Da  alcuni  si  pretende,  che  lo  Stato  possa  esigere 
che  gli  alunni  da  ammettersi  nei  Seminari  debbano 
aver  fatto  gli  studi  letterari  preparatori  negli  stabi- 
limenti pubblici  dello  Stato,  ed  avere  subito  il  relativo 
esame. 

Questa  pretesa  farebbe  supporre  che  non  sieno 
necessari  i  Seminari  minori,  mentre  lo  sono  e  preci- 
samente per  r  istruzione  letterària  secondaria.  Tale 
necessità  si  verifica,  non    solo    quando  il   programma 
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scolastico  civile  non  corrisponde  alle  esigenze  della 
Chiesa,  ma  ancora  quando  sia  allo  stesso  pienamente 
conforme;  poiché  la  Chiesa  conserva  sempre  il  diritto 
esclusivo  di  istruire  i  suoi  chierici,  quantunque  questa 
istruzione  si  possa  procurare  altrove;  molto  più  che 
la  Chiesa  nell'esercizio  di  questo  suo  diritto  non  lede 
alcuno  e  nessuno  offende  \ 

»  Cavagnis,  op,  cit.,  voi.  Ili,  lib.  iv,  n.  82.  Nella  Nota  presentata 
dai  vescovi  al  governo  dì  Prussia  nel  1873,  rispetto  ai  Seminaria  pue- 
rorum  si  diceva:  <  Quant  aux  prescriptions  du  projet  de  loi  relative- 
€  ment  à  1' enseignement  secondaire,  aux  convicts  et  aux  petits  sénii- 
«  naires,  nous  avons  déjà  remarqué  que  TEglise  a  sur  tous  ces  points 
(c  un  droit  positif  et  naturel.  Dans  toute  la  catholicité,  il  y  a,  confor- 
«  mément  aux  lois  de  TEglise,  presqu'en  chaque  pays ,  de  ces  établis- 
«  sements  ou  d'autres  analogues.  En  Allemagne,  les  évéques  se  sont 
€  d'ordinaire  bornés  à  établir  de  grands  convicts,  dont  les  élèves  fré- 
«  quentent  les  gymnases  de  TEtat  ;  et  partout  où  ils  ont  ouvert  des 
«  écoles,  ils  l'ont  fait  avec  Tagrément  du  gouvernement,  en  se  confor- 
«  mant  aux  exigences  générales  des  lois  sur  Tenseignement  public. 
«  D*après  le  témoignage  unanime  des  autorités  tant  civiles  qu'ecclésia- 
€  stiques,  les  élèves  de  ces  institutions  ainsi  que  ceux  des  convicts  se 
€  sont  toujours  distingués  par  leur  science  et  leur  bonne  conduite  ;  ils 
€  ont  passe  avec  succès  les  examens  prescrits  par  TEtat  et  y  ont  souvent 
«  obtenu  les  meilleurs  notes.  ^ 

€  Et  désorniais  ces  établissements  seront  interdits  ou  condamnés 
«  à  une  mort  lente  ;  cependant  encore  on  ne  peut  reprocher  à  ces  en- 
«  fants  et  à  ces  jeunes  gens  que  leur  seul  esprit  ecclésiastique ,  c*est  à 
«  dire  lertr  esprit  de  piété  et  de  profond  dévotìment  à  la  sainte  Eglise, 
«  leur  mère. 

«  Ces  convicts  et  ces  séminaires,  pour  beaucoup  d'enfants  de  nos 
-€  familles  chrétiennes ,  particulìèrement  de  la  campagne,  sont  les  seuls 

<  et  uniques  moyens  qui  correspondent  aux  intimes  aspirations  de  leur^ 
«  cceurs  vers  l'état  ecclésiastique.  Privés  de  ces  établissements,  beaucoup 
€  de  ces  jeunes  gens  devraient  renoncer  à  la  carrière  des  lettres  ou  se 
€  trouveraient,  hélas  !  exposés,  loin  de  leurs  familles  et  dans  des  milieux 
«  bien  pernicieux ,  à  déchoir  de  leurs  bonnes  disposllions  et  méme  à 
«  perdre  tout-à-fait  leur  moralité  conime  leur  foi.  Mais  pour  TEglise 
4.  ces  établissemenls  sont  un  excellent  moyen  de  se  pourvoir  d*un  i^ombre 
«  sufììsant  d'ecclésiastiques.  Les  supprimer  serait  donc  porter  le  ravage 

<  dans  les  rangs  du  clergé  et  nuìre  profondément  aux  intéréts  les  plus 
€  sacrés  de  l' Eglise  et  du  peuple  catholique  ». 
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Che  se  il  programma  scolastico  rapporto  all'  istru- 
zione letteraria  secondaria  non  concorda  coli'  eccle- 
siastico, in  questo  caso  la  Chiesa  o  aggiungerà  ciò 
che  crede  per  sé  necessario,  o  detrarrà  qualche  ma- 
teria più  o  meno  estensivamente. 

Nel  primo  caso  si  avrà  l'utilità  che  i  chierici  pos- 
sano subire  gli  esami  governativi,  e  ricavarne  gli  effetti 
civili;  ne  seguirà  però  l'incomodo  dell'aumento  delle 
materie  da  studiarsi.  Nel  secondo  avverrà  il  contrario; 
perciò  spetta  alla  prudenza  della  Chiesa  determinare 
ciò  che  sia  più  conveniente  da  praticarsi,  secondo  le 
diverse  condizioni  dei  tempi  e  dei  luoghi.  Per  conse- 
guenza i  Governi  non  potranno  opporsi  all'erezione 
dei  Semiìiaria  puerorum ,  necessari  specialmente  per 
l'educazione  religiosa,  la  quale  difficilmente  si  può 
ottenere  altrove;  né  si  potrà  pretendere  che  nelle 
scuole  interne  di  questi  Seminari  si  osservi  il  piano 
degli  studi  prescritti  per  le  scuole  pubbliche  \ 

^  Da  alcuni  si  vorrebbero  sopprimere  i  Seminaria  puerorum  (\\i^- 
siche  in  tali  istituti  si  violentino  i  giovani  nella  scelta  della  loro  vo- 
cazione. 

Ma  osserva  assai  giustamente  Mons.  Janiszewski:  €  Vaine  et  fausse 
«  est  la  crainte,  que  des  enfants,  qui  n'ont  pas  encore  l'àge  et  la  capa- 
«  cité  d*apprécier  et  de   choisir   une    carrière,  soient   destinés  à  l'état 

<  ecclésiastique.  La  géographie,  le  calcul,  la  grammaire,  etc.  que  ces 
«enfants  apprennent,  après  qu'ils  ont  dépassé  12  ans,  sont-elles  des 
«  sciences  propres  à  en  faire  des  théologiens  ou  des  prétres  ?  Ne  sont-ce 

<  pas  des  sciences  préparatoires  à  tonte  les  carrières?  Il  est  donc  dérai- 
«  sonnable  de  supposer  que  les  enfants  des  petìls  séminaires  ou  des 
«  collèges  soient  violentés  dans  le  choix  d*un  état Il  est  vrai 

<  qu'ils  ont  été   fondés  avec   Tintention  de  préparer  les  jeunes  gens , 

<  non  seulement  comme  savoir,  mais  encore  au  point  de  vue  moral,  à 
«  répondre  aux  exigences  de  l'état  ecclésiastique ,  mais  ce  n'était  pas 

<  une  condition  de  leur  entrée  et  encore  moins  y  étaient-ils  forcés.  Les 
«  établissements  de  ce  genre  sont  nés  d'une  absolue  nécessité  de  TEglise. 

<  Car  depuis  un  certain  temps,  un  esprit  anti-religieux  avait  envahi  toutes 
«  les  écoles.  Comment  donc  les  écoles  auraient-elles  pu  préparer,  pour 
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6l.  Ma  si  fa  osservare  dai  governi,  che  il  pro- 
gramma scolastico  civile  si  deve  osservare  per  il  bene 
comune  sociale;  quantunque  questo  sia  verissimo,  è 
altrettanto  vero  che  la  Chiesa  ha  sempre  diritto  di 
fare  ciò  che  le  torna  di  maggior  utilità,  quantunque  ne 
possa  conseguire  qualche  inconveniente,  quale  sarebbe 
quello  di  un  giovane,  che  lasciando  la  carriera  eccle- 
siastica si  trovi  a  disagio  per  continuare  gli  studi 
secondo  i  programmi  governativi.  Imperocché  si  deve 
avvertire,  che  questo  danno  facilmente  si  può  ripa- 
rare, se  il  giovane  abbia  sufficiente  ingegno  e  buona 
volontà. 

D*  altronde  la  Chiesa,  madre  e  maestra  pruden- 

«TEglise,  des  candidats  à  TEtat  ecclésiastique ?  Dans  ces  écoles,  les 
€  élèves  perdaient  le  trésor  de  la  foi  et  de  la  religion,  qii*  ils  avaient 
€  emporté  de  la  maison  paternelle.  Par  conséquent  les  évéques,  le  clergé, 
€  et  les  parents  qui  envisageaient  la  religion  comme  le  gage  principal 
<  d*une  félicité  future ,  désiraient  donner  à  la  jeunesse  catholique  les 
«  moyens  de  sMnstruìre ,  et  en  méme  temps  la  préserver  de  la  lèpre 
«  universelle  de  rimpiété  ». 

Da  altri  si  osservava  ancora  che  nei  piccoli  seminari  si  adotta  un 
regime  troppo  monastico.  Ma  il  sullodato  Monsignore  scrive:  «  Aucun 
€  homme  raisonnable  trouverait-il  à  redire  à  ce  qu*une  maison  où  de- 
«  meure  un  certain  nombre  de  jeunes  gens  soit  soumise  à  un  règlement? 
«  qu*il  y  aìt  des  heures  destinées  au  travaìl,  à  Tamusement  et  au  repos? 
«  Mais  comment  acaiser  un  pareli  règlement  de  sévérité  monastique? 
«  Comment  ose-t-on  prétendre  que  ces  jeunes  gens  soient  -  exclus  de 
«  la  société  du  reste  de  la  jeunesse  du  pays  -  quand  ils  sont  assis  sur 
€  les  mèmes  bancs  dans  les  classes,  et  restent  ensemble  presque  tout 
^la  journée?  (Si  allude  alle  scuole  pubbliche  frequentate  dagli  alunni 
«  dei  Seminarla  puerorunì),  Les  écoles  militaires ,  dans  lesquelles  le 
«  gouvernement  élève  des  orphelins  et  d'autres  jeunes  gens  pour  le» 
«  préparer  dès  Tenfance  à  l'état  militaire,  sont  mille  fois  plus  -  exdaes 
«  de  la  société  -  de  la  jeunesse  du  pays ,  que  les  élèves  des  collèges 
«  et  méme  des  petits  séminaires  ;  cependant  le  gouvernement,  non  seu- 
«  lement  supporte  ces  établissements ,  mais  encore  les  soutient  des  de- 
«  niers  publics  ».  Histoire  de  la  persécuiion  de  FEglise  catholique  en 
Prussey  par  Mons.  Janiszewski,  pag.  170-171. 
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tissima,  saprà  ovviare  anche  a  queste  difficoltà,  unifor- 
mandosi alle  prescrizioni  civili,  quando  lo  giudichi  op- 
portuno. 

62,  Alcuni  Governi  esigerebbero  T  uniformità  delle 
scuole  ecclesiastiche  colle  civili,  almeno  rapporto  al 
programma  degli  stifdì  liceali,  lasciando  d'altra  parte 
piena  libertà  air  autorità  ecclesiastica ,  d'  aggiungere 
quanto  crede  necessario  per  completare  l'istruzione  me- 
desima in  ordine  al  ramo  ecclesiastico,  proibendo  però 
qualunque  diminuzione  riguardo  al  programma  scola- 
stico civile.  Si  vorrebbe  poi  legittimare  tale  ingerenza, 
per  la  ragione  che  il  clero  debba  essere  rispettabile  e 
degno  della  massima  stima;  ora  questa  si  ottiene  facil- 
mente, quando  i  chierici  abbiano  una  coltura  non  infe- 
riore ma  almeno  eguale  a  quella  degli  altri  cittadini, 
il  che  possono  ottenere,  quando  s'attengano  ai  pro- 
grammi scolastici  governativi. 

Rispetto  a  tali  osservazioni  si  può  notare,  che 
quantunque  sia  ottima  cosa  1'  avere  un  clero  stimato 
e  rispettato,  pure  non  è  assolutamente  vero,  che  tale 
stima  e  rispetto  si  possa  ottenere  unicamente  dall'  os- 
servanza dei  programmi  scolastici  governativi,  poiché 
tale  coltura  nel  clero  si  può  conseguire  con  altri  mezzi. 
Inoltre  quantunque  non  si  possa  negare,  che  l' ordine 
religioso  sia  di  grande  aiuto  all'  ordine  politico,  pure 
tale  relazione  non  è  immediata,  ma  soltanto  mediata 
ed  indiretta.  Perciò  il  giudicare  sui  requisiti,  che  si* 
richiedono  nel  clero,  perché  sia  stimato  e  rispettato, 
non  può  appartenere  allo  Stato,  ma  unicamente  ed 
esclusivamente  alla  Chiesa. 

Lo  Stato  potrà  esigere  determinate  qualità  sol- 
tanto  quando  vorrà    concedere    speciali   privilegi,  che 
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per  sé  non  competono  agli  ecclesiastici:  come,  per 
esempio,  se  volesse  nominare  i  parroci  ufficiali  dello 
stato  civile. 

63,  Attese  però  gravi  e  speciali  difficoltà,  che 
o  per  parte  dei  Governi,  o  per  mancanza  di  mezzi  si 
oppongono  in  molti  paesi  air  erezione  di  proprie  scuole, 
specialmente  per  V  insegnamento  secondario  ecclesia- 
stico, potrà  la  Chiesa  concedere  e  tollerare,  che  gli 
alunni  dei  piccoli  Seminari  frequentino  le  scuole  pub- 
bliche dello  Stato.  In  queste  circostanze  però  i  Vescovi 
possono  e  debbono  insistere  nel  domandare  che  i  mae- 
stri delle  scuole  pubbliche  sieno  ecclesiastici.  Nel  Con- 
cordato fatto  col  Baden  Tanno  1859  all'articolo  io  si 
stabiliva  : 

«  Cum  autem  gubernium  ad  rectam  catholicae  iuven- 
tutis  instìtutionem  Convictus  quosdam  iis  in  locis  erigere 
inte7idaty  in  quibiis  iam  publica  gymnasia  seu  lycea  prò 
catholicis  destinata  existunt,  poterunt  interea  et  quamdiu 
Seminaria  piurorum  desiderantur ,  inter  caeteros  UH 
quoque  pueri  et  adolescentes  admittìy  qui  clero  adscribi 
cupiant. 

€  Horum  autem  Convictmim  statuta  et  regulae,  initis 
Archiepiscopum  inter  et  gubernium  consiliis ,  praescri- 
benda,  ac  dein  si  opus  fuerit,  mutanda  erunt. 

€  Superiores  quoque  et  Repetitores,  nonnisi  initis 
cum  eodem  Archiepiscopo  consiliis  ex  viris  ecclesiasticis 
erunt  eligendi.  Omnes  autem  alii  in  iisdem  Convictibus, 
quovis  munere  fungentes,  catholici  sint  oportet. 

<  Inter  alumnos  catholici  tantum  pu^ri  et  adole- 
scentes erunt  admittendi,  praemisso  taTnen  examine,  cui 
Archiepiscopi  Delegatus  assistere  debebit.  Nemo  porro 
admittatur   sine  Archiepiscopi  consensu,  nemo  item  in 
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Collegio    retineatur ,   quem   idem  Archiepiscopus   remo- 
vendum  esse  duxerit. 

<  Magistri  omnes  qui  in  eiusmodi  gymnasiis  et  lyceis 
docendi  munus  exercent^  ex  catholicis  viris  erunt  deli- 
gendi.  Si  vero  Arckiepiscoptis  aliquid  de  magistris , 
aliisque  cuique  Convictui  addictis  vel  de  studiorum  ra- 
tione,  vel  de  disciplina  animadvertendum  vel  reprehen^ 
dendum  esse  duxerit,  tunc  gubernium  eo  quo  potuerit 
modo  curabit,  ut  Archiepiscopi  animadversionibus  et 
desideriis  satisfiat. 

<  LiberuìH  porro  erit  Archiepiscopo  ordinare  et  sta- 
tuire ea  omnia,  qua£  ad  religiosam  alumnorum  educa- 
tionem  et  instructionem  in  Convictu  spectant  et  advigilare, 
ne  in  quavis  tradenda  disciplina  quidpiam  sit  qtu>d 
catholicae  religioni,  m^rumque  honestati  adversetur.  Pro- 
inde eosdem  Convictus  visitare,  ad  examina  deputatos 
mittere,  atque  a  Superioribus  periodicas  relationes  exi- 
gere  poterit  » . 

Articolo  IL 

Delle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato 
rispetto  alla  provvista  dei  benefici. 

64.  Le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  rispetto 
alla  provvista  dei  benefici  si  sviluppano  specialmente 
nella  partecipazione  dei  Governi  alle  nomine  dei  diversi 
beneficiati  ;  e  siccome  fra  questi  tengono  il  primo  posto 
quelli  che  sono  investiti  di  benefici  maggiori,  ne  con- 
segue che,  specialmente  in  ordine  a  questi  ultimi,  si 
cerca  dai  governi,  o  direttamente  od  indirettamente, 
d'esercitare  la  massima  influenza. 
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§  I .  -  DeWiniervento  dei  Governi 
nella  provvista  dei  benefici  maggiori. 

65.  Da  alcuni  si  pretese  che  X  intervento  dei  Go- 
verni nella  nomina  dei  vescovi  si  dovesse  considerare 
come  un  itcs  maiesiaiicum.  Scrive  Y  Hermann  :  «  Quando 
status  politìcus  init  conventionem  (cum  potestate  ecclesia- 
stica quoad  electio7iem  episcoporum),  eamque  per  ordina- 
tiones  ecclesiasticas  (per  Bullas  pontificias)  executioni 
mandari  permitHt,  7ion  inde  demum  ipse  suum  ius  deri- 
vai efficiendi,  ne  regimen  ecclesiasticum  deferatur  homi- 
nibuSy  a  quibus  sibi  timeat  administrationem,  qua  pax 
perturbari  posset.  Imo  hoc  ius  ipse  per  se  possidet,  qtia- 
tenus  est  status  politicus,  non  autem  per  concessionem 
alienam.  Constituit  enim  hoc  ius  parlem  ipsius  potestatis 
politicae,  qtiae  statui  propria  est  in  relatione  ad  omnes 

societates  a  se  distinctas Nihilomifius   utile   est   ipsi 

statui,  idque  debet  ecclesiae  populi  sibi  subditi,  ut  illud 
suum.  ius  exerceat  forma  aliqua  mitiori,  et  quae  inter- 
nae  constitutionis  Ecclesiae,  quantum  fieri  potest,  ratio- 
nem  habeat  >  '. 

66.  Altri  non  considerano  tale  intervento  come 
un  ius  maiestaticum,  ma  riconoscendo  nel  clero  e  nel 
popolo  il  diritto  di  partecipare  al  governo  della  Chiesa, 
attribuiscono  o  al  clero  inferiore  o  al  sovrano,  come 
rappresentante  del  popolo,  il  diritto  d'intervenire  nelle 
elezioni  delle  autorità  ecclesiastiche.  È  questa  l'opinione 
dell'  Ollivier,  secondo  il  quale,  l' intervento  dei  Governi 
nelle  elezioni  episcopali  non  è  ^c  ni  un  droit  inhérent 
<  au  pouvoir  laique,  ni  une  concession  purement  gra- 

»  Hermann,  Op.  ad  de/ens.  Gub,  Bad,  pag.  75. 
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<  cieuse  du  Saint-Siège  >,  ma  è  una  conseguenza  neces- 
saria della  rivoluzione  disciplinare,  che  escluse  il  laicato 
dair  elezione  episcopale.  Perciò,  quando  tale  intervento 
non  fu  più  richiesto,  <  les  princes  participérent  à  toutes 

<  les  élections  comme  représentants  du  peuple  chrétìen, 

<  témoin  nécessaire  de  toute  nomination  réguliére.  Ils 
«  ne  pourraient  donc  renoncer  à  une  attribution  délé- 

<  guée  dont  ils  ne  sont  les  titulaires  personnels,  que 

<  s'ils  obtenaient  en  méme  temps  la  réintégration  dù 

<  lalque  dans  l'ancienne  coutume.  L'Eglise  ne  parais- 

<  sant  disposée  a  rien  de  pareil ,  le  devoir  politique 
€  est  de  conserver  un  droit  dont  l'abandon  serait  sans 

<  aucune  compensation  pour  la  communauté  des  fi- 
4c  dèles  » . 

Ad  alienare  gli  inconvenienti,  che  lo  stesso  OUi- 
vier  non  può  non  ammettere  con  siffatte  teorie,  pro- 
porrebbe il  seguente  metodo  pratico.  €  Sans  se  mettre 

<  en  contradiction  avec  aucune  des  règles  canoniques 

<  sur  le  caractére  du  prétre,  en  évitant  tout  ce  qui 
«  ressemble  au  presbytérianisme,  on  pourrait  obvier  à 

<  un  inconvénient  palpable  en  accordant  au  clergé  du 

<  second  ordre  un  certain  droit  de  présentation.  Il  ne 

<  serait  pas  bon  de  demander  une  liste  de  candidats 

<  au  clergé  du  Diocése  dans  lequel  s'est  produite  une 

<  vacance.  Ce  procède  restreindrait  trop  les  choix,  et 

<  donnerait  ouverture  à  des  brigues  peu  évangéliques. 
«  Il  serait  mieux  de  provoquer  des  prétres  de  chaque 
€  diocése  réunis  en  Synode,  sous  la  présidence  de  leur 
«  pasteur,  la  désignation   d'un  prétre  du   diocése,  ou 

<  de  tout  autre  qu'tls  jugent  le  plus  digne  d'étre  élévé 

<  a   la   dignité    episcopale.    De    tous    ces    noms  serait 

<  formée  une  liste  generale  et  permanente  de  présen- 
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<  tation  sur  laquelle  le  ministre  des   cultes  choisirait 
<.les  évéques.  Quand  le  candidat  d*un  diocèse  aurait 

<  été  nommé  ou  serait  mort,  on  le  remplacerait  aus- 

<  sìtót  par  un  autre,  afin  que  la  liste  restàt  toujours 

<  complète  >  '. 

67.  Queste  teorie  non  si  possono  in  alcun  modo 
ammettere,  poiché,  siccome  i  Vescovi  esistono  nella 
Chiesa  per  diritto  divino,  <  posuit  Spiritus  Sanctus  Epi^ 
scopos  regere  Eccledam  Dei  > ,  la  posizione  giuridica  dei 
medesimi  viene  determinata  esclusivamente  dal  Capo 
della  Chiesa  ;  a  questi  soltanto  per  conseguenza  spetta 
per  diritto  divino  l'elezione  dei  Vescovi.  Onde  né  il 
laicato,  né  il  clero  per  diritto  divino  possono  vantare 
alcun  intervento  in  tale  elezione  ;  con  voler  asserire  il 
contrario  si  darebbe  luogo  o  all'aristocrazia  episcopale 
o  all'aristocrazia  presbiteriale  o  alla  democrazia  nel 
principio  direttivo  dell*  organizzazione  personale  eccle- 
siastica, errori  già  esaminati  e  respinti,  quando  si  trattò 
del  soggetto  della  Diplomazia  ecclesiastica.  Perciò  assai 
giustamente  scrive  il  P.  Wernz:  <  Romano  Pontifici  vi 
primatus  iìirisdictionis  potestas  libere  conferendi  omnia 
beneficia  ecclesiastica  totius  Ecclesiae  amplissimo  modo 
competit.  Nam  qui  stcprema  plenague  potestate  consti- 
tutus  est  pastor  ordinarius  universalis  Ecclesiae,  is  etiam 
pieno  iìtre  est  supremus  et  universalis  collator  officiorum 
ccclesiasticorum.  Qua  in  re  ncque  uni  determinataeqtie 
formae  collationis  adstringitur  sed  praevendone  vel  reser- 
vallone  aliisque  legitimis  modis  iure  suo  conferendi  uti 
potest.  Quam  potestatem  Romani  Pontifices  in  universa- 
libus  Ecclesiae  legibus  iampridem  disertis  verbis  sibi  vin- 

?  Ollivier,  UEglise  ei  ÌEtat  au   Concile  du    Vaiican,  tom.  I, 
pag.  119  et  suiv. 
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dicarunt,  atqtie  ConcUium  Lugdunense  II  (an,  12^4) 
ratam  habuit.  Optimo  iure  igitur  de  illa  praerogativa 
Romani  Pontificis  inter  theologos  et  canonistas  catkolicosy 
non  exceptis  Gersone  et  Petro  de  Alliaco,  perfectus  viget 
consensus  >  \ 

Lo  stesso  Lamartine,  quantunque  educato  nei  prin- 
cipi della  rivoluzione,  consigliava  ai  Governi  d' abban- 
donare un  diritto  assai  compromettente,  di  distruggere 
un  atto  che  è  essenzialmente  la  controrivoluzione  dello 
spirito  umano,  emancipando  la  Chiesa  dai  Governi  ed 
i  Governi  dalla  Chiesa.  Adduceva  in  proposito  l'art.  1 7 
della  Costituzione  Belga,  la  quale  dichiara  che  «  TEtat 

<  n'a  le  droit   d' intervenir    ni    dans   la   nomination  ni 

<  dans  r  installation  des  ministres  d'un  eulte  quel- 
«  conque  > . 

68.  Però  il  Romano  Pontefice  può  chiamare  a 
parte  dell'esercizio  del  suo  potere  tanto  il  clero  quanto 
il  laicato  e  delegare  ai  medesimi  quella  parte  della  sua 
potestà,  che  ammette  siffatta  delegazione.  Infatti  nei 
diversi  tempi  e  secoli  passati  si  effettuò  tale  parteci- 
pazione secondo  che  la  stessa  concorreva  più  o  meno 
al  bene    universale   della   Chiesa  ^  ;  ed  ancora  attual- 


»  Wernz,  Ius  Decreialium,  toin.  Il,  tit.  XVI,  J  i,  n.  327. 

a  Ci  pare  opportuno  addurre  quanto  scrive  il  P.  Wernz  sui  diversi 
metodi  adottati  nella  Chiesa  circa  relezione  dei  Vescovi. 

Primis  temporibus  ipsi  Apostoli  a  Chrisio  Domino  immediate 
electi  constituerunt  Episcopos.  Idem  ex  mandato  Apostolorum  fecerunt 
illorum  discipuli  v,  g.  S.  Tiius  in  insula  Creta  aliique  viri  Apostolici 
sive  Evangelistae,  Imo  teste  S,  Clemente  in  ep,  ad  Corinth,^  ipsi  Apo- 
stoli cognoscentes  contentionem  de  nomine  Episcopatus  oborituram  esse^ 
ob  eatn  causam  etiam  ordinationem  dederunt,  ut  cum  viri  ab  ipsis  consti- 
tuti  decessissent,  ministerium  eorum  alti  viri  probati  exciperent.  Qui 
modus  a  S.  Clemente  mox  hisce  ver  bis  describitur  :  €  Itaque  qui  consti- 
«  tuti  sunt  ab  illis  apostolicis  vel  deinceps  ab  aliis  viris  eximiis  (disci- 
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mente  i  Governi  partecipano  alle  elezioni  dei  Vescovi 
od  usando  del  privilegio  della  regia  nomina,  o  mediante 

€  pulis  Apostolorum)  consentienté  universa    Ecclesia.,.,  hos  iudicamus 
€  munere  suo  non  iuste  detteti^, 

Postea  saeculo  li  et  111  in  vices  illorum  virorum  eximiorum 
poiissimum  successerunt  Episcopi  comprovinciales»  quibuscum  concurrit 
presbyierium  et  populus  ecclesiae  vacantis,  Id  quod  potissimum  patet  ex 
ver  bis  S,  Cypriani,  qui  tradii  modum  eligendi  episcopos,  ^/ere  Per  uni- 
versas  provincias  >  receptum  simulque  accuratius  definii,  quae  fuerint 
parles  Episcoporum  comprovincialium,  cleri»  populi  in  eligendo  novo 
episcopo. 

Inde  enim  patet  «  plebe  praesente  »  atque  tesiimonium  reddente 
de  vita  et  conversatione  promovendorum  €  omnium  suffragio  >  sive 
€  populi  universi  suffragio  »  certe  clerus  dioecesanus  non  fuit  exclusus. 
Al  cum  praeterea  S.  Cyprianus  testetur^  Episcopos  eiusdem  provinciae 
Proximos  ad  ordinandum  novum  praepositum  convenire^  qui  «  de  Epi- 
scoporum iudicio  »  sive  €  post  Episcoporum  consensum  »  sii  assumendus, 
facile  patet  iudicium  sive  approbationem  quatndam  universi  negotii  ad 
Episcopos  comprovinciale s  spedasse. 

Deinde  e.  4»  Concita  Nicaeni  (32$)  statutum  est»  ut  electio  novi 
Episcopi  fieret  ab  omnibus  Episcopis  provinciae»  in  casu  urgentis  neces- 
sitatis  consecratio  saltem  a  tribus  cum  consensu  scripto  absentium  Episco- 
porum perficeretur»  universi  autem  negotii  conftrmatio  pertineret  ad 
Mètro politanum,  cuiusque  provinciae. 

Sinodus  quoque  Sardicensis  (343)  can.  6,  ius  a  Concilio  Nicaeno 
iam  constiiutum  casibus  difficilioribus  (aliquantulum  obscure)  applicai. 
Unde  denuo  eruitur  penes  Episcopos  comprovinciales  maximam  fuisse 
auctoritaiem  in  instituendis  Episcopis  et  Dioecesibus.  Porro  Synodus 
Laodicena  can.  12  (34i'38i)  iubet  electiones  Episcoporum  fieri  iudicio 
Metropolitanorum  et  Episcoporum»  imo  can.  i3»  iam  omnem  intero en- 
tiònem  muUitudinis  in  eligendis  episcopis  videtur  ex  eluder  e  ;  id  quod 
intelligendum  est  saltem  de  interventione  quadam  piebis  inordinata  et 
praepotente. 

Ab  illa  praxi  Ecclesiae  Orientalis  saeculo  quarto  et  quinto  non 
differebat  disciplina  Ecclesiae  Occidenialis»  ut  constai  ex  Conc.  Cartha- 
giniensi  III  (3gy)  atque  ex  aliis  canonibus  ecclesiae  Africanae.  Item 
ex  Canon.  Disi.  61^  62,  63»  64  facile  eruitur  etiam  in  Italia  et  Gallia 
et  Hispania  in  eligendis  Episcopis  principales  partes  habuisse  Metro- 
politas  et  Episcopos  comprovinciales  non  excluso  clero,  ordine  optima- 
tumj  populo. 

Al  quod  maioris  est  fnomenti»  inde  ex  saeculo  quarto  et  quinto 
licei  Romani  Pontifices  sibi  nondum  reservarent  nominationem  vel  con' 
firmationem  Episcoporum»  iamen  immediate  suam  interposuerunt  aucto- 
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il  patronato  od  esercitando  una  certa  quale  influenza 
nelle  elezioni  capitolari,  o  finalmente  commendando  alla 

riiaiem  in  urgenda  et  exequenda  recepta  disciplina  ecclesiastica  de 
electione  et  ordinatione  Episcoporum. 

Cuius  rei  vestigia  iam  reperiuntur  in  epistolis  S.  Cypriani^  atque 
adeo  S,  Cornelius  Papa  iam  diserte  festatur  se  depositorum  Episcopo- 
rum  successores  ordinasse  eosque  in  loca  illorum  misisse.  Praesertim 
vero  Innoc,  I  (4o4)  constituit:  €  ut  extra  conscientiam  Metropolitani 
Episcopi  nullus  audeat  ordinare  Episcopum  )>.  Eavidem  regulam  incul- 
carunt  Bonifacius  /,  Leo  M.,  Hilarius.  Et  Leo  M.  quidem  scribit: 
<  Nulla  ratio  sinit,  ut  inter  Episcopos  habeamus^  qui  nec  a  clericis  sunt 
electi,  nec  a  plebibus  expetiti^  nec  a  provincialibus  Episcopis  cunt  Me- 
tropolitani iudicio  consecrati  ».  Quae  consecratio  ordinarie  Metropolitis 
fuit  concessa  y  nisi  iure  speciali  una  cunt  consecratione  Metropoliiarum 
etiatn  singulorum  Episcoporum  ordinatio  Patriarchis  esset  reservata. 
Quo  in  casu  niàilominus  salvum  mansit  ius  Metropoliiarum  suum  prae- 
standi  consensum  in  assumptionem  Episcopi  consecrandi.  Ncque  desunt 
ex  empia  ^  quod  etiam  hac  in  re  Romani  Pontifices  saltem  mediate  per 
Vicario s  Apostolicos  exercuerint  suam  auctoritatem.  Ita  v.  g,  iam  ex 
saeculo  TV  et  V  inde  a  Siricio  et  Leone  M.  sine  consensu  -  Archiepiscopi 
ThessalonicensiSy  Vicarii  Rom,  Pontificumi  in  Illirico  Episcopus  per 
clerum  populumque  electus  a  Metropolita  consecrari  non  potuit. 

Postquam  Imperatores  Romani  facti  sunt  christiani^  mox  sibi 
partes  quasdam  in  eligendis  Episcopis  vindicarunt,  Cuius  praxis  prima 
exetnpla  iam  reperiuntur  in  saeculo  IV»  cum  velipse  Constantinus  M, 
Antiocheno  populo  duos  presbyteros  ad  Episcopatum  proponeret,  At  vere 
iyrannica  usurpatio  a  Constantio  exercita  est^  qui  dioecesibus  Episcopos 
Arianos  obtrudebat.  Quod  perversmn  exemplum  complures  Imperatores 
v,g.  Zeno  secuti  sunt.  Si  Ecclesia  in  eligendis  Episcopis  etiam  studuit 
obtinere  consensum  Imperatorum^  inde  nequaquam  sequitur  ex  iure 
quodam  i/la  aetate  vigente  Episcopos  valide  absque  consensu  Imperato- 
rum  eligi  non  potuisse.  Huius  et.im  iuris  imperialis,  quod  propugnai 
Minse  hius,  ex  sacris  canonibus  non  pò  test  afferri  probatio»  ut  ipse  fate- 
tur  ;  facta  autem  Imperaiorum  contradicente  Ecclesia  non  constitue- 
runt  iura. 

Postquam  in  Gal  Ha  inde  a  saeculo  V  Franci  fidem  catholicam 
ampiexi  sunt,  in  ipsorum  regno  atque  regionibus  finitimis  electio  Episco- 
porum Pro  more  antiquitus  recepto  videtur  esse  celebrata,  i.  e.  quantum 
ex  Conciliis  provincialibus  erui  poteste  a  clero  et  populo  cum  consensu 
Metropolitani  et  Episcoporum  comprovincialium.  At  cum  iam  in  can.  io 
Concita  Aurelianensis  V  (54g)  statueretur  eìectionem  Episcopi  faciendam 
esse  €  cum  voluntaie  regia  »  illa  interventio  regis  intra  iustos  limites 
ab  Ecclesia  permissa  facile  degenerava  in  usurpationem,  ut  constai  ex 
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Santa  Sede  quelle  persone,  che  reputano  atte  a  si 
sublime  ministero. 

e.  8,  Conc,  Paris,  ITI  (557)  cantra  huiusmodi  iniurias  lato,  Cum 
Episcopi  e,  -?,  Conc,  Paris.  V  (6j4)  denuo  vindicarent  tura  Metropo- 
litae,  Episcoporumy  cleri  populique  in  electione  Episcopi^  rex  Chlota- 
rius  TI  (6js)  in  edicto,  quo  Canones  illius  Concilii  adprobavii,  cit,  can.  2^ 
addidit  clausulam,  quod  Episcopus  €  per  ordinationefn  principis  ordì- 
netur  ». 

In  Hispania  etiam  post  conversionem  Visigothorum  ad  reti- 
gionem  caiholicam  {587)  Episcopi  cum  consensu  cleri  et  populi  et  iudicio 
Metropolitae  et  Coepiscoporum  e  le  e  ti  sunt,  Cum  Episcopi  Pro  sin- 
gulari  indole  huius  regni  essent  simul  optimates  et  electores  regum, 
nwjr  factum  est^  ut  reges  Visigothorum  in  electione  Episcoporum  per 
suum  consensum  intervenir ent,  et  tandem  can,  6,  Conc.  Tolet,  KIT  (681) 
et  can.  g,  Conc,  Tolet,  XTTT  (683)  ius  quoddam  nominandi  Episcopos 
consequerentur , 

Quo  magis  imminuebatur  pars*  quam  clerus  populusque  in  electione 
Episcoporum  habuit  ^  ita  ut  paullatim  populus  penitus  e x eluder etur ,  eo 
malore  ambiiu  praesertim  ex  saeculo  VITI  in  regni)  Fr ancor um  aliisque 
in  regionibus  a  regibus  et  principibus  de  facto  exer citata  est  praero, 
gcUiva  nominandi  Episcopos,  Id  quod  polis simum  obtinuit  sub  Carolo 
Martello,  Ncque  Carolus  M.  ubique  plenum  liberumque  ius  eligendi 
Episcopos  admisit,  ai  prò  sua  devotione  erga  Ecclesiam  praerogativis 
regiis  in  damnum  religionis  catholicae  non  est  usus, 

Quamvis  Ecclesia  non  cessarci  suam  sibi  vindicare  independen- 
tiam  in  eligendis  Episcopis,  tamen  in  praxi  plenam  libertatem  consecuta 
non  est.  Imo  propter  concessionem  Episcopatuum  a  principibus  saecula- 
ribus  per  iraditionem  ponti ficalis  baculi  et  annuii  factam^  cui  non  raro 
delictum  simoniae  accessit,  ipsum  discrimen  utriusque  potestatis  in  du- 
bium  vocatum  est^  ila  ut  Ecclesiae  prò  sua  liberiate  atque  honestate 
cleri  tandem  supremum  e er tamen  esset  subeundum.  Quod  e er tamen  in 
celeberrimo  dissidio  de  invesliluris  susceptum  post  mullas  vicissitudines 
quoad  substantiam  in  favorem  Ecclesiae  finiium  est.  Quare  excluso 
populo  (can.  28  ^  Conc,  Lateran.  TI,  11 3g)  libera  e  tedio  Episcoporum 
delata  est  ad  sola  Capitula  Ecc  testar  um  Cathedralium.  Quod  ius  polis- 
simum  in  authenticis  collectionibus  Gregorii  IX  et  Bonifacii  VITI 
contine  tur. 

Ex  saeculo  XIV  Romani  Ponti fices  sibi  coeperuni  reservare  prò- 
visionem,  canonicam  Episcoporum ^  atque  exinde  ius  commune  Decreta- 
lium,  quo  libera  electio  Episcoporum  fuit  Capitulis  cathedralibus  con- 
cessa, paullatim  ob  iustas  causas  commutatum  est  in  novam  disciplinam 
liberae  coliationis  Episcopatuum  per  Pomanum  Pontificem.  Qua  cum 
innovatione  etiam  illa  coniuncta  est,  quod  Romani  Pontifices  sibi  saltem 


Digitized  by 


Google 


Delle  relazioni  fra  Chiesa  e  Stato  rispetto  alia  provvista  dei  benefici.        91 


A. 

Del/a  Regia  Nomina. 

69.  Il  privilegio  della  Regia  Nomina  in  diverse 
circostanze  fu  concesso  dalla  Santa  Sede  ai  Governi  ', 
ed  attualmente  ne  fruiscono  l'Austria,  la  Baviera,  la 
Francia  ed  il  Portogallo. 

70.  Austria.  -  Nell'Austria  l'Imperatore  ha  l'in- 
dulto di  nomina  rispetto  ai  vescovadi  austriaci,  secondo 
quello  che  fu  stabilito  nell'articolo  19  del  Concordato 
del    1855.. 

Le  disposizioni  concordatarie  sono  tuttora  vigenti, 
non  ostante  l'abolizione  della  Convenzione,  perchè  nella 
l^gg^  del  7  Maggio  1874  al  §  3  si  dichiara:  «  Gli  Arci- 

reservarent  confirmationem  electionis  EpUcoporum,  ubi  libera  collatìo 
non  fuit  introducta. 

Quae  commutano  in  non  paucis  regionibus  magis  theoreticum 
guam  pracHcum  valor em  habuii.  Natn  Romani  Pontifices  iam  ante  Con- 
cilium  Tridentinum  compiuribus  principibus  indulserunt  ius  qiwddam 
nominandi  vel  praesentandi  Episcopos  ad  dioecesés  in  ipsorum  regnis 
si/as,  salvo  iure  suo  immediate  concedendi  clericis  sibi  praesentatis  insti- 
tutìonem  canonicam.  Ita  factum  est^  ut  usque  ad  initium  huius  saeculi 
praesertim  triplex  fortna  provisionis  cananicae  Episcoporum  in  praxi 
essei  recepta,  scilicet  libera  collatio  Romani  Pontificis,  elee  fio  Capiiu- 
lorufH  cathedraliumy  nominatio  sive praesentatio  regia  ».  Op,  cit.,  tom,  II, 
tit.  XXXV,  {  2,  nn.  740-750- 

»  Nel  Concordato  del  15 16  tra  Francesco  I  di  Francia  e  Leone  X, 
abrogatasi  l'elezione  capitolare,  la  nomina  dei  Vescovi  si  concedeva  al 
Re  di  Francia  prò  tempore  existenti.  Questi  doveva  nominare  :  €  Unum 
gravem  magistrum»  seu  Licentiatum  in  Theologia,  aut  in  utroque  seu  in 
altero  iurium  Doctorem  aut  Licentiatum  in  Univer sitate  famosa  et  cum 
rigore  examinis;  et  in  vigesimo  septimo  suae  aetatis  anno  ad  minus 
constilutum,  et  alias  idoneum,  infra  sex  menses  a  die  vacationis  Eccle^ 
siarutn  earumdem  computandos  ». 

Analoghe  disposizioni  si  hanno  nel  Concordato  del  1803  per  la 
Repubblica  italiana  all'  art.  4,  e  nel  Concordato  stipulato  col  Re  di  Sar- 
degna nel  1817  all'art.  31. 
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vescovadi  ed  i  vescovadi  vengono  conferiti,  secondo 
il  modo  finora  praticato  ». 

Però  siccome  nel  citato  art.  19  del  Concordato 
si  stabiliva,  che  Sua  Maestà  Apostolica,  prima  di  nomi- 
nare i  nuovi  Vescovi,  dovesse  domandare  il  Consiglio 
dei  Vescovi  comprovinciali,  perciò  ancora  attualmente 
alla  vacanza  di  una  sede  vescovile  il  Governatore  della 
provincia  prega  i  Vescovi  comprovinciali  di  indicare  le 
persone,  che  essi  credono  le  più  atte  ad  occupare  un 
si  alto  posto;  indi  lo  stesso  Governatore  comunica  i 
nomi  delle  persone  raccomandate  al  Ministro  dei  Culti, 
il  quale  alla  sua  volta  li  presenta  a  Sua  Maestà  Apo- 
stolica, accompagnandoli  con  proprie  osservazioni  d'or- 
dine politico. 

Nota  però  il  P.  Wernz,  che  salva  manserunt,  anche 
dopo  il  Concordato,  <  tura  Capitili  Oloimicensis  et  Salis- 
burgensis  ad  liberam  electionem  Archiepiscoporum,  neqtie 
sublata  smit  singularia  privilegia  Archiepiscopi  Salisbur- 
gensis  libere  conferendi  officia  Episcopi  Secoviensis,  con- 
cedendi  institutionem  canonicam  Episcopis  Gurcensibus, 
qui  in  duabus  aliis  vacationibus  ab  Imperatore  Austriae 
nominantìtr  >  \ 

Nella  Convenzione,  che  ebbe  luogo  nel  1881  col 
Governo  austro-ungarico  per  la  Bosnia  ed  Erzegovina, 
rispetto  al  nuovo  ordine  di  cose  colà  stabilitosi,  si  con- 
cedeva air  Imperatore  il  privilegio  di  nomina  dell'Arci- 
vescovo e  dei  Vescovi,  da  esercitarsi  nella  forma  e 
colle  regole  stabilite  per  la  nomina  alle  Sedi  Vescovili 
del  suo  Impero  \ 

»  Wernz,  Op,  cit.  tom.  II,  tit.  XXXV,  |  2,  n.  752. 
2  Convenzione  fra  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  Austro-Ungarico 
per  la  Bosnia  ed  Erzegovina.  Roma  8  Giugno  1881. 
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71.  Baviera.  -  Nelle  prime  trattative,  che  ebbero 
luogo  per  la  conclusione  del  Concordato,  si  era  sta- 
bilito il  regio  diritto  di  Nomina  per  le  sedi  di  Monaco, 
Ratisbona  e  Worzburgo;  rispetto  alle  altre  sedi  si  deter- 
minava, che  i  Capitoli  dovessero  proporre  al  Re  quattro 
ecclesiastici  idonei.  Ma  il  Governo  bavarese,  il  7  Set- 
tembre del  181 7,  pretese  il  diritto  di  Nomina  Regia 
per  tutti  i  vescovadi,  e  la  Santa  Sede  si  vide  costretta 
ad  accondiscendere,  per  non  veder  naufragare  il  rior- 
dinamento della  Chiesa  in  Baviera.  Infatti  nell'art.  9 
si  conveniva  :  <  Sanctitas  Sua ,  attenta  tttilitate ,  quae 
ex  hac  conventione  manat  in  ea,  quae  ad  res  Ecclesiae 
et  Religionis  pertinente  Maiestati  Regis  Maximiliani 
losephi  eiusque  successoribus  catholicis  per  litteras  apo- 
stolicas  statim  post  ratificationem  praesentis  conventionis 
expediendas  in  perpetuimi  concedei  indultum  nominandi 
ad  vacantes  Archiepiscopales  et  Episcopales  Ecclesias 
regni  Bavarici  dignos  et  idoneos  ecclesiasticos  viros  iis 
dotibus  praeditoSy  quas  sacri  canones  requirunt.  Ta- 
libus  autem  viris  Sanctitas  Sua  canonicam  dabit  institu- 
tionem  iuxta  formas  consuetas.  Priusquam  vero  eam 
obtvnuerint,  regimini  seu  administrationi  ecclesiarum 
respectivarum,  ad  quas  designati  sunt^  nullo  modo  sese 
immiscere  poterunt  > . 

72.  Francia.  -  Nella  Francia,  secondo  il  Concor- 
dato, due  poteri  devono  concorrere  per  mettere  un 
Vescovo  a  capo  di  una  diocesi  :  il  Presidente  o  Capo 
dello  Stato  che  ne  fa  la  nomina  per  decreto,  e  il  Pon- 
tefice, che  gli  dà  \  istituzione  canonica  (art.  5)  dopo 
la  quale  il  Prelato  novello  ha  tre  mesi  di  tempo  per 
farsi  consacrare. 

Gli  Arcivescovi  e  Vescovi  però  non  possono  eser- 
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citare  le  loro  funzioni  '  prima  che  le  relative  Bolle  di 
istituzione  canonica  siano  accettate,  registrate  e  fatte 
pubblicare  officialmente. 

Su  di  che,  e  sull*  obbligo  del  giuramento,  abolito 
alla  proclamazione  della  Terza  Repubblica,  la  legisla- 
zione organica  concordava  colle  disposizioni  della  Con- 
venzione diplomatica  del  26  Messid.  anno  IX  e  questa 
riproduceva  la  disposizione  del  Concordato  del   15 16. 

Le  condizioni  richieste  dalla  legge  per  diventar 
Vescovo,  sono:  1°  Tetà  di  30  anni  (nell'uso  non  si 
ammette  che  un'  età  più  matura  e  provetta)  e  la  qua- 
lità di  originario  francese  (art.  16)  ad  esclusione  cioè 
degli  stranieri,  quantunque  naturalizzati,  per  impedire 
ogni  influenza  estera  nelle  cose  della  Chiesa  di  Francia, 
(Ordinanze  d'Orléans  Genn.  1560  e  di  Blois  1579). 
2*'  l'attestato  «  de  bonne  vie  et  moeurs  »,  come  diceva 
l'art.  17;  o  meglio,  come  si  usa  da  lungo  tempo,  il 
risultato  favorevole  della  previa  inchiesta  confidenziale 
e  poi  delle  informazioni  canoniche,  riservate  al  Nunzio 
(Circol.   26  Febbr.   1824). 

Quando  il  Ministro  dei  Culti  previene  confiden- 
zialmente il .  Nunzio  delle  intenzioni  del  Governo  per 
una  data  nomina  o  serie  di  nomine,  il  Nunzio  si  riserva 
di  assumere  le  opportune  informazioni  e  di  riferirne 
alla  Santa  Sede:  l'esito  negativo  di  tali  ricerche  si  comu- 
nica oralmente;  l'accettazione  pontificia  si  partecipa  per 
iscritto  al  Ministro,  il  quale  allora  soltanto  procede 
alla  pubblicazione  del  decreto  di  nomina.  Questo  decreto 
è  quindi  comunicato  in  copia  dal  Ministro  degli  Esteri 
al  Nunzio,  per  la  redazione  del  processo,  i  cui  atti 
sono  trasmessi  alla  Santa  Sede,  pel  tramite  del  Mini- 
stro degli  Esteri  e  dell'Ambasciatore  francese.  È  questo 
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l'uso  felicemente  invalso  e  che  si  chiama  «  entente 
préalable  > . 

Sono  andate  in  disuso  le  prescrizioni,  che  si  rife- 
rivano al  certificato  d' esame,  come  pure  quelle  della 
legge  del  23  Vent.  anno  XII,  che  esigeva  l'esame 
pubblico  e  infine  l'ordinanza  del  25  Dicembre  1830 
sulla  laurea  o  licenza  teologica  e  l' esercizio  di  funzioni 
parrocchiali  per  quindici  anni.  In  pratica  si  nominano 
Vescovi,  i  Vicari  generali,  i  Curati  di  prima  classe  o 
delle  parrocchie  di  città  e  i  Canonici  titolari,  e  la  Santa 
Sede  dispensa  ordinariamente  sulla  laurea  o  altro  grado 
accademico  in  teologia  o  diritto  canonico  \ 

73,  Portogallo.  -  Nel  Portogallo,  eccettuati  i  pos- 
sedimenti extraeuropei,  pei  quali  vige  un  esteso  patro- 
nato, anticamente  vi  era  un  diritto  di  supplica  per  le 
sedi  vescovili  portoghesi.  Si  eccettuavano  però  la  Sede 
di  Lisbona  ed  altri  due  vescovadi.  Benedetto  XIV 
nel  1740  concedeva  al  Re  di  Portogallo  un  pieno 
diritto  di  Nomina  per  tutte  le  sedi. 

«  Benché  gli  Articoli  Organici  non  facciano  menzione  dei  Cardi- 
nali, che  non  costituiscono  un  grado  della  gerarchia  della  Chiesa  di 
Francia,  sì  deve  qui  notare  che  si  sono  avuti  sempre  Cardinali  francesi 
di  Corona,  cioè  nominati  a  richiesta  del  Capo  dello  Stato  (Portalis, 
Rap,  Vent,  an  XI).  Il  loro  numero  ha  variato  da  due  a  otto:  questo 
ultimo  numero  è  da  considerarsi  come  un'eccezione  fatta  dalla  Santa  Sede 
per  mero  favore  :  regolarmente  la  Francia  ha  sei  o  sette  cardinali  insieme; 
e  il  Governo,  che  tende  ad  aumentarne  il  numero,  sostiene  che  gliene 
competono  sette. 

La  legge  di  finanza  del  28  Dicem.  18S0  ha  soppresso  il  supple- 
mento d'assegno  (che  era  allora  di  10,000  franchi),  e  la  legge  del  29 
Dicem.  1883  r  indennità  per  le  spese  d*  istallazione  (45,000).  Sono  pure 
abolite  le  spese  di  conclave  e  la  qualità  di  senatore  attribuita  ai  Cardi- 
nali sotto  l'antico  regime.  Il  Governo  però  ha  talvolta  accordato  per 
favore  speciale  il  rimborso  delle  spese  di  prima  nomina,  p.  e.  al  Card. 
Guibert  nel  1889. 

La  richiesta  di  promozione  cardinalizia  di  prelati  francesi  deve 
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Nel  Concordato  del  1778  all'art,  i  si  concedeva 
al  Re  la  nomina  ai  benefici,  che  vacassero  nei  mesi 
di  Febbraio,  Maggio,  Agosto  e  Novembre.  Se  qualche 
Vescovo  avesse  ottenuto  la  grazia  dell*  alternativa,  spet- 
tava al  Re  la  provvista  dei  benefici  vacanti  nei  mesi 
di  Marzo,  Luglio  e  Novembre. 

La  Carta  Costituzionale  del  1826  all'art.  75  con- 
feriva al  Re  la  facoltà  di  <  nominare  i  Vescovi  e  prov- 
vedere ai  benefici  ecclesiastici  > .  Più  esplicitamente  il 
Decreto  del  5  Agosto  1833,  all'art.  2,  affermava  essere 
solo  in  potere  del  Governo  nominare  per  gli  Arcivesco- 
vadi, Vescovadi,  Dignità,  Priorati  maggiori,  Canonicati, 
Parròcchie  e  qualsiasi  altro  beneficio  ecclesiastico. 

74.  Italia.  -  Anche  in  Italia  si  aveva  il  privi- 
legio della  Regia  Nomina,  rispetto  ad  alcuni  degli 
antichi  Stati. 

Nel  Piemonte  e  Sardegna  i  Duchi  di  Savoia  otten- 
nero dapprima  sotto  Nicolò  V,  colla  Bolla  <  Etsi  >  del 

10  Gennaio   1451,  il  privilegio  del  consenso'. 

farsi  per  una  lettera  formale  del  Capo  dello  Stato,  diretta  al  Santo  Padre 
in  via  diplomatica,  a  modo  di  proposizione.  I  Cardinali  hanno  il  titolo 
di  Eminenza  anche  nel  linguaggio  officiale;  e  l'appellativo  di  -  Monsei- 
gneur  le  Cardinal  -  nell'uso  comune,  ne'  rapporti  amministrativi  si  usa 
scrivere  e  dire  :  -  Monsieur  le  Cardinal  -. 

Essi  godono  delle  speciali  onoranze  e  precedenze,  fissate  per  De- 
creti del  24  Messid.  anno  XII  e  20  Febb.  181 1.  Un  cardinale  straniero 
non  ha  questi  diritti  in  Francia,  senza  un  ordine  speciale  del  Governo. 

11  Capo  dello  Stato  impone,  secondo  l'uso,  la  berretta  cardinalizia,  por- 
tata da  un  Ablegato  Apostolico,  non  solo  ai  Cardinali  Francesi,  ma 
altresì  al  pro-Nunzio.  La  celebrazione  della  messa  di  rito,  più  volte 
omessa  sotto  la  presidenza  del  Sig.  Grevy,  è  stata  ristabilita  nel  cerimo- 
niale ordinario,  al  tempo  della  presidenza  Camot.  Questa  è  pure  la  prassi 
che  si  osserva  presso  le  altre  Corti  rispetto  alla  nomina  dei  Cardinali  di 
Corona. 

T  Nella  citata  Bolla  si  legge  :  €  Dilectum  filium  Ludavicum  Ducem 
Sabaudiae.,,  faz>ore  btnevolentiae  specialis.,,  prosegui volentes.,.  cerium 
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Nel  secolo  XVIII  e  sul  principio  del  secolo  xix, 
dopo  lunghe  contese,  promosse  da  avvocati  cesarei, 
ebbe  luogo  una  composizione  ed  una  nuova  conces- 
sione da  parte  della  Santa  Sede,  la  quale  accordò  al 
Re  di  Piemonte  e  di  Sardegna  il  privilegio  di  Nomina 
per  tutte  le  Chiese  del  Regno  {Lettere  Apostoliche  di 
Pio  VII,  1 3  Luglio  1 8 1 9).  Tale  era  quindi  il  titolo  fon- 
damentale e  lo  stato  giuridico  delle  ingerenze  sovrane 
in  tutto  il  Regno  di  Sardegna;  ingerenze  introdotte 
e  confermate  per  indulto  grazioso  della  Santa  Sede. 

L'ultima  forma  giuridica,  onde  attuavasi  Tinter-^ 
vento  regio  nelle  elezioni  dei  Vescovi  nel  regno  delle 
Due  Sicilie,  rilevasi  dai  due  Concordati  conchiusi  il  primo 
fra  Benedetto  XIV  e  il  Re  Carlo  III  Tu  Luglio  1741, 
ed  il  secondo  fra  Pio  VII  ed  il  Re  Ferdinando,  pub- 
blicato colla  Bolla  <  In  Supremo  >  il  7  Marzo  18 18.  In 
queste  due  solenni  Convenzioni,  ordinate  a  comporre 
ogni  dissidio  suscitato  dai  cavillosi  giuristi  cesarei  napo- 
letani, si  stabili  il  privilegio  di  Nomina  '. 

Per  il  Lombardo- Veneto  aveva  pure  luogo  T  in- 
dulto di  Nomina  in  conformità  di  quanto  si  era  con- 

reddiditmis  praefatum  Ducetn  et  siòi  promiiHmus  quod^  ipso  et  dominis 
huiustnodi  in  integritate  dictae  ohedientiae  persistentibus ,  ad  quarumcum- 
que  Metropolitanarum  vel  aliarum  Cathedralium  regimina  aut  dignitates 
Abbatiales  infra  districtum  praedicium  netninem  praeficiemus  seu  illis 
de  quorutnque  personis  non  providebimus,  nisi  habitis  prius  per  Nos 
intentione  et  consensu  ipsius  Ducis  ». 

»  Nel  Concordato  del  1818  ali*  articolo  28  si  conveniva  :  «  Sanctitas 
Sua,  attenta  utilitate  quae  ex  hac  convezione  manat  in  religionem  et 
in  Ecclesiam,  utque  singularis  benevolentiae  testimonium  Maiesiati  Fer- 
dìnandi  Regis  praebeai,  eidem  atque  ab  eo  descendentibus  concedit  in 
perpetuum  indultum  nominandi  dignos  et  idoneos  ecclesiasticos  viros  iis 
dotibus  praeditos  quas  sacri  canones  requirunt,  ad  omnes  illas  archie- 
piscopales  Ecclesias  regni  utriusque  Siciliae,  ad  quas  Maiestas  Sua  iure 
nominandi  nondum  gaudebat  ». 


Digitized  by 


Google 


98  Libro  IL  —  Sezione  L  —  TU,  L  —  Cap.  L  —  ArL  IL 

venuto  fra  Pio  VI  e  Giuseppe  II  il  20  Gennaio  1784 
e  fra  Pio  IX  e  Francesco  Giuseppe  il  18  Agosto  1855. 

Nella  Toscana  a  tenore  della  lettera  664  di  Papa 
Sisto  IV  circa  le  provvisioni  episcopali  si  determinava  : 
<  Significamus,  daturos  Nos  deinceps  operam,  quantum 
cutn  Deo  poterimuSy  ut  cum  vacare  Ecclesias  domimi 
Fiorentini  contigerit  vestris  petitionibus  liberaliter  satis- 
fiat,  Erit  tamen  gratum  ut  duas  aut  tres  persofias 
meritis  et  virtutibus  idoneas  semper  proponi  ut  in  satis- 
factione  publica  etiam  JVbs  quod  melius  offerre  Deo  ex 
Nostro  officio  valeamus  »  \ 

Le  Chiese  degli  antichi  Stati  Estensi  furono  sempre 
indipendenti  da  ingerenze  sovrane;  soltanto  Pio  VI, 
Tanno  1779  neir  istituire  la  Diocesi  di  Carpi,  concesse 
al  Duca  la  facoltà  di  nominare  il  Vescovo;  e  Pio  IX, 
quando  elevò  alla  dignità  arcivescovile  la  Chiesa  ve- 
scovile di  Modena  nel  1855,  colla  Bolla  <  Vel  ab 
antiquis  >  del  3 1  Agosto,  concedeva  Vius  praesentandi 
al  Duca  Francesco  e  suoi  legittimi  successori  nel  Du- 
cato, riservando  però  i  diritti  nel  caso  di  vacanza 
presso  la  Santa  Sede. 

Dalla  data  esposizione  facilmente  si  rileva,  come 
in  Italia  le  ingerenze  regie  nelle  elezioni  dei  Vescovi 
si  fondassero  in  personali  indulti  concessi  dalla  Santa 
Sede,  i  quali  si  limitavano  al  solo  privilegio  dell'indica- 
zione o  ad  summum  della  presentazione  del  prelato  da 
istituirsi. 

75.  Inauguratosi  un  nuovo  ordine  di  cose  con 
indirizzo  separatista  rispetto  alla  religione,  nell'art.  15 
della  legge  delle  Guarentigie  si  rinunzia  va  al  privilegio 
della  Regia  Nomina.   Si  decretava  infatti:    <  È  fatta 

z  Riganti  in  Reg.  II  Cancell.  J  i,  n.  34. 
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rinunzia  dal  Governo  in  tutto  il  regno  al  diritto  di 
nomina  o  proposta  nella  collazione  dei  benefizi  mag- 
giori >. 

Non  tutti  però  erano  favorevoli  a  tale  rinunzia, 
in  quanto  che,  secondo  i  legislatori  del  Regno  d'Italia, 
il  Re  esercitava  i  suoi  diritti  in  materia  beneficiaria  in 
forza  dello  Statuto  ;  si  osservava  per  conseguenza,  che 
per  introdurre  una  modificazione  nello  Statuto,  si  rite- 
neva indispensabile  invitare  il  popolo  ad  eleggere  una 
assemblea  costituente  e  modificare  quanto  era  stato 
stabilito  dallo  Statuto,  cosa  del  resto  non  mai  fatta  in 
Italia,  essendosi  seguito  il  sistema  di  lasciar  modificare 
qualche  parte  dello  Statuto  dagli  organi  stessi  legis- 
lativi \ 

La  ragione,  sulla  quale  si  volle  basare  tale  rinunzia, 
si  deve  ricercare  nel  regime  di  pretesa  libertà  che  si 
intendeva  inaugurare  rispetto  alla  Chiesa.  Il  Lanza, 
Presidente  del  Consiglio,  diceva:  <  A  taluno  potrà  sem- 
brare inopportuno,  che  il  Governo  del  Re  abbandoni 
la  regia  prerogativa  della  Nomina  alle  Sedi  Vescovili 
in  presenza  del  vivo  contrasto  in  cui  la  occupazione 
di  Roma  lo  pone  colla  Santa  Sede.  Ma  ogni  timore 
■ed  ogni  esitazione  verrà  meno  quando  si  consideri,  che 
la  ingerenza  del  Governo  nella  nomina  dei  Vescovi 
sarebbe  assolutamente  incompatibile  col  sistema  di 
libertà  ecclesiastica  che  si  vuole  inaugurare  >. 

11  Minghetti  per  dimostrare  la  ragionevolezza  di 
tale  provvedimento  notava:  <  In  un  regime  di  libertà 
per  la  Chiesa  può  lo  Stato  mantenere  ingerenza  nella 
nomina  dei  Vescovi?  Signori,  qualunque  società,  cor- 
porazione o  compagnia  per  esistere  e  per  operare  libe- 

«  Scaduto,  Guarentigie  Pontificie,  J  8,  n.  74. 
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ramente  ha  bisogno  innanzi  tutto  e  sopratutto  della 
libertà  d' eleggere  i  suoi  capi.  Potrebbe  quasi  dirsi 
essere  questo  il  principio  e  la  fonte  di  ogni  diritto. 
Questa  proposizione  è  di  tanta  chiarezza  ed  evidenza^ 
che  io  crederei  spendere  invano  parole  per  dimo- 
strarla... >. 

76.  Supposto  che  lo  Stato  dovesse  rinunziare 
all'intervento  nella  provvista  dei  benefici  maggiori  per 
r  incompetenza  del  medesimo  in  materie  ecclesiasti- 
che, si  propose  la  questione  circa  la  modalità  della 
rinunzia.  Secondo  il  Bonghi,  <  siccome  il  governo  non 
può  abbandonare  la  Chiesa  in  modo  da  dimenticare  i 
suoi  doveri,  cedendole  quei  diritti  che  appartengono 
ai  fedeli ,  come  quello  dell*  elezione  > ,  si  voleva ,  che 
la  rinunzia  fosse  assolutamente  condizionata.  Vennero 
quindi  presentate  diverse  proposte.  Alcuni  propone- 
vano che  lo  Stato  cedesse  il  diritto  di  nomina  a  favor 
dei  fedeli,  altri  a  favore  del  solo  clero,  altri  ancora  a 
prò  di  una  sola  parte  del  clero,  e  specialmente  del 
Capitolo  cattedrale.  Il  principio  storico-giuridico  sul 
quale  s' intendeva  basare  siffatta  rinunzia  condizionata^ 
si  ripeteva,  sia  dal  fatto  che  originariamente  il  regime 
della  Chiesa  fosse  democratico,  sia  dall'intrinseca  na- 
tura di  qualunque  società,  la  quale  ha  il  diritto  di  eleg- 
gersi i  suoi  rappresentanti  '. 


I  Facilmente  si  vede  V  assurdità  delle  asserzioni  ripetute  alla 
Camera  italiana.  Il  popolo  rispetto  alla  nomina  dei  vescovi  non  aveva 
altro  diritto,  che  quello  dell*  assenso  od  acclamazione  ;  l'elezione  vera  e 
propria  spettava  al  solo  clero,  anzi  ad  una  parte  del  clero,  ossia  ai  fun- 
zionari più  alti  fra  esso,  cooperando  pure  i  vescovi  delle  vicine  diocesi 
e  specialmente  il  metropolitano.  Quanto  poi  al  principio  giuridico  sul 
(|uale  si  voleva  basare  questo  preteso  diritto,  considerato  in  ordine  alla 
Chiesa,  è  ugualmente  assurdo;   basti   in  proposito  ricordare  quanto  si 


Digitized  by 


Google 


DdU  relazioni  fra  Chiesa  e  Staio  rispetto  alla  provvista  dei  benefici.       lOi 

Ma  siccome  era  penetrata  presso  alcuni  Tidea,  che 
una  rinunzia  condizionata  nel  modo  esposto  avrebbe 
incontrato  resistenza  presso  la  Curia  pontificia  ;  perciò 
si  diceva,  non  doversi  dare  almeno  per  ora  al  popolo 
ed  al  clero  il  diritto  nominale  dell'elezione  ma  attri- 
buirglielo solamente  di  fatto  ;  cioè,  in  caso  di  vacanza, 
il  Re  si  farebbe  designare  dei  candidati  dal  clero  e 
dal  popolo  che  proporrebbe  quindi  in  suo  nome  alla 
Santa  Sede. 

77.  Alla  Camera  da  altri  si  osservava  ancora,  <  se 
non  sarebbe  conveniente  od  opportuno  proporsi  da  un 
Guardasigilli  la  legge  circa  reiezione  popolare  dei  Ve- 
scovi. Si  ammetteva,  che  tal  legge  era  per  il  momento 
di  difficilissima  applicazione,  perchè,  prescindendo  da 
altri  motivi,  la  resistenza  della  Curia  Romana,  che 
non  vorrebbe  lasciarsi  strappare  un  diritto  acquisito, 
e  sconvolgere  il  suo  organismo  ne'  suoi  cardini  pre- 
cipui, sarebbe  stata  molto  più  grave,  e,  quantunque 
non  fosse  dommaticamente  indispensabile,  V  istituzione 
pontificia  pei  Vescovi  si  riteneva  giuridicamente  neces- 
saria > . 

Si  ripropose  ancora  Tidea  cavuriana,  cioè  la  rinunzia 
in  favore  del  solo  clero,  ma  venne  immediatamente 
abbandonata.  Era  dar  luogo  praticamente  air  aristo- 
crazia presbiteriale  e  rinnovare  quanto  sì  tentò  nel 
famigerato  Sinodo  Pistoiese,  dove  il  vescovo  Scipione 
dei  Ricci  concedeva  ai  preti  voto  decisivo    nelle  que- 

"disse  circa  T  origine,  la  distinzione,  la  forma  del  potere  ecclesiastico. 
D'altronde  lo  stesso  Pisanelli,  che  era  stato  Guardasigilli,  disse  aperta- 
mente :  €  Io  respingo  tutte  quelle  proposte,  con  le  quali  si  deferisce  la 
nomina  del  vescovo  a  capitoli  o  ad  altri  collegi.  Con  qual  potere  il  legis- 
latore potrebbe  oggi  rinnovare  le  discipline  ecclesiastiche,  ordinare  la 
Chiesa»?  (No/a  delP Autore), 
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stioni  disciplinari  diocesane,  e  perciò  meritamente  con- 
dannato come  contrario  al  Diritto  Comune. 

D'altronde  questa  idea  venne  tantosto  abbando« 
nata  dalla  Camera,  perchè  non  conducente  al  fine  che 
la  stessa  si  proponeva,  qual  era  quello  di  rendere  de- 
mocratica la  Chiesa  e  perciò  si  doveva  ravvivare 
non  tanto  la  partecipazione  del  basso  clero  al  potere,, 
quanto  quella  del  laicato  stesso. 

78.  Né  trovò  maggior  fortuna  il  progetto,  che  la 
rinunzia  fosse  fatta  a  favore  del  Capitolo  della  Catte- 
drale;  imperocché,  mentre  costituiva  un  sistema  ana- 
logo a  quello  sopraesposto,  da  alcuni  si  asseriva,  che 
tale  sistema  si  doveva  abbandonare,  attesa  la  natura 
e  qualità  degli  Elettori. 

Si  osservava  infatti  dal  Peruzzi,  che  i  canonici 
costituivano  una  classe  ostile  al  Governo,  poiché  fra 
il  clero  secolare  erano  quelli,  che  avevano  mag- 
giormente sofferto  dal  Governo  italiano  nella  liqui- 
dazione dell'Asse  ecclesiastico;  altri  osservavano,  che 
tale  rinunzia  in  favore  del  Capitolo  sarebbe  stata 
vana  ed  inefficace.  Bonghi  in  proposito  faceva  notare: 
<  ma  non  sapete  che  i  Capitoli  sono  corpi  morti  da 
più  secoli?  Non  sapete  che  nei  Capitoli  non  vi  è 
più  vita  morale  e  religiosa  di  sorta?  Se  questi  Ca- 
pitoli dovessero  essere  la  sola  garanzia,  che  voi 
chiedete  per  abbandonare  questo  diritto  (di  regia 
nomina),  vi  è  davvero  luogo  a  stupefarsi  che  vi  bi« 
sogni  ». 

79.  Alla  stregua  degli  esposti  principi  fu  pure  ab- 
bandonato il  progetto,  di  continuare  a  far  nominare  dal 
Re,  ma  dietro  elezione  fatta  dal  Capitolo  colla  parte- 
cipazione dei  parroci.  Questo   progetto   era  principal- 
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mente  sostenuto  dal  Pescatore  ed  al  medesimo  aderiva 
il  Mancini  \ 

Non  ostante  queste  diverse  discussioni  e  relative 
proposizioni,  la  rinuncia  fu  concepita  in  termini  asso- 
luti ed  incondizionati,  cosicché  a  tenore  della  legge 
delle  Guarentigie  in  Italia  la  provvisione  delle  Sedi 
episcopali  dovrebbe  farsi  direttamente  ed  esclusiva- 
mente dalla  Santa  Sede,  senza  ingerenza  alcuna  del 
Governo. 

Però  la  decretata  rinunzia  effettivamente  si  ridu- 
ceva a  nulla,  imperocché  mentre  nell'art.  15  si  dimo- 
strava di  voler  concedere  la  più  ampia  libertà,  in  altri 
articoli  della  legge  medesima  tale  libertà  diveniva  pie- 
namente illusoria  ;  volendosi  conservato  il  Regio  Placet 
ed  il  Regio  Patronato. 

80.  Premesse  tali  notizie  di  fatto,  si  deve  ora 
esaminare  l'intrinseca  natura  dell'indulto  della  Regia 
Nomina. 

Questa  non  si  deve  in  primo  luogo  confondere 
coir  elezione,  la  quale  non  é  altro  che  <  personae 
idoneae  ad  praelaturam  ecclesiasticam  vacantem  per 
vota  legitimorum  electorum  canonica  vocatio  a  Supe-^ 
riare  confinnanda  >  *.  Ora  siccome  l' elezione  importa 
l'esercizio  di  un  atto  giurisdizionale  ecclesiastico,  del 
quale  sono  incapaci  i  laici,  a  questi  non  può  in  alcun 
modo  appartenere. 

Inoltre  chi  é  canonicamente  eletto  <  ius  acquirit 
ad  habendam  confirmationem  >,  il  che  non  si  verifica 
rispetto   alla  Nomina,  la  quale  si  deve  ritenere  come 

»  Scaduto,  Guarentigie  §  8,  nn.  77,  79,  80,  81,  82. 
a  Sbbastianellf,  PraelecHones  luris  Canonici,  <  De  Personis  ». 
Tit.  IX,  cap.  II,  Art.  II,  J  2,  n.  228. 
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una  semplice  designazione  della  persona,  che  non 
acquista  <  nullum  ius  ad  confirmationem ,  nempe  ad 
institutionem  habendam  >. 

Egli  è  verissimo,  che  il  Sommo  Pontefice  è  obbli- 
gato, quando  si  verifichino  le  debite  condizioni,  ad 
accettare  la  nomina  fatta,  ma  tale  obbligazione  non 
costituisce  un  diritto  nel  nominato,  poiché,  a  questo 
non  si  riferisce;  ma  costituisce  un  diritto  nel  Principe, 
cosicché  i  due  soggetti  tra  i  quali  corre  la  reciproca 
relazione  di  un  diritto  e  di  un  obbligo  sono  esclusi- 
vamente il  Papa  ed  il  nominante. 

8l.  Si  é  detto,  che  il  Pontefice  e  obbligato  a  rispet- 
tare la  fatta  nomina,  quando  si  verifichino  le  neces- 
sarie condizioni.  Infatti  nel  Concordato  di  Leone  X 
con  Francesco  I  si  stabilisce:  «  decerneiites  electiones  con- 
tra  praemissa  attentatas,  ac  provisiones  per  Nos,  et  Sue- 
cessores  nostros,  seu  Sedem  huiusmodi  factas,  nullas  et 
invalidas  existere  >  \ 

Si  é  detto  pure,  che  si  devono  verificare  le  neces- 
sarie condizioni.  Perciò  ne  consegue,  che  qualora  queste 
non  si  verifichino,  il  Romano  Pontefice  può  rifiutare 
il  nominato. 

Atteso  il  criterio  della  Santa  Sede  nella  scelta 
dei  Vescovi,  essa  esige  innanzi  tutto  che  questi  siano 
in  grado  di  rendere  utili  servigi  alla  Chiesa,  e  perciò 
posseggano  tutte  quelle  doti  e  virtù,  che  sono  neces- 
sarie per  l'esercizio  del  pastorale  ministero;  la  Santa 
Sede  inoltre  desidera  e  vuole  che  essi  siano  fomiti  di 
prudenza,  saviezza  e  discernimento,  affinché,  conser- 
vando la  giusta  misura  in  ogni  cosa,  sappiano  evitare 

I  Concordaium  in  tir  Leonem  X  et  Frati  ci scum  T  Regem  Frati- 
ciae.  Bulla,  Primitiva  i/la  Ecclesia»  art.  8. 
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inutili  conflitti,  e  mantenere  buoni  rapporti  con  tutti, 
eziandio  colle  autorità  dello  Stato.  Quando  non  si  veri- 
fichino queste  condizioni,  la  Santa  Sede  per  compia- 
cere i  Governi  non  può  sacrificare  gli  interessi  della 
Chiesa,  designando  a  Pastori  di  un  gregge  uomini 
i  quali,  benché  accetti  alle  Cor^i,  mancano  nondimeno 
di  quelle  doti  e  virtù  che  essa  esige  nei  Pastori  delle 
anime. 

82.  Né  si  deve  confondere  l'indulto  di  Nomina  con 
quello  della  Presentazione,  competente  a  coloro  che 
godono  di  un  diritto  di  Patronato;  poiché,  secondo 
Mons.  Sebastianelli,  «  rigorose  inter  se  differunt.  Sigia- 
dem  ius  7tominandi  indicai  designationern  pcrsonae  ad 
benejicium  vacans;  nomine  vero  praesentatioìiis  venit  exìii- 
bilia  personae  designatae  facta  ordinario^  vel  alteri  per- 
sonae,  cui  fortasse  competit  institutio,  causa  obtinendac 
eiusdem  institutionis.  Ex  quo  intelligitur  plurimum  di/- 
/erre  nominaiionem  a  praesentatione.  Praecipuum  tamen 

discrimen  est,  quod  per  nominationem  persona  designata 
7iullum  ius  acquirit  ;  per  praesentatioftem  vero  quis  con- 
sequitur  itis  cui  habendam  histitutionem,  quam  Episcopus 
ex  cap.  2g,  tit.  XXXVIII,  lib.  Ili,  denegare  nequit 
nisi  praesentatus  fuerit  inidoneus,  aut  indignus  >  '. 

83.  L' indulto  di  Nomina  concesso  ai  Governi  ha 
dato  luogo  a  diverse  questioni.  Da  alcuni  si  credette, 
che  con  tale  indulto  non  si  sia  data  unicamente  la 
facoltà  di  designare  la  persona,  ma  bensì  la  facoltà  di 
creare  realmente  i  vescovi,  come  si  creano  dei  soldati  o 
dei  pubblici  funzionari.  Il  Thiers  alla  Camera  francese 
s'  esprimeva  in  proposito  nei  seguenti  termini:    «  Lors- 

»  Sebastianelli,  Praelecliones  luris  Canonici.  «  De  rebus  », 
tit.  Ili,  cap.  II,  n.  2X4. 
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€  que  nous  avons  fait  le  choix  de  ce  bon  citoyen,  de 
€  rhabile  administrateur,  du  bon  prétre,  TEglise  pro- 

<  nonce  et  declare  que  le  candidat  que  nous  avons 
«  nommé,  que  nous  avons  fait  évéque,  réunit  les  qua- 
€  lités  d'orthodoxie,  les  vertus  chrétiennes  que  TEglise 
€  seule  peut  admettre  dans  son  vaste  gouvernement  >  '. 

Considerandosi  a  questa  stregua  l'indulto  di  No- 
mina, si  pretendeva  dal  Governo  francese,  che  il  Papa 
non  potesse  usare  la  frase:  <  Te  quem praeses  guberniL... 
Nobis  ad  hoc  per  stms  litteras  naminavit,...  >  ma  che  si 
dovesse  lasciare  il  <  Nobi^  »  pronunziandosi  solo  <  namù 
navit  > .  Alle  pretese  del  Governo  francese  giustamente 
si  oppose  la  Santa  Sede  e  nel  celebre  opuscolo  del  Vi- 
sconte De  Bonald  <  Deux  quéstions  sur  le  Concordat  > 
in  proposito  si  osserva:  che  <  le  verbe  nofHtnavit,  em- 

<  ployé  Seul ,  pouvait  sans    doute  offrir   dans  le  sens 

<  obvie  ou  littéral,  l'idée  d'une  nomination  réelle,  abso- 

<  lue,  definitive  de  la  part  du  gouvernement,  quoique 

<  certainement  il  n'y  eùt  pas  un  catholique   tant  soit 

<  peu  instruit  de  sa  réligion,  et  tant  soit  peu  doué  de 

<  jugement,  qui  ne  sùt  parfaitement  que  le  Pape  seul 

<  pouvait  faire  les  évéques  et  que  la  faculté  octroyée 

<  par  le  Chef  de  l'Eglise  au  Pouvoir  civil,  n'était  jamais 

<  qu'un  droit  de  présentation.  (Nel  caso  di  Francia  è 
«  un  semplice  diritto  di  designazione  della  persona  e 

<  non  di  presentazione).  Mais,  enfin,  cette  expression 

<  employée  par  le  Concordat  pouvait  avoir  besoin 
«  d'explication,  eu  égard  à  la  faiblesse,  à  1*  ignorance, 

<  à  la  perversité  actuelles,  et  comme  c'est  une  règie 

<  de  droit  que  les  conventions    s'interprétent  surtout 

»  Journal  officici»  Séance,  23  Juillet  1871. 
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<  par  la  manière  dont  elles  sont  exécutées,  le  Saint- 

<  Siège,  aprés   avoir   octroyé   au    premier   Consul   la 

<  feculté  de  nommer  les  Evéques,  nomtnavù,  disait  en 

<  s'adressant  dans  les  BuUes  d'institutions  aiix  sujets 

<  nommés  par  le  Prince  temporel  ''  ....te,  quem  primus 

<  Consul  (ou,  selon   les   circonstances,   imperator,   ou 

<  reXy  ou  Praeses  gubernii)  nobis  nominami  '\  de  sorte 

<  que  la  nomination  faite  par  le  pouvoir  civil  en  vertu 

<  de  rindult  concordataire  n'était  pas  une  nomination 

<  réelle,  absolue,  definitive,  mais  une  nomination  faite 

<  au  Pape  seul,  ou  une  désignation,  ou  une  présenta- 
€  tion ,  ou ,  mieux  encore ,    une    prière    d  avoir    pour 

<  agréable  qu'un  tei  fùt  envoyé  comme  Evéque  a  tei 
€  diocése  >  \ 

Ai  vari  reclami  che  in  proposito  si  fecero  dal 
Governo  francese  alla  Santa  Sede  nel  1871-72  per 
r  espressione  allora   usata   <  nobis  nominami  >   ovvero 

<  nobis  nomifiavii  ei  praeseniavii  > ,  il  Card.  Antonelli 
riconobbe  in  una  nota  diplomatica  all'Ambasciatore  di 
Francia,  che  quest'  ultima  formola  era  stata  impiegata 
per  inavvertenza;  ma  non  cosi  la  prima,  che  affermò 
e  provò  essere  tradizionale.  E  cosi  il  Governo  ha  do- 
vuto lasciar  passare  il  <  Nobis  nominavii  > ,  dietro  un 
avviso  del  Consiglio  di  Stato,  che  dichiarò  potersi  pub- 
blicare simili  Bolle  colla  solita  clausola:  <  sous  tonte 
«  réserve  et  sans  approbation  des  clauses  ou  expres- 
«  sions  contraires  aux  lois  du  pays,  etc.  > . 

84.  Portalis,  nel  1801,  dopo  conchiuso  il  Concor- 
dato, si  lamentava  della  condizione  dei  Vescovi  costi- 
tuzionali e  difendendo  la  loro  causa,  pretendeva  che 
il  Pontefice  fosse   <  un  coUateur  force  > .  Il  Card.  Con- 

»  De  Bonald,  Deux  guéslions  sur  le  Concordai  de  1801^  p.  175-176» 
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salvi  al   Ministro   del    primo    Console    rispondeva   nei 
seguenti  termini  :    <  On  a  lu  dans  la  note  du  conseiller 

<  Portalis,  que  le  Pape  est    coUateur   force.  Pour  en- 

<  tendre  le  sens  de  ces  expressions,  il  suffit  de  faire 
«  deux  courtes  observations. 

€  Le  Concordai  de  Leon  X  et  de  Fran90Ìs  l^\ 
€  auquel  se  reporte  Tarticle  4  de  la  convention,  admet 

<  évidemment,  chez  le  Pape,  la  liberté  de  refuser  Tinsti- 
^  tution  canonique  dans  quelques  cas.  Il  suffit  de  lire 

<  le  titre  III  (du  Concordai  de  Leon  X),  Des  exemples 

<  sous  Innocent  XI,  Alexandre  Vili  et  Innocent  XII, 

<  prouvent  la  méme  chose.  A  Tégard  des  autres  Etats 
<K  où  le  Gouvernement  nomme,   le   Pape  est   en    plein 

<  droit  et  possession  de  ne  pas  donner  l'institution 
«  aux  sujets  nommés,   s'ils  en  sont  indignes. 

€  La  seconde  réflexion  est  que  la  qualité  de  col- 
«  lateur  force  doit  s'entendre  en  ce  sens,  que  Sa  Sain- 
«  teté  ne  peut  refuser  Tinstitution  aux  sujets  nommés, 

<  quand  ils  ne  sont  pas  indignes  de  Tépiscopat.  Or,  la 
«  chose  est  evidente  par  elle-méme  ;  il  suffit  d'observer 
«  comment  s'exprime  le  Concile    de    Trente    relatìve- 

<  ment  à  Télection  de  tous  les  Evéques  (Session  24, 
<c  chap.   I).   On  voit  que  selon  les  décrets  du  Concile, 

<  le  Pape  doit  juger  de   l'aptitude    des    personnes;  il 

<  n'est  donc  pas,  à  ce  point  de  vue  un  collateur  force. 
«  Quand  il  s'agit  du  salut  des  àmes,  le  Pape  ne  peut 
«  étre  contraint  à  collation,  s'il  y  avait  du  danger  pour 
«  elles.   Le  Concile  ne  dit-il  pas,  à  la  fin  que  Dieu  lui 

<  demanderà  le  sang  des  ouailles  qu'il  aura  confiées 
<k  d*indignes  pasteurs?>  \ 

85.  A  conferma  delle  asserzioni  del  Card.  Consalvi 

X  Nota  ministeriale  del  -^o  Novembre  iSoi. 
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si  osservi,  che  i  Vescovi  non  sono  funzionari  dello 
Stato,  ma  alti  ministri  della  Chiesa;  ed  al  suo  Augusto 
Capa  appartiene  per  diritto  divino  la  loro  nomina  e 
la  loro  istituzione.  Il  privilegio  di  cui  possono  godere 
alcuni  Governi  di  nominare  i  candidati  per  le  sedi 
vacanti,  non  è  una  emanazione  dei  diritti  sovrani  dello 
Stato,  ma  una  concessione  della  Sede  Apostolica,  la 
quale  è  sempre  vincolata  dalla  condizione  derivante 
dalla  natura  stessa  dell'atto,  ed  espressa  nelle  rela- 
tive concessioni,  che  cioè  i  nominati  siano  ecclesia- 
stici degni  ed  idonei  a  norma  dei  canoni.  Di  questa 
idoneità,  in  forza  del  Primato,  che  per  diritto  divino 
esercita  sopra  tutta  la  Chiesa,  e  solo  giudice  il  Ponte- 
fice. Il  suo  supremo  giudizio  in  simili  argomenti  costi- 
tuisce l'ultima  ed  inappellabile  sentenza,  contro  la 
quale  non  è  lecito  insorgere  ad  un  cattolico,  senza 
venir  meno  ai  propri  doveri,  e  di  fronte  alla  quale 
non  può  sostenersi  la  prevalenza  della  convenienza 
politica,  della  opinione  dei  Governi  e  dei  diritti  dello 
Stato,  qualunque  essi  siano,  senza  indurne  una  ripro- 
vevole confusione  dell'ordine  civile  coli' ordine  reli- 
gioso, e  senza  sostenere  principi  ripetutamente  con- 
dannati dalla  Chiesa,  còme  contrari  alla  stessa  sua 
costituzióne  stabilita  dal  divino  suo  Fondatore.  E  nel 
giudicare  sui  meriti  e  sull'  attitudine  dei  candidati,  il 
Sommo  Pontefice  non  solo  esercita  un  diritto,  ma 
compie  altresì  un  gravissimo  dovere,  onde  sente  stret- 
tamente obbligata  la  sua  coscienza  innanzi  a  Dio  e 
innanzi  a  tutta  la  Chiesa. 

86.  Né  la  Santa  Sede,  per  escludere  il  nominato, 
deve  produrre  contro  il  medesimo  una  óausa  canonica 
o  almeno  manifestarla. 
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Infatti  nel  Concordato,  già  più  volte  '  citato,  fra 
Leone  X  e  Francesco  I  non  si  fa  allusione  alcuna 
circa  tale  obbligo  da  parte  del  Papa.  Si  dice  solamente  : 
€  St  contigeret  praefatum  Regem  personam  totaliter  non 
qualificatam  ad  dictas  Ecclesias  sic  vacantes  nominare, 
per  Nos  et  Stucessores,  seu  Sedem  kuiusmodi  de  persona 
sic  nominata  eisdem  Ecclesiis  minima  providere  debeat, 
sed  teneatur  idem  Rex  infra  tres  alios  menses  a  die 
recusationis  personae  nominatae  non  qtcalificatae,  solli^ 
citatori  nominationem  non  qualificatam  proseguenti  con- 
sistoricditer  factae  ifitimandàe ,  computa?idos ,  alium 
supra  dicto  modo  qualificatum  nominare,  alioquin  ut 
dispendiosae  Ecclesiarum  huiusmodi  vacationi  celeriter 
consulatur,  Ecclesiae  tunc  sic  vacanti  per  Nos  et  Sue- 
cessores  nostros  seu  Sedem  huiusmodi  de  persona,  ut 
praefertury  qualificata  ». 

Da  questo  testo  non  si  può  dedurre,  che  il 
Papa  sia  obbligato  a  manifestare  le  ragioni,  quando 
rifiuti  l'istituzione  canonica  ai  vescovi  nominati  dal 
Governo. 

A  torto  perciò  i  Regalisti  ed  i  Gallicani  francesi, 
ossequenti  al  primo  Napoleone,  pretesero,  che  «  par 
«  le  Concordat  entre  le  Roi  Fran9ois  I"  et  Leon  X, 

<  le  Pape  était  tenu  d'accorder  les  bulles  d' institution 

<  aux  sujets  nommés  par  le  souverain,  ou  d'alléguer 
«  les  motifs  canoniques  de  son  réfus  > . 

Ma  rOUivier  giustamente  fa  osservare,  che  e  cette 

<  prétention  n'était  pas  fondée.  Le  Pape  doit  conser- 

<  ver,  sous  sa  responsabilité  devant   Dieu   et  devant 

<  TEglise,  le  droit  d*accorder  ou  de  refuser   Tinstitu- 
€  tion   canonlque,  sans  donner   d  autres  motifs  de  sa 

<  résolution,  qu'un  -  non  possumus  -  non  motivé.  Sans 
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<  cela,    son    droit   de   gouvernement    serait   paralysé 

<  dans  sa  manifestation  la  plus  importante  »  \ 

87.  D' altronde  siffatta  questione  difficilmente  può 
avere  una  pratica  applicazione,  data  l'intesa  od  ac- 
cordo preventivo  fra  la  Santa  Sede  ed  i  Governi  circa 
i  candidati,  che  si  devono  da  questi  nominare.  Perciò 
non  conviene,  e  non  si  può  tollerare  dalla  Santa  Sede, 
che  il  Principe  promulghi  il  decreto  di  nomina  prima 
che  gli  consti  V  adesione  del  Sommo  Pontefice  alla  no- 
mina. Quando  si  abbia  tale  assenso,  nulla  osta  e  non 
havvi  inconveniente  alcuno,  che  l'autorità  promulghi  il 
decreto  relativo.  Però,  quando  non  vi  sia  Y  intesa  pre- 
ventiva fra  la  Santa  Sede  ed  i  Governi,  circa  i  sog- 
getti da  nominarsi,  è  bene  che  il  Governo  si  astenga 


«  Ollivibr,  Op.  cti.  voi.  I,  cap.  II,  pag.  115. 

Che  il  Papa  Pio  VII  non  fosse  obbligato  a  manifestare  i  motivi 
di  tale  rifiuto  risulta  evidente  dalle  ragionii  che  egli  stesso  addusse  nella 
sua  lettera  al  Card.  Caprara  il  29  Agosto  1809.  In  essa  Pio  VII  espone, 
perchè  rifiutasse  l'istituzione  canonica  ai  Vescovi  nominati  dall'Impe- 
ratore; ma  dalle  medesime  facilmente  si  deriva  non  esservi  tal  obbligo 
nel  Pontefice;  imperciocché  tali  ragioni  sono  affatto  estrinseche  al  sog- 
getto nominato,  essendo  derivate  unicamente  dalla  speciale  condizione 
creata  in  quella  circostanza  alla  Santa  Sede. 

Il  Santo  Padre  allegava  in  proposito  tre  ragioni  :  i.  Le  innova- 
zioni introdotte  nel  regime  religioso,  dopo  conchiuso  il  Concordato; 
2.  Il  Decreto  hnperiale  in  forza  del  quale  gli  Stati  della  Chiesa  venivano 
uniti  all'  Impero  Francese;  3.  La  situazione  attuale  del  Pontefice,  il  quale 
privo  dei  suoi  natiu-ali  consiglieri  non  poteva  avere  le  necessarie  cogni- 
zioni circa  la  conferma  dei  soggetti  nominati  dall'  Imperatore. 

Ora  qneste  ragioni  allegate  da  Pio  VII  non  possono  certamente 
provare,  essere  il  Pontefice  obbh'gato  ad  addurre  od  a  manifestare  alcuna 
causa  canonica,  quando  rifiuti  l' istituzione  ai  Vescovi.  Imperocché,  come 
ognun  vede,  i  motivi  addotti  da  Piò  VII  tendono  piuttosto  a  reclamare 
la  perfetta  libertà  ed  indipendenza  della  Santa  Sede  nell'ordine  tempo- 
rale e  spirituale.  Egli  non  rifiuta  l' istituzione,  perché  non  siano  persone 
qualificate,  ma  unicamente  per  la  sua  privata  condizione.  (No/a  del- 
V  Autore). 
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da  tale  pubblicità,  sia  per  non  creare  imbarazzi  alla 
Santa  Sede,  principalmente  nei  processi  d'informazione 
sui  candidati  nominati,  sia  per  non  esporsi  al  pericolo 
di  dover  ritirare  le  nomine  pubblicamente  notificate, 
quando  la  Santa  Sede  per  giusti  motivi  non  possa  pro- 
cedere all'istituzione  canonica  di  detti  soggetti. 

88.  Posto  il  falso  principio,  che  il  Papa  sia  un 
collateur  force,  da  alcuni  Governi  si  pretese,  che  rifiu- 
tando egli  r  istituzione  canonica  ai  nominati  dallo  Stato, 
questi  possano  ingerirsi  per  altri  titoli  nell'ammini- 
strazione della  Diocesi,  alla  quale  sarebbero  stati 
proposti. 

Per  esaminare  convenientemente  siffatta  questione 
si  deve  osservare  che,  attesa  la  natura  della  istituzione 
canonica,  i  nominati  da  un  Governo  non  possono  intro- 
mettersi nell'amministrazione  della  Diocesi  prima  d'aver 
ottenuto  la  suddetta  istituzione,  essendo  essa  la  <  con- 
cessio  Ecclesiae  vel  beneficii  vacantis  auctoritate  legitimi 
superioris  facta  ad  nominationem  vel  praesentationent 
patrofti  > .  Onde,  a  norma  delle  disposizioni  canoniche, 
r  istituzione  non  può  competere  ai  laici,  poiché  me- 
diante r  istituzione  si  acquista  il  potere  giurisdizio- 
nale ecclesiastico,  che  i  laici  non  possono  dare.  In 
proposito  da  parte  dei  Governi  si  verificarono  enormi 
abusi. 

Sulla  fine  del  secolo  xviii  Febronio  scriveva: 
«  Cum  circa  medium  saeculi  proxime  elapsi  domtcs  Bra- 
ga7itÌ7ta  iugum  Hispaniarum  excussisset,  Curia  Romana 
episcopis  a  novo  Porttigalliae  Rege  Ioanne  IV  nominatis 
provisio9tes  seu  confirmatiofiis  Bullas  per  continuos  decem 
aìinos  recusare  perrexit.  Inde  contigit  ut  vacantibtis  in 
eodem  regno  fere  omnibus   sedibus  episcopalibus  y  unus 


Digitized  by 


Google 


DelU  relazioni  fra  Chiesa  t  Siato  rispetto  alla  provvista  dei  benefici.       113 

tantum  in  ilio  remaneret  episcopus.  Hoc  factum  impra- 
baverufity  non  solum  Regni  Portugalliae  universitates 
omnes,  sed  etiam  ea  de  re  cofisultus  regni  Gallicani 
clerus  y  anno  1650,  Illud  autem  remedium  y  si  Roma 
diutius  in  denegando  perstitisset^  iure  proditum  tunc  tem^ 
poris  fuisse  testantur  acta  publica,  ut  per  canonice  factas 
elecUones  vacantibus  ecclesiis  provideri  rex  curassety  eie- 
ctiqtce  sacrarentur  per  episcopos  aliunde  quaesitoSy  abs- 
que  Romani  Ponti ficis  confirmatione  >  \ 

Anche  nella  Spagna  Filippo  V,  nominando  alla 
Sede  episcopale  di  Avila  Francesco  de  Solis,  Ve- 
scovo di  Lerida,  aveva  intimato  a  quel  Capitolo  di 
deputarlo  air  amministrazione   della  vacante  Diocesi  ^. 

In  Francia  tale  pretesa  in  diverse  circostanze  fu 
quasi  causa  di  scisma  per  quella  Chiesa.  <  Primo,  quando 
antiquum  ius  circa  Episcoporum  electionem  et  conforma- 
tionemy  invito  Romano  Pontijìcey  reducere  tentarunt  Gal- 
licani antistiteSy  anno  1438,  per  Pragmaticam  Sanctio- 
ncMy  quam  a  Rege  Carolo  VII  Bituricis  edi  obtinuerunt, 
Hanc  scilicet  antiquam  disciplinam  Sedes  Apostolica 
sustuleràty  et  sibi  Episcoporum  electiones  et  confirma- 
tiones   reservaverat.    Dictam  Pragmaticam  Sanctionem, 

»  lusTiNi  Fbbronii  iurisconsultì ,  De  staiu  praesenti  EccUsiae  et 
Ugilima  potè  siate  Romani  PontificiSy  ad  reuniendos  dissidentes  in  reli- 
gione christianos,  pag.  605. 

a  Pure  nelle  Chiese  d'Oltremare  di  Spagna  vi  era  T abuso  che 
i  Capitoli  affidassero,  secondo  la  Reale  Cedola  detta  <  de  ruego  y 
encargo  »,  T  amministrazione  delle  Chiese  vacanti  agli  ecclesiastici  nomi- 
nati da  Sua  Maestà  Cattolica,  prima  che  essi  avessero  ricevuto  dalla 
Santa  Sede  la  legittima  missione  ed  istituzione  canonica.  A  questo  gra- 
vissimo inconveniente  si  cercò  di  rimediare  colle  due  Note  del  12  e  13 
Marzo  1851,  le  quali  fanno  parte  integrante  del  Concordato  contratto  in 
quell'anno,  sulla  estensione  dell'art.  20  alle  Chiese  d'Oltremare. 

Ma  ciò  non  ostante  gli  abusi  continuarono,  ed  il  Decreto  del  6 
Marzo  1896  è  una  prova  convincente  della  suddetta  continuazione. 
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schisfnatis  vitto  laborantem,  et  a  muliis  Galliae  episcopis 
condemnatam,  revocavit  Ludovicus  XI.  Sed  eam  iterum 
reducere  voluit  Ludovicus  XI L  Huic  schismatis  perictdo 
finem  fecit  Concordatum  inter  Leonem  X  et  Francia 
cum  L  Praefatam  autem  Pragmaticam  reprobavit  Leo  X 
tamquam  aperte  schismaticam. 

€  Secundo,  renovatum  schismatis  periculum  sub  Hen- 
rico  IV.  Nimirum  ob  violata  multimode  tutte  temporis 
a  guiernio  gallico  Ecclesia^  iura,  nominatos  ad  vacantes 
sedes  episcopales  praeconizare  Sedes  Apostolica  recusa- 
verat.  Nihilominus  ii  nominatiy  ex  sola  Parlamentorum 
et  Consilii  Regis  auctoritate  dioeceseon  regimine  suscipere 
ausi  sunt:  ideo  sane  quod  sibi  necessariam  a  Romano 
Pontifice  conjirmatioftem  non  existimaverint. 

€  Tertio  contigit  etiam  sub  Ludovico  XI Vy  ut  nomi- 
natis  a  Rege  Bullas  Sedes  Apostolica  denegaverit.  Et 
tunc  par  iter  cogitatum  est  de  constituendis  episcopis  prae- 
ter  et  contra  Romani  Pontificis  assensum.  Ausi  sunt 
autem  nonnulli  ex  iis  episcopis,  dioeceses,  ad  qtuis  nomi- 
nati erant,  administrare,  sive  tamqtiam  Vicarii  Capi- 
tulares,  sive  tamquam  Vicarii  generales  eorumquos  rex 
ad  alias  sedes  nominaverat. 

€  QuartOy  exorta  sub  finem  decimi  octavi  saeculi 
perturbatione  illa,  qtiae  magna  in  Galliis  didtur^  edita 
est  civilis  cleri  Gallicani  constitutio  qtia  expresse  dispo- 
nebatury  ut  absque  ullis  Pontifiùs  Bullisy  ullave  Sedis 
Apostolicae  confirmatione,  instituerentur  Episcopi  a  prò- 
vinciae  antistitibus  >  \ 

Degno  di  particola r  menzione  é  il  fatto  del  Car- 
dinal Maury  nominato  dall'Imperatore  Napoleone  I 
alla  Sede  Arcivescovile    di  Parigi   nel   i8io.  Rimasta 

»  Bouix,  Tractaius  de  Episcopo ,  tom.  I,  pag.  151. 
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vacante  quella  Sede  per  la  morte  del  Card.  Belloy, 
Napoleone  vi  aveva  nominato  il  Cardinale,  suo  zio 
materno,  Fesch,  quantunque  già  titolare  di  Lione.  Ma 
Fesch,  per  diverse  ragioni  e  forse  anche  non  curan- 
dosi gran  fatto  di  abbandonare  una  sede  sicura  per 
una  incerta,  esitò;  intanto  però  erano  insorte  alcune 
difficolta  fra  lui  ed  i  Grandi  Vicari  della  Diocesi. 
Napoleone,  che  già  incominciava  ad  essere  alquanto 
malcontento  dello  zio  Cardinale,  non  trovandolo  più 
tanto  ligio  ai  suoi  voleri,  mutò  improvvisamente  con- 
siglio. Egli  lo  aveva  nominato  a  Parigi  in  un  momento 
di  ambizione,  e  lo  rivocò  in  un  accesso  di  collera  o 
per  meglio  dire,  per  non  rivocare  la  sua  precedente 
nomina,  elesse  a  questa  sede  il  Cardinale  Maury, 
Vescovo  di  Montefiascone  il  quale,  senza  attendere  la 
conferma  papale,  ne  assunse  Y  amministrazione. 

89.  La  Santa  Sede  ha  sempre  condannato  queste 
iisurpazioni.  Si  ricordi  la  Decretale  <  Nihil  >  ^f.^f.  de  eie- 
elione  d'Innocenzo  III;  la  Decretale  €  Avaritìae  >  di 
Greg'orio  X  nella  quale  si  legge  :  <  No^mulli  siquidetn  ad 
reginien  Ecclesiartim  eledi  quia  eis,  iure  prohibentey  noft- 
licei  se  ante  confirmationem  electionis  celebratae  de  ipsis, 
administrationi  Ecclesiarum  ad  quas  vocantur  ingerere, 
ipsam  sibi  tamquam  procuratoribus  seu  oeconomis  com- 
mitti  procuranL  Cum  itaque  non  sii  malitiis  hontinum 
indulgefiduniy  nos  latius  'pi^ovidere  volentes,  hac  generali 
co7istitutio7ie  sanàmus^  ut  nullus  de  caetero  administra- 
tionem  digfiitatis  ad  quam  electus  est^  priusquam  cele- 
brata de  se  ipso  electio  conjirmetur ,  sub  oeconomatus 
vel  pxrocurationis  nomine  aut  alio  de  novo  quaesito  colore 
in  spiritualibus  vel  temporalibus,  per  se  vel  per  alium 
prò  parte  vel  in  totum,  gerere   vel  recipere,  aut   illis 
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se  tmmiscere  praesumet.  Omnes  illos  qui  secus  fecerint^ 
iure^  si  quod  eis  per  electionem  quaesitum  fuerit,  decer^ 
nentes  eo  ipso  privatos  > .  Ciò  venne  pure  confermato  nella 
Decretale   «  Iniunctae  >   di  Bonifacio  Vili. 

Clemente  XI,  quando  conobbe  il  fatto  di  Avila^ 
il  24  Agosto  1 709  promulgò  la  Bolla  <  In  supremo  > 

nella  quale  dichiarava:    « penitus  el  omnino  ntdla, 

invalida,  inania,  irrita,  temeraria,  et  a  noft  habentibus 
potestatem  damnabiliter  attentata  et  de  facto  praesumpta, 
nulliusque  roboris,  momenti  et  efficaciae,  et  ab  initia 
fuisse,  ac  perpetuo  f or  e  >.  Comandava  quindi,  in  virtù 
di  santa  ubbidienza,  che  l'eletto  Vicario  Capitolare 
avesse  a  riprendere  l'amministrazione  della  Diocesi. 

Anche  Pio  VII,  avuto  notizia,  che  il  Cardinale 
Maury  aveva  assunta  l' amministrazione  della  Diocesi 
senza  l' istituzione  canonica,  da  Savona  gli  spediva  un 
Breve,  concepito  in  questi  termini: 

<  Venerabili  fratri  Ioanni  Cardinali  Maury,  Epi-^ 
scopo  Mantisfalici  et  Corneti,  Lutetiam  Parisiorum. 

<  Venerabilis  frater  salutem  et  Apostolicam  Benedi'- 
cHonem.  Litterae  tuae  quinque  ab  hinc  diebus  a  nobis 
acceptae,  Ì7i  quibus  de  tua  ad  Archicpiscopatum  Pari- 
siensem  fwminatione  deqtie  suscepta  illius  dioecesis  admi-- 
ftistratione  certiores  nos  reddidisti,  tantum  doloris  cumu- 
lum  caeteris  miseriis  nostris  addiderunt,  quantum  idx 
moderate  ferre,  nullo  aulem  modo  explicare  valemus. 
Postquam  enim  optime  noveras  nostram  ad  CardincUent 
Caprara,  tunc  Archiepiscopum  Mediolanensem ,  episto- 
lam,  in  qua  gravissimas  causas  recensuimus ,  quibus 
omnino  vetabamur  Episcoporum  nominationes,  rebus  sic 
permanentibus,  ab  imperatore  recipere  ;  postquam  nove-- 
ras  res  in  eadem  coìtditiofie  no7i  modo  permanere,  verum. 
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^tiant  in  deteriores  partes  auctaSy  et  cantinenter  cum 
solemni  clavium  contemptu  in  peius  augeri:  quoniant 
generalis  regularium  utriusque  sexus  suppressio,  paro- 
thiarum  et  episcopatuum  delectiones^  uniones,  concentra- 
Uones  et  finium  assignationes^  nec  ipsis  quidem  episco- 
pcdibus  suburbicariis  exceptis,  et  omnia  haec  ex  imperiali 
tantum  et  civili  decreto ^  in  Italia  exinde  ausa  et  atten- 
tata sunty  ut  de  eo  quod  actum  est  adversus  clerum 
Romanae  Ecclesiae,  aliarum  Ecclesiarum  Matris  et 
Magistrae  deque  plurimis  aliis  sileamus;  postquam^ 
diximus ,  haec  omnia  et  singula  tibi  optime  nota  et 
manifesta  eraìit ,  numquam  putabamus  fieri  posse  ut 
praefatam  nominatioìicm  ab  imperatore  exciperes,  eaque 
animi  laetitia  nuntiares,  perinde  ac  si  niJiil  tibi  gratius 
et  optathis  accidere  potuisset, 

<  Ita  ne  igitur  immutatus  ab  eo  es,  qui  in  teterrimis 
gcdlicanae  seditionis  temporibus  adeo  laudabiliter  et  stre-- 
nue  p>ro  catholicae  Ecclesiae  causa  dixisti,  dum  modo 
amplissimis  auctus  cumulatusque  beneficiis ,  et  iuris  iu- 
randi  religioìie  obstrictuSy  Ecclesiae  catisam  deseris;  quin 
etiam  de  iure^  de  quo  ad  vindica7tdam  ipsius  Ecclesiae 
dignitatem  conte7idimus,  particeps  fieri  non  verearis? 
Ita  ne  atictoritas  nostra  aptid  te  parum  valuit,  ut  hoc 
pìihlico  facto  sententiam  quodammodo  proferres  adversum 
nos,  qtiibus  obsequi  et  adhaerere  debebas? 

<  Ast  vero  magis  etiam  magisque  aiiimo  angimur 
ex  eo  quod  archiepiscopatus  admiìiistratione  a  capitulo 
emendicata,  ad  alterius  Ecclesiae  regimen  auctoritatc 
propria,  inconsultis  nobis,  temetipsum  transtulisti,  ncque 
imitatus  es  praeclarum  exemplum  Cardinalis  losephi 
Fesch,  Archiepiscopi  Lugdtmefisis,  qui  liabita  ad  eum- 
dem  Parisieìisem  Archiepiscopatum    ftominatione ,    adeo 
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laudabiliter  duxit  a  spirituali  Ecclesiae  administraiione^ 
vel  ipso  suffragante  capituloy  sibi  omnino  abstinendum 
fuisse.  Miftimus  enim  inauditum  a  saeculo  esse,  ut  ad 
episcopatum  iwminatus  ante  canonicam  iristitutionem  per 
vota  capituli  ad  Ecclesiae  gubernationem  advocetur.  Mit- 
iimus... 

<  Quid  tandem  agiturf  Scilicet  agitur  de  novo  iti 
Ecclesiam  eoque  pessimo  excmplo  inducendo,  propter 
quod  civilis  potestas  eo  patclatim  perveniate  ut  in  vacan- 
tium  sedium  administrattofiem  constituat  quos  sibi  libue-^ 
rit;  quod  cum  ecclesiasticae  libertati  officere,  tum  inva-^ 
lidis  electionibus,  et  schismati  latam  sternere  viam  nemo 
est  qui  non  videat.  Praeterquam  quod  a  spirituali  vin- 
culo  quo  Ecclesiae  Montis/alisci  devinctus  es,  quisnam^ 
te  dissolvit?  Aut  quisnam  tecum  dispensami  ut  a  capi-- 
itelo  eligi  posses  et  alterius  Ecclesiae  administrationem 
suscipere? 

€  Eam  itaque  administrationem  ut  statim  dimittaSy 
non  imperamus  modo,  verum  etiam  precamur  et  obte- 
stamur  paterna  urgente  charitate  qu>a  te  prosequimur, 
ne  inviti  ac  dolentes  ex  statuto  sanctorum  Canonum  pro^ 
cedere  cogamur. 

€  Datum  Savonae,  die  quinta  Novembris  1810,  Pon^ 
tijicatus  nostri  anno  undecimo,  Pius  Papa  VII  > . 

Il  1 8  Dicembre  del  medesimo  anno,  un  altro  Breve 
«ra  indirizzato  all'  Abate  d*  Astros ,  Vicario  capitolare 
della  Chiesa  Metropolitana  di  Parigi,  nel  quale  si 
condannava  l'amministrazione  del  Cardinale,  come  con- 
traria alle  leggi  della  Chiesa.  Anzi  il  Pontefice  aggiun- 
geva: €  nondimeno  per  eliminare  ogni  motivo  di  dubbio 
e  per  una  maggiore  precauzione,  noi  gli  leviamo  ogni 
potestà    e    giurisdizione,    dichiarando    nullo    e    senza 
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effetto  tutto  ciò  che  fosse  detto  scientemente  o  per 
ignoranza  di  contrario  sopra  queste  materie  > . 

L'Abate  d'Astros  comunicò  il  detto  Breve  al  suo 
cugino  Conte  Portalis,  consigliere  di  Stato  e  direttore 
della  Libreria.  Il  Breve  fu  quindi  pubblicato;  ma  in 
seguito  a  tal  pubblicazione  Portalis  venne  destituito  da 
tutte  le  sue  funzioni  ed  esiliato  in  Provenza;  d'Astros 
invece  fu  incarcerato  fino  al   18 14  a  Vincennes. 

Lo  stesso  Pio  VII  con  altro  Breve  al  Vicario  Capi- 
tolare della  Diocesi  di  Firenze,  Mons.  Averardo  Cor- 
boli,  in  data  2  Dicembre  18 io,  confermava  non  potere 
il  Vescovo  di  Nancy,  nominato  Arcivescovo  di  Firenze, 
ingerirsi  nell'amministrazione  della  Diocesi  prima  di 
ricevere  l'istituzione  canonica. 

Quantunque  i  Brevi  diretti  al  Card.  Maury  ed  a 
Mons.  Corboli  fossero  stati  sequestrati  dagli  agenti  di 
Napoleone,  pure  sortirono  il  loro  effetto,  sia  perché  era 
stato  pubblicato  il  Breve  indirizzato  all'Abate  d'Astros, 
sia  perché  furono  poscia  ufficialmente  riconosciuti  nel 
1S15  nella  lettera,  che  il  P.  Fontana,  Preposito  Gene- 
rale dei  Barnabiti,  e  Segretario  della  S.  Congregazione 
degli  Affari  Ecclesiastici  straordinari,  inviava  allo  stesso 
d'Astros,  come  risposta  alla  relazione  data  dal  mede- 
simo sul  suo  operato  nell'affare  del  Card.  Maury  \ 

»  La  lettera  del  P.  Fontana  è  del  seguente  tenore: 
€  Illusirissìtne  Domine^  daiam  mi  hi  ad  te  rescribendi  provinciatn 
lubeniissime  suscipio...;  quippe  guae  potestatem  facit,  ut  Pontificio  no- 
fHtne  te  alloquar.,,  Pìacuit  enint  Sanctissimo  Domino  Nostro \,  referri 
ad  Paires  Cardinales  negotiis  totius  Ecclesiae  praeposiios  ea  omnia, 
guae  tuis  litteris  de  re  sacra  Parisiensi  nuntiastiy  ac  praesertim  de  Car^ 
dittali  Maurio,  qui  in  eam  per  inani fesiam  sacrorum  Canonum  infra- 
ctìonem  irrupii... 

€  Haud  tainen  dissimulare  debes  aegre  ipsos  tuiisse^  quod  tu»  etiam 
Cardinali  Jufschio,  istius  sedis  procuraiionem  a  canonicorum  collegio 
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go.  Né  i  nominati  da  un  Governo  alle  sedi  episco- 
pali vacanti  possono  assumerne  T  amministrazione  sotto 
il  pretesto,  che  siano  eletti  Vicari  Capitolari,  ed  esigen- 
dosi per  conseguenza  la  rimozione  del  Vicario  Capito- 
lare già  eletto. 

Si  pretendeva  dai  Regalisti  francesi,  che  questa 
fosse  una  legittima  consuetudine  della  Chiesa,  di  Fran-« 
eia:  <  L'usage  Constant  de  toutes  les  églises  de  France 
€  est  et  a  toujours  été,  depuis  plusieurs  siècles,  que  les 
4C  chapitres  défèrent  aux  Evéques  nommés  par  le  sou- 
<  verain  tous  les  pouvoirs  capitulaires,  c*est  à-dire  toute 

commUtendam  curaveris^  dutn  ad  eam  nominatus  fueras.  In  quo  ttiafn 
aliquam  culpam  agnoverunU  ignoscendatn  tawen;  necdutn  enim  (une 
didiceras,  ut  ipse  ingenue  faieris,  quod  postea  non  didicisti  solum  sed 
praeclaris  faetis  et  doctissimis  scriptis  luculenier  demonstrasti,  a  Lugdu- 
nensis  Concilii  Patribus^  illud  diserte  damnari,  oc  frustra  e  gallicani 
cleri  monumentis  rei  defensionem  peti»  quae  nonnisi  alienis  Ecclesiae 
temporibus^  atque  ex  perniciosissimis  imperii  cum  sacerdotio  dissidiis 
panca  ex  empia  suppeditant. 

€  Ignoscendum  minus  erratum  visum  est^  te  Cardinalem^  Maurium 
pub  lice  et  tamquam  capituli  praesidem  adiisse,  postquam  ipse  nomina- 
tionem.  acceptaverat,  ut  de  collata  eidem  ab  ipso  capitalo  vicarii  aucto- 
ritate  ccrtiorem  facereSj  et  gratulaveris  ;  postquam  scilicety  cum  ea  res 
in  deliberationem  versaretur,  collegarum  in  id  connitentium  consiliis 
vehementissime  obstitisses.  Facto  enim  te  a  tua  senteniia  descivisse  palajn 
faciebas. . . 

€  Caeterum  cum  e  Lugdunensis  canonis  praescriplo,  atque  ex  com- 
plurium  Ponlificum  Constituiionibus,  quas  nunc  optime  nostri»  Boni- 
facii  Vili  praesertim,  Alexandri  V  et  lulii  11^  qui  ad  episcopales  sedes 
designati  sunt  prohibeantur  earumdem  curationem  snscipere^  antequam 
Apostolicas  de  sua  institutione  litteras  adipiscantur^  ne  ipsorum  acta 
irrita  infeciaque  sint;  palei ^  nedum  memoratam  Cardinali s  Mauri i 
electionem  nullius  fuisse  roboris^  sed  etiam  nullitatis  vitto  ea  omnia  labo- 
rosse,  quae  gessit  in  Dioecesis  regimine,  quatenus  a  viro,  qui  legitima 
carebat  iuris  di  elione,  proficiscebantur. 

«  Revera  quod  Clemens  XI,  de  Francisco  de  Solis  ad  Abulensem 
Ecclesiam  nominato,  ipsamque  ex  auctoritate  capituli  moderante,  decre- 
verat  ;  quod  imo  ipsa  Sanctitas  sua,  ne  Episcopus  Nanceiensis  in  Ffo- 
rentinam  Sedem  a  principe  designafus  eidem  a  Canonicis  proponeretur 
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€  la  juridiction  episcopale  >  '  ;  in  questi  termini  era  con- 
cepito r  indirizzo  del  Capitolo  Parigino. 

Orbene  questa  pretesa  consuetudine  non  è  punto 
legittima,  sia  perchè  non  é  dottrinalmente  uniforme,  sia 
perchè  manca  del  necessario  assenso. 

Che  tale  consuetudine  non  sia  dottrinalmente  uni- 
forme è  più  che  evidente,  inquantochè  gli  antichi  Cano- 
nisti di  Francia  non  l'ammettono  punto. 

Nell'opera  Mémoires  du  clergé  de  France  si  legge: 

<  Depuis  que  les  chapitres  des  Eglises  cathédrales  ont 
«  été  privés  de  la  faculté  de    procéder   aux    élections 

<  des  Evéques,  et  qu'en  exécution  du  Concordat  passe 

<  entre  le  Pape  Leon  X  et  le  roi  Fran90Ìs  P',  nos  rois 

<  sont  en  possession  de  nommer  aux  évéchés  qui  vien- 

<  draient  a  vaquer,  ils  (les  chapitres)  se  sont  fortement 

<  opposés  à  ce  que  les  Evéques  nommés  gouvernas- 
«  sent  leurs  diocèses  avant  qu'ils  eussent  les  Bulles  >  ^ 


tdixerat  ;  idem  Illusirissimus  Pater  Plus  VIF^  feliciter  seden St  datis  ad 
te  lUterist  Savonae  die  18  decembris  18 io»  de  Cardinali  Maurlo  conjir- 
mavii,  irrita  ac  nullius  valorls  eiusdem  acta  denuntians.  Non  est  air 
dubites  de  earum  litterarum  veritate»  guas  in  Leodiensi  libello  ediias 
legisti. . . 

«  De  te  autem,  quem  sodales  arbiirantur  datis  ordints  suffragiis 
iierum  ad  antiquum  munus  adsciscendum  esse»  quasi  rata  ac  firma  esset 
reniotioy  guani  per  summam  iniuriam  de  te  vix  in  vincula  comedo  decre- 
vere^  tnetninerint  ipsi  explorati  iuris  esse^  vicarimn  capitularem  rite 
constitututn,  ex  officio  dimoveri  non  posse»  nisi  gravior  et  iusta  causa 
id  depose at»  per  Apostolicam  Sedem  probanda...  Non  erat  igitur^  cur 
de  tuo  iure  quaestio  fieret^  e  quo  numquam  te  decidisse  vel  subdubitare 
nefas  esset  ;  neque  idcirco  actum  novae  electionìs  assensu  tuo  te  com- 
probare  oportebat  licet^  eam  adieceris  conditionem»  qua  vicariorum  capi- 
iularium  iura  saria  teda  servanda  esse  nominatim  excepisti...  Romae... 
die  g  Marta  i8j$  ». 

»  Adresse  du  chapitre  de  Paris»  inserito  nel  «  Journal  de  l'Em- 
pire »  rs  Gennaio  1811. 

2  Mémoires  du  clergé  de  France^  tom.  io,  col.  606,  Paris  1770. 
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Lo  Stesso  si  ripete  nell'opera  :  <  La  discipliìie  de 
VEglise  de  France  d'aprés  ses  maximes  et  décisions  >• 

Manca  inoltre  del  necessario  consenso  da  parte 
della  suprema  autorità  ecclesiastica,  come  appare  evi- 
dente dalle  addotte  decisioni. 

gì.  Anche  Pio  IX  a  reprimere  maggiormente  \  in- 
vadente spirito  scismatico  dei  Governi  nella  Costitu- 
zione -  Apostolicae  Sedis  -  dava  la  sospensione  <  speciali 
modo  reservatam  Romafio  Pontifici  ab  exercitio  ponti-- 
ficalium  »  contro  coloro  <  qui  Episcopali  cltaractere  iam 
insigniti,  nominati,  pr aesentati  vel  electi  ad  vacantes  eccle- 
sias,  earuni  curam,  regimen  et  administrationem  aftte  exi- 
bitionem  Litterarum  Apostolicarum  suscipere  audent  > . 

Parimenti  nella  Costituzione  -  Romantcs  Pontifex  - 
del  28  Agosto  1873  si  ha  la  scomunica  «  speciali  modo 
rese'^'vata  »  contro  <  /°  Dignitates  et  Canonicos  Cathedra- 
lium  Ecclesiarum  vacantium,  qui  Vicarii  Capitularis  rite 
constituti  auctoritatem  minuere,  aut  limitare  vel  eum  ab 
officio    removere  ausi  fuerint,   quoad  novus    Episcopus 

litteras  Apostolicas ipso  Capitulo  debita  forma  osten- 

derit:  2°  Ipsos  nominatos  et  praesentatos  ad  vacantes 
Ecclesias,  qui  cum  detrimento  Vicarii  Capitularis  rite 
constituti  Ecclesiae  regimen  et  administrationem  audent 
suscipere,  j°  Illos  omneSy  qui  praetnissis  auxUinm,  con- 
silium  aut  favor em  praestiterint  > . 

92.  La  ragione,  per  la  quale  un  vescovo  eletto  non 
può  assumere  X  amministrazione  della  Diocesi  come 
Vicario  Capitolare,  si  deve  ripetere  dalle  disposizioni 
del  Diritto  Comune,  il  quale  interdice  al  nominato  o 
all'eletto,  che  in  qualunque  modo  s'ingerisca  dell'ammi- 
nistrazione diocesana,  prima  d*aver  ottenuta  la  canonica 
istituzione  ;   e    neppure    come   Vicario    Capitolare  ;   sia 
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perché  il  potere  giurisdizionale  si  acquista  unicamente 
dair  istituzione,  sia  perché  la  deputazione  del  Vescovo 
eletto,  come  Vicario  Capitolare,  importerebbe  la  ri- 
mozione dell'eletto  precedentemente.  Ora  consta  dal 
Diritto  Canonico  e  dalle  decisioni  delle  Sacre  Congre- 
gazioni il  contrario.  Infatti  la  Sacra  Congregazione  dei 
Vescovi  e  Regolari  sovente  dichiarò:  *  Vtcarium  Capi- 
hilarem  non  posse  eligi  ad  certuni  tempus,  sed  eligendum 

esse  prò  loto  tempore  vacatiofiis    Ecclesiae 7iec  posse 

Capitulum  ad  sui  libitum  Vicarium  revocare  sine  causa 
per  S.   Congregationem  approbanda  3> . 

Inoltre  avverte  il  chfno  De  Angelis:  <  si  haec 
praxis  admitteretur  (cioè  che  possa  nominarsi  Vicario 
Capitolare  l'eletto)  hoc  vergerei  in  despectum  aucto- 
ritatis  pontificiae,  quae  si  haberet  aliquid  in  pr aesentato 
reprehendeftdumy  et  nollet  dare  institutionemy  hic  interim 
suam  p>raelaturam  administraret^  quod  nullo  modo  ad- 
mittendum  est  i^^. 

93.  Da  alcuni  Governi  si  pretese  pure  che  il 
Papa  debba  dare  la  istituzione  canonica  entro  un  tempo 
determinato. 

Questa  questione  fu  ampiamente  discussa  nel  pre- 
teso Concilio  Nazionale,  convocato  a  Parigi  nel  i8ti. 
Si  era  già  proposto  alla  Commissione  Ecclesiastica  il 
seguente  problema:  «  Quand  le  Pape  refuse  persévé- 

<  ramment  d'accorder  des  Bulles  aux  Evéques  nommés 

<  par  Tempereur  pour  remplir  les  sièges  vacants,  quel 

<  est  le  moyen  légitime  de  leur  donner  Tinstitution 
«  canonique  ?  >  ^. 

»  Sebasti  A  NELLI,  Ofi.  ciL  «  De  personìs  »  tit.  IX,  cap.  II,  J  I,  n.  226. 

*  La  Commissione  Ecclesiastica  inviò  una  deputazione  a  Savona 

onde  ottenere  da  Pio  VII  quanto  si  desiderava  ;  sì  riusciva  infatti  a  car» 
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Tale  commissione  era  stata  formata  nel  Gennaio 
del  i8i  I  ed  era  composta  dei  Cardinali  Fesch,  Maury  e 
Caselli,  deir  Arcivescovo  di  Tours,  dei  Vescovi  di  Gand, 
d' Evreux,  di  Nantes,  di  Treviri  e  dell'Abate  Emery. 

pirgH  la  promessa,  colla  quale  il  Papa  acconsentiva  ad  inserire  nei  Con- 
cordati una  clausola,  relativa  all'obbligo  di  far  spedirete  Bolle  d'istitu- 
zione ai  Vescovi  nominati  da  Sua  Maestà  in  un  tempo  determinato,  <  che 
Sua  Santità  crede  non  poter  esser  minore  di  sei  mesi,  e  nel  caso  in  cui 
ritardasse  oltre  i  sei  mesi  per  altre  ragioni  che  quella  dell'indegnità 
personale  dei  soggetti,  la  stessa  Santità  Sua  investe  della  potestà  di 
dare  in  suo  nome  le  Bolle  il  metropolitano  della  Chiesa  vacante  ed  in 
sua  mancanza  il  vescovo  più  anziano  della  provincia  ecclesiastica  ». 

In  seguito  di  che  il  Card.  Roverella,  induceva  il  Papa  ad  appro- 
vare col  breve  «  Ex  quo  »,  del  5  agosto  1811,  il  Decreto  formulato  circa 
l'istituzione  dei  vescovi  nel  Concilio  di  Parigi.  Si  stabiliva  in  proposito: 
«  Dans  les  six  mois  qui  suivront  la  notifìcation  d'usage  de  la  nomina- 
«  tion  par  l'empereur  aux  archevèchés  et   évèchés  de  l'empire  et  du 

<  royaume  d'Italie,  le  Pape  donnera  l'institution  canonique  conformément 
«  aux  Concordats  et  en  vertu  du  présent  indult.  L'inforniation  préalable 

<  sera  faite  par  le  Métropolitain.  Les  six  mois  expirés  sans  que  le  Pape 

<  ait  accordé  l'institution  canonique,  le  Métropolitain  et,  à  son  défaut 
«  ou  s'il  s'agit  du  Métropolitain,    l'évèque  le   plus  ancien  de  la  pro- 

<  vince  procèderà  à  l'institution  de  l'évéque  nommé,  de  manière  qu'un 
«  siège  ne  soit  janiais  vacant  plus  d'une  année  ».  Questa  disposizione 
fu  fatta  confermare  dal  Papa  nel  Concordato  del  18 13. 

Ma  opportunamente  osserva  l'abbé  Jol.y  :  «  C'est  en  vain  que  l'on 

<  essaierait  de  trouver  dans  le  Concordat  mort-né  de  1Ì813 ,  une  procé- 
«  dure  qui  permit  de  recourir  au  Métropolitain ,  en  cas  de  refus  du 
«  Pape.  D'abord  l'espérance  de  trouver  un  Métropolitain  qui  consentii 
«  à  fouler  aux  pieds  l'autorité  du  Souverain  Pontife,  est  une  pure  chi- 
«  mère  et  ses  actes  seraient  nuls,  de  plein  droit.  Ensuite  il  est  certain 
«  que  ce  Concordat  n'a  jamais  eu  valeur  diplomatique.  11  faut  lire  dans 
«  Artaud  le  récit  lamentable  de  cette  lutte  d'un  tyran,  ìvre  d'orgueil  et 
«  de  rage  contre  un  pauvre  vieillard  accablé  par  la  persécution,  mine 
«  par  la  fièvre,  prive  de  sa  liberté  et  de  ses  conseillers  naturels,  auquel  ils 
«  ont  fini  par  arracher,  à  force  de  ruses  et  d'intimidations  une  signature, 

<  qu'il  s'empresse  de  rétracter  soleiinellement,  dès  qu'il  a  moralement 
«  repris  possession  de  luiniéme.  Et  c'est  dans  ce  honteux  échantillon 
«  du  despotisme  le  plus  épouvantable,  que  des  hommes,  qui  se  disent 
«  libéraux,  voudraient  trouver  une  arme  contre  un  droit  du  Pape  incon- 
€  testable,  et  d'ailleurs  incontesté  depuis  trois  quarts  de  siècle,  sous  tous 
€  les  régimes?  »  Eiude  sur  le  Concordat  de  180/,  pag.  121. 
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Ora  siffatta  Commissione  aveva  risposto  che  sarebbe 
una  savia  precauzione  di  far  aggiungere  al  Concordato 
del  1801  la  clausola  che  il  Papa  darebbe  l'istituzione 
canonica  agli  ecclesiastici  nominati  dall'Imperatore  in 
un  tempo   determinato,  passato    il    quale,  il  diritto  di 


Infatti  quando  Pio  VII  potè  riavere  i  suoi  consiglieri  e  la  sua 
libertà  protestò  energicamente.  Nella  lettera,  inviata  all'Imperatore  il 
24  marzo  1813  osservava  in  proposito:  «  Come  potremo  Noi  ammettere  una 
condizione  cosi  sovversiva  della  costituzione  divina  della  Chiesa  e  di 
Gesù  Cristo  che  lia  stabilito  la  sovranità  di  Pietro  e  de'  suoi  successori» 
<|uale  è  quella  di  sottomettere  la  nostra  potestà  a  quella  del  metropo- 
litano, e  di  permettere  che  quest*  ultimo  possa  dare  V  istituzione  a  quelli 
che  il  Sommo  Pontefice  in  certe  circostanze  non  avesse  creduto  di  dover 
istituire,  rendendo  cosi  giudice  e  riformatore  della  condotta  del  capo 
supremo  colui  che  gli  è  inferiore  nella  gerarchia,  e  che  gli  deve  avere 
sommessione  ed  obbedienza?  Potremo  Noi  introdurre  nella  Chiesa  di 
Dio  una  innovazione  inaudita,  la  quale  consisterebbe  neir  accordare  al 
metropolitano  la  potestà  di  dare  T  istituzione  in  opposizione  al  Capo 
della  Chiesa  ?  In  qual  governo  ben  regolato  fu  mai  accordata  ad  un'  auto- 
rità inferiore  la  potestà  di  fare  ciò  che  il  capo  del  governo  ha  giudicato 
a  proposito  di  non  fare?  Non  sarebb' egli  un  aprir  l'adito  a  disordini 
ed  a  scismi,  egualmente  funesti  alla  Chiesa  e.  allo  Stato,  il  porre  così  i 
Pontefici  romani  nella  necessità  di  separarsi  dalla  comunione  di  quelli, 
che  il  metropolitano  avesse  istituiti  in  opposizione  colle  loro  determi- 
nazioni ed  a  loro  vergogna?  Potremmo  Noi  inoltre  spogliare  la  Santa 
Sede  di  uno  dei  suoi  diritti,  Noi  che  ci  siamo  obbligati  coi  giuramenti 
più  solenni  a  sostenere  ed  a  difenderne  le  prerogative  fino  all'ultima 
goccia  del  nostro  sangue?  Ma  la  Maestà  Vostra  ci  dirà  che  questa 
medesima  concessione  fu  dati  da  noi  in  un  Breve  datato  da  Savona,  il 
quale  venne  rifiutato  dalla  Maestà  Vostra.  Noi  risponderemo  ancora 
colla  sincera  confessione  dell'abbaglio  in  cui  ci  ha  fatto  cadere  intomo 
a  ciò  la  nostra  fragilità  umana;  noi  siamo  stati  spinti  a  tale  atto  dal 
desiderio  d'impedire,  facendo  tale  concessione,  i  mali  della  Chiesa,  senza 
riflettere  che  l'introduzione  di  questo  nuovo  sistema  darebbe  accesso  a 
mali  più  funesti  e  più  durevoli.  Essendo  stato  questo  Breve  rifiutato 
dalla  Maestà  Vastra  la  concessione  che  Noi  avevamo  in  esso  accordata 
è  per  conseguenza  annullata,  e  Noi  riguardiamo  un  tale  avvenimento 
come  un  tratto  della  Provvidenza  divina,  la  quale  veglia  al  governo 
della  Chiesa.  Che  se  non  fosse  avvenuto  così ,  e  che  questo  Breve 
avesse  continuato  a  sussistere,  le  ragióni  che  abbiamo  esposto  sopra  ci 
avrebbero  costretto  egualmente  a  revocarlo  »  (No fa  delt  Autore). 
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conferma  e  dell' istituzione   canonica   sarebbe  devoluto 
al  Concilio  della  Provincia. 

Appoggiavano  clausola  siffatta  sopra  il  seguente 
argomento:  Il  Concordato  del  1801  dà  ai  Papi  un 
soverchio  vantaggio  sui  monarchi;  imperocché  in  una 
clausola  di  questo  Concordato  il  principe  perde  il  diritto 
di  nomina,  se  in  un  tempo  determinato  non  presenta 
al  Papa  un  debito  soggetto.  Affinché  vi  sia  eguaglianza 
di  diritti  fra  le  auguste  parti  contraenti,  sarebbe  neces- 
sario che  il  Papa,  dal  canto  suo,  fosse  obbligato  a 
dare  l'istituzione,  o  a  far  conoscere  il  motivo  canonico 
.  del  suo  rifiuto  in  un  tempo  egualmente  determinato  ; 
altrimenti  il  diritto  d'istituzione  sarà  devoluto  per  que- 
sto solo  fatto  al  Concilio  della  provincia  dov'è  vacante 
r  episcopato. 

94.  Questo  ragionamento  é  falsissimo,  poiché  pro- 
cede da  un  fatto  erroneo  e  da  un  principio  teologi- 
camente assurdo.  Non  é  punto  vero,  che  nel  Concor- 
dato del  1801  vi  sia  una  clausola,  secondo  la  quale 
il  sovrano  di  Francia  perde  il  diritto  di  Nomina,  se  in 
un  tempo  determinato  non  presenta  al  Papa  un  sog- 
getto, avente  le  qualità  necessarie.  Nel  Concordato  si 
stabilisce  solamente,  che  il  primo  Console  nello  spazio 
di  tre  mesi,  dopo  la  promulgazione  della  Costituzione 
Apostolica  di  conferma,  nominerà  gli  Arcivescovi  e 
Vescovi  delle  nuove  diocesi  stabilite;  ma  non  v'è  nulla 
che  indichi  che  egli  perderebbe  il  diritto  di  Nomina  se 
lasciasse  passare  questo  tempo  senza  esercitarlo. 

Inoltre  il  principio  sul  quale  si  fonda  l'argomento 
dei  Padri  del  Concilio  di  Parigi  é  teologicamente  assurdo, 
poiché  fa  supporre,  che  il  diritto  di  Nomina  del  prin- 
cipe sia   perfettamente    identico  a  quello  del    Papa,  e 
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che  sia  perciò  necessario  sottometterlo  alle  medesime 
regole  e  limitazioni. 

Lo  stesso  Talleyrand  nelle  sue  Memorie  conviene 
apertamente  nella  dottrina  canonica  circa  l'istituzione 
dei  Vescovi,  non  peritandosi  di  condannare  Topera  del 
primo  Napoleone.  <  L*  institution  des  évéques  > ,  dice 
l'ex- Vescovo  di  Autun,  «  par  le  Pape  est  le  seul  véri- 

<  table  lien  qui  rattache  toutes  les  Eglises  catholiques 

<  du  monde  à  celle  de  Rome.  C'est  elle  qui  maintient 
«  Tuniformité  des  doctrines  et  des  régles  de  l'Eglise, 

<  en  ne  laissant  arriver  à  l'Episcopat  que  ceux  recon- 
«  nus  capables  par  le  Souverain  Pontife  de   les   sou- 

<  tenir  et  de  les  défendre.  Supposez   un    moment   ce 

<  lien  rompu,  vous  tombez  dans  le  schisme.  Napoléon 
«  était  d'autant  plus  coupable  à  cet  égard,  qu'il  avait 

<  été  éclairé  par  les   erreurs    de  l'Assemblée    consti- 

<  tuante.  Je  ne  crains  pas  de  reconnaìtre  ici,  quelque 

<  part  que  j'aie  eue  dans  cette  oeuvre,  que  la  consti- 
«  tution  civile  du  clergé,  décrétée  par  l'Assemblée  con- 

<  stituante,  a  été  peut-étre  la  plus  grande  fante  poli- 

<  tique  de  cette  Assemblée,  indépendamment  des  crimes 
«  affreux  qui  en  ont  été  la  conséquence.  Il  n'était  pas 

<  permis,  aprés  un  pareil  exemple,  de  retomber  dans 

<  la  méme  erreur  et  de  recommencer  contre  Pie  VII  les 

<  persécutions  de  la  Convention  et  du  Directoire  con- 

<  tre  Pie  VI,  qui  avaient  été  si  sévérement  et  si  juste- 

<  ment  blàmées  par  Napoléon  lui-méme.  Il  n'y  a  donc 
«  aucune  excuse  possible  pour  sa  conduite  dans  cette 

<  question.  On  m'opposerait  en  vain  qu'il  s'est    ren- 

<  contré  des  papes  turbulents  qui  ont  abusé  de  l'in- 

<  stitution  des  évéques  et  s'en  sont  fait  un  arme  contre 
«  des  gouvernements  méme  catholiques.  Je  répondrai 
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<  à  cela  que  c'est  exact,  mais  que  ces  gouvernements 
€  se  sont  tirés  de  cet  embarras  ;  qu'on  ferait  de  méme 

<  si  on  s'y  trouvait  encore,  et  que  c'est  une  mauvaise 
«  politique,  pour  prevenir  un  abus  possible,  de  créer 
€  un  danger  réel  >  '. 

95.  Si  deve  finalmente  avvertire,  che  allorquando 
ad  un  Governo  viene  concesso  dalla  Santa  Sede  il 
privilegio  di  nominare  dei  candidati  alle  sedi  episco- 
pali vacanti,  questo  indulto  non  si  potrebbe  estendere 
a  quelle  persone  che  sono  vincolate  ad  un'  altra  sede 
cattedrale,  a  meno  che  questo  sia  stato  espressamente 
concesso  '.  In  questo  caso  non  si  tratterebbe  di  una 
semplice  nomina  ma  d'una  traslazione.  Ora,  siccome  la 
traslazione  è  m^ personae  alicuius  ab  una  ad  aliam  eccle^ 
siam  superioris  auctoritate  mutatio  facta  ex  causa  >,  ne 
consegue  che  non  può  competere  ai  laici,  importando 
l'esercizio  della  giurisdizione  ecclesiastica.  Anzi  le  tras- 
lazioni dei  Vescovi  secondo  le  disposizioni  di  Inno- 
cenzo III  sono  state  espressamente  riservate  alla  Santa 
Sede.  €  Tria  haec,  quae  praemisimus  (ù  e.  translaiioy 
depositiOy  aut  cessio)  ...  solo  sunt  Romano  Pontifici  re^ 
servata  > .  Questo  assai  ragionevolmente,  perchè  effetto 
della  traslazione  si  è  :  <  «^  translatus  quodcumque  ius 
amittat  quoad  beneficium  antea  possessum  et  titulum  ac 
iura  acquirat  benefi^di  ad  quod  translatus  fuit  »  ^. 

Ora,  siccome  i  benefici   maggiori  -  de  iure  -  si 

»  Méntoires  du  prince  de  Taylierand,  li  -  Sixième  partìe,  1809, 
1813,  pag.  123. 

»  Tale  concessione  si  ha  espressamente  nella  Bolla  <  De  Salute 
animarum  >  rispetto  alla  Prussia,  ove  concedendosi  ai  Capitoli  il  diritto 
d*  elezione  del  Vescovo  si  dice  <  electionis  ac  posiulationis  discrimine 
sublato  »  (art.  22). 

3  Sebastianelli.  Op.  cit.  €  De  rebus  >,  tit.  VII,  cap.  Ili,  n.  316. 
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acquistano  unicamente  pel  tramite  del  Romano  Pon- 
tefice, e,  anche  quando  si  tratta  di  Nomina  regia,  il 
beneficio  allora  soltanto  si  acquista  quando  a  quella 
acceda  l'istituzione  canonica,  ne  consegue  che  la  per- 
dita di  tale  beneficio  e  l'acquisto  d' un  nuovo  può  aver 
luogo  soltanto  per  l'intervento  di  quell'autorità  per 
mezzo  della  quale  si  ottenne  il  beneficio  medesimo  '. 

Siccome  però  di  fatto  i  Governi,  che  hanno  l'in- 
dulto di  Nomina,  lo  esercitano  anche  rispetto  a  coloro 
che  si  trovano  già  vincolati  ad  un'altra  Chiesa  catte- 
drale, tale  scelta  si  potrebbe  -  ad  summum  -  considerare 
come  una  <  petUio  destinata  Superiori  ut  ad  Catfiedra- 
lem  Ecclesiam  vacantem  dispensative  dignetur  admitlere 
illunty  qui  ob  aliquod  canonicum  impedimentum  nominari 
non  po.test  >  ^  In  questo  forse  si  può  trovare  la  ragione 
dell'  acquiescenza  della  Santa  Sede  rispetto  all'operato 
di  tali  governi. 

96.  Dal  dottrinale  finora  esposto  facilmente  si 
può  dedurre  che  dalle  Nomine  fatte  dai  governi,  quando 
tutto  avvenisse  secondo  le  disposizioni  canoniche,  non 
si  avrebbe  a  temere    danno   alcuno.  Ma  praticamente 

«  Alcuni  vollero  introdurre  V  idea  che  le  traslazioni  dei  Vescovadi 
devono  essere  riservate  al  Sommo  Pontefice,  <  quia  in  trans  lattoni  bus 
dissolvitur  vinculum  iilud  spirituale  fortius  carnali  conctractum  inier 
Episcopos  et  Ecclesiam  ».  Ma  non  troppo  esattamente;  nota  infatti 
Mons.  Sebastianelli  che  €  trans lationes  Episcoporum  initio  prohibitae  fue- 
runt  ob  tuntultus  ac  rixas^  quibus  occasionetn  praebebant ;  quod  eruiiur 
ex  Can.  75  Concila  Nicaenù  non  sicut  legitur  in  Decreto  ^  sed  prouti 
referiur  a  Dionysio  Exiguo  hisce  ver  bis  :  «  propter  multant  periurba- 
iionem  et  seditiones  quae  fiunt^  placuit  consuetudinem  omnimode  ampu- 
tariy  quae  praeter  regulam  in  quibusdam  pariibus  admissa^  ita  ni  de 
civitate  ad  civitatem  non  Episcopus^  non  presbyter^  non  diaconus  trans/e- 
ratur  >.  Op.  cit,  €  De  Rebus  »,  tit.  VII.  cap.  Ili,  n.  312. 

2  Sebastianelli,  Op,  cit.,  <  De  Personis  ».  Tit.  IX,  cap.  II, 
art.  II,  J  2,  n.  236, 
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avviene  il  contrario.  La  storia  ci  insegna,  come  tali 
indulti  abbiano  avuto  origine  dalla  pietà  dei  Sovrani 
benemeriti  della  Chiesa,  e  dalle  liberalità  della  Santa 
Sede,  che  volendo  premiare  la  virtù  e  la  pia  magnifi- 
cenza dei  principi  accordò  loro  il  privilegio  di  nomi- 
nare a  tutte  o  ad  alcune  Chiese  dei  rispettivi  domini. 
Ma  poco  dopo  incominciarono  gli  abusi,  e  quei  Sovrani, 
che  avevano  il  privilegio  di  Nomina  per  certe  deter- 
minate chiese,  ne  vollero  l'estensione  a  tutte  le  altre 
dei  loro  domini  ;  quei  Principi,  che  non  ne  avevano  mai 
goduto,  forzarono  la  mano  ai  Papi,  non  soffrendo  di 
esser  considerati  meno  delle  altre  potenze,  cosicché  sia 
a  titolo  di  nomina  o  di  presentazione  o  di  raccoman- 
dazione quasi  tutti  i  Governi,  non  esclusi  gli  acattolici 
come  quelli  di  Berlino  e  di  Pietroburgo,  si  fecero  una 
privativa  della  scelta  dei  Vescovi  dei  loro  domini. 

Il  primo  Napoleone  poi  oltrepassando  ogni  limite, 
non  contento  delle  nomine  ottenute  per  tutte  le  Chiese 
di  Francia  e  per  tutte  quelle  del  Regno  Italico,  pre- 
tese nominare  anche  -  ture  belli  -  alle  Chiese  degli 
Stati  da  lui  invasi;  e  si  dice  -  iure  belli  -,  perchè 
per  alcune  di  quelle  Chiese  non  avevano  il  diritto 
di  Nomina  neppure  gli  antichi  Sovrani  territoriali, 
e  quand'anche  lo  avessero  avuto  non  era  trasferibile 
al  conquistatore,  senza  un  nuovo  indulto  della  Santa 
Sede. 

Ma  il  pericolo  più  grave  circa  tali  nomine  sta 
nel  soggetto,  che  viene  nominato,  il  quale  molte  volte 
non  è  certo  il  più  degno.  La  storia  conferma  questa 
proposizione.  Infatti  le  leggi  di  Giuseppe  II  e  di  Leo- 
poldo in  materie  ecclesiastiche  non  avrebbero  incon- 
trato cosi  poca  resistenza  e  cosi  facile  esecuzione,  se  i 
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Vescovi  fossero  stati  quali  dovevano  essere,  non  quali 
gli  aveva  scelti  il  Governo.  E  nel  Regno  di  Napoli,  in 
tanto  numero  di  Vescovi ,  quanti  furono  quelli  che 
fecero  argine  alle  pericolose  novità  ivi  introdotte?  La 
Spagna  tra  i  suoi  Vescovi  ne  contò  molti,  che  si  pre- 
starono all'esecuzione  del  Dispaccio  Regio,  emanato 
dopo  la  morte  di  Pio  VI,  con  cui  venivano  autorizzati 
ad  esercitare  le  facoltà  papali  finché  non  fossero  avver- 
titi dalla  Corte  dell'elezione  del  successore.  Rapporto 
alla  Francia,  la  storia  ci  fa  sapere  come  molti  degli 
antichi  Vescovi  di  quel  Regno  facevano  più  lunga 
residenza  a  Parigi,  che  non  nelle  loro  Diocesi,  e  qual 
estrema  debolezza  mostrarono  nelle  famose  questioni 
della  Regalia. 

E  quando  si  conchiuse  il  Concordato  col  primo 
Bonaparte,  quale  fu  il  risultato  delle  nomine?  Se  si 
fecero  delle  buone  scelte  fu  per  la  felice  combinazione 
che  il  Governo  condotto  da  viste  politiche  determinossi 
a  nominare  un  certo  numero  di  antichi  Vescovi  e  fra 
questi  ve  n'erano  parecchi  distinti  per  virtù  e  per 
merito.  Del  resto  vennero  ugualmente  nominati  i  preti 
costituzionali,  incominciando  da  quelli  che  erano  i  più 
noti  nel  sostenere  lo  scisma;  e  le  principali  molle  rego- 
latrici di  tutte  le  nomine  furono  la  parentela  coi  Mini- 
stri o  coi  Generali  d'armata,  lappoggio  dei  primi  favo 
riti  dalla  Corte,  le  relazioni  coi  caporioni  della  setta 
filosofica. 

Onde  spesso  i  criteri,  ai  quali  si  ispirano  le  desi- 
gnazioni delle  persone,  che  devono  elevarsi  all'alta 
dignità  episcopale,  sono  le  influenze  di  uomini  politici, 
le  esigenze  dei  partiti  e  servigi  prestati  o  da  prestarsi 
nelle  lotte  parlamentari,  le  ambizioni  personali;  insomma 
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impegni  d'ogni  genere  sono  gli  argomenti  che  più  si 
attendono. 

Monsignor  D'Affre  in  proposito  scrive:  <  Les  rois^ 

<  après   avoir   domine   le   clergé    dans   les    élections^ 

<  essaient  de  l'asservir  par  les  concordats  ;  ces  traités^ 

<  en  les  rendant  maitres  du  choix  des  chefs,  les  ren- 

<  daient  maitres  du  corps  entier.  Le  Saint-Siége   eut 
€  soin  de    stipuler,  sans   doute ,    des    avantages   pour 

<  TEglise.  Mais  si,  au  lieu  de  ce'droit,  dont  le  béné- 

<  fice  politique    n'est  rien    moins   que    démontré ,  les 

<  rois  eussent  laissé  aux  Papes  le    soin  de    réformer 

<  les  élections;  si,  comme  on  le  pratique  aujourd'hui 

<  en  Belgique,   les    Evéques    de  la  Province    eussent 

<  été  chargés  du  choix  de  leurs  collégues,  TEglise  de 

<  France  aurait  eu    un   épiscopat    et   un    clergé    non 
€  moins  dévoués  au  pouvoir  politique   qu'à  son  mini* 

<  stère * 

Per  conseguenza  sarebbe  desiderabile  e  di  gran- 
dissimo vantaggio  per  la  Chiesa  e  per  la  Santa  Sede 
che  rimanessero  annullati  tutti  i  privilegi  delle  nomine. 
Ma  non  essendo  ciò  possibile  è  necessario  impiegare 
tutti  gli  sforzi  per  togliere  affatto  o  almeno  impedire 
gli  enormi  disordini  derivanti  dall'abuso  delle  nomine. 

B. 

Del  Regio  Patronato, 

97.  Molte  volte  i  Governi  intervengono  nella 
nomina  dei  Vescovi  mediante  il  Patronato.  Tale  spe- 
cialissimo privilegio  fu  concesso  a  diversi  Stati,  fra  i 

«  Mgr.  Affre,  LAppel  comme  cCabus. 
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quali  si  possono  ricordare  il  Portogallo,  la  Spagna,  ed 
alcune  Repubbliche  dell'America  Latina. 

Portogallo.  -  Allorquando  i  Portoghesi  scopri- 
rono nel  secolo  xv  una  nuova  via  per  le  Indie,  uni- 
tamente al  dominio  politico  loro  riconosciuto  da  diversi 
Papi  ',  fu  pure  concesso  il  diritto  di  Patronato  sulle 
chiese,  che  avrebbero  fondate  o  dotate  nei  nuovi  do- 
mini. Tale  concessione  si  ha  nella  Costituzione  di 
Leone  X  €  Dumfidei  constantiani  >  del  7  Giugno  15 14. 
Ma  nota  Mons.  Cavagnis:  <  ius  patronatus  futi  conces- 
sum  simpliciter  non  in  terras  detectas  et  detegendas, 
sed  tantum  super  Ecclesias  qtuis  in  iisdem  fundassent 
et  dotassent.  Et  per  consequens  non  fuit  concessum  super 
Ecclesias  quas  alii  fundassent,  nec  ceteris  prohibitum  est 
praesertim  Sanctae  Sedi  evangelium  nuntiare  et  fundare 
Ecclesias,..  Item  si  Ecclesiae  semel  fundatae  et  dotatae 
periissent,  quin  a  fundatoribus  restaurarentur,  ius  patro- 
natus exHngìiebatur,  iiixta  regulas  communes  iuris;  et 
patrono  nolente  aut  impotente  easdem  Ecclesias  et  earum-- 
dem  dotes  restituere,  alii  poterant  restaurare,  et  sic  ipsi 
acquirebant  ius  patronatus,  nisi  praetulissent  Ecclesias 
iiberas  relinquere  »  *. 

Alessandro  Vili  aveva  concesso  alla  corona  por- 
toghese di  fondare  anche  le  chiese  di  Peckino  e  Nan- 
Kino;  ma  non  avendole  dotate,  Innocenzo  XII  colla 
costituzione  <  Ex  Sublimi  >  del  15  Ottobre  1696  uni 
quelle  chiese  a  quella  del  Macao  ed  istituì  in  quella 
vece  dei  Vicariati  Apostolici.  Anzi,  siccome  il  Governo 
portoghese  rifiutava  la  dotazione  delle  sullodate  chiese, 
la  Santa    Sede    comminò   la    pena    della    perdita    del 

*  GiOBBio,  La  Santa  Sede  e  le  scoperte  portoghesi^  Roma,  1898. 
a  Cavagnis,  Op.  cit,,  voi.  II,  lib.  Ili,,  cap.  IV,  art.  II,  n.  135. 
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Patronato,  se  tale  dotazione  non  avesse  luogo  nel 
termine  di  due  anni;  il  che  fu  fatto.  Le  questioni  gra« 
vÌ3sime  relative  al  Patronato  Regio  portoghese  nelle 
Indie  Orientali  si  terminarono  col  Concordato  del  1886 
e  colle  lettere  reversali  del  1887,  1889  e  1891.  Nel  Con- 
cordato del  1886  si  convenne,  che  la  Corona  porto- 
ghese  avrebbe  continuato  neir  esercizio .  del  Patronato 
sulle  diverse  Cattedrali  delle  Indie  Orientali,  ossia 
rispetto  alla  Metropolitana  di  Goa  ed  alle  Diocesi  suf- 
fraganee  di  Damào,  S.  Thomé  e  Meliapor  (Art.  i,  4). 
Si  faceva  però  obbligo  al  Governo  di  provvedere  alla 
conveniente  dotazione  delle  menzionate  Diocesi,  non- 
ché dei  Capitoli,    del  Clero  e  dei  Seminari   (Art.  6). 

Rispetto  alle  quattro  Diocesi  di  Bombay,  Man- 
galor,  Quilon  e  Maduré,  che  si  dovevano  fondare  colla 
istituzione  della  gerarchia  nelle  Indie,  la  prima  volta 
i  vescovi  sarebbero  stati  nominati  dal  Papa;  in  seguito 
i  Metropolitani  insieme  coi  vescovi  suffraganei,  nella 
vacanza  delle  sedi  vesfcovili,  come  pure  i  suffraganei 
della  provincia,  nella  vacanza  della  Sede  arcivescovile, 
avrebbero  formato  a  loro  libera  scelta  e  comunicato 
una  terna  all'Arcivescovo  di  Goa,  che  l'avrebbe  rimessa 
alla  Corona,  la  quale  avrebbe  presentato  entro  sei 
mesi  alla  Santa  Sede  un  candidato  fra  i  tre  inclusi 
nella  terna,  trascorso  il  quale  termine,  la  libera  scelta 
sarebbe  devoluta  alla  Santa  Sede.  In  tutto  il  rima- 
nente territorio  delle  Indie  Orientali  la  Santa  Sede 
avrebbe  avuto  il  diritto  di  libera  collazione  (Art.  7» 
8,   io). 

Nelle  convenzioni  addizionali  del  1887,  del  1889 
e  1891  rispetto  alla  nomina  dei  vescovi  nulla  venne 
mutato;  si  sono  più  chiaramente  determinate  le  regole 
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per  evitare  la  doppia  giurisdizione,  specialmente  nella 
regolarizzazione  delle  Chiese  di  Maduré,  le  quali  appar- 
tengono al  Patronato  portoghese,  come  rispetto  alle 
Diocesi  di  Bombay  e  Damào  ecc.  \ 

98.  Spagna,  -  Nei  primi  sei  secoli  si  segui  nella 
Spagna  la  disciplina  generale  della  Chiesa  rispetto 
alle  nomine  dei  Vescovi.  Nel  settimo,  attese  le  spe- 
ciali circostanze  di  quei  tempi  calamitosi,  i  Re  inco- 
minciarono ad  ingerirsene,  per  difendere  il  clero  dai 
tumulti  della  plebe  ;  circostanze ,  che  consigliarono  il 
provvedimento  di  affidare  reiezione  dei  Vescovi  esclu- 
sivamente ai  Capitoli.  Continuarono  questi  neir  uso 
di  tale  diritto  fino  ai  tempi  di  Alessandro  VI  ed 
Adriano  VI,  i  quali  concessero  ai  Re  di  Spagna  il  pri- 
vilegio di  presentare  per  le  Chiese  della  Penisola; 
privilegio  confermato  nel  Concordato  del  1753  (Art.  i). 
Rispetto  alle  Chiese  che  la  Corona  di  Spagna  avrebbe 
fondate  nelle  nuove  terre  veniva  parimenti  concesso  il 
Patronato  da  Giulio  II  colla  Costituzione  <  Universalis 
Ecclesiae  >    del  28  Luglio   1508. 

Attualmente,  dati  i  moderni  organismi  costituzio- 
nali, la  Corona  esercita  il  Patronato  per  mezzo  del 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  il  quale  indica  prece- 
dentemente al  Nunzio  la  persona,  che  si  vuole  pro- 
porre ad  una  sede  vacante  vescovile,  e  dopo  l'accet- 
tazione per  parte  della  Santa  Sede,  emette  il  decreto 
di  nomina,  che  comunica  alla  Nunziatura  dove  si  fa 
il  processo  canonico,  che  deve  precedere  la  preconiz- 
zazione. 

Rispetto  alle  Chiese  d'Oltremare,  quando  dipen- 
devano dalla  Spagna,  i  Sovrani  spagnoli  non  solo  eser- 

I  Concordaium  prò  Indiis  Orienialibus  ^  1886,  1887,  1889,  1891. 
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citavano  il  Patronato,  ma  in  diverse  circostanze  pre- 
tesero di  essere  i  legati  nati  della  Santa  Sede;  si 
arrogavano  quindi  piene  facoltà  nelle  cose  ecclesia- 
stiche di  quelle  regioni,  pretendendo  che  i  Vescovi 
da  loro  nominati  assumessero  Tamministrazione  della 
Diocesi  prima  della  spedizione  delle  Bolle  Apostoli- 
che, come  avvenne  ali*  epoca  dello  scisma  di  Llorente 
nel   1872  \ 

99.  Ungheria,  -  Nell'Ungheria  si  pretende  che 
il  Re  Apostolico  sia  il  collatore  ordinario  di  tutti  i 
benefici,  non  esclusi  i  vescovadi;  il  Concordato  del  1855 
non  si  volle  mai  riconoscere  dal  Governo  ungherese, 
per  la  ragione  che  quando  fu  contratto  le  Camere 
del  Regno  erano  soppresse;  onde  quel  Governo  non 
si  è  mai  creduto  vincolato  da  quel  trattato;  anzi  il 
Re  Apostolico  nell'atto  della  sua  coronazione  giura  di 
conferire  tutte  le  Dignità  e  benefici.  In  questo  havvi 
certamente  un  abuso  di  potere,  poiché  osserva  il 
Vering,  <  prétendre  que  le  Roi  de  Hongrie  peut  de 
€  sa  propre  autorité  nommer  aux   siéges    épiscopaux, 

<  c'est  une  assertion  absolument  inconciliable  avec  la 

<  constitution  de  TEglise,  et  elle  est  de  plus  manife- 
4c  stement  erronee,  si  Ton  se  reporte  aux  Bulles  d'ére- 

<  ction  des  évéchés  de  Neuschl,  Zips,  Rosenau,  Sza- 

<  thmar,  Raschau,  où  le  droit  de  nomination  est 
«  accordé  par  le  pape  au  roi  de  Hongrie  et  à  ses 
<c  successeurs.  Il  a  toujours  été  nécessaire  en  Hongrie, 
«  que  la  personne  nommée  par  le  roi,  en  vertu  d'un 
<c  privilège  apostolique,    fùt   confirmée    par   une    Bulle 

<  du  pape,  afin  de  pouvoir  exercer  la  juridiction  spi- 
€  rituelle  »  •  Anzi ,   secondo   lo  stesso   Vering ,  in  una 

«  Cavagnis,  Op,  cit.^  voi.  II,  lìb.  Ili,  cap.  IV,  art.  II,  n.  126. 
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Appendice  segreta  del  Concordato  del  1855  si  ha  la 
seguente  disposizione  :  <  Ex  antiquissimis  temporibus  in 
HungaHa  consuetum  fuity  ut  reges  in  episcopis  nomi- 
nandis  praeter  alias  expressiones^  quibus  nihil  piane 
obstat,  etiam  vocem  <  conferre  >  adhiberent;  quae  cum 
stride  interpretata  genuinis  iuris  canonici  principiis 
haud  consentiate  Maiestas  Sua  iussit,  ut  ex  nominatiojiis 
instrumento  deleatur  »  \ 

100.  Repubblica  Argentina.  -  Il  Governo  della 
Repubblica  Argentina  pretende  aver  il  diritto  di  Pa- 
tronato su  tutte  le  sedi  vescovili.  Nel  paragrafo  8 
dello  Statuto  fondamentale  del  1853,  tuttora  vigente, 
si  stabilisce  che  il  Presidente  esercita  il  diritto  dì 
Patronato  nazionale,  presentando  i  Vescovi  per  le 
Chiese  cattedrali,  e  scegliendoli  da  una  terna  proposta 
dal  Senato;  perciò  ad  ogni  vacanza  di  sede  il  Governo 
argentino  fa  sempre  formale  presentazione  del  candi- 
dato. Siccome  però  la  Santa  Sede  finora  non  ha  rico- 
nosciuto air  Argentina  tale  privilegio,  la  suddetta  pre- 
sentazione tien  luogo  d'una  raccomandazione.  Ed  infatti 
nelle  Bolle  Pontificie  e  nelle  proposizioni  concistoriali 
vien  sempre  affermata  l'assoluta  libertà  della  Santa 
Sede  nella  nomina  dei  Vescovi. 

101.  Bolivia.  -  Il  Patronato  è  preteso  pure  dalla 
Bolivia  ;  anzi  ad  assicurarne  l'esercizio  senza  contrasto 
veruno,  il  Governo  boliviano  ha  insistito  più  volte  per- 
chè la  Santa  Sede  ne  riconoscesse  l'esistenza  e  lo 
confermasse;  ma  quella  non  ha  giammai  concesso  né 
riconosciuto  nel  Governo  boliviano  il  diritto  di  Pa- 
tronato. 

102.  Chili.  -  Il  Patronato  è  preteso  anche  dal  Chili, 
»  Verino,  Droit  Canotti  I,  J  45,  n.  4. 
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ma  a  torto;  perchè  le  trattative  iniziate  in  proposito 
furono  interrotte  e  le  sedi  vacanti  si  provvedono  colla 
formula  di    <  Motu-proprio   ex  benignitate  apostolica  > . 

103,  Equatore.  -  Neil'  Equatore  il  Patronato  era 
stato  definitivamente  stabilito  nel  Concordato  del  1882 
all'art.  12.  Ma  quando  nel  1895  ripresero  il  potere 
i  liberali,  colla  nuova  legge  sul  Patronato,  promulgata 
nel  Settembre  del  1899,  si  decretava,  che  l'elezione 
dei  Vescovi  ed  Arcivescovi,  da  presentarsi  alla  Santa 
Sede,  fosse  riservata  al  Congresso. 

104,  Perù.  -  Secondo  i  §§  15  e  16  dell'art.  94 
della  Costituzione  peruviana  compete  al  Presidente  il 
diritto  di  esercitare  il  Patronato  in  conformità  delle 
leggi  e  pratiche  vigenti,  ossia  di  presentare  per  Arci- 
vescovi e  Vescovi ,  con  approvazione  del  Congresso, 
coloro  che  vengono  eletti  a  norma  della  legge. 

La  frase  <  a  norma  della  legge  >  viene  interpre- 
tata  come  allusiva  al  celebre  Codice  delle  Indie  \  che 
relativamente  alle  materie  ecclesiastiche  si  considera 
come  parte  integrale  della  costituzione  dello  Stato.  Il 
Patronato  al  Perù  fu  concesso  da  Pio  IX  col  Breve 
€  Praeclara  inter  beneficia  >   del  5  Marzo   1876  \ 


«  In  queste  leggi,  chiamate  -  Recopilacion  de  Indtas  -  si  ha  il  fon* 
damento  di  tutte  le  pretensioni,  usurpazioni,  violenze,  persecuzioni  com- 
messe dai  Governi  spagnoli  in  nome  del  Patronato  universale.  Queste 
leggi  non  furono  mai  riconosciute  dalla  Santa  Sede,  perchè  contrarie 
al  Diritto  comune,  al  Diritto  concordatario,  ed  all'indole  stessa  del 
Patronato  concesso  ai  Re  Cattolici  (Noia  de le  Autore). 

«  Nel  Breve  suUodato  si  legge  :  «  Nos  itaque  Peruviani  Gubernii 
votis  per  eumdem  legatum  significatis  annuere  volentes,  et  exempla  imi- 
tantes  Praedecessorum  Nostrorum,  qui  bene  de  re  Christiana  meriios 
peculiaribus  gratiis  et  favoriòus  prosequufi  sunt,  nonnultis  e  S.  R.  E. 
Cardinatibus  in  consilium  adhibitis,  Peruvianae  Reipublicae  Praesidi^ 
eiusque  successoribus  prò  tempore  existentibus  »   qui  catholicam  fidem 
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Rispetto  al  modo  pratico  di  scegliere  i  candidati 
da  presentarsi  al  Papa  come  Vescovi  delle  vacanti 
diocesi,  dal  1832  al  1864,  secondo  le  leggi  del 
19  Ottobre  1832  e  17  Dicembre  185 1,  spettava  ai 
Parroci  della  diocesi  vacante,  riuniti  dal  Prefetto  della 
rispettiva  provincia,  di  formare  la  lista  degli  eleggi- 
bili, ed  il  Consiglio  di  Stato  determinava  l'eletto.  Sop- 
presso questo  metodo  nel  1864,  attualmente  il  potere 
esecutivo  presenta  i  candidati  alle  due  Camere  riunite 
in  Congresso,  il  quale  sceglie  a  maggioranza  asso- 
luta il  presentando.  Questo  sistema  potrebbe  avere 
rinconveniente ,  almeno  di  fatto,  della  irrevocabilità 
della  presentazione,  senza  poter  conciliare  i  conflitti 
che  potrebbero  sorgere  colla  Santa  Sede.  Inoltre  il 
Parlamento,  esercitando  un'ingerenza  diretta  in  tale 
gravissimo  affare,  impedisce,  che  si  possa  avere  una 
legge  migliore,  poiché  il  Parlamento  non  vorrà  mai 
restringersi  la  sua  libertà;  per  questa  ragione  nel  1895 


profileantur  indulgere  decrevimus,  ut  in  territorio  suae  Reipublìcae 
fruì  possint  eo  Patronatus  iure  quo  ante  Peruvianatn  regionem  a  ditiove 
Hispanica  seiunciam  Catholici  Hispaniarum  Reges  ex  indulgentia  Sedis 
Apostolicae  fruebantur,  ea  tamen  conditione  et  lege,  ut  ea  quae  dotis 
noììùne  adsignata  sunt  tum  clero  ^  ium  sacro  ininisterio  et  cuKui  exer- 
cendo  in  dioecesibus  territorii  praedictae  Reipublicae  serventur  integre 
et  diligenter  ac  fideliter  praestentur  ^  simulque  Gubernium  Peruvianum 
in  Catholica  religione  fovenda  tuendaque  perseveret, 

€  Hisce  legibus  et  conditionibus  servatis,  ius  erit  Peruvianae  Rei- 
publicae Praesidi,  eiusque  successoribus  praesentandi  Apostolicae  Sedi  ad 
vacantes  Sedes  Archiepiscopalem  et  Episcopales  ecclesiasticos  viros  dignos 
et  idoneos,  quibus  secundum  regulas  ab  Ecclesia  praescriptas  canonica 
detur  insUtutio,  ita  tamen,  ut  infra  annum  a  vacatione»  si  legitimum  im- 
Pedimentum  non  obstet,  fiat  praesentatio.  His  vero  sic  praesentatis  nul- 
Ium  ius  erit  suscipiendi  regimen  et  administrationem  Ecclesiae  antequam 
Htieras  apostolicas  institutionis  obtinuerint»  et  eiusdem  Ecclesiae  Capitnlo 
exhibuerintf  iuxta  Constitulionem  Nostrum  -  Romanus  Ponti/ex  -  datam 
V  Kal  Septem,  an,  1873  >. 
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ha  naufragato  il  progetto  appoggiato  dallo  stesso 
potere  esecutivo  di  restituire  cioè  il  dovuto  intervento 
del  Clero,  riservando  all'  Episcopato  il  diritto  di  for- 
mulare le  terne  degli  eleggibili. 

105.  Il  Patronato  regio  era  stato  concesso  anche  alle 
Repubbliche  di  Costarica  nel  1853,  del  Guatemala  nello 
stesso  anno,  di  Haiti  nel  1860,  di  Honduras  nel  1861, 
del  Nicaragua  e  di  S.  Salvador  nel  1862;  ma  siccome 
tale  concessione  era  stata  fatta  nei  Concordati  colla 
Santa  Sede,  dopo  la  loro  denunzia  da  parte  di  quei 
Governi,  il  Patronato  sarebbe  cessato  '. 

106.  Nel  Venezuela  all'art.  4  della  legge  di  Patro- 
nato si  stabilisce,  che  appartiene  al  Congresso  di  eleg- 
gere e  nominare  le  persone  da  presentarsi  alla  Santa 
Sede  per  le  Sedi  metropolitane  e  cattedrali.  In  via  di 
fatto,  conservandosi  le  buone  relazioni  fra  i  due  poteri 
si  riesce  a  mettersi  d'accordo  sopra  un  terreno  pra- 
tico per  evitare  dei  conflitti  ;  si  cerca  almeno  che  abbia 
luogo  la  previa  intesa  rispetto  ai  candidati  alle  Sedi 
vacanti.  La  difficoltà  pratica,  che  si  può  incontrare, 
sta  in  ciò,  che  in  virtù  del  Patronato  la  nomina  dei 
Vescovi  è  riservata  al  Congresso  nazionale  e  non  alla 
persona  del  Presidente,  il  quale  solamente  ha  il  diritto 
di  raccomandare  al  Congresso  quegli  ecclesiastici  che 
reputa  idonei  per  la  dignità  vescovile.  Siccome  di  fatto 


«  Il  Concordato  contratto  nel  1862  colla  Costarica  fu  denunziato  il 
28  Luglio  del  1884  dal  Congresso  legislativo,  come  contrario  allo  Statuto 
fondamentale  della  Nazione.  Il  Concordato  del  1860  con  Haiti  fu  denun- 
ziato nel  1880.  Quello,  contratto  con  San  Salvador  nel  1862,  fu  denun- 
ziato nel  1874.  Il  Governo  Boliviano  non  riconosce  l'esistenza  di  alcun 
Concordato  con  la  Santa  Sede,  quantunque  nel  1851  ne  fosse  stato  con- 
tratto uno  in  Roma  ;  ma,  siccome  non  fu  mai  approvato  dalle  Camere, 
non  ebbe  effetto  (Nota  de lìt  Autore), 
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il  Congresso  nomina  i  candidati  raccomandati  dal  Pre- 
sidente, sarebbe  a  desiderarsi  che  questi  si  metta  in 
via  confidenziale  d'accordo  con  la  Santa  Sede  sul  can- 
didato, che  intende  raccomandare  al  Congresso. 

Un'altra  difficoltà,  che  potrebbe  provocare  un 
disgusto  fra  i  due  poteri,  può  verificarsi  dal  fatto,  che 
il  Governo  venezuelano  tiene  a  che  nelle  Bolle  Ponti- 
ficie la  Santa  Sede  riconosca  il  diritto  di  nomina  alle 
Sedi  vacanti,  consacrato  nella  pretesa  legge  di  Patro- 
nato. Ora  nelle  prelodate  Bolle  da  parte  della  Santa 
Sede,  sia  per  allontanare  qualunque  idea  di  detto 
riconoscimento,  sia  pure  per  evitare  eventuali  conflitti^ 
si  potrebbe  adottare  una  forma  che,  mentre  in  nulla 
pregiudica  all'  integrità  dei  suoi  diritti,  serva  ancora 
di  mezzo  termine  a  conservare  i  buoni  rapporti  col 
Governo,  Siffatto  temperamento  potrebbe  aver  luogo 
coir  accennare  alla  raccomandazione  fatta  dal  Presi- 
dente o  dal  Capo  dello  Stato  in  favore  dei  can- 
didati. 

107.  Premesse  queste  notizie  di  fatto,  é  necessario 
esaminare  l'intrinseca  natura  del  Patronato  regio.  Non 
si  deve  credere,  che  il  Patronato  regio,  in  quanto 
tale,  differisca  essenzialmente  dal  Patronato  comune  ; 
furono  i  Regalisti  che  attribuirono  al  Patronato  regio 
il  carattere  della  Regalia,  considerandolo  come  un 
diritto  maiestatico  o  della  Corona,  mentre  nell'  intrin- 
seca sua  natura  non  è  che  un  semplice  privilegio; 
poiché  qualunque  Patronato,  considerato  nella  sua 
prima  origine,  emana  da  una  concessione  al  tutto 
libera  della  Chiesa  verso  quei  benemeriti,  che  concor- 
sero a  sostenere  il  divin  culto  ed  a  proteggere  gli 
interessi  della  religione. 
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io8.  I  Dottori  però  distinguono  un  doppio  Patro- 
nato ossia  il  Patronato  di  grazia,  e  quello  di  giustizia. 
Questa  distinzione  si  conserva  pure  nel  Patronato  regio; 
cosicché,  se  un  principe  osserva  le  condizioni  poste 
dalla  legge  per  avere  il  diritto  di  Patronato,  in  tal  caso 
gode  del  Patronato  di  giustizia  ;  se,  al  contrario,  la  giu- 
ridica esistenza  del  Patronato  deriva  esclusivamente  da 
una  concessione  pontificia,  sia  pure  sotto  forma  di  Con- 
cordato, si  ha  il  Patronato  di  grazia.  Per  conseguenza 
la  distinzione  del  Patronato  di  giustizia  da  quello  di 
grazia  ha  fondamento  e  spiegazione  solo  nel  Diritto 
positivo  della  Chiesa,  che  lo  creò  e  pose  in  corso  alle 
sue  leggi,  fissandone  i  titoli  per  T acquisto:  -  fundatio 
-  aedificatio  -  dotatio  -;  e  dettandone  le  norme  e  con- 
dizioni, come  capacità  personale,  riserva  da  parte  del 
donatore,  accettazione  ed  assenso  <  in  limine  institu- 
tionis  »   da  parte  della  Chiesa,  ecc.  \ 

Generalmente  parlando  vengono  considerati  come 
Patronati  di  grazia  le  concessioni  fatte  dalla  Santa  Sede 
ai  principi  ad  intuito  delle  loro  personali  benemerenze, 
concessioni  che  il  più  delle  volte  furono  espresse  nei 
Concordati.  Però  tali  concessioni,  ove  non  emerga 
espressamente  il  contrario,  non  importano  un  pieno  e 
perfetto  Patronato,  ma  semplicemente  una  prerogativa 
parziale,  che  consiste  nel  diritto  di  presentazione. 

109.  La  presentazione,  secondo  i  Canonisti,  è  lo 
«  ius  designandi  et  off  erendi  clericum  idoneum  ab  episcopo 
vel  alio  competente  Praelato  in  officio  ecclesiastico  vacante 
necessario  instituendum  > .  Nota  assai  opportunamente  il 
chmo  P.  Wernz  che  lo  <  ius  praesentandi  est  participaiio 
quaedam  in  desig^iatione  clericorum  officiis  ecclesiasticis 

«  Cavagnis,  Op,  cit,»  voi.  II,  lib.  Ili,  cap.  IV,  art,  II,  n.  118. 
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praeficiendarumy  qiiae  per  se  est  exercitatio  iurisdictionis 
ecclesiasticae  solis  Praelaiis  propria  y  tdeoque  in  se  est 
potius  ius  spirittcale  nec  iuribus  mere  honorijicis  vel  uti- 
libus  pò  test  adnumerari  >  \ 

Ciò  presupposto,  si  deve  notare,  che  allorquando 
ad  un  Governo  si  concede  la  facoltà  di  poter  presen- 
tare ad  un  beneficio  vacante,  non  si  deve  dedurre,  che 
al  medesimo  sia  stato  concesso  un  diritto  di  Patronato 
completo  e  perfetto.  Imperocché  non  tutti  gli  elementi 
inerenti  a  tale  istituto  canonico  si  verificano  in  siffatte 
concessioni;  basti  addurre  la  definizione  del  diritto  di 
Patronato,  il  quale  importa  che  sia  un  <  Ius  quoddam 
singulare  certis  in  honoribus  commodisque  consistens , 
cui  etiant  certa  onera  cohaerent,  co7icessum  iis  qtà  bene- 
ficia vel  Ecclesias  fundarunt,  aedificarunt  et  dotarunt, 
vel  etiant  iis  qui  ab  iisdem  causam  habent  >  *. 

Ora  nella  data  concessione  havvi  solo  la  facoltà 
di  presentare;  questa  a  sua  volta  non  costituisce  da 
sé  sola,  né  è  l'essenza- del  diritto  di  Patronato;  potendo 
avvenire  il  caso,  d'avere  il  diritto  di  Patronato  senza 
\ius  praesentandi.  Tale  é  la  sentenza  dei  migliori  Cano- 
nisti. Nota  il  De  Angelis:  <  hoc...  non  est  essentiale^  cum 
esse  queant  iura-patronatus  absque....  iure  praesenta-- 
tionis  ut  constat  ex  darà  dictione  (cap.  25,  h.  tit.):  > 
si  legge  in  proposito:  Ceterum  in  conventuali  Ecclesia, 
non  electioni  Praelati  faciendae,  sed  iam  factae  honestius 
patroni  postulatur  assensus  >  ^. 

«  Wernz,  Op.  cit.,  tom.  II,  tit.  XIX,  §  423,  not.  98. 

«  Sebastianelli ,  Op.  cit.y  €  De  Rebus  »  pars  secunda,  tit.  Ili, 
cap.  II,  n.  202. 

3  De  Angeus,  PraeUctìones Turis Canonici,  Hb.  III.  tit.  XXXVIII, 
n.  I.  Il  chffio  Canonista  inoltre  opportunamente  osserva  che  €  hoc  non 
vera  deftnUione  maxime  abusi  sunt,  qui  nosiris  temporibus  tuiti  sunt 
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Per  conseguenza  la  regia  presentazione  non  si 
deve  confondere  ne  col  diritto  di  Patronato  né  colla 
Nomina  Regia;  non  con  questa  perchè  la  Regia  Nomina 
non  produce  diritto  alcuno  nel  designato  al  beneficio, 
ne  alcun  dovere  da  parte  di  chi  deve  accettare  la  fatta 
designazione,  dipendendo  ciò  solamente  dalle  condi- 
zioni apposte  nell'indulto;  non  con  quello,  perché  la 
regia  presentazione  non  importa  tutti  gli  effetti  inerenti 
al  Patronato. 

no.  Determinata  la  natura  della  presentazione 
regia,  rispetto  al  Patronato  Regio  si  deve  ancora  osser- 
vare, che  dai  Canonisti  tale  Patronato  si  chiama  pri- 
vilegiato. Da  questo  però  non  si  può  derivare  una 
distinzione  specifica  fra  il  Patronato  Regio  e  quello 
comune.  La  ragione,  per  la  quale  il  Patronato  Regio 
si  chiama  privilegiato,  si  deve  ricercare  nel  fatto,  che 
il  Regio  Patronato  ottenuto  per  privilegio  non  è  stato 
soppresso  dal  Concilio  Tridentino  colla  soppressione 
dei  Patronati  di  privilegio  comune.  Il  Concilio  in  grazia 
dei  Sovrani  conservò  siffatti  Patronati  decretando  <  exce- 
ptis  aliis  quae  ad  Imperatorem  et  reges  seu  regna  pos-- 
sidentes,  aliosque  stcblimes  ac  supremos  principes  tura 
imperii  in  dominiis  habentes  >  '.  Però  fu  sempre  desi- 
derio  della  Chiesa  limitare  le  concessioni  dei  diritti  di 
Patronato  Regio.  Infatti  nei  Conclavi  tenuti  per  Tele- 


tura  Gubernii  italici,  cum  post  apprehensionem  honorum  pertineniium  ad 
beneficia  ecclesiastica  noluerunt  considerare  haec  beneficia  affecta  iure^ 
patronaius  ad  permittendam  bonorum  redempiionem  iuxta  legetn  diei 
15  Augusti  1867 y  nisi  quando  patroni  habuissent  hoc  ius  praesentandi 
clericmn  in  iisdem  beneficiis  aut  Ecclesiis.  Inde  plura  monasteria  gu* 
bernio  cesserunt  absque  iure  redemptionis  a  patronis  exercendo.  In  qua 
se  exhibuerunt  iuris  canonici  etiam  ignaros  ». 

»  Concilium  Tridentinum^  sess.  XXV,  cap.  IX,  de  Refor. 
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zione  di  Pio  IV  e  Pio  V  fu  determinato,  che  i  Pontefici 
non  li  concedessero  senza  l'assenso  di  due  terze  parti 
dei  Cardinali. 

Quantunque  il  Concilio  Tridentino  avesse  con- 
servato il  Patronato  Regio  di  privilegio,  pure  il  mede- 
simo Concilio  decretò  che  nelle  questioni  che  potreb- 
bero sorgere,  fosse  richiesta  una  prova  più  rigorosa  di 
quella  domandata  a  provare  il  Patronato  di  privilegio 
comune. 

Il  Patronato  Regio  si  può  chiamare  privilegiato 
anche  perchè,  secondo  alcuni  Dottori,  non  cade  sotto 
le  riserve  delle  Regole  della  Cancelleria  Apostolica. 
Scrive  il  Riganti:  <  Regula  secunda  reservat  liberae pon- 
tificis  dispositioni  Cathedrales  et  Metropolitanas  y  exce- 
ptis  iis  in  quibus  reges  et  principes  habent  ius  praesefi" 
tandi  ratione  iurispatronatus  vel  iuris  nominandi  vel 
supplicandi  ex  privilegiis  et  indultis  particularibus,  qui- 
bus per  hanc  regulam  non  derogatur;  nam  licet  Eccle- 
siae  sint  reservatae  et  Papa  eas  con/erat  ut  reservatas, 
confert  tamen  praevia  regum  praesentatione,  seu  nomi- 
natione  aut  supplicatione.... 

<  Hoc  unum  superest  quod  privilegia  nominandi  ad 
Cathedrales  Ecclesias  a  Pontijìcibus  coìuessa^  possunt  a 
successoribus  revocari,  quia  7ton  habent  vim  pacti  et  Con- 
cordatorum  sed  processerunt  ex  mera  Pontijicum  libe- 
r alitate  ;  nec  credendum  quod  concedentes  sibi  suisque 
successoribus  manus  ligari  voluerint  >  '. 

I  Riganti,  in  Reg.  II,  \  i,  n.  131.  Vedi  anche  Cavagnis,  Op,  cit,, 
lib.  Ili,  cap.  IV,  art.  II,  n.  123,  il  quale  scrive:  €  Patronatnm  regium 
habet  a  iure  communi  ecclesiastico  duo  privilegia:  js>  quod  ex  non  usu 
nonamiUiiur  ius  praesentandi,  sicut  amiliunt  privati,  si  spatio  longissimi 
temporis  illud  non  exercuerint  eisi  his  tali  tempore  potuissent  exercere  ; 
2.0  dum  patronus  laicus  habet  quadrimestre  a  die  cognitae  vacationis,  ad 

10 
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111.  Rispetto  al  Regio  Patronato  da  parte  dei 
Governi  si  verificarono  enormi  abusi,  specialmente  ri- 
spetto al  diritto  di  presentazione,  alla  successione  nel 
diritto  di  patronato  ed  alla  perdita  del  medesimo. 

Relativamente  al  diritto  di  presentazione  ai  bene- 
fici maggiori  da  alcuni  si  pretese,  che,  quando  si  tratta 
di  Patronato  Regio  di  giustizia,  non  si  richieda  conces- 
sione alcuna  da  parte  della  Santa  Sede,  poiché  tale 
diritto,  essendo  una  manifestazione  del  diritto  di  pro- 
prietà, non  dipende  dalla  concessione  della  Chiesa: 
esso,  come  si  acquista  senza  dipendenza  della  Chiesa, 
cosi  indipendentemente  da  essa  si  possiede,  si  eser- 
cita, si  trasmette.  In  conferma  di  ciò  si  adduce  dal 
Rinaldi  la  Decretale  «  JVbòzs  >  di  Clemente  III,  ove  si 
legge  :  <  st  quis  Ecclesiam  cum  assefisu  Episcopi  dioe- 
cesani  construxit^  ex  eo  ius  pairoftatus  acquirit  > .  Per 
conseguenza  non  é  esatto  il  dire,  che  per  benefici  mag- 
giori si  richieda  la  concessione  del  Papa,  poiché,  secondo 
la  citata  Decretale,  il  consenso  dell'autorità  ecclesia- 
stica si  richiede  soltanto  per  la  costruzione  della  chiesa, 
donde  ne  viene,  per  conseguenza  necessaria,  l'acquisto 
-  ipso  iure  -  del  Patronato  \ 

112.  Ma  tale  teoria  non  si  può  ammettere,  poiché 
il  privilegio  di  presentazione,  inerente,  giusta  le  costi- 
tuzioni canoniche,  ai  patroni  laici  fondatori  dei  benefici 
minori,  non  si  estese  mai  alle  Chiese  Vescovili;  il  diritto 


praeseniandum ,  et  eo  tempore  inutiliter  elapso,  valet  episcopus  prò  ea 
vice  libere  nominare,  e  contra  patronus  regius  non  habet  de  iure  com- 
muni tempus  determinatum.  Ratio  utriusgue  exceptionis»  est  guod  supremi 
principes  praesumantur  negotiis  gravati  ita  ut  ex  inadvertentia  excu- 
sabili»  quaedam  praetermittant  ». 

«  Rinaldi,  //  Regio  Patronato  sulla  Chiesa  Patriarcale  di  Venezia» 
pag.  14. 
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ecclesiastico  rispetto  a  queste  ha  sempre  richiesto  un 
privilegio  pontificio  per  ottenere  la  presentazione  oltre 
le  altre  condizioni  volute  per  l'acquisto  del  patronato 
laicale  di  diritto  \ 

Perciò,  quantunque  apparisca  dai  titoli  originari  la 
fondazione  e  dotazione  di  un  beneficio  maggiore,  ma 
non  consti  che  siavi  intervenuta  T  autorità  del  Ponte- 
fice per  sottoporlo  anche  al  vincolo  della  presentazione, 
potrà  ritenersi  patronale  il  beneficio,  ma  non  mai  elet- 
tivo a  proposta  del  patrono.  Qualora  poi  risulti,  che 
la  prerogativa  della  proposta  fu  concessa  dal  Pontefice 
o  al  fondatore  medesimo  o  ai  principi  territoriali  per 
ragione  di  merito  o  di  favore,  converrà  necessariamente 
riconoscersi  non  già  un  Patronato  cosidetto  di  giustizia, 
ma  una  delegazione  e  indulto  di  privilegio.  Questa  di- 
sposizione trova  la  sua  ragione  nella  natura  dell*  epi- 
scopato, il  quale  è  per  sé  elettivo,  sia  che  la  elezione 
venga  fatta  dai  Capitoli,  sia  dal  Pontefice;  ed  a  questa 
elettività  dell*  episcopato  si  oppone  la  presentazione 
del  patrono  ;  perciò  questa  non  può  aver  luogo  senza 
il  consenso  di  colui,  cui  appartiene  la  elezione. 

113.  Inoltre  pure  rispetto  alle  chiese  inferiori,  per 
avere  il  diritto  di  presentazione  non  basta  la  sola  edi- 
ficazione, dotazione  e  costruzione;  ma  si  richiede  ancora 
il  permesso  del  Vescovo,  atteso  il  noto  principio  del 
Diritto  Romano,  che  senza  V  intervento  del  magistrato 
locale,  non  si  possono  introdurre  servitù  pubbliche  ad 
arbitrio  di  chi  le  voglia  imporre,  le  quali  sarebbero 
senza  il  suo  consenso  illegali. 

Ora  tale  sarebbe  appunto  il  Patronato  che  sor- 
gesse a  voglia  di  chi  edificasse  e  dotasse  una  chiesa 

»  Cavagnis,  Op,  cit.»  voi.  II,  lib.  Ili,  cap.  IV,  art.  II,  n.  108. 
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non  approvata  dair  Ordinario,  solo  giudice  competente 
a  stabilire  la  necessità,  la  convenienza  della  nuova 
chiesa  e  la  proprietà  del  luogo,  e  giudicare  se,  quanto- 
si  opera,  meriti  dalla  parte  della  Chiesa  la  concessione 
della  presentazione  \  Questo  si  deve  verificare  special- 
mente per  le  Chiese  cattedrali,  poiché  maggiore  ed 
arbitraria  sarebbe  la  servitù  imposta  alla  Chiesa,  se  per 
qualunque  costruzione  di  Cattedrale  o  dotazione  sor- 
gesse il  Patronato  completo. 

Per  conseguenza,  oltre  le  altre  condizioni  volute 
dal  diritto  per  avere  il  Patronato  completo  sulle  Chiese 
cattedrali,  é  necessario  il  privilegio  della  presentazione,, 
non  potendo  il  diritto,  collo  stabilire  le  condizioni  del 
Patronato,  fare  imporre  servitù  alla  Chiesa  a  piacimento 
della  moltitudine  senza  l'intervento' del  potere  pon- 
tificio. 

114.  Quanto  poi  asserisce  il  Rinaldi  rispetto  alla 
Decretale  -  Nobis  -,  è  assolutamente  falso,  perchè 
parte  da  un  principio  teologicamente  assurdo,  quale 
è  quello  che  un  laico  possa  acquistare  dei  diritti  nel- 
l'organizzazione della  Chiesa,  senza  alcuna  previa  con- 
cessione della  medesima. 

È  verissimo  che  il  Patronato  di  diritto  si  acquista 
<  ex  ipso  iure  >  ma  questo  non  esclude  la  concessione 
pontificia,  bensì  la  suppone  ;  e  supponendola,  la  stessa 
concessione  si  deve  prendere  in  queir  àmbito  ed  esten- 
sione che  le  fu  assegnato  dal  concedente.  Ora  siccome 
il  concedente  rispetto  alle  chiese  cattedrali  ha  disposto, 
che,  oltre  le  condizioni  ordinarie  stabilite  dal  Diritto  per 
avere  il  Patronato,  si  richieda  anche  il  privilegio  Apo- 

»  Brandi,  Del  Regio  Patronato  sulla  Chiesa  Patriarcale  di  Ve^ 
nezia.  Risposta  all'On.  Antonio  Rinaldi,  pag.  13. 
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stolico  per  poter  presentare,  ne  consegue,  che  se  taluno 
costruisca,  fondi  e  doti  una  chiesa  cattedrale  -  ex  ipso 
iure  —  acquisterà  il  Patronato  senza  però  il  diritto  di 
presentazione. 

115.  Queste  osservazioni  concordano  pienamente 
-colla  dottrina  di  tutti  i  migliori  Canonisti.  Clemente  III 
nel  Cap.  Nobis  -  luris  Patronatus,  citato  dal  Rinaldi 
-ed  esposto  da  Benedetto  XIV,  scrive  :  <  Aut  nos  loqui- 
mur  de  aliquo  laico,  sive  rege  sive  principe  sive  inferiore 
Jufidante,  construente  et  dotante  et  ex  his  ius  patronatus 
acquirente  et  ex  rationibus  supra  addictis,  nulli  dubium 
est  acquirere  iuspatronatus,  non  tamen  quoad  praesen-- 
iationem  episcopiy  ut  dicemus  infra  de  ecclesiis  collegia- 
Hs,  quia  episcopi  eliguntur  per  canonicos,  (de  elect.  per 
iotum)  et  hodie  per  collegitim  Domini  Nostri  Papae.,.. 
sed  bene  habebit  exercitium  ipse  Patronus  in  reliquis 
fructibus  iurispatronalus  in  iure  processionis^  alimento- 
rum^  et  oneris.  Aut  laici  erunt  patroni  ecclesiarum  cathe- 
dralium  ex  privilegio  Summi  Pontificis  et  tunc  erunt 
Patroni  in  totum,  et  quoad  omnes  fructus  etiam  praesen- 
iatioìiis  immo  electionis..,,  >  \ 

Fernandez  de  Minnao  scrive  :  <  Ad  principem  lai- 
<um  virtute  Patronatus  non  pertinet  electio,  nominatio 
-aut  praesentatio  Ecclesiae  Cathedralis  vel  Collegiatae  ^ 
nisi  concurrat  privilegium  Apostolicum  >  *. 

Nel  Fagnano  si  legge  :  <  ex  constructione  conven- 

tualis  Ecclesiae  seu  collegiatae,  etiam  de  Dioecesani  con- 

sensu,  non  acquiri  construenti  ius  patronatus  y  seu  ius 

J>raesentandi  praelatum   absqtie  privilegio  Apostolico  » . 

Il  Riganti  pure  nota:  <  in  ecclesiis  conventualibus  nec  fun- 

«  Lambertini,  De  iure  patronatus ^  lib.  I,  art.  XI,  pag.  104. 
«  Bas,  Ponti/,  lurisdictio,  tract.  2,  fundam.  2,  9,  7,  {  12,  num.  267. 
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datio,  quantumms  facta  ex  bonis  laicalibuSy  nec  cmtsuè- 
tudo  dant  ius  eligendi  praelatum  ;  sed  nnice  haec  facultas^ 
promanat  ex  privilegio  in  limine  fundationis  elargito  >  \ 

Nel  Consulto  legale,  fatto  dagli  Avvocati  Conci- 
storiali intorno  al  preteso  diritto  di  Regio  Patronato 
sulle  Chiese  Cattedrali  in  Italia,  e  presentato  al  Santo 
Padre  Leone  XIII  il  i  Giugno  1886.  giustamente  si  fa 
notare,  che  il  diritto  di  presentare  non  può  competere 
che  per  concessione  Apostolica  ai  principi  laici,  come- 
che  fossero  del  resto  patroni  delle  Chiese;  mentre  a 
rigore  di  diritto  al  patrono  laico  non  appartiene  in  forza 
del  suo  patronato  la  elezione,  nomina  o  presentazione 
dei  prelati  ecclesiastici,  siccome  insegna  il  Card,  de  Luca 
nel  discorso  65,  num.  9,  de  Itir^  patronatus,  e  la  Rota 
nella  decisione  436  coram  Pena,  ove  acconciamente  si 
dichiara  <  che  ai  principi  cattolici  per  dritto  comune 
compete  il  giuspatronato  che  consiste  nella  protezione,^ 
difesa,  onore  e  cose  simili  per  ragione  del  soglio..., 
giacche  per  questa  ragione  dicesi  che  i  re  ed  i  prin- 
cipi sono  patroni  non  solo  delle  chiese  cattedrali  e 
collegiate,  ma  altresì  di  tutti  i  benefici  ecclesiastici 
posti  nei  loro  domini,  sendo  eglino  tenuti  a  proteg- 
gere e  difendere  la  libertà,  la  immunità  e  i  beni  di 
tutti.  Dacché  in  questo  senso  chiamansi  patroni,  cioè 
difensori  o  protettori,  non  già  perchè  possano  per 
diritto  comune  eleggere  o  presentare  persone  a  quei 
benefici  > . 

116.  Anche  rispetto  alla  successione  nei  diritti  di 
Patronato  regio,  si  verificarono  da  parte  dei  Governi 

»  Fagnano,  Commentaria  in  guinque  libros  decreialium.  €  De  Iure 
Patron.  ».  Cap.  Nobis,  n.  14.  —  Riganti,  Cotn.in  Reg.  Can.,  conci.  I^ 
;  VII,  n.  25. 
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enormi  abusi,  avvenendo  molte  volte,  che  un  Patro- 
nato regio,  acquistato  da  una  famiglia  per  titolo  rico- 
nosciuto nel  diritto  comune,  venga  preteso  dai  succes- 
sori nella  sovranità,  non  ostante  la  mutazione  della 
forma  di  governo  o  del  soggetto  del  potere. 

In  queste  circostanze  bisogna  attentamente  con- 
siderare, se  si  tratta  di  un  Patronato  di  giustizia  o  di 
privilegio. 

Quando  si  tratta  di  un  Patronato  di  giustizia,  otte- 
nuto mediante  la  soddisfazione  delle  condizioni  pre- 
scritte dal  Diritto  comune,  e  la  dotazione,  fondazione 
ed  erezione  della  Chiesa  fu  fatta  coi  beni  della  Corona, 
in  questo  caso  qualunque  mutazione  di  governo  non 
distrugge  il  diritto  di  Patronato,  competendo  questo  al 
Governo  stesso,  qualunque  esso  sia.  Per  conseguenza 
il  Patronato  della  Corona  si  trasferisce  sempre  da  una 
dinastia  all'altra,  da  uno  Stato  all'altro  a  cui  venga 
annesso  un  territorio,  appunto  perché  tale  Patronato 
appartiene  alla  Corona  e  non  alla  famiglia  o  alla  per- 
sona ;  onde  si  deve  considerare  come  Patronato  reale 
che  appartiene  all'ente  morale  Stato,  che  può  trasfor- 
marsi ma  non  estinguersi  \ 

»  Cavagnis,  Op.  ciL,  voi.  II,  lib.  Ili,  cap.  IV,  art.  II,  nn.  129, 
130,  131,  134.  A  torto  perciò  le  repubbliche  dell*  America  Latina  pre- 
tendevano di  succedere  nel  diritto  di  patronato  concesso  dalla  Santa 
Sede  alla  Corona  di  Spagna.  Scrive  Mons.  Cavagnis  :  €  lus  patronatus 
fuerat  iribuium  eis  qui  Americavi  deiexerant ,  et  in  ea  Ecclesias  fun- 
dover  ani  f  non  auiem  de  le  e  ti s  ^  aut  colonis  illuc  immigrantibus.  Fuerat 
enini  remuneratorium ,  seu  conce ssum  ad  excitandos  reges  hispanos 
ad  Evangelium  propagandum  et  Ecclesias  fundandas,  Novae  respublicae 
iani  Evangelium  praedicatum  et  Ecclesias  a  regibus  iatn  fundalas  inve- 
nerunt  ideoque  melere  non  polerant  quod  ipsae  non  seminaverant  Ncque 
de  iure  invocare  poterant  dotationem  Ecclesiis  ex  publico  aerario  con* 
servalam.  Etenim  Summi  Pontifices  regibus  Hispaniae  in  novo  orbe 
decimas  concesserant,  cum  onere  providendi  Ecclesiarum  fundationi  et 
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Se  invece  il  Patronato  fu  acquistato  coi  beni  par- 
ticolari del  Sovrano  ed  in  quanto  membro  di  una  de- 
terminata famiglia,  rimane  sempre  alla  famiglia,  anche 
se  il  Sovrano  perda  il  trono. 

117.  Che  se  il  Patronato  ripete  la  sua  esistenza 
da  una  concessione,  sia  semplice,  sia  confermata  da  un 
Concordato,  fatta  ad  una  determinata  persona  o  ad  un 
particolare  Stato  in  quanto  tale,  la  mutazione  che  possa 
sopravvenire ,  quando  sia  sostanziale  ,  modifica  pure 
sostanzialmente  tale  concessione  nel  senso  che  la  me- 
desima non  ha  più  luogo  ;  poiché  quando  vengono  a 
mancare  siffatte  persone,  -  quaruìn  intuitu  -  fu  fatta  tal 
concessione,  la  stessa  viene  a  mancare,  ed  in  questi  casi 
le  conquiste  e  i  plebisciti  non  sono  sufficienti  a  trasmet- 
tere un  diritto  di  Patronato.  Nota  infatti  Mons.  de  Mar- 
tinis:  €  mediante  la  conquista  e  i  plebisciti  si  possono 
trasmettere  i  diritti  essenziali  alla  sovranità,  neir  inte- 
resse della  moltitudine  che  dev'essere  ordinatamente 
condotta  al  conseguimento  del  fine,  il  che  riuscirebbe 
impossibile  se  il  subbietto  di  fatto  del  potere  non  fosse 
nel  pieno  esercizio  dei  diritti  essenziali  della  sovranità. 
Però  questi  diritti  si  trasmettono  di  per  sé  nel  sub- 
bietto che  assume  comechessia  la  sovranità,  essendo 
questa  trasmissione   una    necessità    sociale,  un   mezzo 


doiationi.  Colligebantur  ergo  manu  regia;  et  quidem  reges  retenta 
decima  parte  prò  ex  pensi s  administrationis  ,  reliqunni  favore  Ec  e  te- 
star um  expendebant,  Atiguibus  autem  neo-Stafiòus  Americae  Latinae 
placuit  decimas  ut  taies  abolere  et  Ecclesiis  consulere  direcie  ex  publico 
aerario.  Sed  ut  patet  erat  mera  immu tatto  formae.  Gtiberninm  enitn 
in  publicis  tributis  praescribendis ,  guantitatem  eorumdem  augebat,  ut 
et  Ecctesiis  provider  et.  A^on  igitur  Ecctesias  dotant  de  proprio,  sed 
reapse  de  decimis  guas  sub  forma  tributorum  toco  decìmarum  et  toco 
Ecclesiae  coltigunt  ». 
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necessario  per  salvare  Tordine  sociale.  Ma  i  diritti  acci- 
dentali politico-religiosi,  i  quali  non  sono,  al  modo  dei 
primi,  necessari  per  conservare  Tordine  sociale  essen- 
ziale ad  ogni  ordinata  società  politica,  non  possono 
essere  trasmessi  al  modo  istesso  ;  devono  seguire  di- 
versa legge  di  trasmissione,  perchè  essi  non  sono  asso- 
lutamente necessari  •al  Governo  della  nazione,  ragione 
che  rende  trasmissibili  gli  altri.  Per  quanto  utili  pos- 
sano essere  questi  diritti ,  devono  sempre  seguire  la 
natura  dei  loro  titoli.  Se  sono  stati  ottenuti  a  titolo 
gratuito,  devono  subire  tutte  le  modalità  del  posses- 
sore, finiscono  con  lui;  e  se  furono  concessi  a  titolo 
oneroso,  devono  subire  la  legge  della  trasmissione  sta- 
bilita nella  convenzione  fatta  col  concedente  >  '. 

118.  Né  i  Governi  possono  pretendere  di  eserci- 
tare il  Patronato  sui  benefici  delle  estinte  comunità  reli- 
giose ed  ecclesiastiche,  a  cagione  dei  beni  indemaniati, 
essendo  tale  pretesa  ingiusta  ed  assurda. 

Siffatto  Patronato  originerebbe  nei  Governi  dall'  in- 
demaniamento  dei  beni  ecclesiastici,  effetto  della  sop-* 
pressione  di  enti  religiosi.  Ora  tutto  questo  dalla  Chiesa 
vien  considerato  come  un'enorme  ingiustizia,  come  un 
vero  latrocinio  ;  e  dall'  ingiustizia  e  dal  latrocinio  non 
può  certo  derivare  il  diritto  di  Patronato. 

Inoltre  tal  Patronato  essendo  fondato  su  beni  eccle- 
siastici assume  la  natura  di  patronato  ecclesiastico  ; 
mediante  V  indemaniamento  si  vorrebbe  far  diventare 
laicale  ;  ora  questo  non  può  effettuarsi  senza  T  au- 
torità di  colui,  che  primieramente  fece  tal  conces- 
sione. 

«  De  MartiNis,  Studi  isiorico-giuridici  intorno  alle  nomine  delle 
Chiese  Cattedrali  nei  domini  sardi,  pag.  123-124. 
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lig.  1  Regalisti,  considerando  nel  Patronato  regio 
il  carattere  della  Regalia,  ne  derivarono  che  il  mede- 
simo sia  irrevocabile.  Posto  come  principio  che  il  So- 
vrano, quale  Signore  del  Feudo,  sia  il  Fondatore  di 
tutte  le  Cattedrali  del  suo  Regno,  ne  dedussero,  che 
o  per  dominio  diretto,  o  per  diritto  di  patronato  feu- 
dale, ch'egli  ha  sulle  temporalità  delle  sue  Chiese,  que- 
ste si  debbano  considerare  come  feudi  della  Corona. 
Donde  la  pretesa  di  nominare  a  tutti  i  benefici  mag- 
giori, indipendentemente  da  qualsiasi  indulto  pontificio 
o  di  giù  spatronato,  come  nel  secolo  xviii  asseriva 
Giuseppe  II,  e  quindi  la  irrevocabilità  del  Patronato, 
regio. 

Ma  a  torto;  poiché  dall' attribuire  al  Patronato 
Regio  la  natura  feudale  e  dal  considerare  nel  Sovrano 
la  qualità  di  fondatore  delle  Chiese  del  suo  Regno  non 
si  può  derivare  V  irrevocabilità  del  medesimo  Patro- 
nato; imperocché  nel  primo  caso  il  Sovrano  può  solo 
nominare  ed  istituire  il  feudatario  in  quanto  tale,  ossia 
come  vassallo  temporale;  nel  secondo  caso  origina  il 
Patronato  comune,  il  quale  é  revocabilissimo.  Né  i  Ro- 
mani Pontefici  mai  riconobbero  siffatto  diritto  nei  prin- 
cipi come  originario  e  nativo,  ma  unicamente  come  una 
concessione  loro  fatta.  Quanto  poi  al  sistema  feudale, 
la  lotta  delle  investiture  é  argomento  più  che  suffi- 
ciente a  provare  quale  sia  giuridicamente  d' innanzi  alla 
Chiesa  la  pretesa  Regalia. 

I20.  Secondo  il  Rinaldi,  T irrevocabilità  del  Patro- 
nato Regio  baserebbe  sulle  disposizioni  date  dal  Con- 
cilio Tridentino.  Nel  Capo  9  della  sessione  25  si  legge: 
€  Siculi  legitima  patronahitun  hira  tollero  piasqìie  volim- 
tates  Ì7t  eorum  mstitutione  violare  aequum  non  esly  sic 
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eliam,  ut  hoc  colore  beneficia  ecclesiastica  in  servilutem 
-redigantur,  fimi  est  permittendum  >.  Quindi  fu  decre- 
tato, nota  il  Rinaldi,  di  non  doversi  rispettare  se  non 
quei  Patronati  che  risultassero  legittimamente  costituiti. 

Più  chiaro,  secondo  il  Rinaldi,  è  il  capo  5  della 
stessa  sessione  :  <  Ratio  postulai,  ut  illis  qtcae  bene  con- 
stituta  su7it ,  contrariis  ordinationibus  non  detrahatur. 
Quaiido  igitttr  ex  benejicioru7n  quorumcumque  erectione 
seu  fundatione  aut  aliis  constitutionibus  qualitales  aliquae 
requiruntur,  seu  certa  illis  onera  su?it  iniuncta  in  bene- 
Jìciorum  collatione,  seu  Ì7i  quacutnqtie  alia  disposinone, 
eis  non  derogetur  >  '. 

121.  Sembra  però,  che  da  queste  citazioni  non  si 
possa  in  alcun  modo  provare  \  irrevocabilità  del  Patro- 
nato poiché,  se,  a  norma  del  Tridentino  Concilio,  non  è 
giusto  violare  i  diritti  di  un  Patronato  legittimamente 
costituito,  non  è  però  ingiusto  violare  tali  diritti,  quando 
o  il  Patronato  non  sia  legittimamente  costituito,  o  cessi 
di  esser  tale.  Per  conseguenza  siccome  la  costituzione 
dei  diritti  di  Patronato  nella  sua  ragione  formale  si 
deve  ripetere  unicamente  da  una  concessione  della 
Chiesa,  quando  essa  o  non  esiste  o  viene  a  cessare 
non  si  può  dire,  che  tali  diritti  sieno  legittimamente 
costituiti. 

Né  basta,  che  tale  concessione  sia  stata  data 
all'atto  della  costituzione  del  Patronato;  deve  inoltre 
avere  una  coesistenza  giuridicamente  concomitante  all'e- 
sistenza del  Patronato  medesimo;  poiché  e  certissimo 
che  la  concessione  del  Patronato  non  si  fa  -  absolute  -, 
ma  —  relative  -,  ossia  —  datis  dcterminatis  condilionibus  -, 
che  devono  verificarsi  non  solo  da  parte  del  Patronato 

»  Rinaldi,  Sul  Patriarcato  di  Venezia.  Ultime  risposte,  pag.  145-46. 
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Stesso,  ma  ancora  da  parte  del  soggetto  acquirente 
il  Patronato.;  perciò  tutti  i  Canonisti  trattano  dei  modi, 
con  cui  si  può  perdere  il  Patronato  ;  questo  lo  si  rileva 
dalla  seconda  citazione  del  Concilio  Tridentino,  quando 
si  dice  :  <  raito  postulata  ut  illis  quae  bene  constituta  sunl^ 
contrariis  ordiìioMonibus  non  detrahatur  > .  Ne  consegue 
quindi  necessariamente  che  <  eadem  ratio  postulata  ut 
illis  quae  non  bene  constituta  sunt,  contrariis  ordinatio- 
nibus  detrahatur  >  ;  il  che  avviene,  quando  non  si  osser- 
vino o  vengano  a  mancare  quelle  condizioni,  che  resero 
legittima  tale  costituzione. 

D'altronde  lo  stesso  Tridentino  ammette  espres- 
samente la  revocabilità  del  Patronato  :  <  Patroni  benefi- 

ciorum  cuiuscumque  ordinis  vel  dignitatis in  per  ce- 

ptione  fructuum,  proventuum,  obventiofium  quorumcumque 
benejìciorum^  etiamsi  vere  de  iurepatronatus  ipsorum  ex 
fundatione  et  dotaiione  essente  nullatenus,  nullaque  causa 
vel  occasione  se  ingerant....  Si  secus  fecerint,  excommu- 
nicatioftis  et  interdicti  poenis  subiiciantur,  et  dicto  iure 
patronatus,  ipso  iure  p>rivati  existant  >  \ 

122.  Il  Rinaldi  però  insiste  nell'idea  dell'irrevoca- 
bilità, osservando,  che  un  dono  fatto  a  titolo  rimune- 
ratorio, non  si  ripiglia  a  propria  posta,  neanche  per 
ingratitudine,  ed  adduce  in  proposito  la  dottrina  del 
Glùck.  <  Non  si  può  sostenere  avere  ogni  privilegio 
grazioso  la  natura  di  un  precario,  poiché  (per  tacere 
che  un  precario  non  può  nel  dubbio  presumersi,  richie- 
dendosi un'espressa  riserva  del  diritto  di  libera  revoca, 
e  non  si  deve  ammettere,  ove  tale  riserva  non  abbia 
avuto  luogo)  sta  il  fatto,  che  nella  concessione  ed  accet- 
tazione di  un  privilegio  grazioso  vi  sono  gli  elementi 

«  Conc.  Trid.,  sess.  XXV,  cap.  9  €  De  reforra.  ». 
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di  un  contratto,  cioè  di  una  donazione.  I  contratti  devono 
iessere  sacri  non  solo  pei  sudditi  ma  anche  per  lo  Stato. 
Il  privilegio  ha  questo  di  comune  col  precario,  quand'è 
grazioso,  che  l'uno  e  Taltro  costituiscono  un  atto  di 
liberalità  esercitato  a  favore  di  alcuno.  Ma  la  revocabilità 
distingue  benissimo  il  precario  dalla  donazione,  che 
invece  è  irrevocabile  {^praecarium  est  quidem  genus  libe- 
ralitatis,  sed  distai  a  donatione  eo  quod  qui  donai  sic 
dai  7ie  recipiat:  et  qui  praecario  cancedii  sic  dai  quasi 
iunc  recepturus  cum  sibi  libuerii  praecarium  solvere. 
L.  I.  De  precario  43,  26....). 

Ora  dall'irrevocabilità  della  donazione,  il  Rinaldi 
deriva  l'irrevocabilità  del  Patronato,  poiché  pur  ammet- 
tendo in  esso  la  natura  di  concessione,  siccome  questa 
assumerebbe  la  forma  giuridica  di  donazione,  diviene 
irrevocabile  '. 

123.  Mi  pare  però  che  questa  osservazione  non 
faccia  al  caso  presente. 

In  primo  luogo  si  deve  osservare  che  la  dona- 
zione si  distingue  dal  precario  non  soltanto  perché  l'uno 
sia  revocabile  e  l'altra  irrevocabile,  ma  per  l'intrinseca 
loro  natura;  infatti  chi  concede  un  precario  non  intende 
certo  fare  una  donazione. 

Inoltre,  quantunque  sia  vero,  che  chi  dona,  dona 
coir  intenzione  di  non  revocare  quanto  ha  donato,  pure 
da  ciò  non  consegue,  che  qualunque  donazione  sia  irre- 
vocabile. Presso  tutti  i  giuristi,  quantunque  si  ammetta 
che  la  donazione  -  inter  vivos  -  non  sia,  come  regola, 
revocabile,  pure,  siccome  non  v'é  regola  alcuna  senza 
eccezione,  massime  in  giurisprudenza,  cosi  avviene  in 
questo  caso.  Onde  fra  le  diverse  modalità,  che  possono 

I  Rinaldi,  Op,  cil.,  pag.  147-148-149. 
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dichiarare  revocabile  una  donazione,  si  assegna  Tingra- 
titudine  del  donatario.  Si  nota  dai  Civilisti  che  tale 
ingratitudine  è  di  due  sorta  :  semplice,  quando  non  si 
benefica  chi  ha  beneficato;  pregnante,  quando  si  fa  del 
male  a  chi  ha  fatto  del  bene.  La  prima  non  é  sufficiente 
a  rescindere  una  donazione,  ma  bensi  la  seconda.  Non 
é  quindi  vero  che  la  donazione  sia  assolutamente  irre- 
vocabile. 

D' altronde  non  si  può  ammettere  che  il  Patro- 
nato, concesso  dai  Pontefici,  possa  costituire  una  dona- 
zione propriamente  detta.  Il  primo  elemento  della  dona- 
zione -  ex  parte  obiedi  -  importa,  che  si  tratti  di  cose 
che  sono  in  commercio.  Perciò  tutti  i  Civilisti  concordano 
neir affermare,  che  non  si  possono  donare  le  cose  sacre, 
religiose,  sante,  comuni,  pubbliche,  di  università,  ecc.; 
molto  meno  si  potranno  donare  i  diritti  inerenti  alla 
giurisdizione  ecclesiastica  in  modo  che  non  le  possano 
più  appartenere.  Ora  il  Patronato,  essendo  una  con- 
cessione per  la  quale  la  suprema  autorità  ecclesiastica 
rimette  ad  un  semplice  fedele  l'esercizio  di  alcuni  diritti, 
consegue  che,  quando  quest'esercizio  torna  di  danno 
al  bene  pubblico,  per  questo  stesso  viene  a  mancare. 

124.  A  torto  si  adduce  dal  Rinaldi  la  teoria  esposta 
dal  Glùck;  perché  quest'insigne  Giurista  intende  uni- 
camente dimostrare,  che  i  privilegi  concessi  da  un 
sovrano  non  è  necessario  che  siano  confermati  dal  suc- 
cessore. Dice  infatti:  <  11  successore  nel  governo,  sia 
per  successione,  che  per  elezione,  è  tenuto  ad  osservare 
i  privilegi  concessi  dai  suoi  predecessori,  tanto  conven- 
zionali, quanto  graziosi,  come  un  obbligo  dello  Stato 
medesimo.  Siccome  il  Principe  concede  privilegi,  come 
rappresentante  dello  Stato,  egli  va  dunque  rappresen- 
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tato  come  una  sola  ed  identica  persona  con  esso.  Lo 
Stato  rimane  sempre  il  medesimo  e  cosi  pure  il  Prin- 
cipe come  tale.  Egli  è  in  ogni  tempo  la  persona  mede- 
sima, benché  muti  di  tempo  in  tempo  T  individuo  che 
siede  sul  trono.  Ogni  successore  nel  Principato  deve 
riconoscere  come  propri  gli  atti  pubblici  de'  suoi  pre- 
decessori; tanto  più  che  milita  a  favore  di  ogni  sovrano 
la  presunzione  di  avere  esso  agito  sempre  in  confor- 
mità ai  propri  doveri.  Per  tali  motivi  non  é  dunque 
necessario  chiedere  al  successore  la  conferma  del  privi- 
legio >  \  Ma  da  questa  teoria  non  si  può  in  alcun  modo 
dedurre  argomento  alcuno  in  favore  di  una  assoluta 
irrevocabilità  del  Regio  Patronato,  bensì  unicamente 
consegue,  che  un  Patronato  concesso  dalla  Santa  Sede 
ad  un  Sovrano  in  quanto  tale,  non  richiede  una  con- 
ferma quando  abbia  luogo  una  successione. 

125.  l-a  revocabilità  del  Patronato  ha  luogo  ancora 
quando  si  verifichi  una  incapacità  canonica  in  colui,  che 
gode  di  tale  indulto.  Ciò  è  formalmente  stabilito  dal 
Diritto  Ecclesiastico,  dai  Canoni  Tridentini  (Cap.  Si 
qtccìH,  sess.  22,  De  ref.)  e  dalle  Costituzioni  Apostoliche 
(Bolla  -  In  Coena  Domini  -  e  Bolla  -  Apostolicae  Sedis  -) 
contro  i  patroni  invasori  del  beneficio,  contro  gli  spo- 
gliatori  dei  possessi  ecclesiastici,  e  contro  gli  usurpa- 
tori delle  sacre  ragioni  della  Sede  Pontificia.  Ed  ancora 
il  Concilio  Tridentino  (Sess.  25,  Cap.  IX  de  Ref),  con- 
fermando il  Canone  del  Concilio  Toletano  IX  Cap.  i , 
-  Filiis  vel  nepotibus  -  e  la  Decretale  di  Lucio  III  -  Frac- 
terea  quoniam  -,  punisce  colla  scomunica  gli  usurpatori, 
i  detentori  e  tutti  quelli,  che  in  qualunque  modo  mal- 
menano la   proprietà    beneficiale  fino  alla   restituzione 

»  GlUck,  Commentario  alle  Pandette»  lib.  I,  \\  107-108. 
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in  integro  dei  beni  ;  e  se  sono  patroni  laici ,  li  priva 
del  Patronato,  se  ecclesiastici  decadono  pure  dal  bene- 
ficio, ed  eseguita  la  restituzione,  sono  sospesi  dall'eser- 
cizio del  ministero  a  giudizio  dell'Ordinario. 

126.  11  Rinaldi  però,  rispetto  al  Concilio  di  Trento, 
fa  osservare,  che  quel  decreto  si  deve  dividere  in  due 
periodi;  il  primo  è  relativo  alle  molestie  che  il  patrono 
reca  air  investito  del  beneficio  e  finisce  colla  dichiara- 
zione della  dimissione  dei  beni  e  dei  frutti;  l'altro 
periodo  si  riferisce  alle  alienazioni  del  Patronato,  riguardo 
alle  quali  soltanto  si  dice  che  ne  deriva  la  perdita  del 
diritto.  Inoltre  avverte,  che  siffatto  decreto  non  si  ap- 
plica ai  Sovrani,  perchè  parla  di  quelle  comunità  da  cui 
lo  stesso  decreto,  poco  innanzi  presume  fatta  l'usurpa- 
zione del  Patronato,  escludendo  manifestamente  -  re^-es, 
imperatores  et  regna  possidentes  -,  poiché  non  avrebbero 
consentito  alla  strana  perdita  i  rappresentanti  politici 
delle  nazioni  che  presero  parte  rilevantissima  negli  atti 
del  Concilio.  Infine  non  si  può  giudicare  ad  un'identica 
stregua  il  fatto  del  patrono  privato,  che  turba  il  godi- 
mento dell'investito  e  quello  del  Sovrano,  che  nell'eser- 
cizio incensurato  dalla  potestà  legislativa,  riordina  i  bene- 
fici. È  questa  la  ragione  potissima  dell'inapplicabilità 
del  decreto  al  regio  Patronato. 

Il  Capo  9  prescrive  ancora,  che  i  patroni  non 
si  debbano  ingerire  nell'amministrazione  e  debbano  far 
godere  i  frutti  al  beneficiato.  Qui  non  vi  ha  la  san- 
zione della  decadenza  del  patronato,  perché,  sorto  il 
contrasto  d'interesse,  conviene  che  la  questione  si 
risolva  dall'autorità.  Come  per  diritto  comune  il  pro- 
prietario della  cosa  data  in  usufrutto  non  decade  dai 
suoi  diritti  di  proprietà,  quando  pur  noccia    ai    diritti 
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dell' usufruttuario,  mentre  il  diritto  dell' usufruttuario 
può  cessare  per  l'abuso  o  il  deterioramento,  cosi  sa- 
rebbe illogico  ritenere  decaduto  dal  diritto  di  patro- 
nato colui  che  noceva  ai  diritti  dell'  investito.  La  deca- 
denza è  scritta  solo  per  l'alienazione  del  patronato; 
anzi  non  è  dichiarata  per  i  patroni  che  spogliassero 
gli  investiti  e  neanche  per  coloro  che  alienassero  il 
proprio  diritto,  ma  soltanto  per  gli  acquirenti  \ 

127.  AU'on.  giurista  ci  sia  permesso  proporre 
alcune  osservazioni. 

In  primo  luogo  é  falso  il  fondamento,  sul  quale 
poggia  la  sua  teoria;  ossia  l'irrevocabilità  del  Patro- 
nato, supponendo  che  sia  un  -  zus  dominii,  -  mentre 
è  una  pura  concessione.  In  secondo  luogo  non  si  può 
spiegare,  perchè  il  Capo  9  del  Tridentino  non  si 
debba  applicare  ai  Sovrani,  quando  il  regio  Patronato 
è  affatto  identico  a  qualunque  altro  Patronato  ;  in  terzo 
luogo  è  pure  falso,  che  il  Patronato  non  si  perda  per 
una  ingerenza  indebita  nei  beni  costituenti  il  medesimo 
Patronato.  Il  chino  Berardi  scrive:  <  amittitur  ius patro- 
flatus  ctitn  patronus  res  ecclesiasticas  in  proprios  usus 
cofivertit^  vel  usurpata  vel  impedii,  ne  illae  ab  illis,  ad 
quos  iure  pertinente  percipiantur.  Ne  haec  jìerent  a 
patronis,  iamdiu  cauium  fuerat  apud  veteres,  imo  et 
ab  Innocentio  III  constitutum,  tU  patroni  modtim  exce- 
devtes  per  severitatem  canonicam  districtissime  compe- 
scerentur,  (cap.  12,  De  poenis^,  nondum  tamefi  lege 
expressum  fuerat,  ut  iurepatronatus  privarentur,  Pri- 
mum.  id  constitutum.  legimus  in  Concilio  Tridentino 
(sess.  22  De  ref.  cap.  11):  Si  quem  clericorum  vel  lai- 
corum^    quacumque  is   dignitate,    etiam    imperiali,    aut 

X  Rinaldi,  Op^  cit.,  pag.  11 2-1 13. 
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regali^  praefidgeat,  in  tantum  malorum  omnium  radix 
cupiditas  occupaverit,  ut  alicuius  ecclesiaCy  seu  cuiusvts 
saecrdaris,  vel  regularis  benejìcii,  montium  pietaOs,  alio- 
rumque  piorum  locorum  iurisdictiones^  bona,  census,  ac 
tura  etiam  feudalia,  et  emphiteuticay/ructus,  emolumenta, 
seu  quascumque  obventiones,  quae  in  ministrorum  et  pau- 
perum  necessitates  converti  debent;  per  se,  vel  alios,  vi 
vel  timore  incusso,  seu  etiam  per  suppositas  personcLs  eie- 
ricorum,  aut  laicorum,  seu  quacumque  arte,  aut  quocum- 
qtie  quaesito  colore,  in  proprios  ustis  convertere,  illosque 
usurpare  praesumpserit,  seu  impedire  ne  ab  iis,  ad  quos 
iure  pertinente  percipiantur  :  is  anathem^ati  tamdiu  subia- 
ceat,  quamdiu  iurisdictiones,  bona,  res,  iura,  fructus,  et 
reditus,  quos  occupaverit,  vel  qui  cui  eum  quomodocum- 
que,  etiam  ex  donatione  suppositae  personae,  pervene- 
rint,  ecclesiae  eiusque  amministratori,  sive  beneficiato, 
integre  restituerit;  ac  deinde  a  Romano  Pontifice  abso- 
lutionem  obtinuerit.  Quod  si  eiu^dem  Ecclesiae  patronus 
fverit,  etiam  iure  patronatus,  ultra  praedictas  poenas, 
eo  ipso  privatus  existat  >  *. 

Anche  il  Fargna  nel  Commento  -  ad  sing.  Can,  de 
Iure  Pat.  -  espone  quanto  segue  sul  citato  capo:  <  ex 
hoc  Canone  sequens  deducitur  conclusio:  Patronus  sive 
laicìis,  sive  Ecclesiasticus,  quacum^tie  dignitate  pyraeful- 
geat,  etiam.  Imperiali  vel  Regali,  usurpans  iura,  bona 
seu  fructus  Ecclesiae  Patronalis,  vel  impediens  ne  ab 
iis,  ad  quos  iure  pertinent,  percipiantur,  est  tamdiu 
excommunicatus ,  quamdiu  eadem  bona  restituat  illis, 
ad  quos  spectant,  et  est  eo  ipso  privatus  iurepatro- 
natus  > . 

«  Ber  ARDI,  Commeniaria  in  Tus  Ecclesiasticum  Universum,  voi.  I, 
Dissert.  IV,  cap.  Vili. 
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Egli  è  vero  che  può  aver  luogo  la  restituzione 
del  diritto  del  Patronato,  ma  questo  stesso  indica,  che 
prima  lo  si  è  perduto.  Il  Berardi  nota  infatti  :  <  sitt" 
gìdare  est  in  hac  parte,  quod  sano  iudicio  partim  inter- 
pretes  tradunt;  nimirum  tridentinos  patres  in  hac  re 
non  tam  patronorum  factum,  quam  pervicaciam  damnare 
voluisse;  cum  enim  generaliter  tradiderint,  occupatores 
honorum  ecclesiasticorum  tamdiu  anathemati  subiacere, 
quamdiu  non  restituerint,  et  si  de  patronis  ageretur^ 
tstos  etiam  ipso  iurepatronatus  privari,  tacite  insinua- 
verunt,  tamdiu  patronum  esse  sine  spe  restitutionis  in 
integrum  quamdiu  deliquerit  ;  ceterum  facile  restituì, 
cum.  facti  poenitens  ab  illicita  usurpatione  cessaverit,  et 
caverit  ne  in  posterum  modum  sibi  praestitutum  exce- 
dat  > .  Questo  dimostra  evidentemente  -  ad  summum  - 
la  perdita  temporanea  del  Patronato. 

Perciò  la  legislazione  della  Chiesa  Cattolica,  per 
conservare  la  integrità  del  patrimonio  ecclesiastico 
beneficiale  e  la  libera  amministrazione  di  esso,  nonché 
per  difendere  la  sua  giurisdizione  dagli  attacchi  dei 
patroni,  punisce  con  la  perdita  del  Patronato  tutti  \ 
patroni,  sia  regali  che  comuni,  che  attentarono  alla 
integrità  e  libertà  dei  benefici  affidati  alla  loro  tutela, 
o  che  hanno  leso  notevolmente  la  giurisdizione  eccle- 
siastica. Di  questa  disposizione  legislativa  si  trova  la 
ragione  ed  il  riscontro  nel  Diritto  Romano.  Questo 
punisce  il  tutore  infedele  nell'amministrazione  dei  beni 
del  suo  pupillo,  con  la  privazione  della  tutela;  ed 
obbliga  l'erede  del  tutore  infedele  alla  restituzione  di 
quanto  ha  potuto  ereditare  per  la  infedele  gestione 
del  tutore,  confermando  le  disposizioni  attribuite  a 
Costantino  sulla  difesa  dei  minori  contro  i  tutori.  Ora 
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il  patrimonio  beneficiale  commesso  al  Patrono  è  da 
considerare  come  un  pupillo,  che  la  legge  deve  tute- 
lare contro  r  infedele  tutore. 

128.  Inoltre  il  diritto  di  Patronato  si  può  ancora 
perdere  per  l'abuso  fattone,  secondo  la  nota  regola 
che  ogni  privilegio  si  perde  per  Tabuso.  Ciò  viene 
espressamente  confermato  nel  Diritto  delle  Decretali 
<  privilegium  meretur  amittere  qui  concessa  sibi  abutitur 

potestate  »  (Cap.  -  Licet  -  Innoc.  III). 

Ora,  secondo  i  giuristi,  si  ammettono  due  specie 
di  abusi  rapporto  ai  privilegi  ;  si  distingue  cioè  Tabusa 
formale  dall'occasionale.  Il  primo  consiste  nell'usurpa- 
zione di  un  privilegio  inesistente;  il  secondo  si  ha 
quando  dal  privilegio  de  iure  concessOy  prende  il  pri- 
vilegiato occasione  per  agire  non  conformemente  alla 
estensione,  alle  condizioni  del  privilegio  ed  alla  natura 
dello  stesso;  in  questo  caso  colui,  che  ottenne  il  pri- 
vilegio opera  siffattamente  verso  il  concedente,  da  non 
rendersi  meritevole  del  privilegio  quando  non  lo  pos- 
sedesse. 

129.  Infine  è  certo  che  qualunque  scomunicato, 
quantunque  non  sia  privato  absolute  del  Patronato,  pure 
ne  è  privato  -  relative  -,  inquantochè  vien  privato  del- 
l'esercizio dei  suoi  diritti.  <  Ligatus  maiori  excommuni-- 
catione  7ion  amittit  ius  patronatus,  quod  ante  excommu- 
nicationem  habebat^  eius  tame?t  usu  et  exercitio  privatur^ 
donec  fuerit  absolutus  >  . 

130.  Da  alcuni  Dottori  si  vorrebbe,  che  la  cogni- 
zione delle  cause  di  Patronato  regio  debba  apparte- 
nere al  giudice  laico;  ora  questo  è  assolutamente 
falso;  imperocché  il  Patronato  regio,  non  essendo  di 
natura  diverso  dal  laicale,   deve   subire    la   legge   del 
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giudice  competente  cioè  T  ecclesiastico ,  trattandosi  di 
cose  inerenti  alle  spirituali.  Tali  sono  le  disposizioni 
date  dal  Tridentino.  Questo  lo  si  deve  notare  special- 
mente contro  il  Rinaldi,  il  quale  pretende  che  il  regio 
Patronato  sia  eminentemente  un'istituzione  d'indole 
politica.  <  La  questione  del  regio  Patronato è  alta- 
mente politica  e  mal  si  definisce  soltanto  ecclesiastica 
o  civile.  11  Cirillo  nelle  sue  Allegazioni,  tom.  13,  p.  91, 
dietro  l'autorità  del  Talon,  del  Solorzano,  del  Gon- 
zales  e  del  Sajgado,  afferma  che  la  Decretale  di  Ales- 
sandro III  secondo  la  quale  «  causae  patronatus  ita 
iunctae  sunt,  et  connexae  ecclesiasticis  caussts,  quod  non- 
nisi  ecclesiastico  iudicio  valeant  definiri  >  non  fu  mai 
estesa  ai  Patronati  regi,  perché  sarebbe  manchevole  la 
potestà  del  Sommo  Moderatore  della  Repubblica  se 
per  difendere  o  per  ricuperare  i  suoi  sovrani  diritti  gli 
fosse  mestieri  ricorrere  alla  giurisdizione  di  altrui  > . 

Non  credo  d'insistere  nel  dimostrare  l'assurdità 
di  queste  asserzioni,  basandosi  esse  sul  falso  prin- 
cipio di  considerare  il  Patronato  regio  quale  un  di- 
ritto maiestatico.  Dall' attribuirgli  siffatta  natura  se  ne 
deducono  le  citate  asserzioni.  Ma  già  si  è  osservato 
come  il  Patronato  regio  nell'  intrinseca  sua  natura  sia 
una  concessione  della  autorità  ecclesiastica,  e  come 
nel  suo  sviluppo  conservi  sempre  tale  carattere;  ne 
consegue  quindi,  che  solo  la  sullodata  autorità  può 
pronunziare  effettivamente  rispetto  ad  esso.  Molte 
volte  però  la  Santa  Sede  permette  ai  Governi  d'inter- 
venire in  tali  questioni,  ma,  come  facilmente  si  vede, 
si  tratta  sempre  di  concessioni. 
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APPENDICE  I. 
Del  Regio  Patronato  in  Italia. 

131.  Attesa  la  speciale  importanza  che  ha  la  que-- 
stione  del  Patronato  Regio  in  Italia,  si  è  creduto  con- 
veniente di  esaminare  tale  questione  separatamente. 

Quantunque  possa  darsi,  che  fra  le  chiese  vescovili 
del  Regno  d' Italia  ve  ne  fossero  alcune,  che  andassero 
soggette  a  vero  Patronato,  ossia  a  Patronato  inteso 
nel  pretto  senso  giuridico,  tuttavia  T  ultimo  esercizio 
delle  regie  attinenze  nella  nomina  dei  Vescovi  ebbe 
per  base,  come  si  è  dimostrato,  o  un  esplicito  indulto 
della  Santa  Sede,  ovvero  un  impegno  convenzionale 
per  mezzo  di  Concordati. 

Però  la  legge  del  13  Maggio  1871,  all'art.  15 
disponeva:  <  è  fatta  rinunzia  dal  Governo  in  tutto  il 
Regno  al  diritto  di  nomina  o  proposta  nella  collazione 
dei  benefici  maggiori...  Nella  collazione  dei  benefici  di 
Patronato  regio  nulla  è  innovato  » . 

Secondo  un  elenco  fatto  dal  Governo  e  riportato 
<lallo  Scaduto,  si  consideravano  come  di  regio  Patro- 
nato: tutte  le  sedi  vescovili  della  Sicilia;  tutte  quelle 
del  Napoletano,  eccetto  tre,  per  le  quali  non  si  era 
espletato  il  processo  circa  la  ricognizione  del  regio 
Patronato;  tutte  quelle  del  Modenese  fuori  una;  due 
sole  del  Veneto;  tutte  quelle  del  Piemonte  e  dell'isola 
di  Sardegna.  Erano  di  regia  Nomina  tutte  le  altre» 
eccetto  quelle  degli  Stati  pontifici.  Pertanto  le  sedi  di 
più  che  metà  del  territorio  italiano  si  consideravano 
come  di   regio    Patronato,  le   altre  di  regia   Nomina. 
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Questo  rapporto  ai  benefici  maggiori.  Quanto  ai  bene- 
fici minori  si  tentò  dal  Governo  di  formulare  degli 
elenchi  per  conoscere  quali  fossero  di  regia  Nomina  e 
quali  di  regio  Patronato,  ma  non  si  è  potuto  deter- 
minare la  cosa  chiaramente  \ 

132.  Da  alcuno  si  è  primieramente  domandato,  se 
il  Diritto  di  Patronato  sia  stato  abolito  coU'art.  1 5  della 
legge  delle  Guarentigie  e  contraddittoriamente  conser- 
vato neir  ultimo  comma  dell'  articolo  medesimo,  oppure 
se  si  sia  voluto  unicamente  rinunziare  al  diritto  di  regia 
Nomina,  non  però  al  diritto  di  Patronato. 

Alcuni,  partendo  dal  concetto,  che  il  Patronato  si 
sostanzia  nel  diritto  di  nomina  o  di  presentazione,  deri- 
varono che,  siccome  il  Governo  ha  rinunziato  a  questo 
diritto,  cosi  ha  rinunziato  a  qualunque  Patronato.  Questo 
argomento  sarebbe  alquanto  inefficace  ;  sia  perché  dal 
Governo  italiano  si  pretende  ancora  Tesercizio  del  regio 
Patronato,  sia  ancora  perché,  quantunque  sia  verissimo 
che  il  Patronato  importi  il  diritto  di  presentazione,  pure 
non  consiste  solo  in  questo,  molto  più  che  può  esservi 
Patronato  senza  tale  diritto. 

Parrebbe  quindi  che  si  debba  ammettere,  che  nel- 
l'art. 15  non  si  comprende  la  rinunzia  del  Patronato, 
ma  della  regia  Nomina.  Il  regio  Patronato  si  é  voluto 
conservare  in  quanto  venne  considerato  come  un  diritto 
di  natura  privata,  sebbene  venga  esercitato  dal  rappre- 
sentante di  un  ente  morale;  mentre  la  regia  Nomina, 
considerandosi  come  una  regalia  determinata  dal  Di- 
ritto Pubblico,  preso  questo  indirizzo  separatista,  con- 
veniva rinunziare  a  questa  non  però  a  quello.  Perciò 
nell'intenzione  del  Governo   si   voleva  rinunziare  alla 

«  Scaduto,  Diritìo  ecclesiastico  vigente  in  Italia,  voi.  II,  n.  439. 
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regia  Nomina,  conservando  il  diritto  di  Patronato.  Se- 
condo altri,  come  lo  Scaduto,  il  regio  Patronato  in 
Italia  esisterebbe  ancora  nella  figura  giuridica  di  regalia, 
quindi  irrevocabile  da  parte  della  Santa  Sede. 

133.  Però  la  conservazione  del  regio  Patronato 
importa  una  contraddizione  col  nuovo  spirito  legisla- 
tivo che  informa  la  materia  ecclesiastica.  Imperocché 
quantunque  la  conservazione  del  Patronato  regio  si  sia 
voluta  basare  sulla  natura  di  un  diritto  privato,  pure 
questo  diritto  privato  nella  sua  evoluzione  non  può 
separarsi  dal  Diritto  Pubblico  senza  pericolo  di  colli- 
sioni e  contraddizioni.  Ora,  se  il  nuovo  Diritto  Pub- 
blico Ecclesiastico  del  Governo  italiano,  come  fu  solen- 
nemente bandito,  s'ispira  al  principio  di  libertà,  alla 
separazione  completa  dei  due  poteri,  sicché  questi  ince- 
dano per  due  linee  parallele  senza  mai  incontrarsi,  non 
si  può  logicamente  affermare  che  il  rappresentante  di 
uno  di  questi  poteri  conservi  il  privilegio  di  nominare 
in  una  provincia  intera,  rapporto  a  materie  nelle  quali 
si  dichiarò  incompetente  \ 

Ciò  posto,  che  sia  cioè  cessata  ogni  antica  con- 
nessione nei  rapporti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  perché 
si  conserva  il  regio  Patronato,  che  é  una  vera    chie- 


.  *  Il  ministro  degli  Esteri  Visconti- Venosta,  quando  si  discuteva 
la  legge  delle  Guarentigie ,  rapporto  al  Nuovo  Diritto  Pubblico  Eccle- 
siastico italiano  così  s'esprimeva:  «  La  libertà  della  Chiesa  è  per  me 
innanzi  tutto  una  nobile  iniziativa  dell'  Italia  ;  sarà  un  omaggio  al  prin- 
cipio di  libertà  di  coscienza,  sarà  un  progresso  nella  via  della  libertà. 
Ma  nelle  circostanze  attuali  la  libertà  della  Chiesa  è  anche  un  grave 
pegno  morale,  che  dà  l'Italia,  delle  condizioni  sicure  e  degne  in  cui  si 
troverà  il  Pontefice  in  Italia.  L'Italia  potrà  dire  con  animo  sicuro....  Il 
Pontefice  è  inviolabile  e  sovrano,  e  lo  è  in  un  paese  in  cui  lo  Stato  è 
indipendente  in  materia  religiosa,  e  non  può  stendere  le  sue  mani  sul 
dominio  delle  cose  spirituali  ». 
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sastica  concessiotìe  ?  11  Governo  adunque  si  contraddi- 
ceva seco  medesimo ,  conservando  il  diritto  di  regio 
Patronato.  D'altronde  pubblicata  la  legge  delle  Gua- 
rentìgie il  Governo  italiano  di  fatto  ha  lasciato,  che  il 
Santo  Padre  per  più  anni  nominasse  liberamente  tutti  i 
vescovi  d*  Italia,  senza  mai  far  menzione  del  mentovato 
preteso  diritto,  pretendendo  di  avergli  concesso  tale 
facoltà  in  ricambio  della  perdita  che  ha  fatto  subire  alla 
Chiesa  del  dominio  temporale.  Fu  solo  il  primo  Mini- 
stero di  Sinistra,  di  cui  faceva  parte  V  avvocato  Man- 
cini, che  affacciò  nuove  pretese  relative  all'esercizio  del 
Diritto  di  Patronato. 

Ad  ogni  modo  la  riserva  fatta  dal  Governo  ita- 
liano diventava  perfettamente  illusoria,  venendo  a  man- 
care l'oggetto  stesso  ossia  il  Patronato,  poiché  come 
si  è  potuto  vedere,  dalle  disposizioni  pontificie  risulta, 
che  presso  i  cessati  Governi  si  esercitava  solamente 
un  diritto  di  Nomina  e  non  un  Patronato.  Siccome  a 
tale  diritto  di  Nomina  si  é  rinunziato,  non  si  poteva 
conservare  il  Patronato,  non  avendo  questo  alcuna  esi- 
stenza giuridica. 

134.  Ma  supposto  pure,  che  in  qualche  Chiesa  vi 
fosse  un  vero  Patronato  o  di  privilegio  o  di  giustizia, 
la  conservazione  del  medesimo  diveniva  vana  ed  illu- 
soria, poiché  qualunque  Patronato  viene  a  cessare,  o 
quando  non  si  verifichino  le  condizioni  per  le  quali  fu 
concesso,  o  quando  si  muti  il  titolo  successorio,  o  sieno 
abrogati  i  Concordati,  o  per  incapacità  canonica  del 
privilegiato. 

Quando  le  condizioni  fondamentali  di  una  conces- 
sione o  di  un  patto  qualunque  svaniscono  del  tutto, 
ovvero  s'immutano  nella  loro  sostanza,  necessariamente 
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ne  viene  V  invalidazione  dell*  atto  per  difetto  di  consenso 
o  per  recesso  di  volontà.  Ora  rispetto  al  nuovo  Regno 
d' Italia  cessarono  le  cause  induttive  e  finali  delle  pon- 
tificie concessioni:  cioè,  benemerenze  personali  del  prin- 
cipe verso  la  Chiesa,  lo  stato  di  concordia  fra  i  due 
poteri,  l'efficace  rispetto  e  protezione  della  religione, 
la  devozione  e  fedeltà  alla  Sede  Apostolica.  In  secondo 
luogo  avvenne  un  cambiamento  sostanziale  nella  per- 
sona e  qualità  dell'  indultario  ;  perché  dopo  la  costi- 
tuzione dell'attuale  regno,  il  titolo,  il  territorio,  le 
forme  politiche  di  sovranità  non  sono  più  quelle  con- 
template negli  indulti  degli  antichi  principi;  la  Chiesa 
si  trova  di  fronte  ad  un  principato  e  ad  una  perso- 
nalità del  tutto  nuova,  verso  cui  essa  non  ebbe  mai 
impegni  né  intenzione  virtuale  di  largheggiare  co'  suoi 
privilegi.  In  terzo  luogo  fallirono  pure  altre  speci- 
fiche condizioni  espresse  negli  indulti  per  misurare  l'effi- 
cienza e  la  durata  dei  medesimi,  fra  le  quali  la  discen- 
denza legittima  ed  agnatizia  del  primo  indultario,  la 
devozione  e  l'obbedienza  alla  Sede  Apostolica.  Tutto 
questo  invano  si  cerca  nell'  odierno  assetto  del  regno 
d' Italia. 

135.  Fa  pure  difetto  il  titolo  successorio.  Prescin- 
dendo dalla  legittimità  dell'origine  dell'attuale  Governo, 
proveniente  da  invasioni  armate,  da  plebisciti,  da  voti 
parlamentari,  il  difetto  di  giusto  titolo  alla  successione 
patronale  risulta  sia  dalla  costante  disciplina  della 
Chiesa,  sia  dal  fatto  stesso  dei  Reali  di  Savoia. 

L'estensione  degli  indulti  di  Patronato  regio  alle 
Provincie  di  conquista  o  di  nuovo  acquisto  richiese 
sempre  l'espresso  assenso  della  Santa  Sede,  la  quale 
nell'intervallo  delle  mutazioni  politiche  degli  Stati  cat- 
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tolici  d'ordinano  a  sé  richiamava  le  collazioni  episco- 
pali, finché  il  nuovo  principe  non  si  muniva  di  una 
conferma  apostolica  :  per  la  ragione  che  <  zus  nomi-- 
nandi  principaliter  radicatur  in  persona  non  in  civi- 
tate  »  '. 

Nel  citato  Consulto  legale  assai  opportunamente 
si  fa  osservare,  <  esser  regola  di  giure  comune  che  i  pri- 
vilegi e  gli  indulti,  sendo  d'ordinario  contrari  al  dritto, 
devono  interpretarsi  strettamente,  e  però  devono  piut- 
tosto ritenersi  cose  personali  che  reali  (Richerio,  de 
universa  iurisprudentia,  tit.  de  privilegiis^  art.  i,  83). 
Ora  è  concorde  sentimento  de'  giureconsulti  che  que- 
sta regola  debba  valere  massime  nel  giuspatronato;  ed 
a  gran  ragione,  poiché  avvertono  che  quel  diritto  di 
presentare  e  nominare  è  odioso  e,  a  detta  de'  forensi, 
esorbitante,  mentre  diminuisce  la  libertà  della  Sede 
Apostolica  cui  si  appartiene  di  dritto  il  conferimento 
dei  benefici,  ed  attribuisce  a'  laici  un  dritto  spirituale, 
o  annesso  a  cosa  spirituale,  il  che  da  ogni  legge  è 
loro  negato.  Dal  che  inferiscono  che  siffatto  privilegio 
debba  restringersi,  ed  in  ogni  dubbio  debba  tenersi 
come  personale,  da  che  le  persone  mancano  più  facil- 
mente che  le  cose,  e  più  agevolmente  la  Chiesa  può 
riacquistare  la  sua  libertà  (Card,  de  Luca  de  iurepa- 
tronatus,  disc.  2,  per  intiero).  A  sostegno  di  questa 
sentenza  sta  l'osservanza;  imperciocché  quando  negli 
stati  d'Italia  passò  la  sovranità  da  una  famiglia  in 
un'altra,  i  nuovi  principi  non  usarono  dei  privilegi  accor- 
dati ai  principi  antecedenti,  ma  nuove  concessioni  implo- 
rarono dai  Sommi    Pontefici  per  ottenere  il  diritto  di 

*  Rota  Romana,  in  dee  609  Molinen,  -  Riganti  in  Comm,  Reg.  2, 
i  I,  n.  93. 
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presentare.  Dal  che  appar  manifesto  che  i  detti  privi- 
legi non  erano  annessi  soltanto  alla  dignità  ed  al  potere 
sovrano;  ma  erano  in  certo  modo  ereditari,  giacché 
altrimenti  sarebbe  stato  inutile  che  i  nuovi  principi  da 
capo  tornassero  a  dimandarli  ». 

Confermano  queste  proposizioni  gli  atti  concisto- 
riali ed  una  serie  ben  cospicua  di  fatti  simili,  special- 
mente dopo  le  guerre  fra  V  imperatore  Carlo  VI  e  la 
Francia  per  il  possesso  della  Fiandra  sotto  il  pontificato 
di  Clemente  XI  e  Clemente  XII,  e  di  poi  nella  lotta 
fra  r  Imperatore  e  il  Re  di  Spagna  per  il  possesso  della 
Sicilia.  Del  resto  la  stessa  Real  Casa  di  Savoia  ap- 
prova tutto  questo,  avendo  domandato  la  conferma 
apostolica  degli  ottenuti  indulti  in  caso  di  ampliamento 
territoriale  dei  suoi  domini.  Essa  domandò  la  conva- 
lidazione deir  indulto  ottenuto  da  Nicolò  V  (145 1)  sotto 
i  pontefici  Leone  X ,  Clemente  VII ,  Giulio  III ,  Gre- 
gorio XIII,  Clemente  Vili;  ottenuta  la  signorìa  del 
Piemonte,  supplicò  Innocenzo  XII  (1700)  per  Testen- 
sione  dell'indulto  alla  medesima  :  acquistata  la  Sardegna 
supplicò  allo  stesso  scopo  Benedetto  XIII  (Breve  25  Ot- 
tobre 1726):. e  dopo  l'acquisto  di  nuovi  territori  in 
Lombardia  ottenne  un  altro  indulto  da  Pio  VI  «  Alias  > 
(11  Giugno  1791).  Nel  secolo  xix  dopo  l'acquisto  del 
Ducato  di  Genova  impetrò  un'  ultima  estensiva  con- 
ferma da  Pio  VII  (Bolla  «  Alias  felicis  »  14  Luglio  1819). 
Perciò  costantemente  si  è  riconosciuto,  che  la  conquista 
e  l'annessione  non  porge  un  titolo  legittimo  e  suffi- 
ciente per  succedere  nel  godimento  delle  regie  prero- 
gative patronali  di  cui  erano  investiti  gli  scaduti  principi, 
se  non  interviene  una  nuova  annuenza  e  riconoscimento 
della  Santa  Sede. 
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136.  L'  invalidazione  delle  antiche  prerogative 
sorge  ancora  dal  fatto  della  decretoria  abolizione  dei 
Concordati,  i  quali  erano  il  fondamento  delle  gra- 
ziose concessioni  della  Chiesa  verso  gli  antichi  principi. 
Tale  abrogazione  storicamente  si  effettuò  nel  modo 
seguente  : 

Piemonte:  La  legge  9  Aprile  1850,  che  in  onta 
ai  Concordati  del  1742  e  181 7  aboliva  le  franchigie 
della  Chiesa  sotto  il  ministro  Siccardi,  contro  la  quale 
la  Santa  Sede  mosse  formale  querela  con  Note  del  9 
e  18  Marzo  1850  e  lettera  circolare  31  Agosto  1850 
con  solenne  riprovazione  nel  Concistoro  del  22  Gen- 
naio  1855. 

Dite  Sicilie:  Il  Concordato  del  18 18,  che  costi- 
tuiva la  base  del  Diritto  pubblico  fra  la  Chiesa  e  quello 
Stato  ed  ogni  altra  posteriore  convenzione  fra  quel 
Governo  e  la  Santa  Sede  vennero  formalmente  annul- 
lati con  decreto  luogotenenziale  del  17  Febbraio  1861. 

Lombardo- Veneto:  La  legge  27  Ottobre  1860  e 
il  Regio  Decreto  1866  abrogarono  recisamente  il  Con- 
cordato austriaco  del   18  Agosto   1855. 

Toscana:  La  convenzione  diplomatica  del  25  Aprile 
1851  fu  annullata  con  decreto  governativo  del  25 
Aprile  1860. 

Non  si  può  quindi  comprendere,  come  dopo  tali 
denunzie,  possa  il  Governo  italiano  tuttora  seriamente 
pretendere  di  trovarsi  in  possesso  di  tali  concessioni 
e  favori,  e  possa  ritenere  obbligata  la  Santa  Sede  a 
mantenerglieli,  ostando  il  noto  principio  :  «  frustra  sibi 
Jidem  quis  postulat  ab  eo  servari  cui  fidem  a  se  prae- 
stitam  servare  recuset  »  \ 

»  BoNiF.  Vili,  Reg.  75,  in  6. 
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137.  D'altronde,  che  i  Concordati  non  sussistano 
coirattuale  ordine  di  cose,  e  ammesso  da  molti  fra  gli 
stessi  liberali. 

L' on.  Bonghi ,  rapporto  all'  art.  1 5  della  legge 
delle  Guarentigie,  cosi  si  esprimeva  nella  sua  relazione: 
€  Oggi  il  Governo  non  interviene  nella  provvista  dei 
Benefici  vacanti  conferiti  dalle  autorità  ecclesiastiche 
interne  allo  Stato  che  mediante  il  placet  regio  ;  e  son 
tali  tutti  quelli  che  vanno  sotto  nome  di  minori.  In 
quanto  alla  collazione  dei  maggiori,  per  i  quali  \  isti- 
tuzione canonica  è  fatta  da  Roma,  lo  Stato  interviene 
in  due  modi.  L'  uno  è  conforme  in  tutto  il  Regno  e 
consiste  nella  Regalia  à.^Exeqtcatur,  apposto  dal  Go- 
verno a  tali  provviste,  in  virtù  del  Regio  Decreto  1863, 
esteso  il  4  Agosto  1866  alle  provincie  Venete,  e  fon- 
dato sopra  consuetudini  precedenti  dalla  più  parte  degli 
Stati  italiani.  L'altro  è  diverso  per  ciascuna  di  queste,  e 
dipende  o  da  accordi,  che  per  la  collazione  dei  benefici 
maggiori,  avevano  colla  Santa  Sede  le  sovranità  ante- 
riori, ovvero  da  consuetudini  ;  cosicché  dove  tali  accordi 
ed  usi  mancavano,  p.  e.  nelle  provincie  dell'  ex-Stato 
Pontificio,  quest'altro  modo  d' intervento  non  ha  luogo. 
Esso  consiste  ,  dove  si  esercita ,  nella  partecipazione 
legittima  -  e  che  anche  alla  Chiesa  Romana  secondo 
la  frase  dell'Antonelli  pare  giusta  -  del  potere  laicale 
nella  elezione  del  beneficiato  ;  partecipazione  affatto 
diversa  da  quella  che  può  spettare  al  Principe  come 
a  qualunque  privato,  pel  proprio  diritto  di  patronato 
attivo,  e  che  era  accordata  ai  Principi  dalla  Santa  Sede 
in  diverso  modo  e  misura,  per  un'attribuzione  che  ad 
essi  era  fatta,  di  un  cotale  Patronato  universale.  Ora 
è  naturale  che  il   Regno  d'  Italia ,  il  quale  ha  proce- 
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duto  sinora  nella  sua  legislazione,  come  se  i  Concor- 
dati non  esistessero,  rinunci  sin  da  ora  a  questa  par- 
tecipazione all'elezione  del  beneficiato  che  si  fonda  sul 
diritto  positivo  degli  indulti,  dei  Concordati,  delle  con- 
suetudini, poiché  non  Tha  dappertutto  e  Tha  diversa- 
mente limitato  ed  atteggiato  >  \ 

Tale  fu  pure  il  sentimento  di  tutti  gli  oratori  che 
presero  parte  a  quella  discussione,  come  Minghetti, 
Pisanelli,  Ugdolena,  Mancini.  Lo  stesso  Guardasigilli 
On.  De  Falco  dopo  aver  riassunto  i  diversi  sistemi 
propugnati  dai  precedenti  oratori  disse:  <  col  terzo 
sistema,  proposto  dal  Governo  ed  accettato  dalla  Com- 
missione, si  rinuncia  in  termini  generali  ed  assoluti 
all'esercizio  del  dritto  di  nomina  o  di  presentazione 
dei  Vescovi  che,  sia  per  Concordati,  sia  per. consue- 
tudini, venne  finora  esercitato  dallo  Stato  >. 

138.  Né  si  può  ammettere,  come  si  pretese  da 
alcuni,  che,  aboliti  i  Concordati,  sieno  tornate  in  vigore 
le  leggi  prammatiche  politico-ecclesiastiche  emanate 
nei  passati  secoli  dagli  antichi  principi,  in  forza  delle 
quali  riprendono  pieno  vigore  le  ingerenze  del  regio 
Patronato,  perché  tale  regresso  legislativo  é  semplice- 
mente assurdo  *. 

Ripugna  infatti  ai  dettami  di  pubblica  giustizia  ed 
onestà  che  il  violatore  d'un  solenne  trattato  vanti  in 
—  eadem  re  -  diritti  e  privilegi  contro  l' altra  parte,  cui 
mancò  di  fede.  Inoltre  le  riforme  cesaree  che  si  vor- 
rebbero far  rivivere,  non  ebbero  e  non  hanno  alcuna 
efficienza  innanzi  al  diritto  pubblico  della  Chiesa,  perché 

«  Relazione  Bonghi ^  stampata  sotto  il  giQrno  21  Gennaio  1871, 
Cam.  Deputati,  pag.  349,  col.  3. 

*  Scaduto,  Op,  cit.^  voi.  I,  cap.  V,  \  15,  n.  438. 
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da  essa  non  mai  assentite  ed  anzi  espressamente 
contrastate,  come  lo  attestano  le  lunghe  pratiche  e 
gli  atti  solenni  che  nello  scorcio  del  secolo  xix  eb- 
bero luogo  fra  la  Santa  Sede  e  quelle  Corti.  Del 
resto  si  deve  osservare  che  con  la  conclusione  dei 
Concordati  ebbe  luogo  una  giuridica  innovazione  per 
la  quale  quelle  riforme  furono  abrogate  per  autorità 
dei  principi  stessi  che  le  avevano  emanate:  per  cui 
alla  pretesa  reviviscenza  osta  Taforismo  normale  delle 
obbligazioni  bilaterali  «  ^uod  ex  conventione  immutare 
placuity  non  potest  in  pristhium  statum  citra  mu- 
tuum  partium  consensum  reduci  >  e  la  massima  giu- 
ridica <  mutare  consilium  quis  non  potest  in  alterius 
detrime^itum  »  *. 

In  ogni  caso,  il  regresso  delle  antiche  riforme  non 
salva  dalla  risoluzione  e  caducità  di  ogni  patronale  eser- 
cizio giuridicamente  incorsa  per  gli  attentati  contro  le 
sacre  ragioni  della   Chiesa. 

139.  Fra  le  diverse  questioni  suscitate  circa  Teser- 
cizio  del  Patronato  regio  in  Italia,  si  deve  ricordare 
quella  relativa  al  Patriarcato  di  Venezia.  Il  Diritto  di 
Patronato  sulla  Chiesa  patriarcale  Veneta  si  pretendeva 
da  alcuni,  che  fosse  un  Patronato  di  giustizia,  mentre 
non  era  che  un  Patronato  di  privilegio,  e  che  potesse 
trasmettersi,  mentre  per  la  trasmissione  del  medesimo 
non  havvi  alcun  titolo  successorio. 

Che  il  Patronato  esercitato  dai  Reggitori  della  Re- 
pubblica di  Venezia,  dipendesse  esclusivamente  da  una 
specialissima  concessione  della  Santa  Sede  è  provato 
chiaramente  dalla   Bolla  di  Pio  IV  del   1561,  dove  il 

'  Reg.  33,  de  Regulis  luris  in  6,  e  Reg.  75,  ff.  De  ReguHs  luris. 
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Pontefice  espressamente  dichiara  di  concedere  quel 
diritto  -  ex  mera  liberalitate  -  \ 

È  ancora  confermato  dalle  parole  di  Benedetto  XIV 
il  quale,  approvando  la  nomina  di  Alvise  III  Foscari, 
scrive:  «  Quem  dilecti  filli  Dux  et  Domtnium  Venetia- 
runZy  vigore  privilegii  Apostolici,  cui  non  est  hcuteniis 
in  aliquo  derogatum,  Nobis  ad  hoc  per  suas  litteras  pra^- 
sentarunt  > . 

Infine  è  attestato  dalla  formola  usata  a  quel  tempo, 
cioè  per  più  di  due  secoli,  nella  collazione  del  Patriar- 
cato di  Venezia  ;  la  formola  fu  sempre  la  seguente  : 
€  Ad  pra^sentationem  Ducis  et  Reipublicae  Venetiarunty 
vigore  privilegii  Apostolici  > . 

140.  Da  questi  documenti  si  ricava  :  i .  Che  il 
Patronato  concesso  fu  un  Patronato  pieno,  vero,  per- 
fetto in  ogni  senso  ;  2.  Che  la  concessione  di  esso  fu 
fatta  -  ex  mera  liberalitate  -  e  non  già  per  un  titolo 
oneroso,  ma,  come  esplicitamente  dice  il  Pontefice: 
€perinde  ac  si  vos  ecclesiam  ipsam  a  primaeva  illius 
erectione  de  propriis  bo7iis  vestris  fundavissetis  ac  dota- 
vissetis  >  ;  3.  Che  perciò  il  Patronato  concesso  fu  un 
semplice  privilegio  apostolico;  4.  Che  fu  concesso  a 
perpetuità  non  alla  città  di  Venezia  e  ai  suoi  abitanti, 
ma  bensì  ai  Reggitori  della  Repubblica.  «  persistentibus 
in  sinceritate  fidei  et  Romanae  Ecclesiae  devotione  > . 

Per  conseguenza  nel  1797,  quando  la  Serenissima 

«  Nella  citata  Bolla  di  Pio  IV  si  legge  :  «  De  nostra  mera  libera- 
litote  et  certa  scieniia  àc  de  Apostolicae  Potestatis  plenitudine»  vobis  in 
sinceritate  fidei  et  diciae  Romanae  Ecclesiae  devotione  persistentibus^ 
plenum,  verum^  perfectum  et  omnimodum  iuspatronatus  et  praesentandi 
Nobis  et  Romano  Pontifici  prò  tempore  exisienti  personam  idoneam 
ad  ipsam  Ecclesiam  pcUriarchalem»  auctoritate  Apostolica  tenore  prae- 
sentium  perpetuo  reservamus  et  concedimus  ». 

12 
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Repubblica  Veneta,  dopo  tanti  secoli  di  conflitti  e  di 
trionfi  cessava  di  esistere,  essa  non  aveva  che  il  Pa- 
tronato concessole  da  Pio  IV,  patronato  pieno,  vero  e 
perfetto  ,  però  non  di  giustizia  per  titolo  oneroso  di 
fondazione  o  di  dotazione,  ma  grazioso  per  titolo  di 
mero  privilegio  e  liberalità. 

Che  poi  nella  Bolla  di  Pio  IV  si  debba  ricercare 
la  ragione  formale  del  Patronato  esercitato  dalla  Sere- 
nissima Repubblica  risulta  evidente,  sia  dalla  lettera 
scritta  dal  Senato  Veneto  al  suo  Ambasciatore  in  Roma 
il  29  Luglio  1561,  colla  quale  si  ringrazia  il  Pontefice 
per  la  <  benignità  et  cortesia  (colle  quali)  Sua  Beati- 
tudine si  é  offerta  confirmare  con  un  amplissimo  pri- 
vilegio la  denominatione  che  fa  il  Senato  Nostro  del 
Patriarcato  di  questa  città,  con  farlo  perpetuo  nostro 
zus  patronatus  ovvero  ius  nominandi  » ,  sia  dalla  risposta 
del  detto  Ambasciatore,  in  data  16  Settembre  dello 
stesso  anno,  nella  quale  si  legge:  €  mi  trovai  hieri  col 
Pontefice et  in  esecuzione  delle  lettere  di  V.  Sere- 
nità resi  molte  grazie  alla  Santità  Sua  della  presta 
ispeditione  fatta  da  Lei  del  iuspatronato  del  patriarcato 
di  quella  città  >    (Archivio  del  Senato,  Roma). 

141.  Né  si  può  ammettere  che  la  Repubblica  di 
Venezia  avesse  anche  prima  della  Bolla  di  Pio  IV  un 
Patronato  sulla  chiesa  patriarcale  e  lo  esercitasse  senza 
contrasto,  poiché  la  esistenza  di  tal  Patronato  finora 
non  é  stata  dimostrata,  ed  in  primo  luogo  manca  la 
speciale  concessione  pontificia,  essenziale  alla  costitu- 
zione del  Patronato  sopra  una  sede  episcopale.  Di  questa 
concessione  non  v*  é  neppure  una  remotissima  traccia. 
Manca  inoltre  ogni  prova  perentoria  della  esistenza  di 
una  fondazione  o  dotazione  sufficiente  e  congrua  fatta 
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dalla  Repubblica  -  ex  bonis  propriis.  -  Infatti  nota  il 
P.  Brandi,  che  le  principali  donazioni,  in  cui  il  Rinaldi 
si  appoggia ,  secondo  le  sue  stesse  asserzioni ,  non 
hanno  altro  fondamento  storico  se  non  le  antiche  cro- 
nache piene  di  leggende,  di  favole  e  di  anacronismi. 
Ma  pur  prescindendo  da  questo  le  diverse  donazioni 
che  ebbero  luogo  per  la  dotazione  della  Chiesa  patriar- 
cale di  Venezia  furono  ritenute  insufficienti  e  quindi 
inabili  alla  costituzione  di  un  vero  Patronato  di  giu- 
stizia *. 

142.  Né  questo  Patronato  era  trasferibile  per  suc- 
cessione data  una  mutazione  di  governi,  ammesso  pure 
il  principio,  che  nella  successione  degli  Stati  ha  luogo 
ipso  iure  il  trasferimento  dei  diritti  e  dei  doveri. 

Il  Rinaldi  in  proposito  afferma  col  Glùck ,  che 
<  i  privilegi  personali  che  competono  ad  una  persona 
morale  durano  e  si  trasmettono  a  tutti  quelli  che 
comporranno  in  seguito  \  università  privilegiata  e 
ne  saranno  membri.  Tali  privilegi  appartengono  alle 
—  res  umversztatisy  -  ed  il  diritto  perciò  acquisito  é, 
riguardo  alla  sostanza,   una  pertinenza  della  persona 

morale Se    tali  privilegi   sono    stati    concessi   ad 

una  persona  fisica,  possono  essere  di  doppia  qualità, 
secondo  che  presuppongono  alcune  personali  qualità 
nel  privilegiato,  o,  se  sono  concessi  alla  persona,  senza 
riguardo  a  tali  qualità.  Tutti  convengono  in  ciò,  che 
sono  di  regola  limitati  alla  persona  privilegiata  e  non 
si  estendono  ad  altri  >  ^  Ne  deriva  quindi  il  trasferi- 
mento del  Patronato  per  titolo  successorio. 

Io  credo  di  seguire  V  opinione   contraria,   perchè 

»  Brandi,  Op,  cU.,  pag.  35  e  seg. 
a  Gluck,  Op,  cii,,  lib.  I,  \  100. 
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si  tratta  di  un  diritto   non   trasferibile.    Chiarissima  è 
in  proposito  la  dottrina  canonica:    €  defiaentìòus  per- 
som's  in  privilegio  compreliensis  cessai  ipsum  privilegiunt 
et  per  consequens    extincturn    remanet  iuspatronatus  > . 
Il  privilegio  fu  concesso  ai  Reggitori  della  Repubblica^ 
e,  come  avverte  il  Gagliardi:    «  tcbi  pluribus  personis 
collective  indultum  sit  (privilegiunt  patronatus)  extitiQtis 
omnibus  pariter  extinguitur  >.  Ed  è  ragionevole  che 
sia    cosi;    poiché    tale    benevola    concessione    fatta  ai 
Governi  laici  è  di   natura   sua  odiosa  per   la  Chiesa^ 
perciò  è   sempre    da    intendersi  in  strettissimo  senso. 
Il  soggetto  a  cui  la  concessione  è  fatta  deve  prendersi 
in   senso   formale;    sicché  variato    che    sia    sotto  tale 
rispetto,  la  concessione  cessa  per  sé  stessa.  Uno  Stato> 
che  da  repubblicano   diventa  monarchico  o  viceversa^ 
potrebbe  per  le  condizioni   sociali  del  paese  non  pre- 
sentare alla  Santa  Chiesa  quelle  guarentigie,  sulla  cer- 
tezza delle  quali  ella  consenti  al  potere  laico  la  pre- 
sentazione o  la  nomina  dei  supremi  governanti.  In  tal 
mutamento  é  ovvio,  che,  secondo  gli  stretti  termini  del 
diritto  ecclesiastico,  il  primo  indulto  non  ha  più  valore. 
Perciò  il  Patronato  concesso  alla  Serenissima  cessava 
col  cessare  della  stessa. 

Il  chmo  P.  Brandi  nel  suo  secondo  opuscolo  insiste 
assai  opportunamente  su  questo  concetto,  scrivendo: 
4c  la  successione  può  aver  luogo  rispetto  a  quei  diritti^ 
il  cui  titolo  é  ereditabile;  può  parimenti  aver  luogo  se 
si  tratta  de*  diritti  politici,  inerenti  o  necessari  all'auto- 
rità suprema  pel  buon  governo  della  cosa  pubblica; 
ma  tale  successione  non  si  verifica,  se  s'  intende  indi- 
stintamente di  tutti  i  diritti,  anche  di  quelH  che  furono 
personali  a'  precedenti  reggitori  di  quegli  Stati,  diritti 
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il  cui  titolo  non  è  ereditabile,  e  che,  in  nessun  senso 
e  modo,  sono  diritti  politici  inerenti  o  necessari  all'eser- 
cizio della  suprema  pubblica  autorità  civile  \ 

143.  Tale  fu  la  condotta  che  tenne  la  Santa  Sede 
contro  le  pretese  di  Francia  e  d'Austria  sul  Patriar- 
cato di  Venezia. 

In  conferma  di  ciò  il  P.  Brandi  cita  tre  documenti 
importantissimi.  Nel  promemoria  sullo  stato  presente 
delle  cose  ecclesiastiche  di  Venezia,  scritto  dal  Bren- 
ciaglia  per  ordine  di  Pio  VII,  si  legge:  «  di  queste  Chiese 
del  Veneto  Dominio  la  maggior  parte  è  di  libera  ponti- 
ficia collazione;  di  regia  Nomina  sono  le  seguenti:  il 
Patriarcato  di  Venezia,  per  concessione  fatta  alla  Repub- 
blica da  Pio  IV  (Bolla  -  Pastorale  oficii  -)  e  le  tre 
Chiese  di  Chioggia,  Caorle,  Torcello,  per  indulto  di 
Benedetto  XIV  (Breve  -  Sinceritas  jidei  -).  Ora  per 
altro  una  tale  prerogativa,  la  quale  a  riguardo  di  ra- 
gioni particolari  venne  dai  Sommi  Pontefici  accordata 
all'estinta  Repubblica,  dovrebbe  secondo  i  principi  dei- 
diritto  canonico,  riputarsi  egualmente  estinta  > . 

Il  secondo  documento  è  una  lettera  di  Mons.  Mazio, 
Segretàrio  della  Sacra  Congregazione  degli  Affari  Ec- 
clesiastici Straordinari,  al  Cardinale  Consalvi,  nella  quale 
gli  scriveva:  <  Pèrche  l'Imperatore  d'Austria  possa  no- 
minare ai  Vescovadi  dello  Stato  Veneto,  anche  cioè  a 
quelli  soli  tra  i  detti  Vescovadi  ai  quali  nominava  la 
Repubblica,  vi  vuole  una  nuova  concessione  >. 

Il  terzo  ed  il  più  autorevole  di  tutti  è  il  Voto 
dell'Emo  Card.  Di  Pietro,  dato  per  ordine  di  Pio  VII 
nel  1807,  sull'istanza  della  nomina  alle  Chiese  del  Regno 

>  Brandi,  Sul  Patriarcato  di  Venezia.  Replica  alle  ultime  risposte 
dell' on.  Antonio  Rinaldi,  pag.  21-22. 
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Italico  ed  alle  Chiese  degli  Stati  ex- Veneti.  Ivi  TEino 
Principe  dichiara  :  <  Essere  uno  sbaglio  il  dire,  che  il 
Papa  Pio  VII  ammise  le  nomine  dell'Imperatore  d'Au- 
stria a  quelle  Chiese,  che  erano  di  nomina  della  Repub- 
blica Veneta,  perchè  V  Imperatore  era  succeduto  nei 
privilegi  e  prerogative  di  detta  Repubblica;  secondo 
noi  una  tal  successione  negli  indulti  di  nominare  ai 
Vescovadi  non  compete  di  legittimo  diritto  ai  conqui-^ 
statori  di  domini  >. 

Per  conseguenza  il  Patronato  competente  alla  Sere- 
nissima, dipendendo  esclusivamente  da  una  benigna  con- 
cessione fatta  alla  stessa,  cessava  collo  scomparire  della 
detta  Repubblica. 

144.  Lo  stesso  Patronato  fu  poscia  nel  1 8 1 7  con- 
cesso a  Casa  d'Austria  ma  unicamente  come  privi- 
legio, il  che  appare  evidente  dalla  Bolla  di  concessione 
in  data  30  Settembre  181 7.  Eccone  il  tenore: 

€  Ex  certa  itaque  scientia  et  matura  deliberatione 
Nostra  deque  Apostolicae  Potestatis  Plenitudine,  Tibi  et 
Successoribus  Tuis  Imperialis  Austriacae  Domus,  qui 
una  cum  subditis  in  obedientia  huius  Sanctae  Sedis  per- 
sistafity  indultum  concedimus  nominandi  infra  tempus  a 
iure  praefinitum  Nobis  et  Romano  Pontifice  prò  tem- 
pore existenti  dignas  et  ad  Sacrorum  Canonum  insti- 
tuta  ido7ieas  personas  ecclesiasticas  ad  Patriarchalem^ 
Archiepiscopales  et  Episcopales  Ecclesias^  regionum  tam 
ad  Venetam  quam  ad  Ragusinam  Rempublicam,  dum 
extabant,  olim  spectantitwty  quaeque  in  pyraesens  intra 
jìnes  Austriaci  Imperii  cofUine^itiir ,  eidemque  Imperio 
unitae  et  incorporatae  dignoscU7itur  ;  firma  per sonis  ita 
nominatis  obligatione  manente  ea  omnia  in  ordine  ad 
Institutionem  Canonicam   obtineìidam  erga  Sedem  Apo^ 
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stolìcam  adimplendi,  ad  quae  de  iure  et  consuetudine 
teneniur^  prout  iampridem  in  more  positum  fuit  > . 

145.  Si  noti  ancora  che  questa  concessione  fu 
fatta  in  seguito  alle  replicate  istanze  della  Corte  Im- 
periale. 

Infatti  il  Nunzio  Apostolico  cosi  scriveva,  il  4  Giu- 
gno 181 7,  air  Emo  Consalvi:  Nella  visita  che  feci  al 
Principe  di  Kaunitz  prima  della  sua  partenza  che  segui 
ieri,  egli  cosi  si  espresse:  «Che  S.  M.  l'Imperatore 
d'Austria,  qual  figlio  ossequioso,  ricorre  a  Sua  San-r 
tità  per  chiedere  grazie  e  concessioni  e  che  però  since- 
ramente desidera  un  accomodamento  > .  Fra  tali  grazie 
e  concessioni  si  poneva  in  primo  luogo  dal  Kaunita 
la  nomina  e  la  presentazione  imperiale  a  tutti  i  Vesco- 
vadi senza  eccezione  e  in  perpetuo,  in  tutta  la  esten- 
sione della  estinta  Repubblica  di  Venezia. 

Su  questo  punto,  principalmente  rapporto  al  Pa- 
triarcato, si  insiste  nella  communicazione  ufficiale  di 
Mons.  Nunzio  all'Enio  Consalvi  in  data  26  Settembre, 
e  nella  Nota  presentata  dall'Ambasciatore  austriaco  allo 
stesso  Emo  Segretario  di  Stato.  «  Les  notes  que  le 
€  soussigné  Ambassadeur  de  Sa  Majesté  Imperiale  et 

<  Royale  Apostolique  a  eu  Thonneur  d'adresser  à  Son 

<  Eminence  Rme  Monseigneur  le  Cardinal    Secrétaire 

<  d'Etat  de  Sa  Sainteté  en  date  du  1 7  et  du  20  Septem- 

<  bre,  Tun  (du  i  7)  concernant  le  droit  de  nomination 
€  à    exercer    par  Sa  Majesté    TEmpereur    d'Autriche, 

<  aux  Patriarchat,  Archévéchés  et  Evéchés    dans    ses 

<  Etats  ci-devant  Venitien  et  de  Raguse,  et  lautre, 
€  en  date,  du  20,  relativement  à  la    nouvelle   organi- 

<  sation...  > 

Il  Rmo  P.  Brandi  nella  sua  replica  all'on.  Rinaldi 
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adduce  pure  la  lettera,  che  TAmbasciatore  imperiale 
austriaco  Kaunitz  scriveva  in  ringraziamento  per  l'in- 
dulto ricevuto  al  Card.  Consalvi  il  5  Ottobre  181 7, 
ove  si  dice    espressamente    esser    stato   concesso  €  à 

<  Sa  Majesté  TEmpereur  et  à  ses  successeurs  à  per- 

<  pétuité  le  droit  de  nomination  au  Patriarchat  de 
€  Venise  >  '. 

Per  conseguenza  questa  prerogativa  sia  perchè 
concessione,  sia  perché  inerente  esclusivamente  a  Casa 
d'Austria  non  era  punto  trasmissibile. 

146.  Del  resto  qualunque  fosse  V  indole,  il  valore 
e  l'esercizio  del  regio  Patronato  sotto  le  scadute  mo- 
narchie, e  certo  che  coll'assetto  del  nuovo  regno  e 
coir  azione  politica  dall'attuale  Governo  spiegata  verso 
la  Chiesa,  il  Patronato  giuridicamente  più  non  esiste, 
attesi  gli  atti  di  violenza  e  di  ostilità  commessi  con- 
tro quella. 

Rispetto  al  nuovo  Regno  d'Itah'a  fra  gli  altri  si 
possono  citare  i  seguenti  atti:  <  Legge  Siccardi  del 
9  Aprile  1850,  abolitrice  del  privilegio  del  Foro  e 
del  diritto  d'asilo;  Decreto  regio  26  Settembre  1860 
n.  4314,  sul  regio  Economato  e  sul  diritto  di  possesso 
e  amministrazione  dei  benefici  vacanti;  Legge  7  Luglio 
1866,  sulle  corporazioni  religiose  e  sull'asse  ecclesia- 
stico; Legge  15  Agosto  1867,  perla  liquidazione  del- 
l'asse ecclesiastico;  Decreto  ministeriale  5  Agosto  1869, 
che  svincola  ed  appropria  al  demanio  i  benefici  e  cap- 
pellanie  di  regio  Patronato;  Legge  11  Agosto  1870, 
sulla  conversione  dei  beni  delle  fabbricerie;  Regio 
Decreto  9  Ottobre  1870,  nel  quale  fu  dichiarato  che 
Roma  e  le  provincie  Romane  fanno  parte  integrante  del 

I  Brandi,  Op.  cu.,  pag.  20. 
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Regno  d*  Italia  e  successiva  legge  di  convalidazione 
del  31  Dicembre  1870;  Legge  3  Febbraio  1871,  che 
dichiara  Roma  Capitale  del  Regno;  Legge  19  Giugno 
1873,  che  estende  alla  provincia  di  Roma  le  leggi 
sulle  corporazioni  religiose  e  sulla  conversione  dei  beni 
immobili  degli  enti  morali  conservati  ;  Legge  del 
15   Agosto  1887,  sulle  Decime  e  molte  altre. 

Perciò  i  Sovrani  del  nuovo  regno  si  resero  inca- 
paci di  conseguire  o  ritenere  quei  privilegi  che  furono 
dalla  Chiesa  concessi  ai  princìpi  precedenti  ed  in  questo 
stato  di  cose  è  somma  temerità  l'invocare  i  privilegi 
che  la  Santa  Sede  Apostolica  aveva  benignamente 
indulto  ai  principi  pe'  loro  meriti  e  la  loro  devozione 
verso  la  Chiesa.  Se  ognuno,  che  per  titolo  di  fonda- 
zione e  dotazione  acquistò  il  dritto  di  patronato,  ne 
viene  privato,  come  tutti  sanno,  quante  volte  abbia 
usurpato  i  beni  della  Chiesa  o  ne  abbia  leso  i  diritti, 
ciò  deve  intervenire  per  più  forte  ragione  nel  giuspa- 
tronato  che  compete  soltanto  per  grazia  e  privilegio; 
tanto  più  che  in  questi  privilegi  vi  è  la  condizione 
implicita  di  essere  ossequioso  e  devoto  verso  la  Chiesa 
da  cui  essi  hanno  vita.  Tal  condizione  poi  nel  caso 
presente  non  solo  è  implicita,  ma  talvolta  anche  espressa. 
Non  potevano  dunque  i  reggitori  del  regno  d'Italia 
violare  i  dritti  della  Chiesa  e  spregiare  V  autorità  della 
Santa  Sede  senza  perdere  insieme  il  dritto  di  ritenere 
o  di  acquistare  i  privilegi  di  nominare  o  presentare 
alle  dignità  ecclesiastiche;  il  che  si  fa  ancora  più  certo 
per  la  notissima  sanzione  del  Concilio  di  Trento  nel 
capo  XI,  sess.  xxii,  de  reform. 

Né  per  isfuggire  a  questa  conclusione  varrebbe 
aver  ricorso  all'equità  canonica,  che  insinua  non  doversi 
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Spogliare  alcuno  di  un  dritto  o  privilegio  se  prima  non 
è  stato  ammonito  della  pena  di  caducità.  Concios- 
siachè  qui  trattasi  di  privilegi  concessi  per  favore,  che 
perciò  possono  senza  precedente  avviso  essere  revo- 
cati; trattasi  di  dritti  o  privilegi  che  dipendono  dalla 
condizione  di  ossequio  e  divozione  verso  la  Santa  Sede, 
e  al  mancar  della  condizione  vanno  per  loro  natura  a 
svanire.  Non  vi  fu  peraltro  difetto  di  denunzie  in 
questo  proposito.  Vi  sono  le  allocuzioni  di  Pio  IX,  di 
santa  memoria,  pronunciate  in  solenne  concistoro  il 
27   Ottobre    1871    e    il    12    Marzo    1877  ',   ed  il  re- 

»  Pio  IX  neir  allocuzione  «  Ordinem  Vestrum  »  ai  Cardinali  il 
27  Ottobre  1871,  dolendosi  della  vedovanza  dì  tante  chiese,  ed  annun- 
ziando le  provviste  di  esse  contrariamente  al  testo  della  legge  delle 
Guarentigie,  che  aveva  dichiarato,  come  nulla  s*  innovasse  riguardo  ai 
patronati,  diceva:  «  Tamvero  acerbissima  setnper  inier  iatn  ntultas  alias, 
dolor is  causa  Nobis  exiHit  viduitas  longe  pluritnarum  sedium^  quae  in 
misera  Italia  iamdiu  suorum  Episcoporum  ptaesidio  careni;  ac  illa 
porro  exinde  profecta  spiritualis  auxilii  necessiias  qua  fideles  populi 
in  iam  calamitosa  rerum  ac  temporum  conditionem  quotidie  tnagis  pre- 
muntur,  Cum  autem  talis  necessiias  eo  evaserit,  ut  ei  iam  non  possimus, 
carilate  Christi  Nos  urgente^  non  occurrere»  inspecto  nempe  ingenti 
numero  viduarum  Sedium  et  amplis  frequentissimisque  Italiae  provine 
cUsb  quae  vix  duos  aut  tres  Sacrorum  Antistites  numerante  inspecto  din- 
tur  nae  persecutionis  in  Ecclesiam  impetu  et  conatibus  impiorum  ad  fident 
catholicam  ex  animis  Italorum  evellendam,  inspectis  ntaximarum  per- 
turbationum  periculis,  cunciandum  ampiius  non  esse  iudicavimus^  quin 
opem  dileclis  filiis  Italiae  fidelibus,  quorum  etiam  clamor  e s  de  sua  orbi- 
tate quaerentium  ad  Nos  saepe  pervenerunt,  quantum  in  Nobis  est  affé- 
remus,  eosque  virtute  spectatos  praeficeremus  Antistites»  qui  Dei  gloria 
et  negotio  animarum  salutis  sibi  unico  proposito»  in  haec  ofnnes  suas 
curas  et  zelum  adiiciant, 

«  Suos  itaque  episcopos  viduatis  Italiae  Ecclesiis  in  nomine  lesu 
Christi  Filli  Dei  partim  hodierna  die  adsignamus^  partim  quam  primum 
in  pò  si  e  rum  constiluemus,  confisi  fore^  ut  Ipse^  qui  Nobis  auctoritatem 
contulit  et  ojfficium  demandavi^  propter  infinitam  misericordiam  suam, 
omnibus  diJ/ìcnltatibuSy  si  quae  huic  Nostri  ministerii  operi  opponi  vo» 
lenU  reino/is,  curis  ìiisce  Nostris  prò  spirituali  animarum  saluti  unice 
susceptisy  benedicat  atque  obsecundet,  simul  aulem  coram  universa  Eccle^ 
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gnante  Leone  XIII  il  27  Agosto  1878  cosi  scriveva 
air  Emo  Nina,  Segretario  di  Stato  :  <  Le  è  ben  noto, 
Signor  Cardinale,  come  dopo  l'occupazione  di  Roma, 
affine  di  tranquillizzare  in  parte  le  coscienze  dei  cat- 
tolici, altamente  preoccupati  della  sorte  del  loro  Capo, 
con  pubbliche  e  solenni  dichiarazioni,  si  protestò  di 
voler  lasciare  in  piena  libertà  del  Pontefice  la  nomina 
dei  Vescovi  alle  diverse  Sedi  d'Italia.  Ma  poi,  sotto 
il  pretesto,  che  gli  atti  della  loro  canonica  istituzione 
non  venivano  sottoposti  al  placito  governativo ,  non 
solo  furono  negate  ai  novelli  investiti  le  rendite  delle 
loro  mense,  cagionando  cosi  un  gravissimo  dispen- 
dio alla  Sede  Apostolica  costretta  di  provvedere  al 
loro  sostentamento  ;  ma,  con  gravissimo  danno  delle 
anime  alle  loro  cure  affidate,  neppure  si  vollero  rico- 
noscere gli  atti  di  episcopale  giurisdizione  da  loro 
emanati,  quali  sono  le  nomine  alle  parrocchie  e  ad 
altri  ecclesiastici  benefici.  E  quando  per  ovviare  a 
questi  mali  gravissimi,  fu  dalla  Sede  Apostolica  tol- 
lerato che  i  Vescovi  d'Italia  nuovamente  eletti,  pre- 
sentassero le  Bolle  di  nomina  e  d'istituzione  avvenuta 
secondo  i  canoni,  non  per  questo  divenne  più  tolle- 
rabile la  condizione  della  Chiesa;  che  non  ostante  la 
presentazione  voluta,  a  molti  Vescovi,  per  vani  motivi, 
si  continuò  a  negare  le  rendite  e  a  disconoscersi  la 
giurisdizione.  Quelli  poi  che  possono  conseguire  l'in- 
tento, veggono  le  loro  domande  rimesse  dall'uno 
air  altro  ufficio    e   assoggettate  a  lunghissimi    indugi  : 


sia  protestamur ^  Nos  cautiones  eas y  quae  guarentigie  appellantur..,. 
omtnno  respuere,  et  aperte  declaramus.,.  »  In  seguito  di  che  il  Sommo 
Pontefice  Pio  IX  nominava  con  propria  proposta  alle  chiese  reclamate 
come  di  Patronato  in  Sicilia,  nel  Napoletano,  nella  Sardegna. 
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ed  uomini  rispettabili  per  virtù  e  dottrina  distinti,  giu- 
dicati dal  Pontefice  degni  di  occupare  i  primi  gradi 
dell'ecclesiastica  gerarchia,  sono  costretti  a  subire  la 
umiliazione  di  vedersi  sottoposti  a  segrete  e  minutis- 
sime inquisizioni,  a  guisa  di  gente  sospetta  e  vol- 
gare. Lo  stesso  Venerabile  fratello  (Monsignor  Giovanni 
Battista  Paolucci,  Arcivescovo  di  Adrianopoli)  da  Noi 
destinato  ad  amministrare  in  nome  Nostro  la  Chiesa 
Perugina,  .quantunque  già  preposto  al  governo  di 
un'altra  Diocesi,  e  in  essa  legalmente  riconosciuto, 
dopo  lungo  tempo  attende  ancora  invano  una  risposta. 
Cosi  con  infelice  astuzia  si  toglie  alla  Chiesa  colla 
sinistra  quello  che  per  ragioni  politiche  si  finse  di 
darle  colla  diritta. 

<f  A  rendere  più  grave  lo  stato  delle  cose,  per  non 
poche  diocesi  d'Italia  si  vollero  recentemente  mettere 
in  campo  i  diritti  di  regio  Patronato  con  pretensioni 
cosi  esagerate  e  con  si  odiose  misure,  che  al  Vene- 
rabile Nostro  fratello,  l'Arcivescovo  di  Chieti,  con  giu- 
diziale intimo  non  solo  si  contrasta  la  giurisdizione, 
ma  inoltre  si  dichiara  irrita  la  sua  nomina,  e  si  disco- 
nosce lo  stesso  suo  carattere  episcopale. 

<  Non  è  Nostra  mente  fermarci  a  mostrare  T insus- 
sistenza di  tali  diritti,  che  d'altronde  viene  riconosciuta 
da  molti  anche  della  parte  avversa.  Ci  basta  solo  di 
ricordare,  che  la  Sede  Apostolica,  alla  quale  è  riser- 
vata la  provvista  dei  Vescovadi,  non  fu  solita  conce- 
dere il  diritto  di  Patronato,  se  non  a  quei  principi, 
che  molto  bene  avessero  meritato  della  Chiesa,  soste- 
nendone le  ragioni,  favorendone  l'ampliazione,  accre- 
scendone il  patrimonio,  e  che  quelli  che  la  combattono 
impugnandone  i  diritti,  appropriandosene  le   sostanze, 
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addivengono  per  ciò  solo  incapaci,  secondo  i  Canoni, 
di  esercitarlo  > . 

147.  Nel  1891  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia 
e  dei  Culti  ha  stabilito,  che  il  prescelto  dal  Pontefice, 
prima  che  la  nomina  sia  pubblicata  in  Concistoro, 
indirizzi  a  Sua  Maestà  il  Re  d' Italia ,  per  mezzo  del 
Ministro  suddetto  una  supplica,  nella  quale  annunzi 
che  il  Santo  Padre  lo  ha  prescelto  per  tale  Sede,  che 
si  ritiene  di  Patronato  della  Maestà  Sua,  e  che  in 
conseguenza  ne  dà  partecipazione  a  S.  M.  prima  del 
Concistoro  in  cui  avverrà  detta  nomina,  e  prega  che 
gli  sia  concesso  il  Regio  Exeqtuitur  '. 

Questo  fatto  non  altro  dimostrerebbe  da  parte 
del  Governo  Italiano,  che  o  una  rinunzia  tacita  al  regio 
Patronato,  oppure  ne  risulterebbe  un  dubbio  nell*  ope- 
rato del  Governo,  perchè  infine  la  nomina  vien  fatta 
dal  Papa.  Ora  quando  havvi  dubbio  nell'uso  dei  diritti, 
ha  luogo  il  noto  principio  <  ius  diibiumy  ius  nullum  > . 

148.  Chiuderemo  colle  osservazioni,  che  il  Berthelet 
propone  nel  suo  opuscolo  <  La  Conciliazione  >  :  <  Non 
meno  deplorevole  è  il  sistema  del  Patronato  regio,  il 
quale  lascia  credere  alla  esistenza  di  un  Concordato, 
o  almeno  ad  un  accordo  fra  il  Papa  ed  il  Re. 

«  Non  si  è  mai  voluto  comprendere  che  con  la 
caduta  dei  Borboni,  per  il  modo  onde  si  è  compiuta 
r  unità  d*  Italia  nessuno  dei  patti  e  delle  convenzioni 
esistenti  fra  il  Papa  e  quei  Sovrani  si  è  legalmente 
trasferito  in  Italia. 

<  Si  tratta  di  compiere  un  vero  e  proprio  contratto 
bilaterale.  Da  una  parte  si  dice  :  Voglio  che  voi  abbiate 

»  Scaduto,  Op,  cit.y  voi.  I,  cap.  5,  §  15,  n.  435.  Nota  i,  Rivista 
di  Dir,  EccL,  i,  813. 
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con  me  quei  legami  che  avevate  con  altri  Stati  e  coi 
Sovrani  precedenti  d*  Italia. 

<  L*  altra  parte  risponde  :  Sono  libero  di  con- 
trarre dei  patti  con  chi  mi  pare  e  piace;  con  voi  non 
li  voglio. 

<  Voi,  Governo,  usate,  è  vero,  della  forza  per  aver 
ciò  che  volontariamente  non  vi  riusci  d*  ottenere ,  ma 
la  forza  non  é  la  raofione. 

<  Pazienza  se  fosse  il  Re  che  sceglie  i  Vescovi  di 
Patronato  e  li  imponesse  :  nemmeno  questo  ;  li  sceglie 
il  Papa  e  il  Re  li  nomina.  Dove  sta  il  decoro  il  pre- 
stigio della  Corona  ? 

<  Inoltre  forsecchè  le  nomine  cosi  intervenute  ren- 
dono gli  investiti  più  ligi  al  Re ,  più  devoti  alle  isti- 
tuzioni ?   Bisogna  essere  stolti  per  crederlo. 

€  Si  segue  un  sistema  di  violenza.  I  Vescovi  sanno 
che  devono  subirlo,  perchè  altrimenti  non  potrebbero 
entrare  nell'esercizio  temporale  della  mensa  vescovile. 
Obbediscono  ad  una  necessità  ;  compiono  un  atto  di 
convenzione,  nel  quale  non  ha  parte  il  sentimento  del 
dovere,  perchè  solo  dal  Papa  ripetono  la  loro  nomina 
a  Vescovi  >  '. 

APPENDICE  IL 
Delle  Chiese  Palatine. 

149.  Il  nome  di  «  Palatinità  >  si  deriva  dal  pa- 
lazzo dei  re  ;  e  si  chiamano  chiese  palatine  quelle  che 
sono  fondate  nel  palazzo  di  un  re,  o  che  almeno  sono 
destinate  per  uso  di  coloro  che  servono  nella  reggia, 

«  Berthelet,  La  Conciliazione,  pag.  86. 
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come  ad  esempio  pei  militari  addetti  alla  Corte,  pei 
gentiluomini  o  maggiordomi  di  Corte  o  per  persone 
di  cotal  genere.  Perciò  si  richiede  una  connessione 
materiale  col  palazzo  del  re.  Onde  il  titolo  di  fonda- 
zione regia  per  sé  non  può  conferire  il  carattere  di 
Palatinità,  altrimenti  ne  seguirebbe  che  tutte  le  chiese 
fondate  o  dotate  dalla  munificenza  dei  principi  catto- 
lici sarebbero  palatine.  Si  richiede  ancora  che  la  sud- 
detta Chiesa  possieda  tutti  i  diritti  parrocchiali  rispetto 
al  Re  e  sua  famiglia  con  assoluta  indipendenza  dal- 
l' Ordinario. 

La  Palatinità  dev'essere  riconosciuta  dal  Romano 
Pontefice;  poiché,  importando  la  esenzione  dalla  po- 
testà vescovile,  costituisce  come  un  territorio  separato 
dalla  Diocesi;  perciò  per  escludere  o  limitare  l'autorità 
episcopale,  nonché  l'acquistare  specialissimi  privilegi, 
derogandosi  con  ciò  al  Diritto  comune,  si  richiede 
r  intervento  della  competente  autorità  ecclesiastica. 

Quanto  al  potere  giurisdizionale  che  possono  eser- 
citare i  vescovi  sulle  cappelle  palatine  il  Fagnano  si 
esprime  nei  seguenti  termini  :  «  Episcopus  fundat  inten- 
tionem  super  exercitio  iurisdictionis  ordinariae  in  tota 
dioecesi  et  in  qualibet  eitis  parte,  ut  io  quaest,  /,  per 
totam  etc,  Sed  constito  de  privilegio  exemptionis,  ser- 
Vanda  erit  dispositio  huius  Decretalis  (Cum  Capella), 
quam  Concilium  Tridentinum  non  sustulit,  excepta  visi- 
taiioney  quin  potius  praeservavit  >  in  cap.  ii,  sess.  2^ 
de  Reform.  :  €  Et  quoad  Capellanos  regios,  iuxta  Con- 
stitutionem  Imiocentii  III,  quae  incipit  Cum  Capellay 
subiteti  existant  > . 

<  Dixi  exceptavi.  sitatione,  quia  dictum  cap.  11,  Cono. 
Trid.  habet  locum  extra  visitationem  tantum  ;  tmde  Ca- 
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pellae  regiae^  earuntqtie  Capellaniy  qtianhimcumqtie  gau-- 
deanl  praerogativa  exemptionis,  poterunt  nihilominus  visi- 
lari  ab  Episcopo  loci,  ex  Decretis  cap,  ^  sess.  6  et  sess.  ^5, 
ut  S,  Congregatio  Concilii  alias  declaravit:  nani  cum 
qtiidam  sacerdos  Regius  CapellanuSy  vocatus  ad  iudicium 
coraìu  Ordinario  loci,  postulasseé  se  remitti  ad  Capella- 
num  Maiorem  sub  praetextu  exemptionis,  de  qua  habetur 
Ì7i  Concilio,  cap.  11  sess,  24,  Sacra  Congregatio  censuit 
cap,  ^.  sess,  6  et  cap.  6  sess,  2£  comprekendere  Capel^ 
las  regias,  etiamsi  in  pyrivilegiis  esset  dictunt  ut  no?i  pos- 
sint  visitari  ab  Or  dittar  iis  ;  quia,  cum  dictunt  caput  6 
deroget  etiant  fundatioìti,  et  immemorabili,  censetur  dero- 
gare istis  privilegiis,  Nec  obstat,  quod  privilegia  regia 
non  censeantur  sublata,  itisi  in  specie  dicatur  :  quia  fai- 
Ut  in  lege  generali  et  quando  Concilium  voluit  expri-^ 
mere,  expressit:  dictum  atitent  caput  11  non  procedere 
in  actu  visitationis,  et  sic  intelligendiim,  quando  extra 
visitationem  Ordinarius  vidt  procedere  » . 

Inoltre  pel  privilegio  del  Capo  -  Ctim  Capella  -, 
rinnovato  nel  capo  11,  sess.  24  del  Concilio  di  Trento, 
i  Cappellani  di  cui  trattasi,  <  non  fuerunt  piene  in  omni- 
bus exempti  a  iurisdictione  Ordinarli,  sed  in  hoc  tan* 
tum  ut  non  possent  suspendi,  interdici  vel  excontmuni- 
cari,  ht  aliis  ergo  puniri  potertmt,  quia  exemptio  ad 
alium  articulum  non  extenditur ,  secundum  Innocen. 
hic  num.  i ,  vers.  Item  nota  ;  unde  Abb,  Antiq,  sic 
ponebat  casum  brevem,  videlicet:  Secundum  privilegii 
formam  tantum  quis  privilegiatus  censetur:  ergo  privi-- 
legii  verba  sunt  diligenter  ponderanda,  cap.  Porro, 
supra  eod.  propter  varias  exemptioftum  formas ,  de 
quibus  in  cap.  Si  Papa,  infra  eod.  lib.  6,  et  cum  sint 
contra  ius   commune,  ad  consequentiam    non    su?tt  tra^ 
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Iienda,  sicut   nec  ius  singulare,    ut   leg.    Quod   vero, 
fif.  de  legibus  etc.  >  \ 

150.  Il  clero  addetto  alle  chiese  palatine  si  chiama 
clero  palatino  ;  questi  chierici  palatini  per  sé  non  sono 
beneficiati  nel  vero  senso  della  parola,  poiché,  come 
bene  osserva  Mgr.  Cavagnis,  <  praeter  defectum  aliorum 
requisitorum,  ipsorum  officium  non  habet  dotationem  ex 
bonis  ecclesiasticis,  sed  capellani  palatini  ex  patrimonio 
vel  ex  dotatione  regis  propria  stipendium  perdpiunt  y 
sicut  caeteri  officiales  aulae.  Hinc  de  se  sunt  amovibiles 
ad  nutum,  salvis  legibtcs  ge?teralibtis  iustitiae  et  aequi- 
tatis  >  *. 

In  questo  modo  si  può  spiegare  come  non  sia 
necessario  \  intervento  dell*  autorità  ecclesiastica  nella 
collazione  di  tali  cappellanie. 

Secondo  alcuni  autori,  come  lo  Scaduto,  si  esclu- 
derebbe l'intervento  deir autorità  ecclesiastica  nella  col- 
lazione dei  benefici  palatini,  perché  tale  diritto  si  sarebbe 
sviluppato  in  via  eccezionale  ;  cioè  le  cappellanie  fon- 
date dai  sovrani  nei  loro  palazzi,  a  poco  a  poco  per 
deferenza  ai  medesimi  si  trasformarono  in  benefici  veri 
e  propri,  con  perpetuità  soggettiva  ed  oggettiva,  ma 
colla  differenza  che  nella  nomina  ai  medesimi  il  prin- 
cipe conservava  quegli  stessi  ampi  diritti  che  posse- 
deva, quando  essi  eratio  semplici  cappellanie,  ossia 
benefici  impropri. 

Credo  però  che  ciò  non  si  possa  in  alcun  modo 
ammettere  ;  poiché  il  principe  intanto  può  dare  tale 
collazione,  in  quanto  che  tali  benefici  palatini  giuridi- 

I  Fagnano,  in  lib.  V.  Decret.  tit.  de  Privileg.,  cap.  Cum  Capella, 
mi.  7-IO-II-I2. 

a  Cavagnis,  Op.  di.,  lib.  Ili,  cap.  IV,  art.  Ili,  n.  143. 

13 
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camente  hanno  sempre  conservato  la  natura  di  cap- 
pellanie  laicali  ;  per  conseguenza  V  idea  di  una  trasfor- 
mazione si  deve  assolutamente  escludere.  Infatti  a  costi- 
tuire un  vero  beneficio  secondo  il  diritto  canonico,  fra 
le  altre  condizioni,  si  richiede  che  sia  <  auctoritatc  eccle- 
siastica constitutum,  videlicet  ah  Episcopo  vel  alio  Praelato 
ecclesiastico  ordinario  legitime  institutum  seu  erectum  > . 
Ora  si  dovrebbe  esaminare,  se  siffatte  cappellanie  pala- 
tine siano  state  veramente  erette  in  benefici  o  meno  ; 
e  se  non  consta  di  tale  erezione,  nulla  osta  a  che  la 
collazione  delle  medesime  appartenga  esclusivamente  al 
Sovrano. 

Si  deve  però  osservare,  che  il  privilegio  regale  di 
piena  collazione  è  pure  subordinato  ad  alcune  limita- 
zioni. Scrive  il  Van-Espen  :  «  Porro,  licet  liberum  esset 
Principibus  ad  huiusmodi  administrationes  seu  funda- 
tiones  assumere,  numquam  tamen  licuit  assumere  cleri- 
coSy  qui  Missarum  solemnia  celebrarent  aut  sacramenta 
adnmiistrarent,  nisi  prius  per  sacram  ordinationem  ah 
Episcopis  eam  potestatem  accepissent,  Quapropter,  tametsi 
hodie  quortimdam  benejìciorum  collatio  pieno  iure  ad 
Principes  pertineat,  si  quae  Sacramentorum  administra- 
tio  aut  cura  iis  animarum  adnexa  sit,  ea  ab  Episcopis 
accipi  deb  et  ;  nec  eam.  laici  qiiantumvis  suprema  ac  regia 
auctoritate  muniti  dare  qtieunt;  quemadmodum  iampri- 
dem  Imperatori  declaravit  Gregorius  IX  apud  Odori- 
ctim  Rainaldum  ad  annuin  12 j6  n.  21,  -  Esto  (ait)  quod 
ali  qua  beftejicia  vacantia  conferas,  ut  curam  tamen  anima- 
rum  illis  annexam,  committere  valeas,  ius  spirituaky  quod 
non  cadit  in  laicum,  no?t  permittit  —  >  \ 

I  Van  Espen,  /us  Eccles,  Universum,  p.  II,  tit.  25,  cap.  9.  n.  12. 
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E  nel  titolo  26,  cap.  i,  nn.  15  e  16,  il  medesimo 
autore  dichiara,  che  il  privilegio  regale  di  piena  colla- 
zione, esclusa  soltanto  la  -  dalio  curde  animarum,  -  non 
dispensa  dalla  osservanza  delle  disposizioni  del  Tri- 
dentino, Sess.  24  cap.  i8  e  Sess.  25  cap.  9  de  ref. 
Scrive  il  Van-Espen  :  <  circa  beneficia  vero  guibtis  cura 
animarum  est  annexa^  ipsa  Decreta  Coìicilii  Tridentini 
examen  et  approbationem  Ordinariorum  requirentia,  ubi- 
que  suum  eatenus  rigor em  habent,  ut  nemo  absque  prae- 
vio  Ordinariorum  examine  et  approbatione  curam  ani- 
marum beneficiis  illis  annexam^  habere  aut  exercere  queat^ 

neque   illam  ab  alio  quam  Ordinario  accipere Qua- 

propter nec  ipsi  Principes  de  auctoritate  con/erendi 

pieno  iure  beneficia  et  dignitates  (decedere  autumant) 
quamvis  ipsos  beneficiatos  prò  cura  animarum  ad  Ordi- 
narium  remittant  > . 

Se  invece  constasse,  che  le  dette  cappellanie  per 
r  autorità  competente  ecclesiastica  rivestirono  la  forma 
giuridica  di  vero  beneficio,  la  collazione  può  compe- 
tere al  Sovrano  unicamente  per  privilegio  Apostolico. 
Questo  specialissimo  privilegio  può  essere  concesso 
dal  Romano  Pontefice  o  espressamente,  od  anche  me- 
diante la  ratificazione  di  una  secolare  consuetudine.  Ciò 
si  stabilisce  nella  Bolla  <  Si  aliquando  >  di  Pio  IX,  edita 
Tanno  1848.  Tale  è  pure  la  dottrina  dei  Canonisti.  Scrive 
il  Pirhing:  <  Potestas  confere7idi  be7ieficia  iuri  communi  Ì7i 
personam  laicam  cadere  non  potest,  cum  sit  potestas  spi- 
rittialis,  cuius  laicus  est  incapax  ;  adeo  ut  nec  ulta  con- 
suetudine  vel  praescriptioìie  etiam  temporis  immemorialisy 
acquiri  possit  laico,  quia  si?ie  possessione  nofi  procedit 
praescriptio  ;  at  laicus  est  incapax  possidendi  ius  spi- 
rituale. Ex  speciali  tam.e7i  privilegio  Imperatori  et  Re- 
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gibus  altquando  ea  potestas  concessa  reperitur,  ut  colli- 
gitur  ex  cap,  Dilectus  etc.  ». 

Anche  Mons.  Cavagnis  scrive  :  <c  Aliquando  prrhi- 
cipes  voluerunt  in  sua  Capella  constiiuere  vera  beneficia, 
tamquant  Capitula,  donando  partem  bonorum  suorum 
eident  Capellae  ut  dotcm  offidorum  spiritualium,  quo- 
rum  erectionem  ab  Ecclesia  impetrabant.  Tunc  profecto 
habentur  vera  beneficia,  iurispaironatus  regalis,  et  simul 
exempta  ab  Ordinario  lociy  et  subiecta  Capellano  maiori, 
stcpposito  quod  exemptionem  palatinam  a  ^  Sazietà  Sede 
impetraverÌ7it.  Per  consequens  praese7ttatio  quidem  Capei- 
lanorum  spectat  ad  Regem,  sed  semel  instituti  acquirunt 
inamovibilitatem  canonicam  sicut  celeri  beneficiati  »  \ 

151.  Nel  Regno  d' Italia  diverse  Chiese  si  consi- 
derano dal  Governo  come  Palatine;  però  non  si  rico- 
nosce nelle  medesime  il  vero  carattere  beneficiario, 
ma  viene  loro  attribuita  la. natura  di  semplici  oratori 
privati  ;  come  tali  furono  esenti  non  solo  dalla  sop- 
pressione, ma  anche  dalla  conversione,  e  quindi  anche 
dalla  tassa  straordinaria  del  30  per  cento,  dalla  quota 
di  concorso,  e,  come  oratori  della  Corona,  anche  dalla 
tassa  di  manomorta,  di  passaggio  di  usufrutto,  di  ric- 
chezza mobile. 

Questo  lo  si  può  anche  confermare  dal  parere  del 
Consiglio  di  Stato  emesso  il  3  Febbraio  1870,  ove 
espressamente  si  dichiarava,  che  i  sacerdoti  addetti  al 
servizio  delle  Basiliche  Palatine  (Monte  S.  Angelo,  San 
Nicola  di  Bari)  non  formano  un  collegio  o  capitolo, 
né  consta  che  mai  sia  seguita  \  erezione  canonica  di 
collegiata  o  di  un  capitolo,  sebbene  volgarmente  essi 
sacerdoti  abbiano  titoli  di  Canonici  e  Mansionari  ;  anzi 

»  Cavagnis,  Op.  cii.p  lib.  Ili,  cap.  IV,  art.  Ili,  n.  144. 
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i  sacerdoti  suddetti,  per  sentenza  della  Real  Camera 
di  S.  Chiara  in  Napoli  il  7  Settembre  1785  vennero 
dichiarati,  sull'appoggio  dei  documenti  che  presenta- 
rono, «  ver  OS  Capellanos  Palatinos  ;  ideoque  Capellano 
Malori  subditos  atqtie  subtectoSy  ab  coque  ordinandos  > . 

Al  contrario  dalle  ultime  disposizioni  emesse  per 
decreto  reale  nel  1891,  onde  riordinare  le  basiliche 
palatine  pugliesi,  si  rileva  come  si  voglia  attribuire  il 
carattere  di  vero  beneficio  a  tali  cappellanie.  Si  dice 
infatti  che  il  clero  Palatino  si  compone  di  canonici  e 
cappellani,  e  fra  i  Canonici  si  comprendono  le  dignità 
di  Arcidiacono  -  di  Arciprete  -  di  Parroco  -  di  Cantore  - 
di  Primicerio  \ 

A  mio  giudizio  tale  Palatinità  in  Italia  non  si  può 
in  alcun  modo  ammettere.  Infatti,  prescindendo  pure 
dal  dire  che  la  medesima  sarebbe  cessata  per  la  con- 
dotta tenuta  dal  Governo  italiano  verso  la  Santa  Sede, 
e  per  il  nuovo  indirizzo  dato  alla  politica  ecclesiastica, 
il  carattere  palatino  sarebbe  ancora  venuto  a  mancare 
in  quanto  che  si  estinsero  i  titoli  e  le  condizioni  sta- 
bilite dai  Romani  Pontefici  per  la  Palatinità  nelle  Chiese 
Napoletane.  Le  condizioni  per  la  Palatinità,  secondo  la 
Bolla  «  Conventi  >  (i  741)  di  Benedetto  XI V,  rispetto  alle 
suddette  chiese  sono:  i.°  l'unione  materiale  alla  resi- 
denza del  re,  per  il  servizio  spirituale  delle  persone  ad- 
dette alla  reggia;  2.**  il  beneplacito  Apostolico;  3.**  la 
destinazione  attuale  ai  bisogni  spirituali  della  reggia  o 
dei  suoi  dipendenti.  Perciò  per  conservare  la  Palatinità 
non  basta  il  ricordo  storico  di  tale  destinazione  *. 

»  Lambarini,  Reali  Basiliche  Pugliesi  Palatine. 
2  Nella  Bolla  e  Convenit  »,  che  è  come  il  codice  della  Palatinità,  si 
stabilisce:  io  a  chi  spetti  eleggere  il  Cappellano  Maggiore  (Ordinario  della 
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Ora  è  un  fatto  che  tali  condizioni  vennero  a  man- 
care e  non  si  ebbero  mai  rapporto  a  determinate  chiese, 
pretese  come  Palatine  ;  per  conseguenza  é  un  vero 
arbitrio  del  Governo  italiano  T  opporsi  ali*  esercizio 
della  giurisdizione  ecclesiastica  su  tali  chiese  da  parte 
della  competente  autorità. 

152.  Secondo  alcuni  autori,  come  lo  Scaduto,  la 
Palatinità,  con  decreto-legge  del  17  Febbraio  1861, 
sarebbe  stata  estesa  alle  chiese  dei  conventi  soppressi 
nelle  provincie  napoletane.  Infatti  al  comma  2  del- 
l'art. 24  si  determina:    <  Le  chiese  dei  Conventi  sop* 

giurisdizione  palatina)  e  di  quali  onori  esso  debba  godere  ;  2»  quali  sieno 
i  limiti  delle  sue  attribuzioni ,  in  relazione  specialmente  cogli  Arcive- 
scovi del  Regno;  30  quali  e  quanti  ecclesiastici  debbano  a  luì  essere  sog- 
getti; 40  ove  possa  amministrare  e- fare  amministrare  i  sacramenti; 
50  quali  indulgenze  possa  concedere.  Rispetto  poi  alla  giurisdizione  pala- 
tina in  essa  Bolla  si  dice  espressamente:  «  Ad  Capellae  regiae  Capel- 
lanutti  maioreni  in  toto  regno  neapoliiano  prò  tempore  existentem  non 
solum  cura  spiri tualis  regiae  Faviiliae ,  consanguineorum  et  ajjfìnium 
ac  omnium  per  sonar  um  in  Curia  ^  seu  aula  Neapoli  exisiente  comnwran-' 
iium,  ipsamque  curiam  sequentium  pertinet,  sed  et  in  quibusvis,  Civita- 
iibusy  oppidis  et  tocis,  in  quiòus  rex  prò  tempore  existens,  regiaque 
famitia  residere  contigerit  continue  vel  ad  tempus  curam  animarum 
familiae  regiae^  omniumque  et  singularum  personarum^  tatù  ex  pro^ 
priis  regnis  et  dominiis  originem  habentium,  quam  extraneorum,  cuius^ 
cumque  status,  gradus»  ordinis  et  condì tionis  et  praeeminentiàe  exi- 
stcntium,  tam  ecctesiasticorum  quam  saecutarium  {archiepiscopis  et  epi- 
scopis  exceptis)  et  insuper  omnium  militum  et  officiatium,  atiarunique 
per  sonar  um  cuiuscumque  ordinis  et  gradus  in  castris,  arcibus  seu  for- 
iilitiisp  exercitibus  ne  e  non  in  triremibus^  navibus  ^  retibus»  aiiisque 
huiusmodt  maritimis  lignis  regio  famu  tatui  in  servi entium  et  mitiiantium 
exercere,  earumque  Fector  in  spirituatibus  nuncupari^  easque  corrigere 
et  visitare  ac  in  easdem  omnimodam  iurisdictionem  or  dinar  iatn  omnia 
et  singula  atia^  qnae  archiepiscopi  et  episcopi  ac  atti  tocorum  Ordinarti 
in  dioecesibus  suis  de  iure  vei  coftSuetudine^  aut  alias  quomodolibet  facere 
et  exercere  consueverunt,  idem  Capetlanus  in  praenominatas  personas 
non  sotum  in  regia  capei! a  et  palati o^  sed  in  omnibus  aliis  supranomi- 
natis  ac  designa  ti s  tocis  exercere  vet  per  se  vel  per  alios  ministro^ 
et  capellanos  a  se  depntatos  solei  ». 
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pressi  non  più  officiate  dai  religiosi  dei  rispettivi  Or- 
dini ,  non  che  le  altre  per  qualsivoglia  causa  esenti 
dagli  Ordinari,  saranno  considerate  chiese  regie  anche 
per  gli  effetti  della  correlativa  giurisdizione,  e  prov- 
vedute di  rettori  >. 

Questa  pretesa  palatinità  creata  da  simile  decreto 
é  affatto  insussistente,  originando  da  un  fatto  violento 
ed  ingiusto,  quale  è  appunto  la  soppressione  degli  Or- 
dini religiosi;  inoltre  manca  il  fondamento,  in  quanto 
che  non  havvi  la  conveniente  dotazione  da  parte  della 
Corona. 

Del  resto  qualunque  Palatinità  è  cessata  per  revoca 
espressa  di  Pio  IX.  Scrive  in  proposito  Mons.  Cava- 
gnis  :  €  Pro  Ecclesiis  palatinis  inferioris  Italiae  Pius  IX 
stippressit  iurisdictionem  palatinaniy  quando  mortuus  est 
tiltimus  capellanus  maior  R,  D.  D.  Petrus  Naselli  Ar- 
chiep,  tit.  Leucosiae  per  Const,  «  Cumper  obitum  >  an.  1862 
et  Ecclesias  palatinas  cum  respecHvo  clero  subiecit  loco- 
rum  Ordinariis.  Idem  Pius  IX  legem  dixit  quoad  praela- 
turas  regii  iurispatronatus  privilegiatissimi  Aquaviven, 
et  Altamurae  Const .  <  Si  aliquando  »  12  Aug.  1848,  Et 
tandem  Leo  XIII  quoad  magnum  prioratum  Barensetn 
regii  iurispatronatus  pariter  privilegiatissimi  edidit 
Const,  <  Praeclara  >  8  Nov,  i8go.  Ecclesiae  autem 
S,  Michaelis  Archangeli  in  Monte  Gargano  non  modo 
palatinitas  y  sed  nec  iuspatronatus  regium  ullis  argu- 
mentis  sustinetur,  cum  reges  neapolitani  ncque  apud 
eam  Ecclesiam  palatium  habuerint,  ncque  in  ea  beneficia 
fundaverint,  sed  tantum  eiusdem  Ecclesiae  fuerint  di- 
versis  modis  benefactores  >  '. 

X  Cavagnis,  Op,  cit.,  lib.  Ili,  cap.  IV,  art.  Ili,  n.  151. 
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153.  Affini  alla  natura  delle  Chiese  Palatine  si  pos- 
sono considerare  le  giurisdizioni  privilegiate  ed  esenti. 
Di  queste  se  ne  avevano  non  poche  nella  Spagna  sotto 
varie  classi  e  denominazioni,  le  quali  furono  abolite  dal- 
Tart.  II  del  Concordato  stipulato  nel  1851  ad  ecce- 
zione di  alcune  poche  espressamente  menzionate.  In 
relazione  di  siffatte  disposizioni  nel  Luglio  del  1873 
furono  pubblicate  le  Lettere  Apostoliche  <  Quae  di- 
versa >  ove  si  diceva  :  «  Decernimus  et  exeqtiutioni  man- 
damus  pactam  iam  et  conventam  suppressionem  et  abolì- 
tionem  universarum  iurisdictionum  privUegiatarum  cuius- 
cumque  speciei  sint  et  quomodocumque  appellentur,  iis 
non  excltisisy  quae  vel  ad  Sancti  Ioannis  Ie7'osoIiniitani 
Ordinem  spedante  vel  ad  quodcumque  cuiuslibet  nominis 
et  instituti  Mo7iasterium  A^onialium  licet  extraordinariis 
et  specialissimis  privilegiis  ab  Apostolica  Sede  donatum  > . 
Nelle  medesime  lettere  Apostoliche  si  stabiliva  ancora, 
che  tutti  i  territori  soggetti  per  T  innanzi  alle  dette  giu- 
risdizioni privilegiate  ed  esenti  venissero  aggregati  alle 
Diocesi  esistenti,  dettandosi  speciali  e  precise  norme 
per  il  caso  che  i  menzionati  territori  si  trovassero  in- 
clusi nei  limiti  di  una  Diocesi,  ovvero  fossero  soltanto 
limitrofi  ad  una  o  più  di  esse.  Conseguentemente  poi 
alle  date  disposizioni  si  commetteva  e  sottoponeva  alla 
giurisdizione  ordinaria  o  delegata,  al  Governo  ed  all'am- 
ministrazione dei  rispettivi  Vescovi  <  singulas  civitates, 
oppida,  pagoSy  qui  in  praedictis  territoriis  existunt  eorum- 
que  incolas  et  quasvis  Ecclesias,  sive  Collegiatas,  sive  Paro- 
chiales  aut  succursales^  Oratoria,  pda  quaelibet  et  cuiusvis 
nominis  Instituta,  beneficia  ecclesiastica,  aut  capellanias, 
si  qu^e  sint,  necnon  Monasteria  sacrarum  Virginum  >  \ 

>  Ada  Pn  IX,  Pars  I,  voi.  VI. 
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Deir  mtervento  dei  Governi  nelle  flamine  dei  Vescovi 
mediante  V  Elezione  Capitolare, 

154.  La  provvista  delle  sedi  vescovili  vacanti  in 
alcuni  luoghi  avviene  mediante  l'elezione  capitolare,  e 
qui  pure  si  procura  dai  Governi  di  esercitare  la  mas- 
sima influenza  sul  corpo  degli  elettori. 

Attualmente  l'elezione  capitolare  ha  luogo  in  alcuni 
Stati  acattolici.  Come  tali,  questi  Stati  non  possono  avere 
un'ingerenza  diretta  nella  nomina  dei  vescovi  ;  non  pos- 
sono quindi  pretendere  né  l'indulto  della  Nomina  Regia 
né  quello  della  Regia  Presentazione  ;  molto  meno  può 
aver  luogo  il  Patronato  Regio;  procurano  per  conse- 
guenza di  esercitare  un'influenza  indiretta  \ 


J  Osserva  però  il  chfiio  De-Angelis,  che  «  Singulare  aliquid  iam 
a  pluribus  saeculis  servatur  in  Germania  et  Austria  circa  beneficia» 
guae  obnoxia  sunt  iuri-patronatus  reali,  Namque  a  tempore  pseudo- 
reformationis  ex  inducta  civili  tolerantia  pacis  Westphalicae  anno  i648 
inoleviU  ut  etiam  Protesiantes  ius-patronatus»  quatenus  reale  est,  exer- 
cerent  in  beneficia  catholicorum^  et  viceversa  catholici  patroni  in  paro- 
chias  sic  dictas  et  beneficia  acatholicorum,  et  a  iure  eiusmodi  haebrei  fan- 
iumtnodo  e x eluder entur;  atque  hodie  quoque  id  in  facto  servari  notum  est: 
quin  imo  in  Bohemia  quinquaginta  patronatus-iura  realia  ab  acatholicis 
ad  hodiernum  usque  diem  nulla  difficultate  opposita  exerceri  cum  effectu 
testis  est  ScHULTE  (Compend.  iur,  eccles.  pag.  270,  not.  8»),  Quod  iuri 
Ecclesiae  quamvis  sit  aperte  contrarium  et  repugnans,  consentientibus 
omnibus  Doctoribus  in  expositione  cap.  25  h.  t.  cum  Fagnano  ad  dictum 
caput  num.  io,  tamen  hucusque  vel  toleraium  vel  dissimulatum  est,  quia 
secus  magnae  turbae,  simultates  et  odia  excitarentur,  et  Ecclesia  facile 
damna  tum  materialia  tnm  moralia  pater etur,  quae  graviora  etiam 
Episcopis  visa  sunt,  quam  malum  quod  ex  huiusmodi  acatholicoruvt 
praesentatione  obariri  posset  ».  Praeelectiones  Turis  Canonici^  Lib.  Ili, 
Tit.  XXXVIII,  n.  6. 
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Limitandomi  ad  esporre  quale  ingerenza  si  possa 
permettere  dalla  Chiesa  ad  un  Governo  acattolico  rispetto 
alla  nomina  dei  Vescovi,  si  deve  osservare  che  in  tale 
circostanza  Tautorità  ecclesiastica  segue  sempre  questi 
due  principi  :  di  non  riconoscere  capaci  del  privilegio 
della  Nomina  i  principi  protestanti:  e  di  non  ostaco- 
lare la  libertà  delle  elezioni,  obbligando  i  Capitoli  a 
scegliere  per  vescovi  persone  grate  ai  sovrani,  poiché 
questo  sarebbe  come  permettere  la  nomina  ai  sovrani 
medesimi.  Perciò  non  solo  si  elimina  direttamente  qua- 
lunque idea  che  i  sovrani  possano  avere  qualche  diritto 
nativo  nelle  nomine  episcopali;  ma  ancora,  che  abbiano 
un'  ingerenza  positiva  indiretta. 

L*  intervento  sovrano  da  parte  delle  Corti  acat- 
toliche nelle  nomine  dei  vescovi  incominciò  a  manife- 
starsi neir  Inghilterra. 

155.  highilterr a- Irlanda,  -  Fino  al  principio  del 
secolo  XIX  la  Corte  inglese  non  aveva  influito  meno- 
mamente sulla  nomina  dei  Vescovi.  Fu  precisamente 
nel  1806  che  si  aprirono  delle  trattative  a  questo 
riguardo  per  mezzo  di  Lord  Grandville  ed  il  Dott.  Milner 
circa  le  sedi  episcopali  d' Irlanda.  Si  propose  di  con- 
ferire alla  Corona  Britannica  il  diritto  di  rigettare 
quei  candidati  della  cui  lealtà  potesse  sospettarsi ,  e 
si  risolvette  di  obbligare  a  questa  condizione  \  eman- 
cipazione assoluta  dei  cattolici,  che  questi  sollecitavano. 
Si  trattava  insomma  di  concedere  il  diritto  di  Veto  al 
Re  d*  Inghilterra,  rispetto  alla  nomina  dei  Vescovi 
d'  Irlanda. 

Siffatto  progetto  era  stato  in  origine  approvato 
da  Milner ,  uno  dei  Vicari  /apostolici  d' Inghilterra  e 
da  alcuni  Vescovi  d'Irlanda;   ma   poscia  questi    ritira- 
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rono  la  loro  approvazione;  anzi  il  progetto  fu  aspra- 
mente combattuto  sopratutto  in  Irlanda,  non  solo  dal 
clero  ma  ancora  dal  popolo.  Si  considerava  l'influenza 
del  Governo  nella  scelta  dei  Vescovi  come  sovversiva 
della  religione.  Si  osservava  inoltre,  che  fin' allora  il 
Governo  non  aveva  mai  avuto  motivo  di  lamentarsi 
dei  prelati  cattolici ,  né  punto  sospettare  della  loro 
fedeltà.  Non  si  potevano  quindi  nutrire  timori  per 
r  avvenire. 

I  Vescovi  d'Irlanda  si  radunarono  diverse  volte 
per  questo  oggetto,  ed  il  14  Settembre  del  1808  di- 
chiararono, che  non  era  da  introdursi  alcun  cambia- 
mento nel  metodo  seguito  sin'  allora  nella  nomina 
dei  Vescovi.  Questa  risoluzione  venne  pure  confer- 
mata in  seguito. 

156.  Però  gli  autori  del  progetto  ne  sollecitavano 
l'esecuzione.  I  Lord  Grandville,  Grey,  Ponsonby  e  Hip- 
pisley,  membri  del  Parlamento,  nonché  l'avvocato  cat- 
tolico Butler  difesero  il  Veto  con  alcuni  scritti.  Ma 
l'opposizione  dei  Vescovi  li  ostacolava;  onde  propo- 
sero di  radunare  un'  assemblea  di  cattolici  a  Londra 
per  il  I  Febbraio  18  io.  Bisognava  accordarsi  per 
presentare  al  Parlamento  una  petizione,  nella  quale 
si  sarebbe  affermato,  che  i  cattolici  erano  disposti, 
se  si  adottava  in  favor  loro  un  sistema  liberale,  a 
entrare  in  convenzioni,  che  senza  offendere  la  loro 
fede  e  la  loro  disciplina,  assicurerebbero  della  lealtà 
dei  soggetti  da  innalzarsi  all'episcopato.  Parteciparono 
a  questa  assemblea  tre  dei  Vicari  Apostolici  inglesi 
ed  un  Vescovo  coadiutore,  e  parvero  sulle  prime 
d'accordo  per  un  rifiuto;  ma  Poynter,  vescovo  coa- 
diutore di  Londra,  mutando  opinione  dopo  avere  udito 
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un  discorso  del  presidente  dell'Assemblea,  guadagnò 
al  suo  parere  due  dei  Vicari  Apostolici,  Douglas 
e  Collinbridge ,  e  quindi  firmarono  tutti  una  risolu- 
zione conforme  al  progetto.  L'altro  Vicario  Aposto- 
lico, Milner,  vi  si  oppose,  unendosi  per  un  contrario 
parere  ai  Vescovi  d'Irlanda,  di  cui  era  l'agente  in 
Inghilterra. 

157.  Conosciutasi  dai  Vescovi  Irlandesi  la  decisione 
del  1°  Febbraio,  convocarono  essi  pure  un'assemblea, 
che  si  tenne  a  Dublino  il  24  Febbraio  18 io.  Quattro 
Arcivescovi  e  dodici  Vescovi  vi  si  trovarono  riuniti  ed 
adottarono  diverse  risoluzioni,  fra  le  quali  quella  che 
appartiene  ai  Vescovi  di  giudicare  dei  punti  di  fede  e 
disciplina  senza  l'intervento  dei  laici,  volendo  in  questo 
modo  condannare  quanto  era  stato  stabilito  a  Londra. 
Si  riconfermò  la  decisione  del  14  Settembre  1808, 
ed  inoltre  si  determinò,  che  i  Vescovi  non  volevano 
altro  sussidio,  che  quello  offerto  loro  volontariamente 
dai  fedeli,  temendo  che  fosse  un  inciampo  accettare  un 
reddito,  e  biasimando  perciò  quanto  s'era  fatto  intorno 
a  ciò  in  Inghilterra.  Queste  risoluzioni  furono  firmate  da 
sedici  Vescovi  ed  approvate  in  seguito  da  nove  altri. 

Poynter,  informato  di  questa  deliberazione,  scrisse 
a  Troy,  Arcivescovo  di  Dublino,  diverse  lettere,  nelle 
quali  si  lamentava,  che  la  sua  condotta  fosse  stata 
svantaggiosamente  rappresentata.  Asseriva  ch'egli  non 
aveva  compromesso  gli  interessi  della  religione,  né  si 
era  mostrato  disposto  ad  assecondare  le  progettate 
convenzioni,  se  non  nel  caso,  in  cui  non  offendessero 
la  fede  e  la  disciplina.  Ma  queste  spiegazioni  non  val- 
sero a  ravvicinare  gli  animi  e  si  continuò  a  protestare 
contro  il  Veto. 
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158.  Intanto,  siccome  il  Veto  formava  sempre 
l'oggetto  di  discussioni  animatissime,  Poynter,  che  era 
divenuto  Vicario  Apostolico  di  Londra,  credette  oppor- 
tuno rivolgersi  a  Roma  per  ottenere  una  decisione. 
Lo  stato  in  cui  si  trovava  allora  la  capitale  del  mondo 
cattolico  non  era  gran  fatto  in  favorevole  situazione 
per  trattare  un  affare  tanto  spinoso.  Non  rimanevano 
a  Roma  che  alcuni  prelati,  i  quali  avevano  ottenuto, 
colla  loro  sottomissione  e  compiacenze  al  primo  Napo- 
leone, di  poter  sfuggire  alFesiglio  e  tra  costoro  Mon- 
signor Quarantotti ,  vice-prefetto  della  Propaganda , 
il  quale  rispose  il  1 6  Febbraio  con  una  lettera  a  Mon- 
signor Poynter,  dalla  quale  si  poteva  dedurre  T  appro- 
vazione del  Veto,  ma  poste  alcune  condizioni. 

Un  tale  rescritto  suscitò  gran  rumore  in  Inghil- 
terra e  specialmente  in  Irlanda.  I  partigiani  del  Veto 
lo  fecero  valere  come  una  decisione  solenne  in  loro 
favore,  gli  altri  contestarono  il  diritto  che  si  era  attri- 
buito il  Vice-Prefetto  di  pronunziare  da  sé  solo  sopra 
questo  importante  affare. 

159.  Ritornato  il  Papa  poco  dopo  a  Roma,  Milner 
vi  andò  per  lagnarsi  del  rescritto  e  per  far  valere  le 
proprie  ragioni  unitamente  a  quelle  dei  Vescovi  d'Ir- 
landa. Marray,  coadiutore  di  Dublino,  fu  mandato  a 
Roma  pel  medesimo  oggetto,  e  più  tardi  vi  fu  man- 
dato il  Poynter. 

Il  Sommo  Pontefice  intese  le  loro  ragioni  senza 
però  pronunziare  alcuna  formale  decisione.  Una  sola 
lettera  del  Card.  Litta,  Prefetto  della  Propaganda, 
annunziò  che  non  si  sarebbe  innovata  cosa  alcuoa 
prima  dell'  accordata  emancipazione,  ma  che  il  Santo 
Padre  non  acconsentirebbe  mai,  che  la  sua  corrispon- 
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denza  coi  Vescovi  fosse  sottomessa  air  ispezione  gover- 
nativa '. 

Questa  pubblicazione  non  calmò  gli  animi ,  e  vi 
fu  per  tale  oggetto  un  altra  riunione  di  Vescovi  a 
Dublino  nel  1815.  Furono  in  essa  confermate  le  riso- 
luzioni già  prese  altre  volte  dal  corpo  episcopale 
d'Irlanda,  e  venne  stabilito  d'inviare  a  Roma  due 
prelati  incaricati  di  rappresentare  più  energicamente 
al  Santo  Padre  gli  inconvenienti  del  Veto  e  la  ripu- 
gnanza dei  cattolici  d' Irlanda  di  sottomettersi  a  tale 
disposizione. 

Nel  Gennaio  seguente  Pio  VII  dava  un  Breve  ai 
Vescovi  crirlanda,  dove  espressamente  dichiarava  quanto 
si  sarebbe  potuto  concedere  al  Governo  per  ottenere 
Temancipazione  ;  dopo  il  quale  la  questione  non  ebbe 
più  seguito. 

160.  Prussia,  -  La  domanda  di  un  intervento  nelle 
elezioni  capitolari  fu  pure  presentata  alla  Santa  Sede 
dai  governi  protestanti  di  Germania. 

Rispetto  alla  Prussia  nella  Bolla  -  De  salute  ani- 
marum  -  si  determinava  :  «  Rem  denique  Germaftiae  gra- 

I  Nella  lettera  del  Card.  Litta  ai  Vescovi  Irlandesi  il  .pro.y:etto 
del  Veto  era  espresso  nei  seguenti  termini  :  «  Super  hac  (elezione  dei 
V'escoviì  Sanciitas  Sua  primnm  etiam  aiqne  ciiam  hortatur  et  absolute 
praecipif,  ut  ii,  quibns  mos  est  vacantibus  sedi  bus  eos  designar  e  ^  qui 
Sanctae  Sedi  proponendi  ac  commendandi  sunt  otnnem  onivino  curant  et 
cognitionem  im  pendant  ut  in  numero  caudidaiorum  non  admittaniur  ni  si 
a  qui  cnm  ceteris  pastoralibns  virtù  fi  bus,  sic  apprime  prudentia,  studio, 
iranquillitatis  et  fideiitate  erga  Maiesiatem  regiam  maxime  praefut- 
geant.  Deinde,,.,  ad  maiorem  Gubernii  ipsius  satisfactionem  eadem  San' 
ciitas  Sua  non  dubitavit  permittere,  ut  itii,  ad  quos  spedai,  exhibeant 
candidaiorum  notulam  Regiis  ministri s ,  et  Gubernium  si  forte  quis 
invisus  aut  suspectus  sit,  quamprimum  illum  indicet,  ut  expungaiur 
ita  tamen  ut  numerus  sufficiens  super  sit^  ex  quo  San  dita  s  Sua  eos  eti- 
gere  possit,  quos  vacantibus  Ecclesiis  regendis  7ttagis  idoneos  in  Domino 
indie  aver  it  >. 
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tisstmam  simulque  praelaudato  Borussiae  regi  acceptìs- 
simam  Nos  esse  facturos  iudicanteSy  si  electionum  iure  in 
transrhenanis  ecclesiis  retento  ac  conJìrmatOy  et  in  cisrhe- 
7ianis  cessato  per  Apostolicas  dispositiones  anni  i8oiy  nunc 
in  ipsis  cisrhenanis  dioecesibtis  praefati  regis  temporali 
dominio  subiectisl  idem,  ius  electionis  redintegretur ;  quoad 
capitula  Ecclesiarum  ad  Germaniam  pertinentium  nempe 
ColoniensiSy  Trevirensis,  Wratislaviensisy  Paderbonensis 
et  Monasteriensis  decer nimus  et  statuimiis,  quod...  Capi- 
tulis  praedictisy  postquam  supra  dieta  methodo  constituta 
et  ordinata  erunt,  facultatem  tribuimus,  ut  in  singulis 
illarum  sedium^  vacatiofiibus...  infra  consuetum  trim^estris 
spatium  dignitates  et  canonici  capitulariter  congregati  et 
servatis  canonicis  regulis  novos  antistites  ex  ecclesiasticis 
quibusque  viris  regni  Borussici  incolis,  dig7iis  tamen  et 
iuxta  canonicas  sanctiones  idoneis,  servatis  servandis  ad 
formam  sacrorum  canonum,  eligere  possint  > . 

161.  Questa  Bolla  era  accompagnata  dal  Breve 
-  Quod  de  fidelium  ~  nel  quale  si  stabiliva:  <  Sint  vobis 
ob  oculos  (dicimus  animi  sensu,  quo  maxime  possumus 
sollicilo),  shit  vobis  ob  oculos  iugiter^  qiiae  Tride7itÌ7ta  Sy- 
7iodus  disertissime  praescripsit  iis  omnibus,  qui  ad  promo 
tioTiem,  praeficiendorum  quacunique  ratione  operam  suam 
praestant.  (Sess,  24  e.  /,  de  Ref.  et  Sess.  6  e.  /,  de  Ref.). 
De  omnipotentis  Dei  gloria  res  est  et  bono  animarum, 
de  aeterna  salute  etiam.  vestra.  Non  alium  idcirco  jìnem 
in  suffragatiofie  habere  vos  oportet,  nisi  ut  religioftis  uti- 
litatibus  et  gregis  incolumitati  consulatis  ;  alienis  autem 
vos  peccatis  communicare,  affirmant  Tridentini  Patres, 
nisi  quos  digniores  et  Eccle^iae  magis  utiles,  non  quidem 
precibus  vel  humano  affectu,  aut  ambientium  suggestio- 
nibiis  sed  eorum  existentibus  meritis  iudicaveritisy  prae- 
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jìci  diligenter  curetis.  Vestri  quippe  studii  ac  suffragii 
rationem  reddetis  ipsi  Deo,  qui  requiret  de  manibus 
vestris  sanguifiem  ovium,  si  quae  ex  malo  pastoruvi 
regimine  interierint,  Cum  vero  ad  religionis  incrementa 
utUiorem^ue  episcopalis  muneris  procurationem  summ^- 
pere  interdi,  mutiiam.  servari  utriusque  potestatis  con- 
cordiam,  quandoquidem  ex  Ivonis  Carfiutensis  testimoniisy 
cu7n  Regnum  et  Sacerdolium  Inter  se  conveftiunt,  bene 
regitur  mundus,  fior  et  et  fructijical  Ecclesia:  vestrarum 
partium  erit  eos  adsciscere  quos  praeter  qualitates  ceteras 
ecclesiastico  iure  praejìnitas,  prudentiae  insuper  laude 
commendariy  nec  Serenissimo  Regi  minus  gratos  esse 
noveritis,  de  quibuSy  antequam  solemnem  electionis  actum 
ex  canonum  regulis  rite  celebretis  ^  ut  vobis  constety 
curabitis  > . 

162.  Dair  Hermann,  dal  Friedberg,  dal  Meier  si 
pretende  che  questo  Breve  <  Quod  de  fidelium  >  con- 
tenga una  vera  obbligazione,  ossia  che  la  persona  da 
eleggersi  sia  grata,  e  per  saper  questo  doversi  ricorrere 
allo  stesso  Re,  donde  consegue  essere  in  potere  del 
Re  l'escludere  tutti  quelli  ch'egli  crede  non  grati  \ 

Mi  pare  però  che  si  debba  ammettere  il  contrario, 
poiché  il  Breve  <  Quod  de  fidelium  >  non  contiene  pre- 
cetto alcuno;  la  frase  <  vestrarum  partium  erit  »  non 
inchiude  un'obbligazione,  ma  solamente  un'insinuazione; 
il  che  risulta  evidente  da  queste  altre  parole,  che  si 
contengono  nel  Breve:  <  HaeCy  dilecti filiiy  a  pia  et  reti-- 
giosa  circumspectione  vestra  fidenter  exquirimuSy  omnem- 
que  idcirco  in  vos  pastoralis  ac  paternae  Nostrae  exhor- 

^  Die  Propaganda,  ihre  Provimen  und  Rechi ,  von  Otto  Mejer: 
Vollstaendige  Sammlung  alter  aeliern  und  neuen  Concordate,  von 
Dr  Ernst  MUnch. 
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tationis  vim  effundimus ,  ut  eos  Nobis  confirmandos 
exhibeatiSy  de  quorum  eleciiofte  omnipotenti  Dea  gratids 
agere,,,  posdmus  >. 

163.  Air  identica  conclusione  si  deve  pur  venire 
qualora  si  considerino  le  trattative  che  precedettero  la 
Bolla  «  De  salute  >  ed  il  Breve  <  Qu^d  de  fidelium  > . 

Nella  Nota,  che  il  Sig,  Niebhur,  Ministro  Pleni- 
potenziario di  Prussia,  inviava  al  Card.  Consalvi  il  22 
Luglio  del  1820,  dopo  di  aver  premesso,  che  il  suo 
Sovrano  non  desiderava  alcun  cambiamento  circa  il 
modo  di  provvedere  le  sedi  episcopali  vacanti,  aggiun- 
geva: <  Sa  Majesté  pense,  que  la  rédaction  des  Clau- 
de ses  ayant  pour  objet  de  déterminer  avec  précision 
«  un  mode  d*exclure  des  candidats  désagréables  à  Son 

<  Gouvernement,  engendrerait  des  longues  et  inutiles 

<  discussions  ;  et  que   ces    clauses  par   leur   précision 

<  méme  feraient  naitre  Tidée  assurément  mal  fondée 
«  d'un  état  de  défiance  entre  le    gouvernement  et  le 

<  clergé.  Le  Roi  souhaite  que  les  Chapitres  agissent 

<  consciencieusement  dans  les  élections  :  et  il  espère 
€  qu'on  aura  toujours  à  se  féliciter  de  leur  résultat. 
«  Cependant  dans  le  cas  où    le   choix    d'un    Chapitre 

<  viendrait  à  tomber  sur  une  personne,  contre  laquelle 

<  le  gouvernement  aurait  de  justes  motifs  de  pré- 
«  vention,  le  Roi  ne  saurait  tolérer,  qu'un  tei  choix 
«  soit  présente  au  Saint-Siège  à  Teffet  d'obtenir  pour 
€  Télu  Tinstitution  canonique,  et  dans  ce  cas  le  Cha- 

<  pitre  devra  procéder  à  une  nouvelle  élection  >  \ 

A  questa  domanda  del  Governo  prussiano  il  Car- 
dinale Consalvi  rispondeva  nei  seguenti  termini  il  6  Ot- 

«  I  documenti  di  tutte  queste  procedure  si  trovano  nell'opera  di 
Friedberg,  des  Staad  und  die  Bischofswahlen^  Leipzig  1874. 
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tobre  1820:  €  Non  può  la  Santità  Sua  consentire,  che 

nel  caso  della  di  cui  niuna  probabilità  sembra  conve- 
nire anche  TE,  V.,  che  un  qualche  Capitolo  eleggesse 
in  Vescovo  un  soggetto,  contro  di  cui  il  governo  avesse 
dei  giusti  motivi  di  contraria  prevenzione,  S.  M.  non 
sia  per  permettere  che  Tatto  di  una  tale  elezione  sia 
inviato  alla  Santa  Sede  per  ottenere  Tistituzione  cano- 
nica dell'eletto,  ma  che  in  tal  caso  il  Capitolo  debba 
procedere  ad  una  nuova  elezione.  L*E.  V.  sa  bene, 
che  secondo  il  diritto  canonico,  dal  quale  è  regolato 
l'affare  delle  elezioni,  quando  da  un  Capitolo  che  ha 
il  diritto  di  eleggere  il  proprio  Vescovo,  si  fa  1-  ele- 
zione di  questo,  se  l'eletto  ha  le  qualità  richieste  dai 
sacri  canoni  e  se  nell'elezione  si  osservano  tutte  le 
regole  canoniche,  l'eletto  acquista  un  diritto  certo  alla 
conferma  apostolica,  del  qual  diritto  sarebbe  manifesta 
ingiustizia  il  privarlo,  lo  che  accadrebbe,  se  venisse 
impedita  la  trasmissione  alla  Santa  Sede  delFistrumento 
dell'elezione,  e  questa  si  trovasse  cosi  inabilitata  a 
confermare  l'eletto...  Che  se  S.  M.  gradisse  di  cono- 
scere in  prevenzione  i  soggetti,  fra  i  quali  i  Capitoli 
faranno  cadere  la  loro  scelta,  per  assicurarsi  che  non 
ve  ne  sia  alcuno  di  cui  potesse  dispiacerle  la  scelta, 
in  tal  caso  il  sottoscritto  è  autorizzato  dal  Santo  Padre 
a  proporre,  che  le  elezioni  si  facciano  nella  seguente 
maniera.  Tutte  le  volte  che  una  delle  Sedi  verrà  a 
vacare,  il  Capitolo  della  Chiesa  vacante  nel  termine 
di  un  mese,  da  incominciarsi  a  decorrere  dal  giorno 
della  vacanza,  esibirà  al  Ministero  di  S.  M.  una  nota 
di  ecclesiastici  forniti  di  quelle  doti,  che  i  sacri  canoni 
esigono  in  un  Vescovo,  per  indi  procedere  all'elezione 
di  uno    fra  quelli.  Il  governo,   se    per  caso  fra  i  can- 
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didati  ve  ne  'fosse  alcuno,  contro  del  quale  avesse  dei 
giusti  motivi  di  prevenzione,  dovrà  al  più  presto  indi- 
carlo al  Capitolo,  acciò  sia  tolto  dalla  suddetta  nota, 
in  maniera  però,  che  rimanga  in  essa  nota  un  suffi- 
ciente numero  di  soggetti,  fra  i  quali  possa  farsi  la 
scelta  del  nuovo  Vescovo.  Allora  il  Capitolo  eleggerà 
uno  dei  Candidati  che  saranno  rimasti  nella  nota  >  \ 

164.  Il  Governo  prussiano  non  volle  accettare  questo 
progetto,  perchè  si  voleva  che  il  re  non  soltanto  po- 
tesse escludere  quelle  persone  ch'egli  giudicava -wm^j* 
gratae  -  ma  ancora  di  proporre  determinati  candidati, 
ammettendosi  dai  Regalisti  tedeschi  il  principio:  <  Qtcod 
nemo  absqiie  regis  voluntate  possit  fieri  Arckiepiscoptcs 
aut  Episcopus,  continetur  in  iure  maiestatico  circa  sacra, 
esigue  regiminis  Bortissici  principium  sine  gravibus  ratio- 
nibus  alienigenam  assumendi.  Nec  illud  ius  ncque  hoc 
principium  ad  suum  valor em  indigeni  consensu  romano  ; 
sed  etiam  nihil  permittendum^  est,  quod  iis  sit  contra- 
rium  >.  Quindi  si  convenne,  che  siccome  non  si  era 
creduto  espediente  di  fare  un  Concordato  con  S.  M. 
Prussiana  per  regolare  gli  affari  ecclestiastici  dei  Cat- 
tolici nei  subi  Domini,  il  Santo  Padre  nella  Bolla  che 
emanerebbe  per  decretare  la  nuova  circoscrizione  dio- 
cesana nei  Domini  prussiani  si  limiterebbe  a  dire  ri- 
guardo al  modo  di  eleggere  i  Vescovi,  che  in  tutte  le 
vacanze  delle  sedi  (da  nominarsi  in  essa  Bolla)  i  rispet- 
tivi Capitoli  eleggeranno  il  nuovo  Vescovo  secondo  le 
solite  forme  canoniche:  alla  emanazione  di  questa  Bolla  il 
Santo  Padre  indirizzerebbe  ai  Capitoli  suddetti  un  Breve 
epistolare,  nel  quale  dopo  aver  loro  fatto  rimarcare  la 
liberalità,  con  la  quale  S.  M.   Prussiana  ha  sommini- 

»  Le  Gouvernement  badois  et  le  Chapitre  de  Fribovrg,  pag.  26. 
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Strato  alla  Santa  Sede  i  mezzi  per   la  sussistenza   e 

riordinamento  di  quelle  Diocesi e   dopo  avere  ad 

essi  manifestato  che  vien  loro  mantenuto  e  preservato 
il  diritto  della  elezione  dei  loro  vescovi  tanto  accetto 
alla  Germania,  li  esorterà  ad  una  specialissima  cura 
nella  scelta  dei  buoni  pastori,  rammentando  loro  la 
esortazione  fatta  nella  Sess.  24,  cap.  i,  de  Ref.  del 
S.  C.  di  Trento...  Quindi  il  Santo  Padre  insinuerà  loro, 
che  per  mantenere  la  concordia  fra  le  due  potestà, 
tanto  utile  per  operare  il  bene,  ed  acciò  i  vescovi  con 
tranquillità  e  libertà  possano  adempire  i  loro  doveri, 
ed  i  fedeli  esercitare  la  loro  religione,  facciano  cadere 
le  loro  scelte  sopra  soggetti  i  quali  oltre  le  qualità 
volute  nei  vescovi  dai  ss.  canoni  riuniscano  anche  la 
prudenza  tanto  necessaria  in  chi  deve  governare,  ed 
il  non  essere  ingrati  al  Re  ,  cose  delle  quali  si  assi- 
cureranno prima  di  venire  all'atto  formale  della  ele- 
zione secondo  le  forme  canoniche. 

La  proposta  fu  accettata  dalla  Corte  di   Prussia. 

<  Sa  Majesté  persuadée,  >  scriveva  il  Niebhur  al  Card. 
Consalvi,  Segretario  di  Stato,  <  que  les  Chapitres  écou- 

<  teront  avec  vénération  et  docilité  la  \^oix  de  leur 
«  Pasteur  supreme,  accepte  comme  pleinement  rassu- 

<  rante  la  proposition  contenue  dans  la  note  de  Son 
«  Eminence    le    Cardinal    Secrétaire   d'Etat ,  de    rap- 

<  peller  aux  dits  Chapitres,  dans  un  Bref  formant  une 

<  partie  essentielle  des  actes  constitutifs  de  ces  mémes 
«  Chapitres,  et  leurs  obligations  envers  Sa  Majesté, 

<  et  les  véritables  intéréts  de  leurs  Eglises  par  rap- 

<  port  au  choix  qu*ils  devront  faire  >  '. 

«  Le  Gouvernemetif  badois  et  le  Chapitre  de  Fribourg,  pag.  2&. 
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165.  Che  nel  citato  Breve  si  trattasse  d' insinuazione 
e  non  di  comando  si  rileva  ancora  da  un  rapporto 
scritto  da  Monsignor  Capaccini  al  Cardinale  Segre- 
tario di  Stato,  nel  quale  si  afferma,  che  nelle  tratta- 
tive colle  Corti  protestanti  intorno  al  metodo  delle 
elezioni  capitolari,  nel  concretare  le  analoghe  disposi- 
zioni non  si  è  mai  voluto  esprimere,  che  i  Capitoli 
sarebbero  stati  obbligati  a  scegliere  persone  grate  ai 
sovrani.  Colla  sola  Prussia  la  cosa  si  è  portata  alquanto 
più  oltre  ;  estendendo  la  condiscendenza  ad  insinuare 
ai  Capitoli,  in  un  breve  epistolare,  di  far  cadere  la  loro 
scelta  sopra  soggetti,  i  quali  oltre  le  qualità  volute 
dai  sacri  Canoni  uniscano  anche  la  prudenza  tanto  ne- 
cessaria in  chi  deve  governare  e  non  essere  ingrati 
al  Re. 

Per  indicare  poi  che  V  atto  da  emanarsi  dal  Santo 
Padre  non  sarebbe  stato  un  comando  ma  una  insinua- 
zione, si  dovè  fare  questa  insinuazione  in  un  atto  diverso 
dalla  Bolla  e  nella  Bolla  stessa  non  farne  menzione 
alcuna.  E  ciò  fu  chiaramente  proposto  ed  espresso 
nella  Nota ,  come  chiaramente  la  medesima  proposi- 
zione fu  accettata  dal  Governo  prussiano  nel  senso 
della  Nota  ;  di  maniera  che  fu  convenuto  non  doversi 
far  menzione  nella  Bolla  della  qualità  di  non  essere 
ingrato  al  Re. 

Da  queste  diverse  testimonianze  si  può  facilmente 
dedurre  la  conseguenza,  che  il  Breve  «  Qtwd  de  fide- 
lium  >  non  contiene  un  comando  ma  soltanto  una  insi- 
nuazione. 

166.  Gravi  abusi  si  verificarono  praticamente  anche 
rispetto  alV  interpretazione  della  clausola  <  persona 
minus  grata  >. 
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Secondo  i  liberali  ed  i  regalisti  per  applicare  pra- 
ticamente nel  debito  modo  tale  clausola  si  deve  posi- 
tivamente consultare  la  volontà  del  sovrano.  Ora  questo 
è  pienamente  falso. 

Infatti  secondo  quello,  che  scriveva  il  Card.  Lam- 
bruschini,  il  17  Marzo  1837,  ^^  Capitolo  di  Treviri, 
Tessere  persone  grate  deve  costituire  una  qualità  ag- 
giunta alle  altre.  <  Certum  aeque  vobis  haberi  debet,  ex 
mente  praedictae  epistolae  (Pii  VII)  ad  Regni  et  Sacer- 
dotti  concordiam  fovendam  vestri  muneris  esse  illos  cae- 
teris  praeferre,  quos  praeter  alias  dotes  ecclesiastico  iure 
requisitas,  prudentiae  quoque  laude  praestare,  nec  Ser. 
Regi  minus  gratos  esse  noveritis  >. 

Quindi  un  eligendo  non  può  essere  «  minus  gratus  > 
perchè  possieda  <  illas  dotes,  quibus  immo  persona  red- 
ditur  episcopatu  dignior  et  Ecclesiae  magis  utilis  > .  ^nzi 
per  queste  stesse  qualità  si  devono  reputare  grate  ai 
sovrani.  Scriveva  il  Card.  Della  Somaglia  al  Governo 
del  Baden  :    «  Les  candidats doivent  étre  aptes  à 

<  gouverner  les  diocéses  non  seulement  avec  cet  esprit 

<  de  sainteté  qui   doit  distinguer    les    évéques  ,  mais 

<  aussi  avec  sagesse  :  -  dignos  et  idoneos  ad  Ecclesiam 

<  sancte  sapienterque  regendam  -.  Or  de  tels  person- 
«  nages   ne  sauraient   étre    désagréables    à   leur  sou- 

<  verain  >. 

Anche  il  Consalvi  nella  Nota  del  2 1  Settembre  18 19, 
dichiarava:  <  I  soggetti  per  poter  essere  eletti  devono... 
avere  tali  e  tante  qualità,  per  le  quali  deve  presumersi 
moralmente  impossibile  il  caso  ,  che  possano  essere 
sospetti  ad  un  governo  saggio  ed  illuminato,  onde  sarà 
ben  raro,  che  i  principi  si  trovino  nella  necessità  di 
escludere  alcuno  di  quelli  che  il  Capitolo   presentasse 
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loro    nella    Nota  dei  Candidati  >.    Perciò  una  diretta 
ingerenza  del  Governo  viene  esclusa. 

167.  Quale  poi  debba  essere  il  modo  da  seguire 
perché  agli  elettori  consti  un  eligendo  -  esse  minus 
gratus-,  rispetto  alla  Prussia  non  è  determinato;  ne  tal 
modo  può  essere  determinato  dal  Governo  non  avendo 
in  proposito  potere  alcuno.  Perciò  si  rimette  all'arbi- 
trio del  Capitolo  la  scelta  del  modo.  Però  il  Card.  Lam- 
bruschini  nella  citata  lettera  al  Capitolo  di  Treviri 
dava  i  seguenti  criteri  :  <  ScUicet  ex  privatis  percuncta- 
tionibus  vel  apud  ipsum  regium  gubernium  caute  et  so- 
lerter  adhibitis,  et  ex  gubernii  pr aeterea  factis  arguendo 
de  persona  quae  Regi  minus  grata  nequaquam  sii  >. 
Al  contrario  nella  Prussia  si  introdusse  il  metodo 
che  il  Governo,  dopo  di  aver  approvato  la  lista  dei 
candidati  trasmessagli  dal  Capitolo  della  Sede  vacante, 
allorquando  si  deve  procedere  all'elezione  del  nuovo 
Titolare,  invia  un  Commissario  Regio,  il  quale  prende 
parte  a  tutte  le  cerimonie  ecclesiastiche  concomitanti 
all'elezione,  meno  però  all'atto  stesso  dell'elezione. 
Relativamente  a  questo  1'  Hinschius  scrive  :  <  Per  ciò 
che  appartiene  agli  atti  nei  quali  il  governo  s' intro- 
mette nella  provvista  delle  sedi  vescovili,  è  usanza 
in  tutta  la  Prussia,  senza  che  si  sia  fatta  eccezione 
di  alcuna  diocesi,  di  nominare  il  Re  un  Commissario 
per  l'imminente  elezione.  Il  Capitolo  deve  conferire 
col  medesimo,  affinchè  sia  reso  certo  che  i  candidati 
non  sieno  persone  meno  grate  al  re.  Il  Commissario 
informa  il  Capitolo  su  ciò  che  spetta  all'elezione  se- 
condo le  istruzioni  che  il  ministro  dei  culti  ricevette 
dallo  stesso  Re.  Nella  stessa  elezione  il  Commissario 
difende  in  tal  modo  i  diritti  sovrani  :  il  giorno  stesso 
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della  elezione,  su  cui  si  è  prima  accordato  col  Capi- 
tolo, interviene,  e,  se  fa  d*  uopo,  informa  di  nuovo  il 
Capitolo  sulle  persone  dei  candidati  ;  non  è  presente 
all'atto  dell'elezione;  ma  dopo  che  questa  è  stata 
fatta,  a  nome  del  Re  dichiara,  se  Sua  Maestà  il  Re  si 
oppone  o  no. 

Non  è  ufficio  del  Commissario  d' influire  sulle  per- 
sone degli  elettori  in  favore  di  un  candidato  ;  ma  dalla 
sua  presenza  può  provenire  il  vantaggio,  che  il  Capi- 
tolo può  immediatamente  e  in  modo  solenne  promul- 
gare il  risultato  dell'elezione,  dopoché  il  Commissario 
governativo  ha  dichiarato,  che  il  Re  non  si  oppone  al 
medesimo  >  '. 

l68.  Questo  modo  può  violare  facilmente  la  libertà, 
che  deve  competere  agli  elettori  nella  elezione  dei  Ve- 
scovi, molto  più  che  tanto  il  metodo  di  presentare  la 
lista,  quanto  quello  che  dal  Governo  s' invii  un  Com- 
missario Regio  sono  contrari  alle  convenzioni  stipulate 
nella  Bolla  <  De  salute  ammarimi  >  e  nel  Breve  <  Quod 
de  fidelium  > . 

Rispetto  alla  lista  fa  d' uopo  ricordare  che  nelle 
trattative  colla  Santa  Sede  il  Governo  stesso  escluse 
fin  dal  principio  tale  metodo,  precisamente  per  la  con- 
dizione imposta  dalla  Santa  Sede,  che  dovesse  rima- 
nere in  quella  un  numero  sufficiente  di  candidati,  e  solo 
quando  si  conobbe  che  gli  elettori  intendevano  di  agire 
colla  necessaria  Hbertà  si  incominciò  ad  esigere  la  lista. 
Per  la  prima  volta  questa  fu  presentata  solo  nel  1836, 
ma  a  far  questo  i  Capitoli  di  Prussia  non  erano  auto- 
rizzati da  nessuna  convenzione,  che  il  Governo  potesse 

'  HiNscHius,  System   des   Katolischen  Kirchenrecnts ,    Voi.   Il, 
pag.  2S6,  287. 
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allegare  in  suo  favore.  Ne  risulta  quindi  chiaramente, 
che  i  Capitoli  potrebbero  giustamente  negare  al  Go- 
verno quello  che  non  gli  compete:  né  il  Governo 
avrebbe  diritto  alcuno  di  pigliarsi  ad  arbitrio  una  cosa, 
che,  in  altri  tempi  spontaneamente  offertagli  dalla 
Santa  Sede,  esso  rifiutò. 

169.  L'uso  poi  d'inviare  un  Commissario  Regio 
non  sarebbe  conforme  al  diritto  canonico. 

Alcuni  vorrebbero  far  derivare  siffatto  uso  dal 
Concordato  di  Worms ,  ove  si  concedeva  ali*  Impera- 
tore <  electiones  Episcoporum  et  Abbatuum  Teutonici 
regni  ^  quae  ad  regnum  perlinent  y  in  praesentia  Tua 
fieri,  absque  simonia  et  aliqua  violentia  >. 

Il  Lehmann  nella  sua  celebre  opera  -  Preussen  und 
Katholische  Kirche  -  riferisce  un  rapporto  del  Sig.  Pode- 
wils ,  ministro  di  Stato  del  re  Federico  II ,  diretto  al 
suo  sovrano  in  cui  era  detto  che  gli  Imperatori  ave- 
vano il  diritto  di  nominare  i  Vescovi  in  virtù  dei  Con- 
cordati ;  ma  che  nei  paesi,  ove  il  Capitolo  godeva  del 
diritto  di  elezione,  il  sovrano  inviava  i  suoi  Commis- 
sari, i  quali  sapevano  dirigere  le  cose  in  modo  da  farle 
cadere  sopra  un  soggetto  raccomandato  dalla  Corte  o 
grato  alla  medesima. 

Che  Federico  II  volesse  mantenere  intatta  questa 
usanza,  appare  dal  seguente  rescritto  :  <  Quanto  alla 
elezione  dei  prelati  e  dei  Capitoli  della  Slesia,  sapendo 
che  finora  si  sono  sempre  osservate  le  medesime  pro- 
cedure in  uso  al  tempo  dell'  Imperatore  Carlo  IV,  io 
non  cambierò  nulla  riguardo  alle  medesime  > . 

In  una  lunga  memoria,  presentata  allo  stesso  Re 
Federico  II  nel  1746  dal  fisco  generale  Gloxin,  sono 
citati  molti  esempi  di   elezioni    fatte    dal    Capitolo   di 
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Breslavia  e  annullate  dal  Commissario  imperiale,  inca- 
ricato di  presiedere  alla  elezione  e  di  far  eleggere  la 
persona  scelta  dall*  Imperatore. 

Da  questo  può  rilevarsi  che  l'usanza  d'inviare  un 
Commissario  per  reiezione,  osservata  già  nella  Slesia 
fino  alla  dominazione  prussiana,  fu  continuata  poscia 
dal  re  Federico  II.  Probabilmente  dalla  Slesia  fu  intro- 
dotta nel  Granducato  di  Posen,  e  dall'Arcidiocesi  di 
Posen  passò  indi  a  tutti  i  Vescovadi,  che  furono  annessi 
alla  Corona  di  Prussia  dopo  la  pace  di  Vienna. 

Secondo  il  mio  criterio  la  presenza  di  un  Commis- 
sario regio  alle  elezioni  capitolari  è  un  enorme  abuso. 

Tale  diritto  non  può  derivarsi  dal  Concordato 
Callistino,  poiché  siffatta  concessione  era  stata  fatta 
air  Imperatore  del  Sacro  Romano  Impero  ed  in  vista 
del  sistema  feudale,  allora  vigente.  L'uso  che  in  seguito 
fu  introdotto  non  fu  mai  approvato  dalla  Santa  Sede, 
nemmeno  per  la  Corona  Austriaca;  anzi  i  Canonisti 
hanno  sempre  condannato  tale  intervento. 

Il  Fagnano  considera  tale  elezione  come  «  per 
abusum,  quia  ex  adsistenita  principis,  vel  alterius  potè- 
siatis  saecularis  quantumctimqtLe  nuda  et  simplici  tollitur 
libertas  eligentium,  Humani  enim  moris  est  illum  vereri, 
cuius  iudicio  et  volunlale  nunc  erigitur,  nunc  deprimituTy 
et  voluntatibus  obedire  reverentia  exigente  compellimur... 
Ex  quo  colligi  potest  in  electionibus  liberum  debet  esse 
arbitrium  non  solum  ab  oppressione  manifesta,  sed  etiam 
ab  occulta  formidabili.  Quo  fit  ut  preces  et  acclamatio. 
nes  laicorum  sint  in  electionibus  prohibitae  tamquam 
adversantes  ecclesiasticae  libertati, 

<  Principes  protectionis  praetextu  vindicarunt  sibi  hoc 
ius  interessendi  electionibus,  prout  de  facto  sibi  vindicant. 
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asserentes  sibi  competere  ex  iure  regaliae,  Qtiod  noti 
ob scure  zntimavit  Glossa  y  hic  dicens:  si  admitterentur 
laici ^  sive  huiusmodi  potestates ,  assumer ent  sibi  ius  in 
posterum,  et  sic  perirei  libertas  Ecclesiae  ;  et  ideo  laici 
ontnino  excludendi  sunt  a  collegiatis  ecclesiis. 

€  Cum  in  forma  elecHonis  per  viam  scrutimi  vel  com- 
promissi  necessario  debeant  praecedere  tractatus ,  potest 
probabiliter  contingere  ut  electores  in  ipso  actu  electionis 
celebrandae  tractent,  et  coìitendant  de  inhabilitate  exclu- 
dendorum,  At  valde  indecens  est  ut  laicus  sedeat  inter 
clericos  eligeìites,  iurgia  illorum  audiat  et  personarum 
ecclesiasticarum  demerita  patefiant  laicis ,  qui  cìericis 
oppido  sunt  infesti  >. 

Esclude  poi  il  Fagnano,  che  sia  proibito  ai  laici 
solo  il  <  coeligere  >  poiché  soggiunge:  <  Si  hac  decretali 
(Quisquis)  prohiberetur  tantummodo  interessentia  laico- 
rum  ad  coèligendum,  frustra  fuisset  e,  Massana,  ubi 
hoc  ipsum  prohibetur.  Ergo  ut  haec  duo  capitula  invi- 
cent  differant  et  non  sint  superflua,  dicendum  est,  in  e. 
Massana  prohiberi  interessentiam  laicorum  ad  coeligen- 
dum,  hic  vero  quamcumque  interessentiam  hi  aula  capri- 
tutori,  etiam  ad  protegendum  »  '. 

Del  resto  di  tale  intervento  non  si  fa  menzione 
alcuna  né  nella  Bolla  «  De  salute  > ,  né  nel  Breve  «  Quod 
de  fidelium  >. 

170.  Il  tutto  riassumendo  rispetto  alla  Prussia  si 
possono  proporre  le  seguenti  conclusioni: 

I.  Non  esiste  né  atto  pontificio,  né  convenzione 
con  cui  sia  stabilito  come  norma  precettiva  per  la  ele- 
zione dei  Vescovi  il  metodo,  mediante  il  quale  in  seguito 

«  Fagnano,  Comtneniaria  in  quinque  libros  Decretalium,  Cap. 
Quisquis,  €  De  electione  et  electi  potestà  te,  n.  32  ». 
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di  una  lista  di  candidati  presentata  dal  Capitolo  sia  con- 
cesso al  Governo  un  Veto  previo  all'atto  di  elezione 
per  escludere  la  persona  meno  grata,  in  maniera  che 
rimanga  però  un  numero  sufificiente  per  poter  fare 
l'elezione.  Anzi  questo  metodo  fu  escluso  dal  Governo, 
probabilmente  perché  non  gli  assicurava  un'influenza 
più  diretta  sulla  scelta  di  una  determinata  persona 
grata.  •  .  '    -        /  ^* 

2.  Venendo  poi  nella  Bolla  concesso  ai  Capitoli 
il  diritto  di  elezione  secondo  le  forme  consuete  cano- 
niche, senza  far  menzione  della  qualità  di  non  essere 
ingrato  al  Re,  questa  qualità  non  forma  una  condi- 
zione, né  esiste  comando  diretto  del  Papa  al  Capitolo 
di  scegliere  ^  personmn  regi  non  ingratant  »,  e  molto 
meno  di  scegliere  «  personani  regi  graiani  ».  Da  ciò 
segue,  che  nel  caso  della  scelta  di  una  m.  persona  regi 
mimis  grata  »,  il  Governo  né  potrebbe  impugnare 
1'  elezione  né  esercitare  un  Veto  contro  la  persona 
eletta. 

3.  La  concessione,  che  si  è  fatta  alla  Prussia  si 
é,  che  con  apposito  Breve  venne  insiìmato  ai  Capitoli 
che  si  accertino,  prima  di  passare  all'atto  di  solenne 
elezione,  della  qualità  del  soggetto  eligendo  di  non 
essere  ingrato  al  Re.  Da  questo  atto  pontificio  nasce 
bensì  per  il  Capitolo  l'obbligo  di  corrispondere  alFinsi- 
nuazione,  per  compiere  X  elezione  colla  dovuta  circo- 
spezione e  prudenza  ed  in  profitto  della  Chiesa;  ma 
il  Governo  non  può  dedurne  un  diritto  d'immischiarsi 
in  qualsiasi  modo  nella  elezione,  di  domandare  che  la 
elezione  cada  sopra  persona  indicata  al  Capitolo  come 
<  Regi  graia  »,  o  di  opporre  alF  eletto  un  Veto  assoluto 
con  impedire  che  l'elezione  venga  presentata  alla  Santa 
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Sede  e  con  domandare  che  il  Capitolo  proceda  ad  una 
nuova  elezione. 

4.  L'atto  pontificio  testé  mentovato  non  deter- 
mina il  modo,  con  cui  il  Capitolo  debba  accertarsi 
della  qualità  dell'eligendo;  resta  dunque  nel  suo  arbi- 
trio di  scegliere  quel  modo,  che  gli  sembri  secondo 
le  circostanze  il  più  acconcio  ed  opportuno  per  pro- 
cacciarsi quella  conoscenza  ;  né  potrà  il  Governo  esi- 
gere o  che  presenti  prima  dell*  elezione  una  lista  di 
candidati,  affinché  egli  possa  esercitare  una  esclusiva 
preventiva,  o  che  si  metta  d'accordo  con  esso  lui  per 
conoscere  i  sentimenti  del  Re  riguardo  alla  persona 
eligenda. 

5.  Quanto  alla  qualità  di  non  essere  <  minus  grata  » 
al  Re  non  fu  determinato  esattamente,  che  cosa  abbia 
da  intendersi  sotto  questo  termine  di  «  minus  grata  >  : 
se  cioè  il  solo  e  semplice  arbitrio  del  Re  e  del  suo 
Governo,  o  ragioni  gravi  massimamente  politiche  ab- 
biano da  determinare  il  giudizio  sopra  cosifatta  qualità 
personale. 

6.  Da  queste  incertezze  probabilmente  provenne 
che  anche  in  Prussia  o  per  parte  del  Governo  o  per 
parte  dei  Capitoli  si  è  introdotta  la  consuetudine  di 
procedere  nelle  elezioni  col  metodo  della  lista.  Il 
Governo  però  secondo  le  circostanze  cercò  di  profit- 
tare or  dell'uno  or  dell'altro  metodo  per  arrivare  al 
suo  intento.  È  però  certo,  che  qualora  il  Governo 
o  domandi  o  accetti  la  presentazione  previa  di  una 
lista,  il  medesimo  non  può  esigere  che  il  Capitola 
metta  sulla  lista  persone  da  esso  indicate  come  grate, 
né  togliere  dalla  medesima  oltre  il  numero  che  deve 
rimanere  per  rendere    possibile  l'elezione,  né  apporre 
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altri  nomi,  poiché  il  Capitolo  con  presentare  la  lista 
avrebbe  soddisfatto  air  ingiunzione  d'  accertarsi  della 
qualità  dell*  eligendo,  di  essere  cioè  non  ingrato  al 
Re,  e  non  sarebbe  tenuto  ad  adoperare  altri  mezzi 
per  assicurarsene  '. 

X  Credo  opportuno  d'annettere  una  copia  del  Regglamento  che 
si  adotta  nella  Prussia  per  le  elezioni  vescovili. 

I.  Il  giorno  antecedente  all'elezione,  alle  ore  ii  del  mattino,  il 
Procuratore  di  S.  R.  Maestà,  deputato  all'elezione,  farà  il  suo  ingresso 
nel  Duomo,  per  ivi  presentare  al  Capitolo  Metropolitano  o  cattedrale 
le  lettere  credenziali  di  S.  M.  Egli  sarà  accompagnato  da  un  Asses- 
sore e  da  un  Segretario. 

Q.  Nello  stesso  giorno  si  riunisce  tutto  il  clero  della  città  alle  io  e  3/4 
nel  Coro  del  Duomo  in  abito  corale  e  s*  incamminerà  processionalmente 
alla  grande  porta  della  Chiesa  poco  prima  dell'arrivo  del  Procuratore 
regio  per  l'elezione  e  là  si  schiereranno  in  due  parti  fìno  verso  il  coro. 
Qui  il  regio  Commissario  sarà  ricevuto  col  suo  accompagnamento  dai 
due  più  giovani  canonici,  che  stanno  a  capo  di  tutto  il  clero  formato  dai 
preti  del  Duomo  e  delle  parrocchie,  dai  religiosi  e  dal  Capitolo. 

3.  Appena  il  Procuratore  regio  per  l'elezione  sarà  entrato  in  Chiesa 
col  suo  accompagnamento,  si  metterà  in  movimento  il  corteggio  nell'in- 
terno della  Chiesa  fino  alla  sala  del  Capitolo;  gli  Ordini  religiosi  apri- 
ranno la  processione,  la  quale  procederà  aperta  in  due  linee  finché  gli 
ultimi  del  clero  chiudono  la  processione.  All'entrala  della  sacristia  si 
fermerà  la  processione  e  ciascuno  farà  ala  al  passaggio  delPalto  Pleni- 
potenziario, il  quale  accompagnato  dai  due  Canonici  col  suo  seguito 
entrerà  nella  sala  capitolare. 

4.  Nella  sala  capitolare,  ove  trovasi  riunito  il  Capitolo,  il  regio 
Procuratore  per  l'elezione,  condotto  dal  Preposito,  prenderà  posto  in 
una  poltrona  specialmente  preparata  e  posta  su  uno  sgabello,  e  in  una 
breve  allocuzione  manifesterà  il  suo  mandato.  Indi  rimetterà  le  lettere 
credenziali  al  suo  Consigliere  il  quale  le  passerà  al  Preposito  del  Capi- 
tolo, che  le  farà  leggere  ad  alta  voce,  e  risponderà  all'allocuzione  del 
regio  Procuratore. 

5.  Finito  ciò,  l'alto  Procuratore  farà  ritorno  accompagnato  fino 
alla  porta  grande  della  Chiesa  da  tutto  il  Capitolo  e  da  tutto  il  clero, 
secondo  l'ordine  sopradetto. 

6.  Alla  sera  del  medesimo  giorno,  nel  Duomo  ed  in  tutte  le 
chiese  cattoliche  della  città  suoneranno  tutte  le  campane  dalle  ore  6 
fino  alle  7;  e  cosi  pure  l'indomani  mattina,  giorno  dell'elezione,  pari- 
menti dalle  ore  6  alle  7.  Il  giorno  dell'elezione  alle  ore  7  e  Va  antime- 
ridiane i  Signori  del   Comitato  Cattolico  faranno  la  guardia  d'onore  in 
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171,  Annover.  -  L'Annover,  governato  sul  prin- 
cipio di  questo  secolo  dal  Sovrano  d*  Inghilterra,  inta- 
volò nel  1 8 1 7  delle  trattative  con  la  Santa  Sede,  onde 
venire  alla  conclusione  di  un  Concordato.  Tali  tratta- 
tive continuarono  fino  al   1822.  La  Santa  Sede  rispetto 

chiesa  dalla  principale  porta  del  Duomo  fino  alla  porta  del  Sud  come 
fino  all'entrata  del  Coro. 

7.  Alle  ore  8  antim.  si  .riuniranno  nel  Duomo  il  clero  della  città  e  gli 
ordini  religiosi,  e  in  abito  corale,  canteranno  nel  coro  Prima,  Terza, 
Sesta  e  Nona.  Finito  il  canto  delle  ore  minori,  tutto  il  Clero,  prima  i 
religiosi  indi  i  seminaristi,  poi  il  clero  delle  parrocchie,  i  professori  di 
teologia  deirUni versi tà  di  Bonn,  ed  infine  il  Vicario  del  Duomo,  ed  il 
Capitolo  cattedrale  si  recheranno  alla  grande  porta  della  chiesa,  e  si 
schiereranno  in  due  ordini.  Alla  grande  porta  il  Capitolo  riceve  il  regio 
Procuratore,  il  quale  con  lo  stesso  corteggio,  come  quello  fatto  per  la 
consegna  delle  lettere  credenziali,  sarà  cohdotto  verso  l'alta  parte  del 
Duomo,  onde  assistere  alla  Me^a  solenne  dell'elezione.  All'entrata  in 
Chiesa  del  regio  Procuratore  suoneranno  gli  organi  e  si  metterà  in  mo- 
vimento il  corteggio. 

II  regio  Procuratore  sarà  accompagnato  alla  sua  sedia  d'onore 
dal  Preposito  e  dal  Seniore  del  Capitolo,  preparatagli  nel  coro.  Per 
il  seguito  saranno  preparate  altre  sedie  d'onore  ai  lati  del  regio  Procu- 
ratore. Le  principali  autorità  e  i  più  insigni  invitati  prenderanno  posto 
nelle  sedie  loro  designate. 

8.  Dopo  la  Messa  dello  Spirito  Santo,  che  sarà  celebrata  dal 
Preposito,  il  regio  Procuratore  col  suo  accompagnamento  si  ritira.  Egli 
sarà  accompagnato  da  due  canonici  fino  alla  grande  porta  della  chiesa 
ed  indi  si  recherà  nell'abitazione  del  Preposito  per  attendere  l'esito 
dell'elezione. 

9.  Allora  si  renderanno  i  Canonici  con  una  rappresentanza  degli 
Ordini  religiosi  e  del  clero  parrocchiale  secondo  l 'ordine  prescritto  nella 
sala  del  Capitolo,  mentre  con  l'accompagnamento  dell'organo  sarà  can- 
tato il  Veni  Creator,  Il  corteggio  s'incammina  dall'alto  coro  come  nelle 
Domeniche.  Il  clero  farà  ritorno  in  coro  nello  stesso  ordine,  e  l'entrata 
della  sacristia  e  sala  capitolare  sarà  custodita  dai  signori,  che  fanno  il 
servizio  della  guardia  d'onore. 

10.  Finita  l'elezione,  due  canonici,  accompagnati  dal  Giustiziere 
arcivescovile  o  vescovile  e  dal  Sindaco  del  Capitolo  metropolitano  o 
cattedrale  e  dal  Notaio  Apostolico  non  che  da  due  testimoni  dell'ele- 
zione, si  renderanno  presso  il  regio  Procuratore  per  annunziargli  l'esito 
dell*  elezione  ed  ottenere  il  permesso  della  promulgazione.  L' alto  Pro- 
curatore ritoma  col  suo  accompagnamento  nel  Duomo,  ove  è  ricevuto 
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air  elezione  dei  Vescovi  propose  un  doppio  progetto  ; 
ossia,  premessa  la  presentazione  di  una  lista  di  candi- 
dati da  parte  del  Capitolo  al  Sovrano,  colla  concessione 
a  questi  di  un  diritto  di  esclusione,  limitato  però  dalla 
condizione,  che  debba  rimanere  un  numero  sufficiente 
di  candidati  fra  i  proposti  dal  Capitolo  per  poter  fare 
l'elezione,  in  un  primo  progetto  si  stabiliva  l'elezione 
canonica  da  parte  del  Capitolo,  nell'altro  si  riservava 
alla  Santa  Sede  la  scelta  tra  i  candidati  non  cancel- 
lati dalla  lista,  com'era  stato  proposto  nella  lettera  del 
Card.  Litta,  Prefetto  di  Propaganda,  rispetto  all'Irlanda. 
Il  Governo  scelse  il  primo  progetto,  ma  esigeva  una 
modificazione  nella  formola  proposta  dalla  Santa  Sede, 
ossia  che  si  togliesse  la  frase  €  ita  tamen  ut  numerus 
sufficiens  supersit  > ,  dato  il  caso  «  que  le  gouvernement 

<  trouverait  convenable  d'éliminer  la  totalité  des  can- 
«  didats  proposés,  méme  de  demander  des    nouvelles 

<  listes  aussi  souvent  qu'il  le  jugerait  nécessaire  > ,  ed 
anche  perchè  <  si  on  laisserait  subsister  cette  phrase 
«  dans  la  Convention,  des  personnes  mal  intentionnées 

<  pourraient  s'aviser  de  révoquer  en  doute  ces  droits 

<  incontestables  de  la  Couronne  »  '. 

all'entrata  dal  clero,  secondo  il  modo  prescritto,  ad  eccezione  del  Capi- 
tolo, che  trovasi  riunito  nella  sala  capitolare,  e  viene  accompagnato  fino 
alla  sala  del  Capitolo.  Quivi  egli  stesso  informa  i  presenti  del  regio  gra- 
dimento. Frattanto  il  clero  preceduto  dalle  guardie  fa  ritomo  nel  coro. 

II.  11  Capitolo  metropolitano  coll'alto  Procuratore  e  suo  accom- 
pagno si  renderanno  nel  mezzo  del  coro.  11  Preposito  accompagnato 
dal  giustiziere  delle  autorità  arcivescovili  o  vescovili  e  del  Capitolo,  dal 
Notaio  Apostolico  e  dai  testimoni  annunzierà  in  lingua  latina  dal  coro 
al  clero  riunito,  ed  indi  dai  cancelli  al  popolo  in  lìngua  tedesca,  Pesito 
dell'elezione.  Ciò  fatto  s'intonerà  dal  Preposito  il  Te  Deum,  alla  fine 
del  quale  sarà  accompagnato  alla  grande  porta  il  regio  Procuratore 
nell'ordine  stabilito  e  col  suono  dell'organo. 

»  Noia  del  Gabinetto  di  Annavery  6  Luglio  1819. 
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172.  Ma  r  eliminazione  della  suddetta  frase  non 
poteva  accettarsi  dalla  Santa  Sede,  poiché  la  prero- 
gativa del  Veto  non  essendo  un  diritto  incontestabile 
della  Corona,  il  proposto  cambiamento  sarebbe  sostan- 
zialmente una  nomina,  della  quale  non  si  reputano 
capaci  i  principi  acattolici  ;  inoltre  si  farebbe  un'  in- 
giuria al  clero,  supponendo  possibile  il  caso,  che  il 
Capitolo  non  solo  abbia  a  presentare  al  Governo  una 
nota  di-  soggetti  tutti  sospetti  e  invisi  al  medesimo^ 
ma  che  sia  capace  di  rinnovare  anche  più  volte 
una  lista  di  soggetti  di  tal  natura.  Questo  si  può 
confermare  dall' obbligo  imposto  ai  Capitoli  di  sce- 
gliere candidati  di  specchiati  costumi  e  di  ottima  fama, 
e  inoltre  forniti  di  altre  qualità  enunciate;  quindi  si 
rendeva  impossibile  il  caso,  che  si  voleva  prevedere 
dal  Governo,  quello  cioè  in  cui  si  potesse  credere  con- 
veniente di  escludere  tutti  i  soggetti  proposti;  non 
potendo  persone  di  tal  natura  essere  tutte  immerite- 
voli del  gradimento  e  della  fiducia  di  un  Governo  saggio 
ed  illuminato. 

173.  Si  propose  allora  dal  Governo  dell' Annover, 
che  la  frase  si  cambiasse  in  modo  da  far  rimanere  alla 
Corona  salvo  il  diritto  del  Veto  e  senza  alcuna  limi- 
tazione. Ma  anche  questo  progetto  non  si  reputò  ammis- 
sibile, qualora  la  frase  venisse  cambiata  in  modo  da 
lasciare  al  Governo  libero  il  Veto  senza  alcuna  limita- 
zione, poiché  equivaleva  a  sopprimerla  o  toglierla  del 
tutto,  ed  in  questo  caso  il  Governo  avrebbe  potuto 
escludere  tutti  quanti  i  candidati  proposti  dal  Capi- 
tolo, ed  escluderli  anche  nella  successiva  presentazione 
di  altre  note,  finché  non  ne  fosse  presentata  una,  nella 
quale    avesse  a  trovarsi  il  soggetto,    che  il    Governo 

15 
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volesse  esclusivamente  eletto  Vescovo  ;  il  che  non 
sarebbe  altro  che  una  nomina. 

Anzi  non  sarebbe  salva  la  libertà  degli  elettori 
anche  se  si  togliesse  il  semplice  aggettivo  -  sufficiens  -; 
poiché  il  Governo  potrebbe  escludere  tutti  i  nominati, 
fuori  di  due,  pretendendo  che  vi  rimanga  un  «  numerus 
ex  quo  novus  episcopìis  eligi  valeat  >  ;  inoltre  sofisticando, 
dal  Governo  si  potrebbe  pure  proporre  la  questione  se 
r  unità  fosse  numero  o  no  ;  e  stando  pel  si,  vi  reste- 
rebbe quello  che  potrebbe  essere  eletto  ;  onde  il  veto 
equivarrebbe  ad  una  vera  nomina. 

Per  conseguenza  la  frase  rimase  intatta  nella  Bolla 
«  Impensa  > ,  emanata  alla  fine  delle  trattative  di  comune 
accordo  tra  la  Santa  Sede  ed  il  Governo. 

174.  Per  il  regno  di  Annover  non  esiste  alcun  Breve 
simile  a  quello  che  fu  dato  ai  Capitoli  della  Prussia,  ai 
quali,  come  si  è  detto,  nella  Bolla  €  De  salute  animarum  > 
non  fu  prescritto  il  metodo  della  lista,  ma  semplicemente 
la  elezione  canonica,  senza  fare  la  menoma  menzione 
di  un  Veto  da  esercitarsi  dal  Governo  prima  dell'atto 
elettivo.  Per  la  Prussia,  dirimpetto  alle  disposizioni  della 
Bolla,  il  Breve  recava  il  vantaggio  di  veder  insinuato 
ai  Capitoli  di  aver  nella  scelta  della  persona  da  eleg- 
gersi anche  riguardo  alla  qualità  di  non  essere  ingrata 
al  Governo  ;  ma  con  questo  Breve,  come  fu  osservato, 
non  è  stato  concesso  un  Veto  al  Governo  ;  giacché  seb- 
bene si  fosse  insinuato  al  Capitolo  di  accertarsi  prima 
dell'elezione  della  suddetta  qualità  dell'eligendo,  il  mezzo 
però  per  arrivare  a  questa  conoscenza  non  fu  deter- 
minato, ma  lasciato  ali*  arbitrio  dei  Capitoli  ai  quali  non 
fu  prescritto  come  a  quelli  dell' Annover  di  presentare 
al  Governo  una  lista  di  candidati  e  di  cancellare  dal 


Digitized  by 


Google 


T^7^^ 


Delle  rela:i;ioni  fra  Chiesa  e  Stato  rispetto  alla  provvista  dei  benefici.      227 

medesimo  i  nomi  di  coloro,  che  dal  Governo  verrebbero 
indicati   come  meno  grati  al  sovrano. 

Quindi  nella  Bolla  <  Impensa  >  del  26  Marzo  1824 
si  determinava:  <  QuoHescumque  vero  aliqiia  ex  supradictis 
sedibiis  episcdpalibus,  tam  Hildesimensi,  quam  Osnabrti- 
gensiy  quae  ambo  perpetuis  fiituris  temporibtcs  immediate 
subiectae  erunt  Apostolicae  Sedi,  vacaverit^  illius  cathedralis 
Ecclesiae  Capntulum  intra  mensem  a  die  vacationis  com- 
putandum  Regios  Ministros  certiores  fieri  curabit  de 
nominibus  candidatorum  e  clero  toHtis  regni  selectorum, 
quorum  unusquisque  trigesimum  aetatis  suae  annum  ad 
minimum  compleverity  et  indigenati  praeditus  sit,  studia 
in  theologia,  et  iure  canonico  cum  laude  absolverit,  curam 
animarum  aut  munus  professori^  in  Seminariis,  egregie 
exercuerit ,  aut  in  administrandis  negotiis  ecclesiasticis 
excelluerity  optima  fama  gaudeaty  sana  doctrina  et  inte- 
gris  sit  moribus.  Ac  si  forte  aliquis  ex  candidatis  ipsis 
gubernio  sit  minus  gratus ,  Capitulum  e  catalogo  eum 
expungety  reliquo  tamen  manente  sufficienti  candidato- 
rum  numero,  ex  quo  novus  episcopus  eligi  valeat.  Tunc 
vero  Capitulum  ad  canonicam  electionem  in  Episcopum 
unius  ex  candidatis,  qtii  supererunt,  iuxta  consuetas 
formas  procedei,  ac  documentum  electionis  in  forma 
authentica  intra  mensem  ad  Summum  Pontifuem  per- 
ferri  curabit  >. 

175.  Provincie  Ecclesiastiche  dell'  alto  Reno,  - 
Un*  ingerenza  governativa  nelle  elezioni  capitolari  fu 
pure  permessa  ai  Governi  del  Baden,  del  Wùrtemberg, 
air  Elettore  d'Assia,  al  Granduca  di  Assia,  al  Duca  di 
Nassau,  alla  città  libera  di  Francoforte,  al  Granduca 
di  Mecklemburgo,  ai  Duchi  di  Sassonia,  d' Oldenburgo, 
ai  Principi  di  Cassel  ed  alle  città  libere  di  Lubecca  e 
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Brema.  Per  questi  Stati  fu  data  la  Bolla  «  Ad  Dominici 
gregis  custodiam  ». 

Nelle  celebre  dichiarazione  fatta  dai  Principi  pro- 
testanti a  Francoforte,  il  24  Marzo  del  18 18,  rispetto 
airelezione  dei  vescovi,  si  stabiliva  :«^^  antiquam  Eccle- 
siae  Germaftae  disciplinam  conservandam  promotio  ad 
dignitatem  Episcopi  etiam  in  posterum  per  viam  eie- 
ctionis  fiet.  Ut  autem  simul  cum  cmumicis  Cathedralibus 
Clerus  dioecesanus  prò  sua  quoque  parte  ad  electionem 
concurraty  decani  rurcUes  seu  regiofiarii  ex  gremio  suo 
viros  meritis  et  doctrina  insignes  eligent,  numero  legali 
Canonicorum  pares,  et  una  cum  his  collegium  electorcUe 
constituentes  a  qiw  per  scrutinium  et  iuxta  vota  absolute 
maiora  tres  e  collegio  dioecesani  eliguntur  viri  eruditione 
et  virtute  graves,  natione  Germani  indigenae,  in  aetate 
canonica  constituti...,.  Ex  his  summus  territorii  princeps 
etim  designabity  qui  Episcopus  fiat  > .  Anzi  si  asseriva 
competere  ai  principi  «  iure  maiestatico  excludendi  quos 
voluerint;  electio  ipsa  instituitur  nonnisi  pr aesente  Com- 
missario Principis  »  si  aggiungeva  ancora  «  princeps 
potest  uti  iure  sibi  competente  electum  recusandiy  ma- 
fiifestatis  tamen  rationibus,  quo  facto  collegium  electorale 
tenetur  procedere  ad  novam  electionem  > . 

176.  Il  Card.  Consalvi  nella  celebre  Nota  del  io 
Agosto  18 19  rispetto  a  tali  disposizioni  osservava:  <  Se 
i  Principi  vogliono  conservare  il  metodo  di  elezione  che 
hanno  immaginato,  nel  quale  il  Capitolo  debba  sce- 
gliere tre  soggetti,  Sua  Santità  li  prega  di  attenersi 
al  partito  di  lasciare  alla  Santa  Sede  la  scelta  del 
Vescovo  fra  i  tre  Candidati  e  torna  ad  assicurarli  che 
si  avranno,  per  le  loro  premure  in  favore  di  quello  che 
essi  preferiranno,  tutti  i  riguardi  che  i  doveri  di  Capo 
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della  Chiesa  permettono  al  Papa.  Che  se  ciò  non  pia- 
cesse ai  Principi,  il  Santo  Padre  non  sa  vedere,  qual 
cosa  impedisca,  che  facendosi  cadere  reiezione  capi- 
tolare non  più  sopra  tre  soggetti,  ma  sopra  un  soggetto 
solo,  il  Capitolo  prima  di  venire  alla  scelta  comunichi 
col  Governo  sui  candidati  che  ha  in  vista  di  eleggere, 
ed  il  Governo  escluda  quelli  che  gli  fossero  meno  grati, 
lasciando  però  sempre  un  numero  sufficiente  alla  libera 
elezione  del  Capitolo.  I  soggetti  per  poter  esser  eletti 
devono  a  tenore  della  stessa  Dichiarazione  avere  tante 
e  tali  qualità  per  le  quali  deve  presumersi  moralmente 
impossibile  il  caso,  che  possano  esser  sospetti  ad  un 
Governo  saggio  ed  illuminato,  onde  sarà  ben  raro  che 
i  Principi  si  trovino  nella  necessità  di  escludere  alcuno 
di  quelli  che  il  Capitolo  presentasse  loro  nella  lista 
dei  candidati  ;  ed  accadendo  un  tal  caso  non  sarebbe 
certamente  possibile,  che  almeno  tre  o  quattro  indi- 
vidui tra  i  candidati  non  fossero  di  gradimento  dei 
Governi  > . 

177.  Intanto  il  Papa,  nel  182 1,  per  non*  lasciare  an- 
cora per  lungo  tempo  vacanti  le  sedi  episcopali  di  quelle 
Provincie,  colla  Bolla  <  Provida  solersque  >  istituiva 
provvisoriamente  d*  accordo  coi  Governi  la  provincia 
ecclesiastica  dell'Alto  Reno ,  nel  modo  che  è  attual- 
mente costituita,  approvando  senza  alcuna  difficoltà 
la  dotazione  insufficiente  da  loro  proposta  ;  erigeva 
quindi  i  vescovadi  di  Friburgo  in  Brisgovia ,  Rotten- 
burgo,  Magònza,  Limburgo  e  Fulda;  formava  il  numero 
dei  Canonici  e  delle  prebende  ed  infine  conferiva  a 
Friburgo  la  qualità  di  Metropolitana. 

Questa  Bolla  era  accompagnata  da  una  Nota  del 
Card.  Segretario  di  Stato,  nella  quale  si  pregavano  i 
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Governi  di  non  voler  attuare  quanto  si  era  stabilito  a 
Francoforte;  ed  a  questa  Nota  i  rappresentanti  del 
Governo  risposero,  pregando  il  Papa  di  confermare  la 
nomina  dei  Vescovi  e  T  erezione  delle  nuove  Diocesi 
promettendo  la  regolarizzazione  delle  altre  questioni 
fra  breve  tempo. 

Ciò  non  ostante  VS  Febbraio  del  1822  si  stabi- 
liva il  contrario  da  quei  Governi,  pretendendosi  dai 
nuovi  Vescovi  T  adesione  alla  dichiarazione  di  Fran- 
coforte. Anzi  all'approvazione  dei  nuovi  candidati  si 
presentò  segretamente  una  pragmatica  ecclesiastica  di  48 
articoli,  che  comprendeva  quanto  si  era  stabilito  nella 
sullodata  Dichiarazione.  Quando  Roma  ciò  conobbe» 
rifiutò  la  conferma  dei  candidati;  e  cosi  rimasero  sospese 
le  trattative. 

178.  Nel  Settembre  dell'anno  1824  le  pratiche 
venivano  riattivate  separatamente  e  segretamente  dal 
Granduca  di  Baden  per  mezzo  del  Signor  Genotte, 
Consigliere  dell'  Ambasciata  Austriaca.  Rispetto  alla 
nomine  dei  Vescovi,  dalla  Santa  Sede  furono  proposte 
le  disposizioni  adottate  per  l'Annover  nella  forma 
seguente:  «  Quotiescumque  sedes  archiepiscopalis  vel  epi- 
scopalis  vacavertty  illius  cathedralis  Ecclesiae  Capitulunt 
intra  mensem  a  die  vacationis  coniputandum  Magnum 
Ducem  certiorem  fieri  curabit  de  nominibus  candidato- 
rum  e  clero  totius  Germaniae  quos  dignos  et  idoneos 
iuxta  ss.  Canonum  praescripta  iudicaverit  ad  Archie- 
priscopatum  Friburgensem  ecclesiam  sancte  sapienterque 
regendam ,  ac  si  forte  aliquis  ex  candidatis  celsissimo 
Magno  Duci  minus  grattcs  extiterit,  Capntulum  e  cata- 
logo eum  delebit;  reliquo  tamen  manente  sufficienti  can- 
didatorum  numero  ex  quo  novus  Antistes  eligi  valeat: 
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iunc  vero  Capitulum  ad  canonicam  electionem  in  Arckie- 
piscopum  unius  ex  candidatis  qui  supererunt  iuxta 
constcetas  canonicas  formas  procedei,  et  instrumentum 
electionis  in  forma  authentica  intra  mensem  ad  Sum- 
mum  Ponti ficem  per  ferri  curabit  > . 

Il  progetto  fu  accettato  dal  Governo  del  Baden 
salvo  alcune  modificazioni,  le  quali  non  si  riferiscono 
alla  sostanza  del  metodo  proposto,  ma  soltanto  a  restrin- 
gere i  candidati  ad  <  clerum  dioecesanum  > ,  come  pure  al 
cambio  delle  persone,  a  cui  Sua  Santità  avrebbe  com- 
messo la  confezione  del  processo  canonico  dell'eletto. 

179.  Attese  le  benevoli  disposizioni  della  Corte 
del  Baden,  il  Papa  Leone  XII  credette  opportuno  di 
riattivare  le  pratiche  colle  altre  Corti  protestanti  di 
Germania;  a  questo  scopo  il  Card.  Segretario  di  Stato 
loro  indirizzava  una  Nota  in  data  6  Giugno  1825,  nella 
quale  si  proponeva  l'accomodamento  a  norma  di  quello 
concluso  per  la  Prussia  e  per  TAnnover.  Non  si  citò 
il  Baden,  perchè  si  volevano  tener  segrete  le  trattative 
in  corso  con  questo  Governo,  molto  più  che  il  Gran- 
duca aveva  promesso  di  appoggiare  occultamente  la 
Santa  Sede  nella  trattative  colle  altre  Corti. 

Il  progetto  fu  presentato  agli  altri  Governi  pro- 
testanti come  <  ultimatum  >  ;  questo  modo  indispetti  qual- 
cuno di  quei  Governi,  specie  il  Wùrtemberg,  il  quale 
rispose  con  un  reciso  rifiuto.  Nel  citato  opuscolo  si 
^^ggG-    <  Ce  refus  comme  celui  des  autres  cours  était 

<  motivé  sur  des  droits  qu'elles  prétendaient  lésés  ou 

<  méconnus  par  \  Ultimatum  romain.  Mais  d'où  déri- 

<  vent  ces  droits?  S'ils  sont  droits  réguliers,  s  ils  sont 

<  inhérents  à  la  Souveraineté  civile,  ils  appartiennent 

<  évidemment  au  méme  titre  au    Prince   non   chrétien 
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€  comme  au  Prince  catholique.  Or  se  peut-il  concevoir 

<  quelque  chose    d'une  absurdité    plus    palpable,    que 

<  cette  attribution  à  un  Souverain  déiste  ou  idolatre  du 
€  droit  de  participer  a  Tadministration  de  TEglise  catho* 

<  lique,  et  cela  surtout  dans  un  point  aussi  délicat  que 
€  la  nomination  des  chefs  et  des  ministres  de  cette 
€  Eglise?  Et  si  ces  droits  ne  sont  pas  régaliens,  ils 
€  dérivent  conséquemment  de  TEglise  méme.  Or  TEglise 
«  catholique  exprimant  sa  volonté  par  la  voix  de  celui 
€  qui  est  tout  à  la  fois  son  ergane  et  l'organe  de  son 
«  divin  Fondateur  a  toujours  refusé  de  reconnaìtre,  et 

<  elle  refuse  invariablement  d'accorder  un  tei  droit  aux 
€  Souverains  non  catholiques  »  '. 

l8o.  In  quel  frattempo  si  riaprivano  le  conferenze 
a  Francoforte  onde  sistemare  definitivamente  le  diverse 
pendenze  ed  in  quell'occasione  il  Governo  del  Baden 
dichiarò  espressamente  alle  altre  Corti  eh*  esso  da  parte 
sua  accettava  V  Ultimatum  della  Santa  Sede. 

In  seguito  a  tale  dichiarazione  i  rappresentanti 
degh  altri  Stati  s'accordarono  nel  dichiarare,  che  X Ulti- 
matimi poteva  accettarsi  come  base  delle  trattative  da 
intavolare.  Si  domandava  quindi  alla  Santa  Sede  che 
oltre  la  Bolla  emanasse  ancora  un  Breve  sul  tenore  di 
quello  dato  per  la  Prussia. 

Il  3  Giugno  del  1826  M.  Genotte  scriveva:  «  La 
«  Cour  de  Wùrtemberg  vient  de  faire  savoir  d'une 
<c  manière  trés  positive  par  une  note  circulaire  aussi 
«  longue  que  sophistique,   datée  du   3   Juin(i826),   la 

<  résolution  où  elle  est  de  n'accepter  le  mode  pro- 
<c  pose  pour  Télection  des  Evéques  et  des  Chanoines, 
«  qu'à  la  condition  de  la  part   de   la  Cour    de  Rome 

»  Le  Gouvernement  badois  et  le  Chapitre  de  Friòourg,  pag.  59. 
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<  d'ordonner  par  un  Bref  aux  chapitres  de  n'élire 
€  Evéque  nul  autre  que  personam  principi  gratam,  et 

<  de    n'appeler   aux   places    qui   vaqueront    dans    les 

<  chapitres,  que  personas  principi  gratas.  On  le   voit 

<  clairement,  le  Cabinet  WQrtembourgeois  exige  plus 

<  que  n'ont  demandé  les  Cours  de  Prusse  et  de  Han- 

<  nover.  Les  Cabinets  de  Darmstadt,  de  Cassel  et  de 
€  Nassau  ont  résolu  de  leur  coté  de  n'agréer  le  mode 

<  propose  pour  Télection  des  Evéqués  et  des  Chanoi- 

<  nes,  que  moyennant  une  modification  qui  ne  parait 
€  renverser,  comme  celle  de  Wùrtemberg,  \  Ultimatum 
€  du  Saint- Siége  à  ce  sujet.  Bien  loin  d'exiger  comme 
€  la  Cour  de  Stuttgard  un  veto  absolu,  ces  Princes 
€  ont  résolu  de  se  borner  uniquement  à  prier  le  Saint- 
€  Siège  d'adresser  aux  Evéques  et  aux  Chapitres  un 
€  Bref  qui  leur  enjoigne,  une  fois  pour  toutes  de  ne 
«  mettre  sur  la  liste  des  Candidats  pour  les  Sièges 
€  Episcopaux,  que  des  personnes  agréables  aux  Gou- 
€  vernements.  En  vain  la  Cour  de  Bade  a-t-elle  tenté 
€  de  leur  faire  comprendre  que  les  élections  se  trou- 
€  vent  suffisamment  garanties  par  la  clause  dispo- 
€  sant  que  la  liste  des  Candidats  devra  étre  soumise 
€  préalablement  au  Gouvernement  ;  malgré  ces  raisons 

<  ces  Princes  ont  persistè  dans  Tespoir  que  le  Saint- 

<  Siège  fera  quelque  concession  de  plus,  afin  de  faire 
€  disparaitre  tonte  ambiguité,  et  de  terminer  les  négo- 

<  ciations  à  la  satisfaction  de  toutes  les  parties.  Si  la 
€  Cour  de   Bade    n'a   pas    cesse   de    son    coté   de  se 

<  montrer  convaincue  qu'il  n'est  nullement  nécessaire 

<  de  réclamer  un  tei  Bref,  les  autres  Cours  ont  néan- 
€  moins  persistè  à  lui  faire  partager  la  persuasion  où 

<  elles  sont,  qu'il  n'est  pas  à  presumer  que  le  Saint- 
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<  Siége  refuse  de  Taccorder  aux  Etats  réunis,  et  cela 
€  pour  ces    deux    raisons,  à    savoir  :  que   ce    Bref  ne 

<  peut  en  aucune  fa9on  porter  atteinte  aux  droits  du 

<  Saint-Siège,  et  qu'il  est  de    nature  à  procurer   aux 

<  Chapitres  une  garantie   de    plus    de   la  liberto    des 

<  électioRS ,   liberté    que    la    prétention     de    la    Cour 

<  de  Wùrtemberg  au  Veto  absolu    tendait   à    rendre 
€  nulle...  >  \ 

La  Santa  Sede,  rispose  che  nulla  avrebbe  mutato 
rispetto  slV  C/Ziimaium. 

i8i.  Ma  in  seguito  essendosi  conosciuto  esattamente 
lo  stato  delle  discussioni  di  Francoforte  ed  insieme 
la  necessità  di  acconsentire,  in  quanto  era  possibile,  ai 
desideri  dei  Principi,  onde  accomodare  gli  affari  eccle- 
siastici di  quelle  regioni,  si  faceva  sapere,  che,  men- 
tre da  una  parte  era  sufificientissima  la  garanzia,  se- 
condo il  metodo  proposto  ai  Principi,  (prescrivendo  ai 
Canonici  di  metter  sulla  lista  persone  degne  ed  idonee 
per  le  funzioni  dell*  episcopato,  le  quali  perciò  solo  che 
vengono  giudicate  dai  medesimi  capaci  <  ad  sancte  sa- 
pienterqtce  regendam  Ecclesiam  >  non  potrebbero  essere 
ingrate  ai  Principi  e  ciò  nondimeno  dà  a  questi  ultimi 
la  facoltà  di  escludere  da  una  cosiffatta  lista  quelle  per- 
sone che  loro  sarebbero  meno  gradite);  mentre  dichia- 
rava ingiuriosa  ai  Canonici  la  supposizione  che  potes- 
sero inserire  nella  lista  persone,  che  fossero  tutte  meno 
gradite  ai  Principi,  (e  con  ciò  facevasi  sottintendere 
non  oscuramente  che  sarebbe  egualmente  ingiurioso 
ai  Principi  il  supporre,  che  ad  essi  possano  essere 
meno  graditi  tutti  quelli  che  dal  Capitolo,  a  ciò  chia- 
mato dalla  Chiesa,  fossero  presentati  come  capaci  ad 

"  Le  Gouvernement  badois  et  le  Chapitre  de  Fribourg,  pag.  63. 
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esercitare  le  santissime  ed  importantissime  funzioni 
episcopali);  il  Santo  Padre  si  limitava  a  promettere  di 
emanare  un  atto  eguale  a  quello  emanato  dal  suo 
antecessore  per  la  Prussia,  e  questo  nella  persuasione 
che  con  tale  atto,  desiderato  dai  Principi,  non  si  sarebbe 
cambiato  niente  né  quanto  allo  spirito  né  quanto  alla 
lettera  in  quel  metodo,  che  inserito  nella  Bolla  dovea 
aver  forza  di  legge  e  costituire  la  forma  legittima 
delle  future  elezioni.  In  ciò  è  chiaro  che  il  Santo  Padre 
escludeva  ed  il  progetto  del  Wùrtemberg,  che  voleva 
che  il  Breve  ordinasse  ai  Capitoli  di  non  eleggere  in 
Vescovi  che  <  persofiam  gratam  > ,  ed  il  progetto  degli 
altri  Principi  tendente  a  ciò  che  il  Breve  ingiungesse 
al  medesimo  Capitolo  di  non  inserire  nella  nota  che 
persone  grate  al  Governo. 

182.  Assicurato  quindi  il  Governo  del  Baden,  che 
il  Santo  Padre  non  si  ricuserebbe  di  emanare  un  Breve 
simile  a  quello  scritto  ai  Capitoli  della  Prussia,  si 
adoperò  a  riunire  i  Governi  in  un  medesimo  sentimento 
per  dare  in  comune  una  risposta  alla  Nota  del  i6  Giu- 
gno, inviata  dal  Segretario  di  Stato,  colla  quale  era 
stato  comunicato  \ Ultimatum.  E  si  riusci  nell'intento, 
come  rilevasi  dalla  Nota  indirizzata  al  Card.  Della  So- 
maglia  dal  ministro  Badese  Bernstedl  il  6  Settem- 
bre 1826,  nella  quale  annunziando  di  aver  sottoscritto 
la  comune  risposta,  confessa  che  forse  la  redazione 
della  medesima  non  corrisponde  intieramente  all'aspet- 
tazione ed  ai  sentimenti  della  Santa  Sede;  ma  spera 
che  il  Cardinale  in  vista  delle  circostanze  «  tombera 
«  d'accord  avec  moi,  que  dans  des  pareilles  circon- 
«  stances  il  faut  quelques  fois  glisser  sur  les  termes 
<  pour  ne  pas  manquer  le  but  » .  Ora,  nella  risposta  dei 
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Principi,  che  si  trovavano  riuniti  in  data  4  e  y  Set- 
tembre, quanto  alle  elezioni  si  domandava  <  une  me- 
sure  complémentaire  >,  atteso  che  il  modo  proposto 
dalla  Santa  Sede  per  l'elezione  dei  Vescovi  e  dei 
Canonici,  dando  luogo  a  delle  interpretazioni  differenti, 
poteva  accadere  che,  secondo  il  senso  letterale,  le 
sedi  episcopali  ed  i  canonicati  venissero  occupati  da 
persone  che  non  sarebbero  <  agréables  aux  gouver- 
nements  respectifs  >.  Ora,  per  rimuovere  gli  incon- 
venienti, che  da  questa  incertezza  necessariamente 
seguirebbero,  e  cagionerebbero  egual  danno  allo  Stato 
ed  alla  Chiesa,  i  Principi  si  sentivano  obbligati  di  fare 
tutto  il  possibile  in  unione  colla  Santa  Sede,  la  quale 
avrebbe  fatto  anche  da  sua  parte  ogni  sforzo  per  arri- 
vare a  questo  scopo;  essendo  la  proposizione  della  me- 
desima basata  evidentemente  sopra  lo  stesso  principio, 
cioè  che  le  sedi  episcopali  ed  i  canonicati  non  sieno 
occupati  che  da  persone  <  qui  aient  Tagrément  des  gou- 
vernements  >.  Ammesso  questo  principio  dall'una  e  dal- 
l' altra  parte  non  si  trattava  che  d' intendersi  sull'  appli- 
cazione della  proposizione  in  modo  da  non  lasciare 
verun  dubbio  per  Y  avvenire.  La  <  mesure  complémen- 
€  taire  > ,  continua  la  Nota,  «  que  les  princes  et  Etats 
<  réunis  regardent  parfaitement  propre  pour  atteindre 
€  ce  but  commun,  en  tant  qu'elle  écarterait  définiti- 
«  vement  toute  obscurité  d'un  objet  aussi  important, 
€  mesure  que  les  signés  sont  chargés  par  conséquent 
«  de  proposer  formellement  à  Sa  Sainteté  de  la  part 
€  des  princes  et  Etats  réunis ,  comme  condition  de 
€  leur  adhésion  aux  quatre  premiers  articles  de  l'an- 
€  nexe  de  la  Note  du  16  Juin  1825,  consisterait 
€  dans    des    lettres    apostoliques    explicatoires    de   la 
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<  Bulle  supplémentaire ,  adressées    aux    évéques  et  à 

<  chaque  chapitre  de  province,  par  lesquelles  toute 
«  obscurité,  sur  le  sens  dans  lequel  la  proposition  en 

<  question    doive    étre  appliquée,   se    trouverait   com- 

<  plètement  levée ,    de   manière    que    ceux-ci    aient  à 

<  s'entendre  avec  les  gouvernementsr  respectifs    avant 

<  Télection  aux  siéges  épiscopaux   et  aux,  places  de 

<  doyen  et  autres  vacantes  dans  les  chapitres ,  afin 
e  que  le  choix  ne  tombe  que  sur  des  personnes  qui 
€  aient  Tagrément  des  gouvernements.    Par  cette  me- 

<  sure  le  mode  d'élection  se  trouverait  établi  absolu- 

<  ment  sur   les  bases   des   arrangements  pris  par  Sa 

<  Sainteté  de  concert  avec  les  Cours  de  Berlin  et  de 
€  Hannover  pour  le  méme  objet  >  \ 

184.  Si  deve  però  avvertire  che  quest'  ultima 
asserzione  non  è  fondata  ;  poiché  per  Y  Annover  non 
fu  accordata  dalla  Santa  Sede,  che  l'esclusiva  da  eser- 
citarsi sulla  lista,  come  la  medesima  veniva  espressa 
nel  metodo  proposto  dall'art,  i  à.^  Ultimatum;  e  per 
la  Prussia,  ove  questo  metodo  non  fu  inserito  nella 
Bolla,  ma  venne  stabilita  semplicemente  la  libera  ele- 
zione canonica,  fu  detto  nel  Breve  non  già  che  i  Capi- 
toli elettori  prima  della  elezione  dovessero  intendersi 
col  Governo,  affinché  reiezione  cadesse  sopra  persona 
grata  al  re,  ma  soltanto  che  i  medesimi  Capitoli 
prima  della  elezione  devessero  procurare  di  accertarsi 
che  le  persone  da  eleggersi  sieno  non  meno  gradite 
al  re,  senza  poi  ingiunger  loro,  che  questa  certezza 
si  debba  procurare  per  mezzo  d'intelligenza  col  Governo 
onde  conoscere  che  la  persona  da  eleggersi  sia  grata 
al  re. 

«  Le  Gouvernement  badois  et  le  Chapitre  de  Fribourg^  pag.  72. 
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184.  Il  Santo  Padre  Leone  XII  credette  quindi 
opportuno  di  soddisfare  alle  domande  dei  principi,  ben 
conoscendo  che  altrimenti  non  era  possibile  di  venire 
ad  un  accomodamento  definitivo.  Fece  quindi  comu- 
nicare quanto  segue:  <  Les  quatre  premiers  articles 
€  pris  dans  leurs  sens  propre  et  naturel  auraient  dù 
€  convaincre  les  princes   et    les    Etats    réunis   que   le 

<  Saint-Pére  désirait  et  désire  autant  qu'eux,  qu'il  ne 

<  soit  porte  à  Tépiscopat,  aux  dignités  et   aux  cano- 

<  nicats   des    chapitres    que    des   personnes    instruites 

<  dans  les  sciences  ecclésiastiques,  sages,  vertueuses, 

<  en  un  mot  dignes  et  aptes  à  couvrir  ces  places,  et 

<  qui  par  cela  méme  soient  appréciables  par  leurs  Sou- 

<  verains    et    susceptibles    de    leur    agrément.     Mais 
€  cela  non  obstant  le   Saint- Pére,  toujours   guide  par 

<  des   sentiments    les   plus   purs,  veut   encore  donner 

<  aux  princes    et  Etats    réunis   une    nouvelle   marque 
€  d'égards  particuliers  en  ótant  de  son  coté  et  autant 

<  que  faire  se  peut  toute  espéce  d'obstacle  a  un  ar- 
€  rangement,  qui,  sous  tous  les  rapports  et  dans  tous 

<  les  intéréts  bien  entendus,  est  devenu  pressant.  Sa 

<  Sainteté  aprés  avoir  fait  expédier  la  Bulle  en  com- 
€  plement  de  celle   <  Provida  solersqtie  >   adressera  à 

<  TArchevéque  et  aux  évéques  de  la  province  ecclé- 

<  siastique  et  aux  Chapitres  de  leurs  Eglises  un  Bref 

<  semblable    à    celui    que    son    prédecesseur    Pie  VII 

<  adressa  dans  le  mois  de  Juillet  1821  aux  Chapitres 

<  des  églises  du  Royaume  de  Prusse  >  \ 

In  seguito  di  queste  trattative  fu  spedita  la  Bolla 

<  Ad  Dominici  gregis  custodiam  >  T  1 1  Marzo  1827  uni- 
tamente al  Breve  «  Re  Sacra  >. 

»  Le  Gouvernement  badois  et  le  Chapitre  de  Fribourg,  pag.  75. 
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Nella  Bolla  si  stabiliva:  €  Capittùum  intra  mensem 
a  die  vacatìonis  computandutn  summos  respectivi  terri- 
torii  principes  certiores  fieri  curabit  de  nominibus  can- 
didatorum  ad  Clerum  Dioecesanum  spedantium ,  quos 
dignos  et  idoneos  iuxta  S.  S.  Canonum  praescripta  itidica- 
verit  ad  archiepiscopalem  vel  episcopalem  Ecclesiam  sancte 
sapienterqtie  regendam.  Si  forte  vero  aliquis  ex  Candi- 
datis  ipsis  summo  territorii  principi  minus  gratns  extìr- 
terity  Capitulum  e  catalogo  eum  delebit,  reliquo  tamen 
manente  sufficienti  caftdidatonim  numero,  ex  quo  novus 
antistes  eligi  valeat;  tunc  vero  Capitulum  ad  canonicam 
electionem  in  Arckiepiscopum  vel  Episcopum  unius  ex 
CancUdatis  qui  supererunt,  iuxta  consuetas  canonicas 
formas  procedet  > . 

Nel  Breve  «  Re  Sacra  >  aggiungeva:  <  Cum  porro 
ex  Ivonis  Carnutensis  monitu,  fior  ere  inspiciatur  et  fru- 
ctificare  Ecclesiam,  quundo  Regnum  et  SacerdoHum  inter 
se  conveniunt,  vestrarum  erit  partiUm  eos  adsciscere,  quos 
ante  solemnem  electio7iis  a^tum  noveritis  praeter  quali- 
tates  ceteras  ecclesiastico  iure  praefinitas  prudentiae 
insuper  laude  commendati,  nec  Serenissimo  Principi 
minus  gratos  esse  > . 

185.  Circa  il  modo  d'elezione  stabilito  nella  Bolla 
<  Ad  Dominici  gregis  >  e  nel  Breve  <  Re  Sacra  >  si 
deve  osservare,  che  secondo  il  prescritto  della  Bolla 
neir  unico  elenco  da  presentarsi  si  deve  lasciare  <  nur- 
merus  suffidens  candidatorum  ex  quo  novus  Episcopum 
eligi  valeat  >.  Tolta  che  fosse  questa  frase,  il  Capitolo 
non  avrebbe  più  la  libertà  nella  scelta  ed  il  Governo 
sarebbe  libero  di  escludere  tutti  affatto  i  candidati 
proposti  dal  Capitolo,  e  di  escluderli  anche  nella 
successiva   presentazione  di  altre    note,  fino  a  che  il 
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Capitolo  non  presenti  quella  lista  nella  quale  si  trovi  il 
soggetto  che  il  Governo  desidera  esclusivamente  eletto 
in  vescovo,  lo  che  equivale  ad  una  nomina. 

Siccome    questa    frase  si  trova    tanto  nella  Bolla 

<  Inipensa  >  quanto  in  quella  <  Ad  Dotìiiuici  gregis  > , 
si  deve  conchiudere  che  tanto  dall'  Annover  quanto 
dai  Governi  cui  stanno  soggette  le  provincie  delFAlto 
Reno  non  si  possa  pretendere  la  presentazione  di  una 
seconda  lista,  poiché  la  ripresentazione  di  nuovi  elenchi 
equivarrebbe  ad  una  nomina  da  parte  dei  Governi,  il  • 
che  ripugna  alle  intenzioni  della  Santa  Sede,  trattan- 
dosi di  Governi  acattolici. 

Da  alcuni  si  pretende  che  sia  sufficiente  il  numero 
di  due.  Ora  questo  è  contrario  alFintenzione  della  Santa 
Sede,  poiché  niente  vi  ha  di  più  opposto  alla  natura 
delle  sacre  elezioni  e  perciò  allo  stesso  spinto  ed  alla 
lettera  dei  Canoni  e  della  stessa  Bolla  di  Leone  XII, 
quanto  la  mancanza  di  intiera  libertà  negli  elettori, 
e  quella  influenza  della  potestà  laicale,  la  quale  vincoli 
la  loro  volontà  a  far  cadere  la  scelta  del  vescovo  sopra 
uno  od  un  altro  determinato  individuo. 

Anzi,   siccome  la  Bolla  esprime  precisamente  che, 

<  si  forte  aliquis  ex  candidatis  ipsis  summo  territorii 
principi  minus  gratus  extiterit ,  Capituhmi  e  catalogo 
illwn  delehit  y> ,  è  ben  lungi  dall'  ammettere  che  l'esclu- 
siva anzidetta  si  estenda  fino  a  far  cancellare  dalla 
lista  un  terzo  degli   individui  designati. 

Per  conseguenza  a  norma  della  suddetta  Bolla  e 
dei  preventivi  concerti  la  sola  parte  del  Principe  ter- 
ritoriale nell'affare  dell'elezione  dei  Vescovi  è  di  avere 
l'elenco  dei  candidati,  e  di  far  noto  ai  capitolari,  se  ve 
n'  abbia  alcuno  men  grato,   perché  ne  sia  escluso. 
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Quant'  altro  si  faccia  è  non  meno  incompetente  che 
lesivo  della  libertà  della  elezione,  né  può  in  alcun  modo 
conciliarsi  col  tenore  sia  della  Bolla  sia  delle  trattative 
che  la  precedettero. 

186.  -  Sviscera.  L' elezione  capitolare  ha  luogo 
pure  in  alcune  Diocesi  della  Svizzera.  Nella  Conven- 
zione contratta  il  1828  fra  la  Santa  Sede  ed  i  Cantoni 
di  Lucerna,  Berna,  Soletta  e  Zugo  all'art.  12  si  sta- 
biliva :  €  Les  Chanoines  formant  le  Sénat  ont  le  droit 
€  de  nommer  l'Evéque  parmi  le  clergé  du  Diocèse. 
€  L'Evéque  élu  recevra  Tinstitution  du  Saint  Pére  aus- 
€  sitót,  que  ses  qualités  canoniques  auront  été  con- 
<  statées  selon  les  formes  usitées  pour  les  Eglises  de 
€  la  Suisse  >.  In  seguito  alle  gravi  questioni  che  si 
ebbero  per  la  proclamazione  del  dogma  dell'  Infallibi- 
lità Pontificia  e  che  diedero  luogo  all'  espulsione  di 
Mgr.  Lachat  dalla  sua  residenza  di  Soletta  il  1 6  Aprile 
1873,  si  venne  ad  una  completa  rottura  fra  la  Santa  Sede 
e  quei  Governi.  Questo  stato  di  cose  durò  fino  al  1883, 
quando  si  pensò  di  provvedere  nuovamente  alla  rior- 
ganizzazione della  Diocesi  di  Basilea.  Si  aprirono  quindi 
trattative  fra  la  Santa  Sede  ed  il  Consiglio  Federale 
allo  scopo  di  ottenere  la  nomina  di  un  nuovo  vescovo 
di  Basilea;  e  siccome  in  quelle  circostanze  non  era  pos- 
sibile relezione  di  un  V'^escovo  secondo  la  convenzione 
del  1828,  essendo  disciolto  il  Capitolo  di  Soletta,  la 
scelta  si  sarebbe  dovuta  fare  dalla  Santa  Sede  coll'intesa 
del  Governo  Federale,  Ed  infatti  nella  convenzione  sti- 
pulata il  1*"  Settembre  del  1884  fra  la  Santa  Sede  ed 
il  Consiglio  Federale,  onde  provvedere  all'amministra- 
zione  regolare  della  Diocesi  di  Basilea  all'art.  2  si  con- 
veniva: <  En  dérogation  aux  dispositions  de  la  conven- 

16 
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€  tion  du  26  Mars  1828,  qui  règie  les  rapports  entre 
€  les  parties  contractantes,  la  nomination  du  successeur 

<  de  Mgr.  Lachat  est  dévolue  au  Saint-Siége,  qui  choi- 
€  sira  pour  cette  dignité  un  ecclésiastique  du  diocése 
€  de  Bàie  agréé  par  le   Conseil   Federai  et  possédant 

<  les  quali tés  exigées  par  les  canons  de  TEglise. 

€  Il  est  expressément  entendu  que  cette  déroga- 
€  tion  ne  creerà  pas  un  précédent  contraire  aux  dispo- 
€  sitions  de  la  convention  précitée  >. 

l87«  L' elezione  capitolare  ha  luogo  anche  nella 
Diocesi  di  S.  Gallo.  Nella  Convenzione  stipulata  colla 
Santa  Sede  nel  1845  agli  art.  6  e  7  si  stabiliva:  <  Pro 
prima  electione  Episcopi  supreimis  Senatus  catholictis 
Pagi  Sangallensis  Sedi  Apostolicae  cxhibebit  notulam 
qtiinque  clericorum  eligibilitmty  ex  quibtis  Sancttis  Pater 
Episcopum  nominabit,  cui  insimtd  institutio7iem  canoni- 
cam  conferei.  -  Quovis  modo  eveniente  vacatione  Sedis 
Episcopalis  Sangallensis,  ius  electionis  novi  Episcopi 
penes  Capitulum  cathedrale  residet,  atqtie  a  Canonicis 
tum  residentialibus  qìiam  foraneis  seu  titularibus  infra 
spatium  tritini  mensium,  a  die  obittis  Episcopi  compM- 
tandum,  exequendum  est,  Electtis  supremo  Consilio  catho- 
lico  persona  non  ingrata  esse  debet  > . 

Nell'art.  9  si  stabiliscono  ancora  le  qualità  richieste 
nell'eligendo:  <c  Ut  quis  ad  dignitatem  Episcopi  eligibilis 
sit,  praeter  qualitates  canonicas  reqtiiritur  ut  eligendtis 
sit  Presbyter  e  clero  dioecesano  et  hi  Dioecesi  ipsa  San- 
gallensi  per  plures  annos  curae  animar um,  tradendis 
litterisj  vel  administrandae  Dioecesi  merito  et  distinctione 
inctibuerit  > . 

Nel  Vallese  anticamente,  almeno  fino  al  secolo  xiii, 
la  nomina  del  Vescovo  si  faceva  dalla  Santa  Sede,  che 
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Io  sceglieva  fra  i  cittadini  vallesani.  Nel  secolo  xiv  si 
faceva  del  pari  dalla  Santa  Sede  coir  influenza  dei 
duchi  di  Savoia.  Sulla  fine  del  secolo  xiv  pare  che  inco- 
minciassero i  contrasti  dei  magistrati  laici  col  capitolo 
cattedrale  sulla  nomina  del  vescovo,  dacché  questi 
era  ad  un  tempo  principe  temporale  fino  dall'  epoca 
di  Carlo  Magno,  che  donò  la  contea  e  la  prefettura 
del  Vallese  a  S.  Teodalo  vescovo  di  Sion.  Siffatti  con- 
trasti si  accentuarono  ancora  più  all'epoca  della  Riforma 
per  la  violenza  dei  bernesi,  i  quali  miravano  a  prote- 
stantizzare  il  Vallese,  principalmente  per  togliere  al 
Vescovo  la  Contea  temporale.  Fu  forse  in  quest'  epoca 
che  il  Capitolo,  temendo  un*  apostasia,  cominciò  a  pre- 
sentare quattro  individui  ai  primi  magistrati,  (i  quali 
riuniti  in  assemblea  si  chiamarono  Landrath,  Consiglio 
del  Paese,  ora  Gran  Consiglio)  per  la  scelta  del  Vescovo. 
Da  quel  tempo  fino  ad  oggi  si  è  conservato  quest'  uso, 
cioè  che  il  Capitolo  della  Cattedrale  proponga  quattro 
soggetti  o  candidati  al  Gran  Consiglio,  il  quale  elegge 
tra  quelli  il  nuovo  Vescovo  da  proporsi  alla  Santa  Sede 
per  la  necessaria  approvazione  e  conferma.  Si  deve 
però  avvertire  che  questo  metodo  non  é  stato  mai 
approvato  dalla  Santa  Sede,  la  quale  nel  decreto  di 
nomina  si  è  sempre  astenuta  dal  menzionare  la  pro- 
posta dei  candidati  per  parte  del  capitolo  cattedrale, 
e  la  seguita  elezione  per  parte  del  Gran  Consiglio. 

188.  Rispetto  alle  elezioni  capitolari  si  può  osser- 
vare, che  tale  sistema,  quando  proceda  secondo  le 
regole  canoniche,  è  ottimo,  potendo  assicurare  un 
buonissimo  pastore.  Ma  quanto  gravi  sono  gli  abusi 
che  si  deplorano  nella  scelta  dei  Vescovi  eletti  dai 
Capitoli  ! 
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Mons.  d'Affre,  Arcivescovo  di  Parigi,  nella  sua 
opera  <  V  Appel  comme  cTctbus  >  sulle  elezioni  capitolari 
fa  la  seguente  osservazione:  <  Avant  le  Concordat  de 

<  Fran90Ìs  I  le  choix  des  évéques  était  impose  souvent 
€  par  les  princes,  par  les  ducs  et  les  comtes.  Les 
«  chanoines,  alors   en   possession    d'élire  les  évéques^ 

<  ayant  été  eux-mémes  promus    sous   cette   influence, 

<  étaient  électeurs  bien  souples  dans  la  main  de  leurs 

<  patrons.  Ainsi,  d'un  coté,  l'origine  des  électeurs,  de 

<  Tautre,  l'action  exercée  sur  eux,  contribuaient  égale- 

<  ment  à  altérer  le  choix  des  Evéques  » . 

È  cosa  d'altronde  notissima  che  le  elezioni,  spet- 
tanti ai  capitoli  di  Germania,  nei  secoli  passati  veni- 
vano per  lo  più  regolate  dallo  spirito  di  partito,  dal- 
l'influenza delle  Corti  anche  eterodosse,  e  persino  dalla 
compra  dei  voti.  Non  è  quindi  a  meravigliare,  che 
sedessero  sulle  primarie  Cattedre  uomini,  che  di  Vescovo 
non  avevano  altro  che  il  nome,  e  che  facessero  ser- 
vire i  Titoli  illustri,  e  le  pingui  rendite  più  ad  osten- 
tazione di  pompa  secolaresca  che  a  sollievo  dei  poveri, 
a  decoro  delle  loro  Chiese  e  a  difesa  e  sostegno  della 
Cattolica  Religione  esposta  sempre  in  quelle  parti  agli 
attacchi  dell'  eresia. 

A  conferma  di  queste  osservazioni  il  famoso  Con- 
gresso di  Ems,  i  gravami  presentati  alla  Dieta  del- 
l' Impero  e  1'  Opera  «  De  Nunciaturis  >►  formano  una 
prova  evidentissima  delle  idee  stravolte,  delle  pretese 
esorbitanti  e  dell'  aspra  guerra  mossa  alla  Santa  Sede 
dai  tre  Elettori  Ecclesiastici  e  dall'Arcivescovo  di  Sa- 
lisburgo e  loro  aderenti. 
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D. 

Della  libera  collazione  da  parte  della  Saìita  Sede, 

189.  La  Santa  Sede  in  molte  regioni  provvede 
alle  Sedi  episcopali  vacanti  colla  massima  libertà. 
Però,  talvolta,  permette  che  abbia  luogo  quella  che 
•dai  Canonisti  si  chiama  la  <  praevia  commendatio  > . 
Scrive  in  proposito  il  chino  P.  Wernz:  €  Libera  col- 
latio  Romani  Poìitificis,  qnae  vini  ìiabei  electionis  simul 
€t  confirmationisj  ordinarie  in  consistorio  post  praemissas 
informationes  7tunc  dtiplici  modo  fit:  per  absolnte  lite- 
ram  nominationeni  qnae  ne  praetnam  quideni  supplica- 
lionem  vel  covmiendatioyicm  Capituli  cathedralis  vel  epi- 
scoportitn  comprovincialium  snppofiit  ;  post  praeviam 
commendationeìn  compbirinni  candidatoriini  (ordinarie 
trium)  aut  ab  insignioribus  chHcis  ecclesiac  viduatae 
/:um  voto  episcoporum  comprovincialiiim  aiti  a  solis  epi~ 
scopis  comprovincialibus  factam.  Qui  modus  simplicis 
4^07nmendationis  non  est  electio  canonica,  atque  Romamis 
Pontifex  licet  regtdaritcr  tmum  ex  clericis  sibi  commen- 
datis  ad  officinm  episcopi  assumat,  tamen  etiam  omissis 
tandidatis  commendatis  alium  clericum  libere  prmnovet, 
Comìnendatio  illa  viget  in  Statibus  foederatis  Americae 
Septentrionalis,  in  Canada,  AnoUa^  Hibernia,  Belgio, 
Hollandia  aliisque  in  regionibns  praesertiìn  S,  C.  de 
Prop,  fide  subicctis  »  '. 

igo.  Belgio.  -  Quando  il  Belgio  era  unito  alla 
Francia,  la  nomina  dei  vescovi  si  regolava  secondo 
quello  che  si  era  convenuto  nel  Concordato  del   1801. 

«  Wernz,  op.  ciL,  tom.  II,  tit.  XXXV,  HI,  n.  751. 
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Caduto  r  impero  napoleonico  ed  unito  il  Belgio  alla  Co- 
rona dei  Paesi  Bassi,  nel  Concordato  che  quel  Governo 
contraeva  nel  1827  colla  Santa  Sede  per  gli  affari  reli- 
giosi, rispetto  alla  nomina  dei  vescovi,  all'art.  3  si  decre- 
tava: €  Quotiescumque  sedes  ArchiepiscopcUis,  vel  episco- 
palis  vacaverit,  illarum  ecclesiarum  Capiiula  intra  men- 
Sem  a  die  vacationis  computandum,  Serenissimum  Regem 
certiorem  fieri  curabunt  de  nominibus  candidatorum  ad 
clerum  Regni  Belgici  spectantium,  quos  dignos  et  ido- 
neos  ad  archiepiscopalem  vel  episcopalem  Ecclesiam  regen- 
dam  iudicaverint,  qtiosque  ea  pie  tate,  doc  trina,  ac  pru- 
dentia  praeditos  esse  cognoverint,  quae  iuxta  Ecclesiae 
leges  in  episcopis  requiruntur.  Si  forte  vero  aliqui  ex 
candidatis  ipsis  Serenissimo  Regi  minus  grati  extiterint, 
Capitula  e  catalogo  eos  delebunt,  reliquo  tamen  m^inente 
sufficienti  candidatorum  numero,  ex  quo  novus  Arckie- 
piscopus  vel  episcopus  eligi  valeat.  Tunc  vero  Capittcla 
ad  canonie am  electionem  in  Archiefnscopum,  vel  Episco- 
jmm  unius  ex  candidatis,  qui  supererunt,  iuxta  con- 
stietas  canonicas  formai  procedent,  ac  documentum  eie- 
ctianis  in  forma  authentica  intra  mensem  ad  Summum 
Pontificem  perferri  curabunt  > . 

Avvenuta  nuovamente  la  separazione  e  dichiaratasi 
r  indipendenza  del  Belgio,  coU'art.  1 7  della  Costituzione 
si  proibiva  allo  Stato  d'intervenire  sotto  qualsivoglia 
rispetto  nella  nomina  dei  ministri  del  Culto. 

Il  Papa  può  quindi  liberamente  nominare  e  re- 
vocare i  Vescovi  e  gli  altri  dignitari  ecclesiastici. 
E  se  questi  ultimi  osano  appellarsi  allo  Stato,  il 
potere  civile  non  può  che  registrare  Tatto  dell* autorità 
ecclesiastica  superiore  e  dichiararsi  incompetente  in 
siffatta  materia. 
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191.  Brasile^  -  Fino  alla  Rivoluzione,  scoppiata 
nel  Novembre  del   1889,  la    nomina   dei    vescovi    nel 

Brasile  avveniva  mediante  il  Patronato.  Siccome  uno 
dei  primi  atti  della  Repubblica  fu  quello  di  decretare, 
il  7  Gennaio  1890,  Tassoluta  separazione  della  Chiesa 
cattolica  dallo  Stato,  la  libertà  ed  eguaglianza  di  tutti 
i  culti,  la  soppressione,  dopo  un  anno,  di  tutti  gli  asse- 
gni stabiliti  dal  Governo  per  la  Chiesa  stessa,  la 
Santa  Sede  rispetto  alla  nomina  dei  vescovi  si  trovò 
pienamente  libera,  venendo  a  cessare  il  Patronato  della 
Corona,  che  da  tanto  tempo  intralciava  la  libera  azione 
ecclesiastica,  la  quale,  per  deplorevoli  abusi,  era  stata 
quasi  completamente  assoggettata  al  potere  governa- 
tivo. Attualmente  havvi  la  libera  collazione  per  parte 
della  Santa  Sede. 

192.  Colombia.  -  Nel  Concordato  del  1887  con- 
tratto colla  Colombia  rispetto  alla  nomina  dei  Vescovi 
all'art,  1 5  si  stabiliva  :  «  lus  Archiepiscopos  et  Episcopos 
in  vacantibus  Ecclesiis  constihiendi  est  Sanctae  Sedi 
proprium  et  peculiare.  Nihilomimis  Sanctitas  Stm  in 
specialis  observantiae  arguìnentum,  atque  ut  inter  Ec- 
clesiam  et  civilem  Statum  pax  et  concordia  servetur, 
annuit,  ut  explorata  prius  Praesidis  Reipublicae  sententia 
num  eligenda  persona  ipsi  accepta  sit,  provisio  Sedium 
Episcopalium  et  Archiepiscopalium  peragatur.  Quapro- 
pter  cum  Sedem  aliquani  vacare  contigerit,  poterit  Rei- 
ptMicae  Praeses  Sanctae  Sedi  ecclesiasticos  illos  viros 
directe  commendare,  qtii  iis  omnibus  dotibus  pollere  ipsi 
videanttir,  quae  ad  episcopale  muntis  rite  obemidum  expo- 
stulantur.  Vicissim  Sancta  Sedes  priusquam.  Episcopum 
quem  nuncupet,  nomina  candidatorum  quos  provehere 
animo  cogitet,  semper  Praesidi  praesignificabit  enm  in 
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Jinem  ut  dignoscat  num  is  civilis  aut  politici  ordinis 
causas  habeat  cur  candidatorum  personae  sint  ipsi  minus 
gratae  > . 

193.  Pure  nelle  Repubbliche  americane  di  San  Do- 
mingo, Paraguay  ed  Uruguay,  la  Santa  Sede  può 
nominare  liberamente,  ma  i  Governi  si  arrogano  il 
diritto  di  eleggere  gli  Arcivescovi  e  Vescovi,  od  al- 
meno di  presentarli  alla  Santa  Sede,  perché  ne  dia 
r  istituzione  canonica. 

194.  Francia,  -  Negli  accordi  presi  col  Governo 
francese  per  la  sistemazione  della  Diocesi  di  Cartagine 
il  7  Novembre  1893,  rispetto  alla  nomina  dell'Arci- 
vescovo si  conveniva  :  <  L'  Arcivescovo  di  Cartagine 
sarà  nominato  dal  Sommo  Pontefice,  previo  accordo 
col  Governo  francese  >. 

195.  Inghilterra.  -  Neil'  Inghilterra  la  scelta  dei 
Vescovi  si  fa  dai  Canonici.  Questi  formanti  il  Capitolo 
della  Chiesa  vacante  adunati  all'uopo,  danno  per  tre 
volte  il  loro  voto  circa  le  persone  da  raccomandarsi 
alla  Santa  Sede,  come  più  degne;  l'atto  capitolare  coi 
nomi,  che  nella  triplice  votazione  hanno  riportato  mag- 
gior numero  di  voti,  si  trasmette  al  Metropolitano  o  al 
Sufifraganeo  seniore  della  Provincia.  I  Vescovi  poi  della 
provincia  ecclesiastica,  cui  appartiene  la  diocesi  vacante, 
conferiscono  fra  di  loro  circa  i  tre  soggetti,  che  nelle 
singole  votazioni  ottennero  il  maggior  numero  di  voti, 
e  trasmettendo  alla  Santa  Sede  l' atto  capitolare  mani- 
festano alla  medesima  la  loro  opinione. 

196^  Neil'  Irlanda  i  parrochi  ed  1  canonici  riuniti 
in  assemblea  emettono  il  loro  voto  sulla  persona,  che 
giudicano  degna  di  essere  proposta  alla  vacante  diocesi, 
e  dopo  r  analogo  scrutinio  si  annunziano  i  nomi  dei  tre 
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sacerdoti  che  hanno  riportato  il  maggior  numero  dei 
suffragi.  Congregati  poi  i  Vescovi  della  provincia  danno 
il  loro  parere  sui  meriti  dei  tre  sacerdoti,  che  si  rac- 
comandano alla  scelta  della  Santa  Sede,  ed  il  loro 
parere  viene  partecipato  alla  medesima.  Che  se  a  giu- 
di^icr  dei  Vescovi  ninno  dei  tre  raccomandati  sia  degno, 
il  Sommo  Pontefice  provvede  da  sé  alla  vacante  Chiesa 
senza  ulteriore  raccomandazione. 

197.  Quando  Malta  fu  liberata  dai  Saraceni  per  le 
armi  di  Ruggero  il  Normanno,  e  vi  fu  restaurata  l'antica 
Sede  vescovile,  questa  fu  riguardata  indi  in  poi  dai  Re 
di  Sicilia  come  soggetta  al  loro  Patronato.  Carlo  V 
cedette  nel  1530,  per  le  premure  del  Papa  Clemente  VII, 
l'utile  dominio  dell' Ì3ola  di  Malta  ai  Cavalieri  dell'Or- 
dine Gerosolimitano,  riservando  però  a  sé  ed  a'  suoi 
successori,  con  beneplacito  Apostolico,,  il  diritto  di  nomi- 
nare quel  vescovo,  dietro  la  proposta  che  il  Gran  Mae- 
stro farebbe  di  tre  idonei  soggetti. 

Passata  Malta  sotto  il  dominio  inglese,  alla  prima 
vacanza  della  sede  episcopale,  che  avvenne  nel  1806, 
la  provvista  della  medesima  fu  lasciata  ancora  al  Re  di 
Napoli,  che  vi  nominava  Mons.  Mattei.  Ma  alla  morte 
di  questi,  avvenuta  nel  1829,  l' Inghiherra  avendo  con- 
trastato alla  Corona  di  Napoli  i  suoi  diritti  di  patronato, 
ne  nacque  una  forte  vertenza,  la  quale  fu  allora  sopita 
di  comune  accordo  e  con  una  reciproca  transazione, 
sospendendosi  in  Sicilia  il  pagamento  di  alcuni  beni  che 
appartenevano  alla  mensa  vescovile  di  Malta  e  ritenendo 
gli  Inglesi  a  favore  del  Vescovo  la  rendita  dei  beni 
esistenti  nell'  isola  di  Malta  e  spettanti  ai  monaci  bene- 
dettini di  Catania.  D'allora  in  poi  i  Re  di  Napoli  cessa- 
rono dal  presentare.  Da  questo  però  non  si  può  dedurre, 


Digitized  by 


Google 


250  Libro  IL  —  Se^iotiti  L  —  TiL  L  —  Cap.  L  —  Art.  IL 

che  il  Governo  britannico  abbia  alcun  diritto  di  presen- 
tazione, poiché,  prescindendo  pure  dalla  sua  qualità  di 
Governo  acattolico,  esso,  col  solo  fatto  di  essere  suben- 
trato nel  dominio  dell'isola  di  Malta,  non  ha  potuto 
certamente  acquistare  i  diritti  di  Patronato,  concessi 
dalla  Sede  Apostolica  alla  monarchia  sicula  per  titoli 
di  speciale  benemerenza  verso  quella  Chiesa.  Anzi 
quando  i  Maltesi,  scosso  con  una  insurrezione  gene- 
rale il  giogo  della  Repubblica  francese,  si  diedero  spon- 
taneamente ai  Re  d'Inghilterra,  questi  in  contraccambio 
promisero  con  molti  e  ripetuti  proclami  che  avrebbero 
sempre  garantita  la  religione  cattolica  nell'isola  e  l'eccle- 
siastico suo  stabilimento. 

Nel  1 843  proponendo  la  Santa  Sede  d' assegnare 
un  Vescovo  coadiutore  al  vecchio  ed  inabile  Monsignor 
Carruana,  il  Governo  inglese  pretese  d'ingerirsene  aper- 
tamente, arrogandosi  formalmente  il  diritto  di  nomina  e 
di  scelta  del  Vescovo  e  riservando  soltanto  alla  Santa 
Sede  il  diritto  di  approvarla.  Ma  la  Santa  Sede  con- 
testò decisamente  questo  preteso  diritto  del  Governo 
inglese. 

Nel  1857  volendosi  deputare  un  nuovo  coadiutore 
al  Vescovo  Mons.  Sant,  dal  Governo  inglese  si  pretese 
il  diritto  di  Veto,  poiché  si  esigeva  che  la  nomina  della 
Santa  Sede  dovesse  ottenere  il  previo  suo  consenso. 
In  caso  contrario  minacciava  che  non  avrebbe  ammesso 
la  persona  nominata   al   godimento   delle  temporalità. 

Sentimenti  più  equi  e  concilianti  furono  espressi 
nel  1874,  poiché  si  manifestò  soltanto  il  desiderio,  che 
nella  scelta  di  qualsivoglia  ecclesiastico,  che  potesse  no- 
minarsi dalla  Santità  Sua  all'esercizio  della  giurisdizione 
vescovile  in  Malta,  non  si  avesse  a  suscitare  qualche 
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conflitto  colle  autorità  Britanniche  in  quell'isola.  Perciò 
si  desiderava  di  assicurare,  mediante  preventiva  intel- 
ligenza fra  la  Santa  Sede  e  le  autorità  Britanniche,  che 
r  individuo  su  cui  fosse  per  cadere  la  nomina  potesse 
essere  persona  accetta  al  Governo  Britannico  e  alle 
Autorità  Maltesi. 

Tale  metodo  si  e  seguito  anche  nelle  posteriori 
provviste;  anzi,  ad  eliminare  qualunque  dissidio  in 
futuro,  nelle  lettere  reversali  del  20  Marzo  1890  si 
stabiliva:  <  Per  quel  che  concerne  il  modo  di  provve- 
dere alle  sedi  vescovili  di  Malta  e  del  Gozo,  Sua  San- 
tità tuttoché  non  possa  consentire  a  che  si  menomino 
il  diritto  di  nomina  e  la  libertà  di  azione  sulle  mede- 
sime, é  disposta  nondimeno  ad  usare  verso  il  Governo 
di  Sua  Maestà  tutti  quei  riguardi  e  quelle  considera- 
zioni che  sono  compatibili  colla  integrità  di  tale  diritto 
e  di  tale  libertà. 

<  Laonde  ogni  qual  volta  piacesse  al  Governo  Bri- 
tannico di  annunziargli  officialmente,  quando  avrà  luogo 
la  vacanza  delle  dette  Sedi,  o  quando  queste  saranno 
prossime  a  vacare,  il  Santo  Padre  accoglierà  volentieri 
siffatti  annunzi  officiali,  purché  non  resti  con  ciò  coar- 
tata la  sua  libertà  di  prender  Esso,  indipendentemente 
dalla  comunicazione  ricevuta,  la  iniziativa  per  quelle 
provvidenze  che  giudicasse  a  tal  uopo  necessarie  ed 
opportune.  Del  resto,  prima  di  procedere  alla  nomina 
officiale  dei  titolari  delle  menzionate  Sedi,  non  sì  omet- 
terà in  avvenire  dalla  Segreteria  di  Stato  di  Sua  San- 
tità di  darne  avviso  preventivo  al  Governo  Inglese 
secondo  la  pratica  stabilita.  La  quale  pratica  si  esten- 
derà ancora  ai  casi  di  nomine  di  Amministratori  Apo- 
stolici e  Coadiutori  con  futura   successione.  E  poiché 
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il  Santo  Padre  nel  provvedere,  come  è  suo  dovere,  al 
maggior  bene  delle  anime  nell'isola  di  Malta,  salvi  i 
suoi  diritti  e  la  sua  libertà,  nuli'  altra  cosa  ha  mag- 
giormente a  cuore,  che  incontrare  anche  il  gradimento 
del  Governo  di  Sua  Maestà,  non  sarebbe  alieno  dal- 
l' assicurarsene  preventivamente,  non  già  per  via  di  cor- 
rispondenze scritte  ed  officiali,  ma  per  semplici  comu- 
nicazioni verbali,  di  carattere  strettamente  confidenziale 
'e  privato,  qualora  il  Governo  stesso  gliene  fornisse  il 
mezzo  e  la  occasione  » . 

198.  Messico.  -  Nel  Messico  per  la  scelta  dei  ve- 
scovi si  richiedono  le  informazioni  dell'  Episcopato  sui 
soggetti  più  degni;  perciò  i  suffraganei  di  ciascuna 
provincia  ecclesiastica  devono  fare  conoscere  il  loro 
giudizio  al  Metropolitano,  il  quale  a  sua  volta  trasmette 
alla  Santa  Sede  le  ricevute  informazioni.  Quando  poi 
trattasi  di  eleggere  un  Metropolitano  si  sentono  in  pro- 
posito, oltre  i  vescovi  della  provincia,  anche  gli  altri 
Metropolitani. 

199.  Montenegro.  -  Anche  col  Montenegro,  nel 
Concordato  stipulato  il  18  Agosto  1886,  rispetto  alla 
nomina  dell'  Arcivescovo  di  Antivari  si  conveniva  al- 
l' art.  2  :  «  Sua  Santità  prima  di  nominare  l'Arcivescovo 
di  Antivari  parteciperà  al  Governo  la  persona  del  can- 
didato per  conoscere  se  vi  siano  fatti  o  ragioni  di  ordine 
politico  o  civile  in  contrario  > . 

200.  Olanda^Lussembtirgo,  -  Neil*  Olanda  per  la 
nomina  dei  Vescovi  si  segue  un  metodo  simile  a  quello 
stabilito  per  l'Inghilterra;  praticamente  però  i  Vescovi 
nel  trasmettere  alla  Santa  Sede  la  lista  dei  soggetti, 
sogliono  graduare,  secondo  i  loro  meriti,  i  tre  candidati 
proposti  in  ordine  alfabetico  dal  Capitolo. 
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Nel  Lussemburgo  la  legge  speciale  del  30  Aprile 
1873  all'art.  3  stabilisce,  che  la  sede  episcopale  non 
può  essere  occupata  che  da  un  Lussemburghese,  e  la. 

nomina  del  vescovo  non  è  riconosciuta  dall' autorità 
civile,  se  non  dopo  aver  ottenuto  1'  agrèment  del  So- 
vrano. 

201.  Russia,  -  La  nomina  dei  Vescovi  nella 
Russia  è  regolata  da  quanto  si  stabili  nel  Concor- 
dato del  1847.  All'art.  12  si  convenne:  <  Designatio 
episcoporum  prò  Dioecesibus  et  prò  Suffraganeatibus 
hnperii  Russiartim  et  Poloniae  Regni  per  singulas 
vices  locum  habebity  consiliis  afite  habitis  inter  Impera- 
torem  et  Sanctam  Sedem  ». 

202,  Stati  Uniti.  -  Negli  Stati  Uniti  dal  1883  è 
stabilito,  che  i  cosidetti  Consultori  diocesani  e  Rettori 
inamovibili  sieno  convocati  per  indicare  ai  Vescovi  i 
nomi  di  coloro  che  giudicano  degni ,  onde  gli  stessi 
Vescovi  li  abbiano  presenti  nel  proporre  i  candidati 
alla  Sede  Apostolica,  A  tale  adunanza  dovrà  presie- 
dere r  Arcivescovo  od  un  Vescovo  suffraganeo  della 
stessa  provincia  a  ciò  delegato  dall'  Arcivescovo,  e 
nella  vacanza  della  Sede  metropolitana  il  diritto  di 
presiedere  a  questo  Congresso  ò  devoluto  al  Vescovo 
suffraganeo  più  antico  di  ordine,  che  in  caso  di  impe- 
dimento potrà  esercitarlo  per  mezzo  di  un  altro  Vescovo 
delegato  a  tal  uopo.  Il  Verbale  dell'  adunanza  viene 
trasmesso  alla  Sacra  Congregazione  di  Propaganda 
ed  ai  Vescovi.  Questi  poi  nel  di  fissato  si  adunano 
e  discutono  sui  nomi  proposti,  ovvero  sopra  altri  che 
essi  potessero  proporre,  e  formano  una  nota  di  tre 
candidati  da  esibirsi  alla  Santa  Sede.  Qualora  giudi- 
cassero   non    dovere    ammettere   i   nomi    proposti    dal 


Digitized  by 


Google 


254  AZ/jro  //.  —  Sezione  I.  —   TU.  I.  —  Cap.  L  —  Art.  II, 

clero,  ne  esporranno    le    ragioni  alla  Sacra  Congre- 
gazione. 

203.  Australia.  -  Quando  neir Australia  si  costituì 
la  gerarchia  ecclesiastica,  la  Sacra  Congregazione  di 
Propaganda  vi  applicò  il  metodo,  che  era  stato  stabilito 
nel  1861  per  gli  Stati  Uniti.  In  esso  si  prescrive, 
che  ogni  tre  anni  i  Vescovi  indichino  al  Metropolitano 
e  alla  Sacra  Congregazione  i  soggetti  degni  del  vesco- 
vado, ed  avvenuta  la  vacanza,  dopo  aver  fatto  cono- 
scere all'Arcivescovo  i  nomi  di  quelli  che  credono 
doversi  raccomandare  alla  Santa  Sede,  si  radunano 
per  discutere  i  meriti  almeno  di  tre  soggetti  da  pro- 
porsi, trasmettendosi  poi  dallo  stesso  Arcivescovo  alla 
Sacra  Congregazione  gli  atti  dell'adunanza.  Trattandosi 
della  scelta  dell'  Arcivescovo  e  del  suo  Coadiutore 
si  ordina  che  vengano  interpellati  tutti  gli  Arcivescovi 
di  quelle  provincie  ecclesiastiche. 

E. 

Processi  per  le  nomine  dei  Vescovi. 

204.  Quando  la  nomina  dei  Vescovi  secondo  il 
Diritto  Concordatario  compete  ai  Governi,  prima  che 
il  Papa  conceda  ai  medesimi  Vescovi  \  istituzione  cano- 
nica, dai  Nunzi  si  premette  un  regolare  processo  sulle 
qualità  dei  candidati.  Qui  pure  non  si  mancò  da 
parte  dei  Governi  di  sollevare  diversi  incidenti  più  o 
meno  dolorosi. 

Una  questione  assai  grave  si  ebbe  fra  il  Governo 
austriaco  e  la  Santa  Sede  al  principio  del  passato 
secolo.  Dalla  corte  di  Vienna  si  pretendeva,  che  i  pro- 
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cessi  per  i  vescovi,  nominati  dal  Governo,  si  dovessero 
fare  non  dai  Nunzi  ma  dai  vescovi  locali,  anzi  si  tentò 
d' impedire  al  Nunzio  d' ingerirsi  in  proposito.  Avendo 
il  Santo  Padre  Pio  VII  dichiarato  apertamente  e  colla 
più  grande  fermezza,  che  non  avrebbe  giammai  permesso 
ad  altri  fuorché  al  Nunzio  Y  istruzione  di  tali  processi, 
la  Corte  significò,  che  negli  Stati  imperiali  non  si  sa- 
rebbe più  domandata  T  istituzione  canonica  per  i  Vescovi 
nominati  dal  Governo.  Ma  il  Santo  Padre  tenne  duro  e 
non  cedette  punto.  Alla  fine  per  vincere  l'ostinazione 
della  Corte  di  Vienna  si  fece  osservare  alla  medesima, 
che  da  parte  del  Nunzio  coir  istruire  tali  processi  non 
si  esercitava  atto  alcuno  di  giurisdizione,  che  era  quello 
che  si  voleva  precisamente  impedire  dalla  Corte,  a  tenore 
delle  leggi  Giuseppine.  Infatti  tali  processi  importano 
unicamente,  che  si  abbiano  a  raccogliere  alcune  testi- 
monianze sulle  persone  nominate  ;  ora  Y  incaricare  una 
persona,  perchè  si  occupi  di  tale  raccolta,  non  significa 
commettere  alla  medesima  Y  esercizio  di  un  potere  giu- 
risdizionale, ma  unicamente  testimoniarle  un  atto  di 
confidenza  da  parte  di  colui,  che  affida  tale  delicato 
incarico.  Questo  è  quanto  fa  la  Santa  Sede.  Il  Papa 
prima  d'accordare  Y  istituzione  canonica  ai  Vescovi  no- 
minati, deve  vagliare  le  loro  qualità  personali,  ed  assi- 
curarsi che  corrispondano  alle  esigenze  determinate  dai 
Sacri  Canoni.  Ad  ottenere  questo  scopo,  delega  al  suo 
Nunzio  r  incarico  di  raccogliere  le  prove  relative  alle 
dette  qualità;  d'altronde  il  Nunzio,  essendo  T Amba- 
sciatore del  Pontefice,  -  natura  sua  -  viene  indicato  come 
la  persona  più  adatta  per  tale  ufficio.  In  questo  il  Pon- 
tefice altro  non  fa  se  non  quello,  che  farebbe  qualunque 
altro    sovrano  col  suo  ambasciatore,  quando   desideri 
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avere  determinate  informazioni  e  nessuno  potrà  dire  che 
1*  Ambasciatore,  corrispondendo  all'  invito  del  suo  so- 
vrano, eserciti  un  atto  qualunque  di  giurisdizione. 

Queste  osservazioni  esposte  colla  debita  fermezza 
alla  corte  di  Vienna  ridussero  la  medesima  a  migliori 
consigli,  ed  il  Nunzio  potè  come  per  il  passato  atten- 
dere alle  necessarie  informazioni  sulle  qualità  di  quelli 
che  venivano  nominati  o  presentati  per  un  episcopato. 

205.  Nella  legge  Organica  francese  all'  articolo  1 7 
si  determinava:  <  Avant  Texpédition  de  Tarrété  de  no- 
«  mination,  celui  ou  ceux  qui  seront  proposés,  seront 

<  tenus  de  rapporter  une  attestation  de  bonne  vie  et 

<  moeurs,  expédiée  par  TEvéque  dans  le  diocèse  du- 
«  quel  ils  auront  exercé  les  fonctions  du  ministére  ecclé- 
€  siastique  ;  et  ils  seront   examinés  sur  leur  doctrine 

<  par  un  Evéque  et  deux  prétres,  qui  seront  commis 

<  par  le  premier  Consul,  lesquels  adresseront  le  resultai 

<  de  leur  examen  au  conseiller  d*  Etat  chargé  de  toutes 

<  les  affaires  concernant  les  cultes  > . 

Ollivier  non  dubita  di  chiamare  articolo  siffatto 
abuso  di  potere.  Infatti  nella  Nota  ministeriale  del  Card. 
Legato  presentata  a  Talleyrand,  sul  predetto  articolo  si 
osservava  :  <c  L'article  1 7  paraìt  établir  le  gouvernement 
€  juge  de  la  foi,  des  mceurs  et  de  la  capacitò  des  Evé- 

<  ques  nommés.  C'est  lui  qui  les  fait  examiner,  et  qui 

<  prononce  d'après  le  résultat  de  Texamen.  Cependant 
€  le  Souverain  Pontife  a  seul  le  droit  de  faire  par  lui 

<  ou  ses  délégués  cet  examen,  parce  que  lui  seul  doit 
€  instituer  canoniquement,  et  que  cette  institution  cano- 
€  nique  suppose  évidemment  dans  celui  qui  Taccorde 

<  la  connaissance  acquise  de  la  capacité  de  celui  qui  la 

<  re90Ìt.  Le  gouvernement  a-t-il  prétendu  nommer  tout 
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€  à  la  fois  et  se  constituer  juge  de  V  idonéité,  ce  qui 
€  serait   contraire  a  tous   les  droits  et  usages  re9us? 

<  ou  veut-il  seulement  s'assurer  par  cet  examen  que 
€  son  choix  n*est  pas  tombe  sur  un  sujet  indigne  de 

<  Tépiscopat?  C'est  ce   qu'il    importe   d'expliquer.  Je 

<  sais  que  Tordonnance  de  Blois  prescrivait  un  pareil 

<  examen ,  mais  le  gouvemement  'consentii   lui-méme 

<  à  y  déroger.  Il  fut  statue,  par  un  convention  secrète, 
€  que  les  Nohces  de  Sa  Saintété  feraient  seuls  ces 
€  informations.  On  doit  donc  suivre  aujourd'  hui  cette 

<  méme   marche,  parce  que  Tarticle  4  du  Concordai 

<  veut  que  T  insti  tu  tion  canonique  soit  conférée  aux 
€  Evéques  dans  les  formes  établies   avant  le  change- 

<  ment  de  gouvernement  > . 

206.  Ancora  oggigiorno  V  istruzione  di  tali  processi 
extra  Romanam  Curiam  spetta  esclusivamente  ai  Nunzi. 
Qualora  però  un  Nunzio  sia  consanguineo  od  affine 
iLsqite  ad  tertium  gradum  inclusive  al  nominato,  secondo 
il  diritto  comune  l'istruzione  del  processo  si  devolve 
all'Ordinario  viciniore. 

Talvolta  il  processo  si  fa  in  Romana  Qiria;' in 
tal  caso  anticamente  Tafifare  veniva  commesso  al  Car- 
dinale Protettore  del  Regno  o  della  Provincia  ;  ora  si 
fa  negli  uffici  dell'  Uditorato. 

Neir  istruzione  del  processo  il  Nunzio  deve  atten- 
dervi direttamente  ;  a  lui  spetta  formare  le  interroga- 
zioni o  gli  articoli  per  l'esame  dei  testimoni  ;  tal  esame 
dev'  essere  segreto.  Il  tutto  deve  essere  poscia  redatto 
da  un  pubblico  notaio. 

Le  persone  che  si  chiamano  come  testimoni  devono 
essere  <c  viri  graves,  pii,  prudentes,  dodi,  et  qui  de  qua- 
litatibus  pro7novendorum  rectum  itidicium  ferve  valeant, 
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dncerumque  oc  fidele  testìnwnium  verisimiliter  sint  da- 
turi  >;  specialmente  suU' idoneità  della  persona  desti- 
nata a  reggere  una  Chiesa  Cattedrale. 

Si  escludono  dal  testificare  quelli  che  siano  con- 
sanguinei, affini,  amici  o  nemici  dichiarati  del  nomi- 
nato \ 

Quando  un  Nunzio  non  possa  avere  alcuna  notizia 
sul  candidato  e  procedere  per  conseguenza  all'esame 
dei  testimoni,  potrà  ottenere  o  dal  nominato  medesimo 
o  da  altri  una  formula  nella  quale  sia  ordinatamente 
segnato  il  suo  nome,  cognome,  patria,  età,  parenti, 
ordine,  grado,  professione  ;  si  accennerà  ancora  ai  luoghi 
ove  attese  allo  studio  delle  scienze  sacre.  Però  questa 
formula  non  ha  alcun  valore  giuridico,  essendo  un  atto 
perfettamente  extragiudiziale. 


I  Gli  interrogatori  da  presentarsi  ai  testimoni  sono  concepiti  nei 
seguenti  termini  : 

1.  An  testis  cognoscat  promovendunu  quomodo^  a  quo  tempore 
dira,  an  stt  ipsius  consanguinetis,  cognatus,  affinis,  nimium  familiaris^ 
atmulus  vel  odiosus. 

2.  An  sciat  in  qua  civitate,  vel  loco,  et  Dioecesi  promovendus  sit 
natus,  et  quae  sit  causa  scientiae, 

3.  An  sciat  ipsum  natum  esse  ex  legitimo  matrimonio^  aique 
honestis  et  catholicis  parentthus,  et  quae  sii  causa  scientiae. 

4.  An  sciat  cuius  aetatis  sit»  praesertim  an  expleverit  ann.  So,  et 
quae  sit  causa  scientiae. 

5.  An  sciat  eum  in  sacris  Ordinibus  constitutum,  quibus,  a  quo 
tempore  citra,  praesertim  an  ante  sex  menses»  et  quae  sit  causa  scientùie. 

6.  An  sciat  eum  esse  in  ecclesiasticis  functionibus  et  in  exercitio 
Ordinum  susceptorum  diu  versaium,  in  susceptione  sacramentar um  fre- 
quentem  et  devotwHf  et  quae  sii  causa  scientiae. 

7.  An  sciat  eum  semper  caiholice  vixisse,  et  in  fidei  puritcUe  per- 
mansisse,  et  quae  sit  causa  scientiae. 

8.  An  sciat  eum  praeditum  esse  innocentia  viiae,  bonisque  moribus, 
et  an  sit  bonae  conversationis^  et  famae,  et  quae  sit  causa  scientiae. 

9.  An  sciat  eum  esse  virum  gravem,  prudentem,  et  usu  rerum 
praestantem,  et  quae  sit  causa  scientiae. 
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Si  richiedono  inoltre  dal  nominato  le  Bolle  origi- 
nali e  le  lettere  testimoniali  della  collazione  dei  Sacri 
Ordini,  o  almeno  i  relativi  esemplari  in  forma  autentica. 
Si  potranno  pure  unire  ai  processi  altri  documenti  dai 
quali  apparisca  maggiormente  la  condizione  di  colui  che 
è  presentato  o  nominato  ad  un  Episcopato. 

Qualora  il  medesimo  non  abbia  alcun  grado  acca- 
demico nelle  scienze  teologiche  o  canoniche,  deve  pre- 
sentare un  attestato  di  qualche  accademia,  dal  quale 
consti,  essere  egli  atto  ad  insegnare  agli  altri.  Questo 
si  verifica  specialmente  per  i  Regolari  i  quali  non  so- 
gliono prendere  il  Dottorato  nelle  sacre  discipline;  in 
questo  caso  sulla  scienza  darà  il  necessario  attestato 
il  Superiore  dell'Ordine  o  della  Congregazione. 

10.  /In  sciai  eum  aliquo  gradu  in  Ture  Canonico ^  vel  in  sacra 
Theologia  insignitum  esse^  quibus  in  locis^  quanto  tempore ^  et  quo  fructu 
ipse  Theologiae  vel  Turi  Canonico  operane  deaeriti  et  an  vere  ea  doctrina 
polleat,  quae  in  Episcopo  requiritur  cui  hoc,  ut  possit  alias  docere^  et 
quae  sit  causa  scientiae. 

11.  An  sciat  eum  aliquo  munere  aliquando  fùnctum  esse,  vel  circa 
curam  animarum,  aut  regimen  alterius  Ecclesiae  se  exercuisse,  et  quo- 
modo  in  eis  se  gesserit,  tam  quoad  doctrinam,  quam  quoad  prudentiam, 
integritatem  et  mores,  et  quae  sit  causa  scientiae. 

12.  An  sciat  eum  aliquando  publicum  aliquod  scandalum  dedisse 
circa  ftdetn,  mores,  sive  docirinam,  vel  aliquo  corporis  aut  animi  vitio, 
aliove  canonico  impedimento  teneri»  quominus  possit  ad  Ecclesiam  Ca- 
ihedralem  promoveri,  et  quae  sit  causa  scientiae. 

13.  An  eum  idoneum  existimet  ad  bene  regendam  Ecclesiam  Ca* 
thedralem,  et  praesertim  eam  ad  quam  ipse  est  promovendus  ;  an  dignum, 
qui  ad  illam  promoveatur,  et  an  ipsius  promotionem  eidem  Ecclesie^ 
utilem,  et  proficuam  futuram  esse  censeat,  et  quare  ita  existimet.  Depo- 
sitiones  testium  seriatim,  et  per  extensum  scribantur  :  ncque  praecise 
affirmationesy  seu  ne^ationes  tantummodo  admittantur . 

Questi  interrogatori,  come  quelli  che  si  citano  in  seguito,  sono 
desunti  dalla  «  Tnstructio  particularis  circa  conficiendos  processus  inqui- 
sitionis  in  qualitates  eorum ,  qui  promovendi  sunt  ad  regimina  cathe- 
dralium,  aut  aliarum  superiorum  ecclesiarum  vel  monasteriorum,  iussu 
sanctissimi  Domini  Nòstri  Urbani  PP.  Vili  edita  ». 
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207.  Molte  volte  accade  che  un  Vescovo  sia  tra- 
sferito da  una  ad  un'altra  Sede;  in  questo  caso  ha 
luogo  un  secondo  processo  canonico  '. 

Coloro,  che  vengono  nominati  o  presentati  ad  una 
Chiesa  Cattedrale  vacante,  devono  emettere  nelle  mani 
del  Nunzio  la  professione  di  fede,  alla  presenza  di  un 
pubblico  notaio  e  dei  testimoni,  secondo  le  regole  e 
norme  stabilite  nelF  Istruzione  di  Urbano  Vili.  Il  tutto 
sarà  poscia  spedito  a  Roma. 

Oltre  le  interrogazioni  sulla  persona  del  candidato 

>  Dai  Nunzi  ai  testimoni  che  devono  deporre  si  propongono  le 
seguenti  interrogazioni  : 

1.  An  iesHs  cognoscat  Episcopum  transferendum,  quomoeU),  a  quo 
tempore  citra,  am  sii  ipsius  consanguineus  cogncUus,  affitds^  nimium  famù 
liaris,  inimicus,  aemiUus  vet  odiosus. 

2.  An  sciai  ipsum  consecrationis  munus  suscepisse  ^  et  guae  sii 
causa  scierUiae. 

3.  An  sciai  per  quoi  annos  fuerii  Episcopus  itlius  Ecclesiae^  ei 
quae  sii  causa  scieniiae, 

4.  An  sciai  eum  in  sua  Ecclesia  ei  Dioecesi  assidue  resedisse. 

5.  An  sciai  eum  diligenier,  ei  saepe,  diciam  suam  Ecclesiam,  ei 
Dioecesim  visiiasse^  opporiune  omnibus  necessiiaObus  occurrisse,  ei  Pro- 
vidisse,  eiusque  decreia  ei  mandaia  execuiioni  demandari  curasse^  ei 
quae  sii  causa  scieniiae. 

6.  An  sciai  eum  saepe  solemniier  celebrasse»  OrdinaOones  iuxia 
necessiiaium  exigenOam  habuisse,  ConfirmaHonis  sacramenium  mini- 
sirasse,  caeleraque  Poniificalia  exercuisse,  ei  quae  sii  causa  scieniiae. 

7.  An  sciai  eum  pieiaiis,  chariiaiis*  ei  prudentiae  in  guber- 
nando  specimen  dedisse,  ac  verbo  ei  ex  empio  profecisse,  ei  quae  sii 
causa  scieniiae. 

8.  An  sciai  eum  prudenter  ubilibei,  ei  diligenier  se  gessisse  in 
defendendis,  conservandis  »  ei  augendis  iurisdicHonibus  spirituali  ei 
iemporalif  iuribus  ac  bonis  omnibus  suae  Ecclesiae,  ei  quae  sii  causa 
scieniiae. 

9.  An  sciai  vere  ea  docirina  ipsum  ad  praesens  polUre^  quae  in 
Episcopo  requiritur,  ad  hoc  ui  possii  alios  docere,  ei  quae  sii  causa 
scieniiae. 

10.  An  dignum  eum  exisiimei,  qui  irans/eraiur  ad  Ecclesiam  N. 
ei  an  censeai  eius  iranslaiionem  /ore  ipsi  Ecclesiae  N.  ulilem,  ei  prò- 
ficuam,  ei  quare  ila  exisiimei  ei  censeai. 
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si  devono  pure  proporre  quelle,  che  riguardano  lo  stato 
della  Chiesa,  alla  quale  deve  essere  proposto  \ 

I  Rispetto  allo  slato  della  Chiesa  ai  testimoni  si  domanda  : 

1.  An  sciai  in  qua  Provincia  stia  Civitas  N,  cuius  situs,  qualiiatis, 
et  magnUudinis  sit^  quo  confletur  domibus  et  quot  ChrisH  fidelibus  inhabi- 
tetuTy  cuius  dominio  in  lemporalibus  subiaceat»  et  quae  sii  causa  scientiae. 

2.  An  sciai  in  itla  civitaie  esse  Ecclesiam  Cathedralem,  vel  Me- 
tropotitanam  sub  qua  invocatione,  cuius  struciurae,  et  qualitaiis,  an  aliqtia 
reparatione  indigeat,  et  quae  sii  causa  scieniiae, 

3.  Si  est  Ecclesia  Archiepiscopalis*  an  sciai  quot  Episcopos  suf- 
fraganeos  habeat,  et  qui  sinl,  si  est  Episcopalis  an  sciai  cui  Archiepi- 
scopo sii  suffraganea»  ei  quàe  sii  causa  scieniiae» 

4.  Quot  ei  quales  sint  in  dieta  Ecclesia  dignitates,  canonicaius  ei 
alia  beneficia  ecclesiastica^  quis  sii  numerus  omnium  presbyterorum,  et 
clericorum  inibì  in  divinis  inservientium ,  quae  sii  dignilas  maior  posi 
Poniificalem,  quales  sint  reditus  digniiatum»  canonicatuum,  ei  aliorum 
beneficiorum,  et  an  adsini  praebenda  Theologalis  ei  Poeniteniiaria,  ei 
quae  sii  causa  scieniiae. 

5.  An  in  ea  cura  animar um  exerceatur^  per  quem^  an  sii  in  ea 
fons  BaptismaliSy  et  quae  sii  causa  scieniiae, 

6.  An  habeat  Sacrarium  sufficienter  insirucittm  sacra  supeile- 
etili»  caeterisque  rebus  ad  divinum  cultum,  ei  etiam  ad  Pontiftcalia  exer- 
cenda,  necessariiSy  chorum»  organum^  campanile  cum  campanis  ei  eoe- 
meierium^  et  quae  sii  causa  scieniiae. 

7.  An  sint  in  ea  corpora  vel  aliquae  insignes  reliquiae  Sanciorum, 
quomodo  asserventur,  et  quae  sii  causa  scieniiae, 

8.  An  habeat  domum  prò  Archiepiscopi  vel  Episcopi  habitaiione, 
ubi  et  qualem,  et  quantum  disici  ab  Ecclesia,  et  an  reparatione  indigeai^ 
et  quae  sii  causa  scieniiae. 

9.  An  sciai  verum  valor em  redituum  mensae  archiepiscopali s  vel 
episcopalis,  ad  quam  summam  annuatim  ascendant  in  quibus  consisiant, 
an  sint  aliqua  pensione  onerati,  ad  cuius  vel  quorum  favor  em  dieta  pensio 
sii  reservaia,  et  quae  sii  causa  scieniiae. 

10.  Quot  exisiani  in  illa  civitaie  Ecclesiae  ParochialeSy  ei  an  una- 
quaeque  habeat  foniem  baptismalem,  quot  item  in  illa  exisiani  collegiatae» 
quot  monasieria  virorufn  et  mulierum^  quot  Confraiernitaies  et  hospi- 
ialia»  et  an  ibi  sii  mbns  pieiaiis,  et  quae  sii  causa  scieniiae. 

1 1 .  Quantum  sii  ampia  dioecesis^  quei  ei  quae  loca  complectaiur , 
et  quae  sii  causa  scieniiae, 

12.  An  in  ea  erecium  sii  Seminarium;  quot  in  eo  pueri  alaniur» 
et  quae  sii  causa  scieniiae. 

13.  An  ipsa  Ecclesia  vacci,  quomodo,  a  quo  tempore  dira,  et  quae 
sii  causa  scieniiae. 
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Della  prestazione  del  Giuramento  di  Fedeltà, 

208.  I  Governi  non  solamente  intervengono  nella 
nomina  dei  Vescovi  e  degli  alti  dignitari  della  Chiesa, 
ma  esigono  ancora  che  dai  medesimi  loro  si  presti  il 
giuramento  di  fedeltà  ed  obbedienza. 

Fino  air  anno  800  nell'  Oriente  ne  i  Patriarchi  né 
i  Vescovi  prestavano  giuramento  di  sorta  ;  anzi  Giu- 
stiniano proibì  ogni  giuramento  nella  persona  dei  Ve- 
scovi ;  <K  ut  propositis  sacris  Evangeliis^  secundum  qtiod 
decet  sacerdotes,  dicant  ea  quae  noverint,  non  tanten 
itirent  >,  . 

Nell'Occidente  il  giuramento  venne  primieramente 
sanzionato  nei  Concili  di  Toledo.  In  seguito  Carlo 
Magno  e  Lodovico  il  Pio  cominciarono  ad  esigere  il 
giuramento  dai  Vescovi,  sia  perché  i  Vescovi  avevano 
una  certa  qual  ingerenza  in  tutti  gli  affari  governativi 
del  Regno,  sia  per  il  sistema  feudale  che  si  andava 
introducendo.  Però  tal  giuramento  si  emetteva  collet- 
tivamente nei  Comizi  generali  del  Regno,  e  col  tempo 
assunse  la  forma  di  una  semplice  promessa  di  fedeltà. 

Ma  collo  svolgersi  del  sistema  feudale,  venne  intro- 
dotto il  cosi  detto  giuramento  di  fedeltà  ligia,  mediante 
il  quale  la  persona  diventava  totalmente  dipendente  e 
quasi  come  cosa  di  colui,  al  quale  si  prestava  il  giu- 
ramento. 

Perciò  giuramento  siffatto  venne  condannato  dalla 
Chiesa;  ma  continuando  gli  abusi,  Innocenzo  III  nel 
Concilio  IV  Lateranense,  diede    la    celebre    Decretale 
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concepita  nei  seguenti  termini  :  <  Nimis  de  iure  divino 
quidam  laici  usurpare  nituntur,  cum  viros  ecclesiasticos 
nihil  temporale  obtinentes  ab  eis,  ad  p>raestandum  sibi 
fidelitatis   iuramenta   compellunt.    Quia   vero   secundum 

Apostolum  Servus  suo  Domino  stai,  aut  cadit,  sacri 
auctoritate  Concilii  prohibenius,  ne  tales  clerici  personis 
saecularibus  praestare  coganUir  huiusmodi  iuratnen- 
tunt  >  \  Il  principio  cardinale,  sul  quale  si  basa  questa 
proibizione,  è  T immunità  personale  degli  ecclesiastici, 
come  fu  poscia  confermato  anche  dal  Concilio  di  Trento. 
Infatti  gli  ecclesiastici  sono  destinati  al  servizio  di  Dio 
con  titolo  e  missione  specialissima;  quindi  il  prestar 
giuramento  ad  una  potestà  distinta  da  Dio  costituisce 
un  grave  attentato  contro  quella  suprema  giurisdizione 
divina  che  li  ha  eletti  per  suoi.  Perciò  il  Bellarmino 
scrive  :    <  clerici   etiam    sponte  praestantes  iuramentum 

puniuntur  ».  Anzi,  secondo  il  Card.  Petra,  dall'ob- 

bligo  del  giuramento  si  dovrebbero  escludere  persino  i 
Vescovi  feudatari:  «  Prohibentur  clerici  fetida  non  obti- 
nentes   itir amenta  laicis  praestare,  qtwd  non  inducit 

praecepttim,  in  contrario  sensu,  ut  habentes  fetida,  tenean- 
tur  illud  facere  >  . 

Però  la  Chiesa  col  passar  dei  secoli  tollerò  e 
permise  ai  principi,  che  un  giuramento  venisse  loro 
prestato  dai  Vescovi  non  solo  generalmente  o  col- 
lettivamente in  un  determinato  giorno,  ma  ancora  dai 
singoli  Vescovi  separatamente,  innanzi  d'assumere  il 
regime  della  Diocesi. 

209.  Atistria-Ungheria.  -  Neil*  Austria  si  trattò 
del  giuramento    di    fedeltà    nel    Concordato    del    1855 

I  Decr etale s  D.  Cregorii  Papae  fX,  lib.  II  «  De  lureiurando  » 
tìt.  XXIV,  cap.  XXX. 
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all'art.  20;  nel  1856  venne  di  nuovo  esaminata  la 
questione  e  fu  definitivamente  risoluta  coir  aggiun- 
gere la  clausola  <  sicut  decet  Episcopunt  > . 

210  Baviera.  -  Il  re  di  Baviera  Massimiliano.  Giu- 
seppe I,  dopo  avere  il  5  Giugno  del  1817  stretto  un 
Concordato  colla  Santa  Sede,  promulgò  una  nuova 
Costituzione  del  Regno,  contenente  alcune  disposizioni 
che  al  Sommo  Pontefice  Pio  VII  cagionarono  non  lieve 
rammarico.  Il  Santo  Padre  manifestò  al  Re  il  suo  dolore 
per  tal  fatto,  e  per  il  ritardo  frapposto  alla  pubblica- 
zione, come  legge  dello  Stato,  della  Convenzione  del 
5  Giugno.  Massimiliano  afìfrettossi  a  rassicurare  il  Pon- 
tefice sulle  intenzioni  che  guidavano  la  sua  condotta, 
e,  perché  una  delle  doglianze  aggiravasi  sul  giuramento 
da  prestarsi  alla  Costituzione,  dichiarò  essere  volontà  ed 
intenzione  sua,  che  esso  fosse  unicamente  relativo  a  ciò 
che  concerne  T  ordine  civile  e  non  obbligasse  in  verun 
modo  ad  atti  contrari  alle  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa. 

Queste  cose  annunziò  Pio  VII  al  Sacro  Collegio 
neir  Allocuzione  del  2  Ottobre  1 8 1 8  colle  seguenti  pa- 
role :  <  Serenissimus  Rex  certior  factus  de  dolor  e  y  quem 
ea  quae  supra  memoravimus  Nobis  ingesserunt,  ac  velu- 
menter  cupiens  animum  nostrum  ab  huiusmodi  aftxietate 
liberare,  per  dilectum  jilium  nostrum  Casiìuirum  S.  R. 
E.  Cardinalem  Haeffelin  suum  apud  Nos,  et  Sanctam 
hanc  Sedem  mÌ7iistrtim  plefiipotentiarium  officiali  scriptOy 
cuius  exemplum  oculis  vestris  subiici  mandavimùs,  con- 

ceptis    ver  bis   Nobis    declaravit , iuramentufn 

Constitutioni  praestandum  nullo  modo  aut  dogmata  atit 
leges  Ecclesiae  impetere  posse  ;  quoniam  in  edenda  Con- 
stiiiilione  mefis  voluntasque  regis  omnifiofuil  iurame^ttum 
illud  ordinem    tantum    civilem    respicere,  nullo    autem 
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modo  eos  qui  illud  praestarent  ad  aliquid  obligare  quod 
Deo  et  Ecclesiae  legibus  adversari  possit  > . 

211.  Belgio.  -  Caduto  T  impero  napoleonico,  ed 
unito  il  Belgio  alla  Corona  dei  Paesi  Bassi,  sorsero 
questioni  sul  giuramento  da  prestarsi  dai  Vescovi,  e, 
perché  si  voleva  usare  nella  formola  la  frase  di  fedeltà 
ed  ubbidienza  alla  Costituzione,  essa  fu  dichiarata  dalla 
Santa  Sede  nel  1816  del  tutto  illecita;  Mons.  de  Méan, 
Principe -Vescovo  di  Liegi,che  aveva  giurato  con  tal  for- 
mola fu  obbligato  a  ritrattarsi  prima  di  esser  promosso 
all'arcivescovado  di  Malines  \  Indi  furono  proposte  varie 
restrizioni,  che  in  pratica  riuscirono  di  difficile  attua- 
zione. Leone  XII  approvò  la  formola  stabilita  nel 
Concordato  del  1827.  Dopo  che  il  Belgio  si  costituì 
assolutamente  indipendente  il  giuramento  non  fu  più 
richiesto. 

212.  Francia.  -  In  Francia  già  fin  dal  tempo  di 

*  La  lettera  di  ritrattazione  di  Mons.  de  Méan  era  concepita  nei 
seguenti  termini  :  «  Je  soussigné  ayant  prète,  en  qualité  de  membre  de 
«  la  première  chambre  des  états  généraux  du  royaume  des  Pays-Bas, 
€  le  serment  prescrit  par  la  loi  fondamentale  du  dit  royaume,  et  désirant 
€  de  manifester  d'une  manière  evidente,  inaltérable  au  Saint-Siège  et  au 
€  Pontife  suprème  Pie  VII,  et  constater  en  mème  temps  la  pureté  de 
€  la  foi  que  j'ai  toujours  eu  à  cceur  de  maintenir  inviolable,  déclare  et 
«  proteste  solennellement  que,  par  le  serment  que  j'ai  prète  à  la  Con- 

<  stitution  je  n'entends  m'engager  à  rien  qui  soit  contraire  aux  dogmes 

<  ni  aux  lois  de  TEglise  catholique-apostolique-romaìne  :  que  jamais  je 
€  ne  ferai  rien  qui  y  soit  oppose;  qu*au  contraire,  je  la  soutiendrai,  en 
«  tonte  occasion,  par  tous  les  moyens  possibles:  et  qu'en  jurant  de  pro- 
€  téger  toutes  les  communions  religieuses  de  l'Etat,  c*est-à-dire  les 
€  membres  qui  les  composent,  je  n'entends  leur  accorder  cette  prote- 
«  ction  que  sous  le  rapport  civil ,  sans  vouloir  par  là  approuver  ni 
«  directement  ni  indirectement,  les  maximes  qu'elles  professent  et  que 
€  la  religion  catholique  proscrit. 

€  Ratisbonne,  le  i8  mai  1817. 

€  Francois-Antoine  de  Méau 
€  ancien  Prince-Evèque  de  Liège  ». 
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Lodovico  III,  quando  man  mano  scomparivano  i  giura- 
menti di  fedeltà  ligia,  dai  Vescovi  si  giurava:  <  che 
infra  tre  mesi  si  sarebbero  recati  in  Diocesi,  che  in 
qualunque  parte  del  Regno  non  avrebbero  giammai 
ammessi  i  nemici  dello  stesso  Regno,  che  sarebbero 
3tati  fedeli  al  Re,  e  che  allo  stesso  avrebbero  fatta 
nota  qualunque  trama  contro  lo  Stato,  qualora  fosse 
pervenuta  a  loro  notizia  >. 

Durante  la  rivoluzione  si  proposero  molte  formole, 
alcune  delle  quali  furono  espressamente  condannate  '. 

*  Scoppiata  la  Rivoluzione  nel  1789  fti  proposto  un  primo  giura- 
mento civico  dall'Assemblea  nazionale  il  4  febbraio  1790  che  fu  appro- 
vato ed  emesso  da  tutti,  non  escluso  lo  stesso  Re  Luigi  XVI.  Il  14  Luglio 
dello  stesso  anno  1790,  ricorrendo  il  primo  anniversario  della  grande 
insurrezione  di  Parigi,  si  volle  solennizzarlo  colla  prestazione  del  giura- 
mento di  fedeltà  alla  Costituzione:  Questo  giuramento  fu  prestato  in 
seguito  alle  spiegazioni  date  dal  venerabile  Vescovo  di  Clermont,  Mons. 
Bonnal,  per  le  quali  egli  eccettuava  dal  suo  giuramento  tutto  quello  che 
aveva  relazione  colle  cose  spirituali,  il  che  fu  fatto  anche  dai  vescovi 
e  da  tutti  gli  ecclesiastici  dell'Assemblea,  molto  più  che  l'Assemblea 
stessa  non  fece  opposizione  alcuna,  e  riconobbe  col  silenzio  la  nobiltà 
e  ragionevolezza  di  tali  proteste.  Il  37  Novembre  dello  stesso  anno  1790 
si  esigette  dal  clero  il  giuramento  dell'art.  39  del  decreto  del  24  Lu- 
glio 1790  sulle  entrate  e  gli  stipendi  degli  ecclesiastici,  il  quale  decreto 
era  regolato  dagli  art.  21  e  38  del  tit.  II  del  decreto  sulla  Costituzione 
civile  del  clero.  Non  essendosi  accolte  le  savie  osservazioni  di  Mon- 
signor di  Clermont  e  le  necessarie  restrizioni ,  l' immensa  maggioranza 
del  clero  di  Francia  rifiutò  la  prestazione  del  richiesto  giuramento. 
Questo  giuramento  fu  condannato  da  Pio  VI  nel  Breve  Apostolico  del 
13  Aprile  1791. 

Il  primo  Ottobre  del  1791  succedeva  all'Assemblea  Costituente 
j'Assemblea  Legistativa.  Il  29  Novembre  si  votò  l'ingiusto  e  barbaro 
decreto,  che  obbligava  tutti  gli  ecclesiastici  (anche  quelli  che  non  copri- 
vano pubblici  impieghi)  a  prestare  il  giuramento  civico  nei  termini 
richiesti  dall'art.  5  del  tit.  II  della  Costituzione;  ne  erano  dispensati 
quelli,  che  avevano  prestato  il  giuramento  del  27  Novembre  l'anno  1790. 
Il  giuramento  del  29  Novembre  1791  fu  respinto  in  generale  dal  clero 
collo  stesso  orrore,  che  inspirò  quello  dell'anno  precedente. 

Il  giuramento  detto  della  libertà  e  della  eguaglianza  fu  prestato 
dall'Assemblea  Legislativa  nella  famosa  giornata  del  io  Agosto  1792. 
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Finalmente  nel  Concordato  del  1801  all' art.  6  si  stabili: 
<  Episcopi  antequam  munus  suum  gerendum  suscipiant 

coram  primo  Consule  iuramentum  jìdelitatis  emittent 

sequentibus  verbis  expressum: 

<  Ego  iuro  et  promitto  ad  sancta  Dei  Evangelia 
obedientiam  et  Jidelitatem  gubermo  per  constitutionem  Gal- 
licanae  reipublicae  statuto.  Item  promitto  me  nidlam  com- 
municationem  habiturum,  nulli  Consilio  interfuturum  ^ 
nullamque  suspectam  unionem  neque  intra  n^qu^e  extra 
conservaturum,  quae  tranquillitati  publicae  noceat;  et  si 

Questa  volta  il  clero  fedele  non  fu  di  unanime  avviso  sulla  condotta  da 
seguire.  Vi  fu  chi  giudicò  lecito  il  nuovo  giuramento  e  chi  lo  respinse 
come  illecito.  Questo  giuramento  dalia  Santa  Sede  non  fu  mai  diretta- 
mente giudicato,  e  sulle  ragioni  di  prudenza,  che  possono  averla  deter- 
minata a  questo  silenzio,  scrisse  opportunissime  considerazioni  il  Signor 
Hulot  nella  sua  opera  :  «  Sa/isburgensis  cuiusdam  religiosi  in  Collectìo- 
nem  Brevium  SS.  D,  N.  Pii  Papae  VI,  quae  ad  praesentes  Gallicanor 
rum  Ecclesiarum  calamiiaies  pertinente  irreligiose  invecU  debita  castt- 
gaHo  »  (Augustae  Vindelicorum  1800,  pag.  237  e  seg.). 

Il  30  Maggio  del  1795  dalla  Convenzione  fu  prescritta  la  Dichia- 
razione di  sommessione  alle  leggi  della  Repubblica  Francese,  la  quale, 
secondo  una  Circolare  del  Comitato  di  legislazione,  emanata  il  17  Giu- 
gno 1795  ,  non  considerava  più  come  una  legge  della  Repubblica  la 
Costituzione  civile  del  Clero.  Ma  pure  in  questa  circostanza  il  clero  fu 
di  vario  parere,  e  non  tutti  ammisero  la  liceità  della  richiesta  Dichia- 
razione. Che  Pio  VI  si  pronunziasse  fortemente  in  favore  della  Dichia- 
razione nel  Breve  del  5  Luglio  1796,  è  inesatto. 

Siccome  la  Costituzione  proposta  il  io  Agosto  del  1793  non  era 
mai  stata  eseguita,  la  Convenzione  diede  la  Costituzione  dell'anno  III 
ed  .il  28  Settembre  1795  f"  <^ata  la  legge  del  7  Vendemmiale,  colla 
quale  si  proibiva  di  esercitare  un  culto  qualsiasi,  senza  che  si  fosse  pre- 
cedentemente dichiarato  innanzi  alla  rispettiva  autorità  municipale,  usando 
puramente  e  semplicemente  la  formula  che  veniva  prescritta  nella  legge 
medesima,  di  riconoscere  la  sovranità  dei  cittadini  francesi,  e  promessa 
sommessione  e  obbedienza  alle  leggi  della  Repubblica.  Qui  pure  non  vi 
fu  concordia  fra  il  clero,  e  da  un  documento  pontifìcio  sulla  presente 
materia,  che  sì  trova  nel  supplemento  alla  Raccolta  intitolata  :  «  Recueil 
€  des  décisions  du  Saint- Suge  Apostolique  relatìves  à  la  Constitution 
«  ciinle  du  clergé  et  aux  affaires  de  VEglise  de  France  depuis  1790 
€Jusqu*en  1799^  contenant  deux  supplémens  imporlans,  et  deux  Tables 
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tam  in  dioecesi  mea^  quam  alibi,  noverim  aliquid  in 
status  damnum  tractari,  gubernio  manifestabo  > .  L' at- 
tuale Repubblica  ha  esonerato  i  vescovi  dall'  obbligo 
di  giurare.  L' abolizione  'del  giuramento  politico  fu 
decretata  il  4  Settembre  del  1870. 

213.  Germania,  -  Nella  Prussia  il  giuramento  si  pre- 
stava in  conformità  del  Decreto  del  6  Settembre  1800, 
dato  dalla  Congregazione  per  gli  Affari  straordinari, 
(non  però  costituita  nella  forma  presente);  secondo  tal 
Decreto  si  estendeva  alla  Prussia  la  doppia  modifica- 
zione alla  formola  del  Pontificale  romano,  cioè  la  sop- 
pressione della  clausula  relativa  agli  eretici,  e  l'ag- 
giunta correlativa  al  giuramento  di  fedeltà  al  sovrano. 
Nella  Bolla  -  De  salute  animarum  -  non  si  fece  men- 
zione di  questo  giuramento.  Nel  1837  si  dichiarò,  che 

«  essentielles,  l*une  cronologyque  et  l*autre  alphabétique,  Rome  1800, 
€  torti.  Ili,  pag.  342,  343  »  soltanto  si  rileva ,  aver  il  Papa  sottoposto 
air  esame  di  una  Congregazione  il  dubbio  propostogli  («3  Gennaio  1796)- 

Il  28  Agosto  del  1797  fu  proposta  la  dichiarazione  di  sommes- 
sione  al  Governo  della  Repubblica  francese;  questa  dichiarazione  era 
puramente  civile,  non  riguardando  per  nulla  i  dogmi  e  la  coscienza  del 
dichiarante.  Questa  dichiarazione  non  passò  in  legge.  Da  una  lettera  di 
Pio  VI  all'Arcivescovo  di  Reims  in  data  15  Settembre  1797  si  ricava 
che  il  Papa,  in  vista  della  formale  dichiarazione,  che  accompagnava  la 
formula  di  sottomissione  al  Governo  della  Repubblica,  non  aveva  diffi- 
coltà d'aderire  alla  medesima. 

L'indomani  del  colpo  di  Stato  del  18  fruttidoro,  che  ebbe  per 
resultato  il  predominio  della  fazione  cui  più  talentava  continuare  la  poli- 
tica della  Convenzione,  fìi  revocata  la  legge,  che  richiamava  gli  eccle- 
siastici deportati,  la  quale  approvata  il  15  Luglio  dal  Consiglio  dei  cin- 
quecento, aveva  riportato  altresì  il  24  Agosto  l'approvazione  del  Con- 
siglio degli  anziani. 

Tra  le  disposizioni  prese  il  19  fruttidoro  (5  Settembre  1797)  fuvvi 
quella  di  estendere  ai  membri  del  clero  ed  ai  cittadini  elettori  l'obbligo, 
imposto  fino  dall'anno  precedente  ai  componenti  i  due  Consigli  (12  Gen- 
naio 1796)  e  a  tutti  i  pubblici  funzionari  (9  Marzo  1796),  di  giurare  odio 
alla  monarchia  e  fedeltà  alla  Repubblica  ed  alla  Costituzione  dell'  anno  III. 
Questa  nuova  disposizione  provocò  nel  clero  una  riprovazione  generale. 
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la  concessione  del  1800  non  si  estendeva  alle  Pro- 
vincie renane  né  a  quelli  Stati  della  Confederazione, 
che  non  ne  avessero  fatta  speciale  domanda. 

La  Costituzione  del  Regno,  promulgata  nel  1850, 
impose  al  clero  l'obbligo  del  giuramento  (art.  108), 
con  la  formola  :  <  Io  giurò  a  Dio  onnipotente  ed  onni- 
sciente di  osservare  coscienziosamente  la  Costituzione. 
Cosi  vero  come  Dio  mi  assista  >.  Laonde  nel  1850 
r  Episcopato  con  lettera  collettiva  ne  dichiarò  il  senso. 
Papa  Pio  IX  con  lettera  pontificia  del  23  Settembre  1850 
agli  Ordinari  di  Colonia,  di  Treviri  e  di  Monaco  ne 
approvò  l'operato  e  ne  fu  fatta  comunicazione  ufficiale 
al  Governo  prussiano. 

Nel  1873  in  seguito  alla  modifica  della  Costituzione 
furono  sollevati  nuovi  dubbi,  ma  si  giudicò  sufficiente 

quantunque  si  fosse  dichiarato,  che  non  si  domandava  di  odiare  la  per- 
sona del  Re  o  la  monarchia  considerata  astrattamente,  ma  la  monarchia 
che  si  fosse  tentato  di  ristabilire  in  Francia,  perchè  il  patto  sociale  la  riget- 
tava, e  non  potè  vasi  far  parte  di  una  società  repubblicana  senza  respingere 
qualunque  idea  che  tendesse  a  rovesciarla.  Questo  giuramento  fu  condan- 
nato da  Pio  VI,  come  ebbe  a  dichiarare  espressamente  Mons.  Michele 
di  Pietro,  Vescovo  d*Isaurio,  Segretario  della  Congregazione  detta  degli 
affari  di  Francia,  il  95  Settembre  1798.  Lo  stesso  si  ha  pure  nei  due  Brevi 
inviati  da  Firenze  a  Mons.  Boni,  che  esercitava  T uffìzio  di  prò- Vice- 
gerente, il  16  Gennaio  1799  ed  il  30  Gennaio  dello  stesso  anno. 

Una  delle  singolarità  della  rivoluzione  francese  fu  quella  di  par- 
torire ad  ogni  sua  fase  una  nuova  forma  di  giuramento  civico.  La  gior- 
nata del  30  pratile  (18  Giugno  1799)  in  cui  ebbe  luogo  una  mutazione 
sostanziale  nei  membri  del  Direttorio  recò  pure  un*  altra  mutazione  alla 
formula  del  giuramento.  L'espressione  di  odio  alla  monarchia  fu  sosti- 
tuita con  quella  del  giuramento  contro  il  ristabilimento  della  monarchia. 
La  nuova  formula  però  non  potè  essere  usata  a  lungo,  poiché  poco 
appresso  cadde  il  Direttorio  (9  Novembre)  ed  il  Bonaparte  aboliti  gli 
antichi  giuramenti  diede  luogo  a  quello  che  conteneva  la  promessa  di 
fedeltà  alla  Costituzione  (7  Nevoso  -  28  Dicembre  1799).  Questo  giura- 
mento suscitò  diverse  questioni  fra  il  clero  francese  rispetto  alia  sua 
liceità,  ma  ogni  vertenza  venne  in  seguito  sopita  cogli  art.  6  e  7  del 
Concordato  del  i8or  (Nota  deU Autore). 
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una  lettera  pastorale  dell' Arcivescovo  di  Colonia,  con 
cui  fu  dichiarato  il  significato  del  giuramento. 

Similmente  si  era  operato  nell'  interesse  del  Wùr- 
temberg  col  Concordato  del  1857  all'art.  2.  Ivi  però 
la  questione  fu  di  nuovo  discussa  nel  1858. 

214.  Inghilterra.  -  Rispetto  all'Inghilterra,  Ca- 
nada e  Malta,  si  deve  rammentare  che  nel  1793  il 
Governo  di  Londra  aveva  imposto  ai  cattolici  d'Irlanda 
un  giuramento  di  fedeltà  eccessivo  al  punto,  da  com- 
prendere la  promessa  di  non  far  niente  che  potesse 
disturbare  e  indebolire  la  Religione  protestante  ed  il 
Governo  protestante  del  Regno;  formola  prescritta 
anche  agli  inglesi  con  Bill  del  1791  ed  estesa  agli 
Scozzesi  nel   1793. 

Non  ostante  le  enormezze  contenute  in  quelle  for- 
mole,  non  fu  possibile  apportare  altro  rimedio,  che  con- 
sigliare di  preferirne  una  del  1773,  riconosciuta  meno 
erronea  con  lettera  del  Pontefice  Pio  VI  in  data  del 
18  Agosto  1775  in  seguito  a  giudizio  della  S.  C.  di 
Propaganda,  che  aveva  ritenuto  <  non  probandum,  nec 
improbandum  »  tale  formola.  Ciò  venne  dichiarato  in  una 
lettera  del  13  Dicembre  1 794  all'Arcivescovo  di  Dublino 
ed  all'Episcopato  Irlandese.  Finalmente  dopo  maturi 
studi  il  sommo  Pontefice  Pio  VII,  con  le  lettere  aposto- 
liche -  Nuper  -  del  26  Aprile  1 8 1 5,  approvò  tre  formole 
di  giuramento  da  potersi  -  tuta  conscientia  -  adoperare 
dai  sudditi  britannici.  In  seguito  vi  furono  altre  que- 
stioni sia  rispetto  al  Canada,  nel  1825,  sia  rispetto  a 
Malta  nel  1829;  ma  la  Santa  Sede  credette  opportuno 
alla  fine  di  astenersi  da  qualunque  formale  condanna, 
manifestando  però  quali  fossero  le  sue  intenzioni. 

Le  tre  formole,  prescritte  per  i  cattolici  soggetti 
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air  Inghilterra  si  hanno  nella  lettera  del  Card.  Litta  in 
data  26  Aprile  del   181 5. 

215.  Italia.  -  Neir  Italia  la  legge  delle  Guaren- 
tige  abolì  il  giuramento  di  fedeltà.  Infatti  l'art.  15 
stabilisce,  che  <  i  Vescovi  non  saranno  richiesti  di 
prestare  giuramento  al  Re  ». 

Su  questa  disposizione  non  fuvvi  grave  questione. 
Imperocché,  ammessa  dai  liberali  la  separazione  della 
Chiesa  dallo  Stato  e  non  essendo  più  riconosciuti  come 
pubblici  gli  uffici  della  Chiesa,  ne  conseguiva  T  aboli- 
zione del  giuramento,  data  V  impossibilità  di  sostenerne 
la  convenienza.  Si  osservava  infatti  dagli  stessi  liberali 
che.  la  conservazione  del  giuramento  nelle  attuali  cir- 
costanze presenterebbe  questi  due  gravissimi  inconve- 
nienti :  il  giuramento  potrebbe  prestarsi  con  la  mala 
fede  di  sottintesi,  e  costituirebbe  perciò  uno  spergiuro, 
in  ispreto  alla  legge  divina  ed  umana;  in  secondo 
luogo  potrebbe  andhe  avvenire  che,  costringendo  i 
vescovi  a  giurare  fedeltà  alle  leggi  ed  alle  istituzioni, 
si  eserciti  su  di  essi  una  mostruosa  violenza,  impo- 
nendo di  giurare  l'osservanza  di  leggi,  che  ripugnano 
alla  morale  di  un  vescovo. 

216.  Montenegro.  -  La  prestazione  del  giuramento 
di  fedeltà  fu  permessa  pure  nel  Montenegro  ed  in  pro- 
posito si  convenne  nel  Concordato  del  1886  all'art.  4. 

217.  Portogallo.  -  Secondo  il  Decreto  del  5  Marzo 
1856,  il  vescovo  non  può  assumere  l'amministrazione 
della  Diocesi  se  non  presta  il  giuramento  di  fedeltà 
al  Re,  alla  Costituzione,  alle  leggi  civili  dello  Stato, 
innanzi  al  Ministro  degli  affari  ecclesiastici  e  della  giu- 
stizia; se  a  ciò  si  rifiutasse,  si  presume  la  rinunzia 
all'  episcopato. 
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218.  Russia.  -  In  Russia  non  si  è  mai  potuto 
stabilire  una  formola  propria  per  i  vescovi  e  pel  clero 
cattolico.  Essi  devono  giurare  con  la  stessa  formola 
usata  da  tutti  i  sudditi  dell'Impero,  qualunque  sia  la 
loro  religione.  Ed  è  a  questa  formola,  che  si  trova  in 
correlazione  \  aggiunta  apposta  a  quella  del  Pontificale 
Romano  fin  dal  1784  per  concessione  del  Pontefice 
Pio  VI,  a  richiesta  dell'imperatrice  Caterina  II.  Nel  1847 
durante  le  trattative  pel  Concordato  si  discusse  ampia- 
mente intorno  alle  ragioni  di  convenienza  per  stabilire 
una  formola  speciale  per  il  clero  cattolico,  la  quale 
salvaguardasse  ed  i  diritti  e  la  dottrina  della  Chiesa 
cattolica,  nonché  il  decoro  della  dignità  vescovile,  poi- 
ché la  formola  comune  non  era  di  fedeltà  ma  di  tale 
omaggio  che  si  opponeva  direttamente  allo  spirito  della 
Chiesa  cattolica.  Ma  per  quanti  sforzi  si  fecero  non  fu 
possibile  raggiungere  un  risultato  favorevole  e  l'argo- 
mento fu  riservato  ad  ulteriori  trattative,  che  in  seguito 
non   hanno  avuto  più  luogo. 

219.  Spagna,  -  Nella  Spagna  anticamente  si  pre- 
stava il  giuramento  di  fedeltà,  il  quale  importava  uni- 
camente di  non  usurpare  i  diritti  della  Corona.  Nel 
secolo  xviii  si  volle  aggiungere  una  formola  rela- 
tiva alle  Regalie;  questa  si  doveva  emettere  nell'atto 
stesso  della  consacrazione.  Attese  le  reiterate  rimo- 
stranze della  Santa  Sede,  sotto  Isabella  II  si  accordò 
che  il  giuramento  si  emettesse  d'innanzi  ad  un  pubblico 
notaio.  Era  concepito  nei  seguenti  termini:  <  Haec 
omnia  et  singula  eo  inviolabilius  observabo,  quo  certior 
sum  nikil  in  illis  contineri  quod  iuramcìito  fidelitatis 
meae  erga  catholicam  nostrani  Hispaniartim  reginam 
Elisabeth  eiusqtie  ad  thronum  successores  debitae,  simul- 
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^ue  legibus  regni,  regcdiis,  legitimis  consuetudhvibus,  coiv- 
cordiis  et  alits  qtdbuscumque  iuribus,  tpsi  legitìme  quae- 
siHs  adversari  possit.  Sic  me  Deus  adiuvet  et  haèc 
Sancta  Dei  Evangelia  > . 

Il  Decreto  del  2  Novembre  1868  faceva  dire  in 
luogo  della  Regina  :  <  erga  Rectores  Hispaniae  curiasque 
generales  >.  La  formola  venne  restituita  alla  primiera 
forma  nel   1876. 

220.  La  prestazione  del  giuramento  non  ha  più 
luogo  nell'Olanda  e  nella  Svizzera,  mentre  è  tuttora 
richiesto  nel  Lussemburgo. 

221.  Stati  deir  America  del  Sud.  -  Rispetto  alle 
Repubbliche  americane  si  può  osservare,  che  la  formola 
prescritta  nel  Perù  e  nel  Messico  dalla  legge  1 2  Maggio 
1841,  in  conformità  della  legge  anteriore  de  India  t, 
della  Regia  Cedola  i  Luglio  1770,  è  assolutamente 
illecita,  contenendo  disposizioni  contrarie  direttamente 
alla  Chiesa.  Anche  le  formole,  che  furono  proposte  in 
seguito,  sono  condannabili.  Per  il  Messico  fu  permessa 
la  prestazione  del  giuramento  salve  alcune  restrizioni, 
e  per  il  Perù  nel  1898  con  decreto  presidenziale  fu 
adottata  la  formola  che  si  era  stabilita  per  la  Francia 
nel  Concordato  del  1801. 

Pure  col  Venezuela,  quando  si  trattò  del  Concor- 
dato, si  cercò  di  determinare  una  nuova  formola  del 
giuramento  di  fedeltà;  anzi  il  Governo  aveva  dichia- 
rato d'ammettere  le  necessarie  limitazioni;  ma  infine 
tutto  fu  sospeso,  avendo  il  Congresso  Nazionale  re- 
spinto il  Concordato. 

Attualmente  secondo  X  art.  1 6  della  legge  di  Pa- 
tronato il  giuramento  si  deve  prestare  prima  che  i 
candidati  alle  sedi    episcopali  vacanti  sieno  presentati 
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alla  Santa  Sede,  per  ricevere  la  istituzione  canonica. 
Un  secondo  giuramento  deye  emettersi  ancora  dai  me- 
desimi ,  prima  che  loro  siano  consegnate  col  dovuto 
Placet  le  Bolle  pontificie,  in  conformità  della  legge 
del  26  Aprile  1882.  La  Santa  Sede  ha  sempre  recla- 
mato contro  tale  formola  di  giuramento  e  soltanto  si 
mostrò  disposta  a  tollerarla  provvisoriamente,  in  seguito 
alla  dichiarazione  ufficiale  fatta  dal  Presidente  della 
Repubblica,  cioè  che  il  Governo  col  richiedere  un  tale 
giuramento  non  intende  obbligare  i  vescovi  a  fare  cosa 
veruna  contraria  alle  leggi  divine  ed  ecclesiastiche. 

Questioni  gravissime  si  ebbero  pure  colla  Bolivia 
nel  1882,  col  Chili  nel  1890.  coli'  Uruguai  nel  1897,  ma 
generalmente  la  Santa  Sede  permette  la  prestazione  del 
giuramento,  purché  sia  accompagnato  da  quelle  con- 
dizioni e  cautele  che  si  reputano  necessarie  onde  siano 
salvi  i  diritti  della  Chiesa. 

Coir  Equatore  circa  il  giuramento  vi  furono  diverse 
vertenze  colla  Santa  Sede  negli  anni  1843,  1862,  1897. 
Attualmente  colla  legge  del  Patronato  del  1899  cogli 
articoli  15  e  17  fu  imposta  una  nuova  formola. 

Per  le  Repubbliche  di  Guatemala,  Costarica,  San 
Salvador,  Haiti,  Honduras,  Nicaragua  il  giuramento 
venne  consacrato  nei  rispettivi  Concordati.  Si  deve 
però  avvertire,  che  la  Santa  Sede  prima  di  dare  il 
suo  consenso  alla  formola  che  fu  consacrata  nei  con- 
cordati, ha  ricevuto  dai  singoli  Governi,  per  mezzo 
dei  rispettivi  Plenipotenziari ,  una  Nota  dichiarante 
essere  mente  del  Governo  che  col  detto  giuramento 
non  si  intendeva  d'  obbligare  coloro ,  che  lo  presta- 
vano a  cosa  veruna,  che  fosse  contraria  alle  leggi 
di  Dio  e  della  Chiesa. 
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Nelle  repubbliche  di  Colombia,  e  del  Brasile  non 
si  richiede  alcun  giuramento,  mentre  è^  richiesto  nella 
repubblica  Argentina  secondo  l'articolo  14  dello  Statuto 
fondamentale  del  1853,  nonché  a  San  Domingo  e  nel 
Paraguay. 

222.  Da  quanto  si  è  detto,  si  può  dedurre  questo 
principio,  che  nella  prestazione  dei  giuramenti  la  Santa 
Sede  si  è  guardata  sempre  ed  assai  bene  dal  far  giu- 
rare in  un  senso  illimitato  fedeltà  ed  obbedienza  alle 
leggi,  avvenendo  bene  spesso  il  caso,  che  qualche  legge 
sia  contraria  alla  giustizia  e  per  conseguenza  alla 
Chiesa.  Quindi  il  giuramento  che  si  presta,  non  si  rife- 
risce mai  ad  un'  obbedienza  e  fedeltà  generica  alle  leggi, 
a  meno  che  vi  sia  una  protesta  del  Govertio  mede- 
simo, la  quale  dichiari  che  il  giuramento  si  prende  in 
un  senso  restrittivo,  cioè  salvo  il  rispetto  alle  leggi 
della  Chiesa.  Ciò  diede  luogo  alla  Dichiarazione  emanata 
nel  18 17,  dal  Governo  francese  e  che  credo  opportuno 
addurre   nella  sua   integrità:    <  Sa  Majesté  très-chré- 

<  tienne ,  ayant  appris   avec  une   peine   extréme  que 

<  quelques  articles  de  la  charte  constitutionelle  qu'elle 

<  a  donnée  à   ses   peuples  ont    pam    à    Sa  Sainteté 

<  contraires    aux  lois    de   TEglise   et   aux  sentiments 

<  religieux    qu'elle    n'a   jamais    cesse    de    professer; 

<  pénétrée  du  regret  que  lui  fait  éprouver  une  telle 

<  interprétation ,    et   voulant    lever    tonte    difficulté   à 

<  cet    égard ,  a    chargé  le  soussigné    d' expliquer  ses 

<  interitions    à    Sa  Sainteté,   et  de  lui    protester,   en 
€  son  nom  avec  les  sentiments   qui  appartiennent  au 

<  fils  aìné  de  FEglise,  qu'aprés  avoir  déclaré  la    reli- 
€  gion  catholique,  apostolique  et  romaine,  la   religion 

<  de  TEtat,  elle  a  dù  assurer  à  tous  ceux  de  ses  sujets 
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€  qui  professent  les  autres  cultes  qu'elle  a  trouvé  éta- 

<  blis  en  France,  le  libre  exercice  de  leur  religion,  et 

<  le  leur  a,  en  conséquence,  garanti,  par  la  charte  et 

<  par  le  serment  que  Sa  Majesté  a  prete.  Mais  ce  ser- 

<  ment  ne  saurait  porter  aucune  atteinte  ni  aux  dogmes, 
4c  ni  aux  lois  de  TEglise,  le  soussigné  étant  autorisé, 

<  à  déclarer  qu'il   n'est  relatif  qu'à  ce   qui    concerne 

<  Fordre  civil.  Tel  est  Tengagement  que  le  roi  a  pris 

<  et  qu'il  doit  maintenir.  Tel  est  celui  que  contractent 

<  ses  sujets  en  prétant  serment  d'obéissance  à  la  charte 

<  et  aux  lois  du  royaume ,  sans  que  jamais  ils  puis- 

<  sent  étre  obligés,  par  cet  acte,  à  rien  qui  soit  con- 

<  traire  aux  lois  de  Dieu  et  de  TEglise. 

€  Le  soussigné,  en  adressant  la  présente  déclara- 

<  tion  a  Son  Em.  le  Cardinal-Secrétaire  d'Etat ,  con- 

<  formément  aux  ordres  qu'il  a  re9us  du  Roi  son  mai- 

<  tre,  a  Thonneur  de  la  prier  de  vouloir  bien  la  mettre 

<  sous  les  yeux  du  Saint- Pére.  Il  ose  espérer  qu'elle 
€  aura  pour  effet  de  dissiper  entièrement  tonte  autre 

<  interprétation,  et  par  là  de  coopérer  au  succès  des 

<  vues   salutaires   de  Sa  Sainteté,  en  affermissant  le 
€  repos  de  Y  Eglise  de  France. 

<  Le  soussigné  a  Thonneur  de  renouveler  a  Son 

<  Em.  le  Cardinal-Secrétaire  d'Etat,  Tassurance  de  sa 
«-très-haute  considération. 

<  Rome  le   15  juillet   181 7. 

<  Blacas  d'Aulps  >. 
223,  Il  principio  esposto  si  conferma  pure  dal 
seguente  fatto.  Il  giuramento,  che  prestavano  i  vescovi 
in  Francia,  era  quello  stabilito  dal  Concordato  del  1801. 
Ora  la  Santa  Sede  ha  sempre  protestato  contro  la 
legge   conosciuta    sotto    il    nome  di  Articoli  organici, 
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aggiunta  arbitrariamente  dal  Governo  francese  a  quella 
del  Concordato,  nonché  contro  la  legge  del  matrimonio 
civile,  e  contro  tutte  le  altre  disposizioni  che  in  qualsi- 
voglia modo  avversano  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica 
ed  i  diritti  di  lei.  Che  il  giuramento  prestato  dai  Vescovi 
francesi  non  obbligasse  all'  osservanza  dì  queste  leggi, 
oltre  ad  essere  evidente  di  per  sé,  é  confermato  ancora 
solennemente  dalla  lettera,  che  il  Pontefice  Pio  IX  inviava 
ai  vescovi  delle  provincie  di  Nizza  e  Savoia,  quando 
furono  annesse  all'  Impero  Francese.  Vi  si  legge  infatti: 
<  Optime,.,.  noscitisy  a  Vobis  executioni  esse  mandanda 
illa  dumtaxat,  qtcae  in  praedicta  Pii  VII  canventtone 
sunt  constituta.  Quocirca^  veluti  iam  Gallico  Gubernio 
declarandum  curavimusy  in  istis  Sabaudicae  et  Nicaeae 
provinciis  eidem  Gubernio  nunc  subiectis  nullum  unquam 
locum  habere  poterunt  nec  ArtictUi  organici,  contra  qtws 
haec  Apostolica  Sedes  constanter  reclamare  et  protestari 
haud  omisity  nec  lex  de  civili  matrimonio,  nec  tdla  quaevis 
disposino,  qtcae  catholicae  Ecclesiae  doctrinae,  eiusqtce  iuri- 
bus  quovis  modo  advérsetur  » . 

224.  La  prestazione  del  giuramento  as3ume  una 
importanza  specialissima,  quando  si  pretende  dai  Governi 
usurpatori  o  di  fatto.  In  proposito  giova  innanzi  tutto 
avvertire,  che  il  giuramento  di  fedeltà  dicesi  anche  di 
sicurezza;  perché  chi  lo  presta,  nel  dichiararsi  con  tal 
atto  soggetto  alla  giurisdizione  ed  autorità  del  sovrano 
a  cui  giura  fedeltà,  si  obbliga  ad  obbedirgli,  a  non 
violarne  le  leggi,  a  non  macchinare,  e  a  non  attentare 
cosa  alcuna  contro  gli  Stati,  e  la  persona  reale;  il  che 
sostanzialmente  si  riduce  a  pure  negazioni.  In  secondo 
luogo  si  deve  ancora  avvertire,  che  il  giuramento 
promissorio,  acciò  sia  lecito  tafìto  ex  parte  iurantis. 
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quanto  ex  parte  materiae^  richiede  che  nel  giurante 
vi  siano,  non  solo  le  debite  condizioni  proprie  di 
qualunque  giuramento,  ma  ancora  che  non  gli  sia 
da  alcuna  legge  proibito  di  prestarlo;  se  ai  laici  è 
lecito  il  giuramento  di  fedeltà  al  proprio  legittimo 
sovrano,  è  illecito  ai  chierici  per  la  proibizione  del 
cap.  Nimis,  come  si  è  detto,  essendo  contrario  alla 
immunità  personale  dei  medesimi.  Quanto  poi  alla  ma- 
teria, questa  dev'  essere  onesta  e  lecita,  o  almeno  che 
non  sia  moralmente  cattiva;  quindi  se  il  giuramento 
versa  su  ciò  che  è  illecito,  anche  solo  venialmente,  sarà 
illecito  ed  irrito. 

Ora  rispetto  ad  un  usurpatore  i  sudditi  non  pos- 
sono prestare  un  giuramento,  che  contenga  un'appro- 
vazione deir  usurpazione  o  un'  espressa  dichiarazione 
della  sua  legittimità  nel  possesso  dell'autorità;  perché 
sarebbe  approvare  o  dichiarare  lecito  ciò  che  è  illecito; 
ma  possono  bensì  prestare  un  giuramento,  che  gli  obbli- 
ghi alla  dovuta  obbedienza,  ed  a  quegli  atti  che  pos- 
sono lecitamente  porsi,  fino  a  tanto  che  dura  il  possesso 
deir  usurpatore,  e  a  non  cospirare  contro  la  sua  \dta. 
A  questo  si  riduce  il  giuramento  di  semplice  fedeltà, 
perchè  con  esso  il  giurante  si  riconosce  soggetto  alla 
giurisdizione  ed  autorità,  e  tali  sono  i  cittadini  di  un 
regno  usurpato,  che  di  fatto  trovansi  soggetti  alla  giu- 
risdizione ed  autorità,  che  l'usurpatore  riceve  dalla 
società,  in  ordine  al  bene  sociale;  promettono  obbe- 
dienza alle  sue  leggi,  alle  quali,  se  sono  giuste,  sono 
obbligati  di  obbedire,  perché  derivano  dall'  autorità  che 
la  Repubblica  ha  comunicata  all'usurpatore;  promettono 
di  non  cospirare,  e  di  non  attentare  contro  la  sua  per- 
sona, ed  a  questo  pure  sono  obbligati;  perciò  nel  giu- 
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ramento  di  fedeltà  nulla  si  contiene,  che  per  parte  della 
materia  lo  renda  illecito. 

225.  Rispetto  poi  al  legittimo  sovrano,  spogliato  dal- 
l'usurpatore,  si  deve  osservare,  che  per  una  parte  «  ex 
vi  obligationis  rectoriae  tenetur  iurameniumjuj/elttatìsy  > 
già  accettato  antecedentemente,  <  omnino  non  urgere  >; 
e  per  altra  parte  non  può  ragionevolmente  volere  che, 
non  avendo  egli  più  il  potere  di  governare  la  comu- 
nità, la  quale,  ha  bisogno  di  chi  la  governi  per  la  sua 
conservazione,  i  sudditi  non  giurino  di  obbedire  a  quel 
solo,  cui  sono  obbligati  per  \  autorità  data  a  lui  dalla 
comunità,  il  quale  trovandosi  sebbene  ingiustamente  in 
possesso  deir  autorità,  può  egli  solo  conservare,  coli' ob- 
bedienza che  gli  si  presta,  la  tranquillità  e  \  ordine  della 
medesima,  necessario  alla  di  lei  esistenza.  Perciò  non 
solo  non  vi  ha  alcuna  legge  positiva,  che  proibisca  ai 
sudditi  soggetti  all'usurpatore  di  prestargli  il  giura- 
mento di  semplice  fedeltà,  ma  tal  legge  non  vi  può 
neanche  essere  ;  perchè  il  legittimo  sovrano,  non  essendo 
più  in  possesso  dell'autorità,  non  potrebbe  più  obbli- 
gare con  una  tal  legge  i  propri  sudditi,  che  si  trovano 
obbligati  ad  obbedire  in  tutte  le  cose  giuste  all'  usur- 
patore, che  esercita  l'autorità.  A  questi  criteri  si  è 
sempre  uniformata  la  Santa  Sede  nelle  diverse  Con- 
venzioni fatte  coi  Governi  usurpatori.  Basti  l'accennare 
al  Concordato  del  1801.  Si  trattava  di  una  Convenzione 
con  un  Governo  illegittimo,  che  chiedeva  dagli  eccle- 
siastici il  giuramento  di  fedeltà,  con  cui  si  dichiarava  di 
tenere  la  costituzione  dell'  anno  Vili  repubblicano,  e  di 
non  volere  opporsi;  con  questo  però  s'intendeva  d'impe- 
gnare il  Clero  solo  civilmente,  e  di  esigere  fedeltà  a 
quella  Costituzione,  nella  di  cui  forma  il  Governo  stesso 
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esisteva;  e  che  con  ciò  non  s'intendeva  chiedere  cosa 
veruna  la  quale  si  riferisse  alla  libertà  del  culto,  ed  alla 
dottrina.  A  tale  domanda  si  rispose  negativamente  da 
Mgr.  Spina;  ed  il  Governo  allora  si  restrinse  a  chiedere 
sommessione  alle  leggi  ed  ubbidienza  al  Governo  isti- 
tuito dalla  Costituzione  della  Repubblica.  Ma  pure  a 
questa  domanda  si  fece  osservare,  che  la  formola  conte- 
nente generali  espressioni  di  sommessione  alle  leggi  era 
contraria  alla  pratica  dei  giuramenti  permessi  dalla  Santa 
Sede,  e  non  poteva  ammettersi,  anche  quando  non  vi 
fosse  stata  alcuna  legge  contraria  alla  religione,  perchè 
potrebbe  in  seguito  venir  sanzionata.  Si  permise  però 
r  approvazione  della  formola  in  cui  si  prestava  giura- 
mento di  sommissione  alle  leggi  civili  e  politiche,  ed 
obbedienza  al  Governo  stabilito  dalla  Costituzione. 
Venne  quindi  accettata  la  formola  sancita  nel  Concor- 
dato all'art.  6. 

226.  Da  tutto  quello  che  si  è  detto  sulla  presta- 
zione del  giuramento  di  fedeltà  ad  una  determinata 
Costituzione,  e  dalle  risposte  date  dalla  Santa  Sede 
ai  quesiti  sui  moderni  giuramenti  politici  si  possono 
dedurre  le  seguenti  conclusioni  : 

1.  Non  sempre  perché  un  Governo  è  legittimo, 
può  dirsi  universalmente  lecito  prestar  giuramento  alla 
sua  Costituzione  e  alle  sue  leggi. 

2.  Non  sempre  perché  un  Governo  é  illegittimo, 
può  dirsi  universalmente  proibito  prestare  siffatto  giu- 
ramento. 

3.  Quando  un  Governo  propone  leggi  ripugnanti 
a  quelle  di  Dio  e  della  Chiesa,  non  é  lecito  giurare 
d'  osservare  queste  leggi. 

4.  Se  le  leggi  di  uno  Stato  sono  buone  in  parte, 
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ma  in  parte  cattive,  e  il  Governo  chiegga  un  giura- 
mento che  abbracci  tutte  quante  le  leggi,  la  Santa 
Sede,  quando  emette  il  suo  giudizio,  dichiara  illecito 
il  giuramento  illimitato,  e  solo  lo  permette  o  lo  tollera 
se  accompagnato  da  esplicite  clausole  restrittive,  le 
quali  sogliono  essere  -  sa/ve  le  leggi  di  Dio  e  della 
Chiesa  -  ovvero  —  salva  la  religione  cattolica  -. 

5.  Se  le  leggi  contengano  disposizioni,  le  quali 
sembrino  sancire  ordinamenti  contrari  alle  leggi  divine 
ed  ecclesiastiche,  la  Santa  Sede  ricorre  anche  allo  spe- 
diente  di  ottenere  dal  Governo  una  dichiarazione  auten- 
tica del  retto  senso  in  cui  esso  intende  chiedere  il 
giuramento  ;  posta  la.  quale,  permette  che  si  presti. 

6.  Il  giuramento  puro  e  semplice  di  obbedienza 
e  di  fedeltà,  anche  illimitata,  ad  un  Governo  stretto 
in  Concordato  colla  Santa  Sede,  è  stato  permesso  dalla 
medesima  quando,  in  forza  delle  circostanze,  il  giura- 
mento non  era  suscettibile  di  sinistra  interpretazione, 
ne  in  alcun  modo  poteva  apparire  ingiusto  o  irre- 
golare. 

7.  La  Santa  Sede  ha  ammesso  e  tollerato  il  giura- 
mento di  fedeltà,  obbedienza  e  sottomissione  anche  a 
Governi  illegittimi  e  sacrileghi,  purché  accompagnato  da 
una  dichiarazione,  che  il  suo  significato  era  d'impe- 
gnarsi a  non  prender  parte  in  congiure,  complotti  o 
sedizioni  contro  il  Governo,  e  di  essergli  sottomesso 
ed  ubbidiente  in  tutto  ciò  che  non  fosse  contrario  alla 
legge  di  Dio  e  della  Chiesa. 

8.  Quando  la  formola  d'un  giuramento  non  sia 
suscettibile  di  retta  interpretazione,  anche  coli' aggiunta 
di  pubbliche  restrizioni  fatte  dal  giurante  e  accettate 
da  chi  chiede  il  giuramento,  sia  che  ciò  avvenga   per 
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cause  intrinseche  o  per  cause  estrinseche  al  giuramento 
stesso,  è  illecito  giurare. 

Per  conseguenza,  tutto  ciò  che  si  riferisce  al 
giuramento  si  deve  regolare  secondo  questi  due  cri- 
teri: il  primo,  che  non  ^i  può  giurare  puramente  e 
semplicemente  uno  statuto  contenente  disposizioni  ille- 
cite e  contrarie  alla  libertà  della  Chiesa;  il  secondo, 
che  ai  Governi  costituiti,  quantunque  illegittimi,  si  deve 
obbedienza  ed  ossequio  in  tutto  ciò  che  riguarda  diret-. 
tamente  l'esistenza  e  T ordine  della  civile  società;  impe- 
rocché i  doveri,  che  riguardano  la  società,  sono  ragio- 
nevolmente e  giuridicamente  anteriori  e  superiori  ai 
doveri  politici,  che  riguardano  personalmente  il  sovrano 
legittimo. 

§  2.    —    De/r  iniervento  dei    Governi 
nella  provvista  dei  benefici  minori, 

227.  L'intervento  dei  Governi  nella  collazione  dei 
benefici  minori  si  manifesta  principalmente  nella  prov- 
vista dei  Canonicati  e  delle  Parrocchie. 

A. 

Dei  benefici  canonicali, 

228.  Da  principio  al  Vescovo  competeva  la  no- 
mina dei  membri  del  suo  presbiterio  non  senza  però 
una  certa  partecipazione  del  medesimo  '.  Quando, 
col  cadere  della  vita  comune,  i  Capitoli  acquista- 
rono   una  vera   personalità,   giuridica,  ottennero  pure 

I  Wernz,  op.  ciL,  tom.  II,  tit.  XXXVI,  §  2,  n.  780. 
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dei  diritti  di  nomina,  cosicché  le  provviste  canonicali 
avevano  luogo  o  mediante  un  determinato  turno  o  me- 
diante l'elezione,  oppure  per  un  diritto  di  optare,  in 
forza  del  quale,  rendendosi  vacante  un  beneficio,  i  mem- 
bri del  capitolo  potevano  subentrarvi  a  seconda  della 
loro  anzianità  '. 

Altre  volte  il  Vescovo  stesso  nominava,  né  erano 
escluse  le  influenze  dei  terzi  nella  nomina  dei  Canonici 
mediante  diritti  di  patronato,  oppure  mediante  il  cosi- 
detto  -  ius  primariartim,  -  che  equivarrebbe  alle  attuali 
regie  nomine.  Vi  era  inoltre  lo  -  ius  simuUaneae  colla- 
tionis,  -  cioè  la  nomina  fatta  insieme  dal  Vescovo  e  dal 
Capitolo. 

Ma  anche  in  queste  diverse  collazioni  beneficiarie 
non  mancarono  e  non  mancano  mai  le  ingerenze  dei 
Governi,  i  quali  procurano  in  questo  modo  d*ottenere 
una  determinata  influenza  sia  nell'elezione  dei  Canonici, 
sia   neir  amministrazione  della  Diocesi. 

229.  Austria- Ungheria,  -  Secondo  le  disposizioni 
dell'art.  25  del  Concordato,  Sua  Santità  concedeva  a 
Sua  Maestà  Apostolica  di  nominare  ai  Canonicati,  che 
sono  soggetti  al  Patronato  derivante  dal  Fondo  di  reli- 
gione e  di  studi.  A  norma  della  legge  7  Maggio  1874 
questa  prerogativa  venne  attribuita  al  Governo  e  nel 
§  4  si  stabiliva,  che  riguardo  agli  ufiìcì  e  benefici  eccle- 
siastici da  conferirsi  dai  Vescovi  diocesani  resta  riser- 
vato il  diritto  spettante  per  titoli  speciali  al  potere 
governativo  e  ad  altri,  di  designare  la  persona,  cui 
debba  conferirsi  l'ufficio  od  il    beneficio  ecclesiastico. 

Tutti  gli  uffici  e  benefici,  che  non  sono  di  patro- 
nato privato  e  vengono  dotati  in  tutto  o  per  la  mag- 

»  Nell'Austria  presso  alcuni  Capitoli  vige  ancora  il  diritto  ^^ opzione. 
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gior  parte  dal  tesoro  dello  Stato,  dal  Fondo  di  reli- 
gione o  da  altri  mezzi  pubblici,  possono  venir  conferiti 
solo  in  base  ad  una  presentazione  da  parte  del  potere 
dello  Stato. 

Viene  poi  stabilito  in  via  d'ordinanza,  da  quali 
organi  sia  da  esercitarsi  questo  diritto  di  presentazione 
nei  singoli  casi. 

Per  conseguenza  la  libera  collazione  in  Austria  ha 
luogo  in  pochissimi  casi,  quando  cioè  i  Vescovi  pos- 
sano dimostrare  il  loro  diritto,  basandosi  su  di  un  titolo 
speciale.  Generalmente  però  la  presentazione  gover- 
nativa cade  sopra  quel  candidato,  che  viene  designato 
come  degno  in  primo  luogo  dall'Ordinario.  L'Ufficiale 
che  presenta  è  quasi  sempre  il  Governatore  della 
Provincia. 

Si  deve  però  notare,  che  la  prima  Dignità  del 
Capitolo  Metropolitano  di  Vienna,  ossia  la  Prepositura, 
è  riservata  al  Romano  Pontefice,  il  quale  prima  della 
collazione  s' intende  con  Sua  Maestà  circa  la  persona 
da  istituirsi  II  Decanato  ed  il  Custode  sono  di  nomina 
imperiale,  il  Cantorato  è  di  libera  collazione  dell'Arci- 
vescovo, che  dopo  aver  sottomesso  il  nome  del  can- 
didato a  Sua  Maestà,  se  nulla  osta  da  parte  del  Go- 
verno, procede  alla  nomina.  Lo  Scolasticato  e  tutte  le 
altre  prebende ,  fondate  dall'  imperatore  Rodolfo  II , 
sono  di  nomina  imperiale.  Prima  però  di  nominare, 
Sua  Maestà  per  mezzo  del  Governatore  domanda 
all'Arcivescovo  parecchi  nomi  di  persone  degne,  fra  le 
quali  sceglie  e  regolarmente  nomina  quelle  presentate 
come  migliori  dall'  Arcivescovo.  Vi  sono  poi  quattro 
canonicati  di  patronato  della  famiglia  Liechtenstein, 
pei  quali  il  capo  di  detta  famiglia  presenta  chi  desi- 
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dera,  purché  sia  una  persona  nobile,  essendo  ciò 
richiesto  dalle  tavole  di  fondazione. 

Nel  Concordato  all'art.  23  si  era  prescritto,  che 
in  ogni  Capitolo  vi  fosse  la  prebenda  teologale  e  peni- 
tenziaria, ma  questo  non  fu  mai  osservato.  In  alcuni 
Capitoli,  dove  le  suddette  prebende  esistevano  prima 
del  Concordato,  anche  presentemente  si  conservano; 
ma  negli  altri  Capitoli  o  non  se  ne  ha  neppure  una 
traccia,  come  in  quello  di  Vienna,  o,  se  pure  vi  è 
questo  titolo,  fa  difetto  Y  ufficio  relativo. 

Prima  del  Concordato  in  alcuni  Capitoli  si  richie- 
deva un  titolo  nobiliare.  Questa  disposizione  fu  abrogata 
nell'art.  22  di  detto  Concordato  colla  clausola  però: 
€  sa/vis  conditionibuSy  quas  in  fundatione  adiectas  esse 
constet  >.  Da  alcuni  questa  eccezione  fu  applicata  ai 
Capitoli  di  Olmutz  e  di  Salisburgo.  Ma  nel  1875  inter- 
pellato formalmente  il  Governo  in  proposito,  si  mostrò 
contrario.  Scrive  il  Vering:  <  Le  gouvernement  impé- 
4c  rial  déclara  qu'il  tenait  à  la  suppression  des  places 
«  de   domiciliaires    dans   le    chapitre   d' Olmutz,  parce 

<  qu'elles  n*étaient  plus  acceptables,  qu'on  ne  pouvait 
«  prouver  par  les  actes  de  fondation  qu'une  naissance 

<  noble  fùt  une  condition  requise  pour  devenir  chanoine 

<  d'Olmutz,  qu'on   ne   pouvait  pas  non    plus  alléguer 

<  une  pratique    de    deux  cents    ans,  parce    qu'il  était 

<  prouvé  que  dés  le  milieu  du  dix-septiéme  siede  il 
4c  y  avait  eu  des  chanoines  roturiers  dans  ce  chapitre; 

<  qu'enfin  les  lois  de  TEtat  et  celles  de  TEglise  n'exi- 

<  gent  pas  cette  condition  >  \  Infatti  nel  1881  l'Im- 
peratore vi  nominò  dei  canonici  senza  il  predetto 
titolo  nobiliare.  Però  i  canonici  di  Olmutz  per  le  pre- 

»  Verino,  op,  cit,^  II,  J  124,  III,  nota  4. 
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bende  dì  elezione  capitolare  richiedono  ancora  attual- 
mente la  nobiltà. 

In  Austria  nei  Capitoli  metropolitani  vi  sono  gene- 
ralmente quattro  o  cinque  Dignità,  ossìa  il  preposìto, 
il  decano,  il  custode,  lo  scolastico  e  l'arcidiacono,  mentre 
i  Capitoli  cattedrali,  che  si  compongono  dì  sette  od 
otto  canonici,  hanno  tre  Dignità  \ 

230.  Rispetto  all'Ungheria  si  deve  osservare,  che 
fino  al  1855  ^l  R^  Apostolico,  quasi  come  per  diritto  di 
Patronato,  nominava  le  prime  dignità  dei  Capitoli  metro- 
politani e  suffraganei  del  Regno.  In  forza  del  Concor- 
dato del  1855  all'art.  22  si  stabiliva,  che  la  nomina  di 
dette  prime  dignità  dell'Impero  Austriaco  fosse  riser- 
vata alla  Santa  Sede;  ma,  come  si  è  detto,  il  Con- 
cordato in  Ungheria  non  si  volle  mai  ammettere.  Per 
conseguenza  la  provvista  di  tali  dignità  vien  fatta 
ancora  dal  Re  d'  Ungheria.  Neil'  Ungheria  vi  sono 
generalmente  quattro  dignità,  chiamate  columnae  o 
canonici  columnares. 

231.  Bosnia-  Erzegovina,  -  Nella  Convenzione, 
stretta  coli' Austria  per  la  Bosnia  e  l' Erzegovina  l'  8  Giu- 
gno 1881,  il  Santo  Padre  concedeva  a  Sua  Maestà  Im- 
periale e  Reale  Apostolica  l' indulto  di  nominare  alle 
prebende    canonicali,   dal   Governo    imperiale  e   reale 

*  Relativamente  ai  Capitoli  di  Salisburgo,  Bressanone  e  Trento 
si  ha  la  Costituzione  €  Ubi  primum  »  di  Leone  XII,  data  il  7  Marzo  1825 
nella  quale  si  determina  :  €  Salisburgi  duodecim  debent  esse  canonici 
numerariit  inter  quos  quatuor  dignitarii^  videiicet  praepositus,  decanus^ 
scholasHcus  et  custos»  insuper  duo  domicellares  cum  voce  acHva  et  pas- 
siva in  capitulo  et  cum  iure  optandi  canonicatum.  Tunt  Tridenti  tum 
Brixinae  septem  canonicos  esse  oportet,  inter  quos  tres  sint  dignitariiy 
Tridenti  decanus ,  praepositus,  archidiaconus ;  Brixinae  praepositus ^ 
decanusy  scholasticus  ». 

Nell'Austria  la  nomina  dei  canonici  onorari  spetta  all'Imperatore. 
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dotate,  al  quale  effetto  il  véscovo  deve  proporre  al 
Governo  di  Sua  Maestà  una  terna  di  ecclesiastici,  che 
giudica  più  degni  ;  si  eccettua  però  la  prima  fra  le  dette 
prebende,  la  quale  in  seguito  alla  raccomandazione  della 
stessa  Maestà  Sua  viene  conferita  da  Sua  Santità. 

232.  Baviera.  -  Nella  Baviera  per  la  nomina  dei 
canonici  nell'art,  io  del  Concordato  si  era  convenuto: 
«  Praeposituras  tam  in  Metropolitanis  quam  in  Cathe- 
dralibus  EcclesHs  conferei  Sanctitas  Sua;  ad  Decanatus 
nominabit  Regia  Maiestas  quae  etiam  ad  Canonicahis 
in  sex  mensibus  nominabit,  Quoad  alios  autem  sex 
mense s  in  eorum  tribus  Archiepiscopus  et  Episcopus, 
in  reliquis  vero  tribus  Capitulum  nominabit  > .  Più  tardi, 
nel  1841,  la  Santa  Sede  concesse  ai  re  di  Baviera 
la  facoltà  di  nominare  alle  prepositure  delle  chiese 
metropolitane  e  cattedrali.  Si  verificano  però  gravis- 
simi abusi,  poiché  ammesso  come  principio  che,  pur 
quando  non  ha  luogo  la  nomina  regia  b  la  regia  pre- 
sentazione, il  re  ha  il  diritto  di  conferma  rispetto  a 
tutte  le  collazioni  beneficiarie  che  possono  aver  luogo, 
il  Governo  bavarese  esige  che  tutti  gli  eligendi  sieno 
persone  grate.  Nella  Baviera  si  hanno  generalmente 
dieci  canonici  nei  Capitoli  metropolitani,  otto  nei  Capi- 
toli cattedrali. 

233.  Belgio,  -  Nel  Belgio  i  canonici  sono  nomi- 
nati liberamente  dall'  autorità  ecclesiastica.  Da  alcuni 
si  è  domandato,  se  i  Capitoli  hanno  nel  Belgio  la  per- 
sonificazione giuridica.  Nella  giurisprudenza  belga  la 
questione  rimane  ancora  indecisa.  Però  attualmente  la 
giurisprudenza  sembra  favorevole  a  riconoscere  ai  Ca- 
pitoli la  personalità  civile.  Anche  giureconsulti  liberali 
hanno  fatto  delle  dichiarazioni  in  questo  senso. 
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234.  Francia.  -  In  Francia,  sotto  Tantico  regime, 
i  Capitoli  avevano  tali  e  tanti  possedimenti,  diritti  e 
privilegi  da  far  concorrenza  ai  Vescovi.  Aboliti  dalla 
Costituzione  civile  nel  1790,  i  Capitoli  furono  rista- 
biliti col  Concordato. 

Nella  legislazione  post-concordataria  e  nell'ordine 
di  fatto,  i  Capitoli  sono  quasi  ridotti  al  nulla.  Come 
consiglio  del  Vescovo  non  hanno  che  la  voce  consul- 
tiva e  questa  pure  è  ridotta  ad  una  mera  formola  dispo- 
sitiva delle  Pastorali  dei  Vescovi  francesi.  L' obbligo 
essenziale  dei  Canonici  é  Tofficiatura  nella  Cattedrale; 
dal  che  il  solo  Vescovo  può  dispensare,  ed  in  caso  di 
necessità.  Le  antiche  condizioni  (gradi  o  esame  pub- 
blico, esercizio  delle  funzioni  curiali  per  15  anni,  giu- 
ramento) sono  in  disuso  ;  attualmente  basta  essere  prete 
francese  o  naturalizzato.  L'assegno  annuo,  stabilito  sin 
dal  26  brumaio  anno  XII,  va  scomparendo  dal  budget 
dei  Culti  per  là  disparizione  dei  titolari  in  seguito  alla 
legge  di  finanza  del  22  Marzo  1885.  Alla  mancanza 
d' assegno  governativo  cercasi  di  supplire  con  partico- 
lari fondazioni  di  prebende  e  intanto  colla  nomina  di 
ecclesiastici  retribuiti  per  altro  officio  più  o  meno  com- 
patibile. La  direzione  dei  Culti  consiglia  di  far  cumu- 
lare le  funzioni  capitolari  con  quelle  di  curato  nella 
città  vescovile  e  permette  di  nominare  semplici  preti 
liberi,  residenti  altrove. 

Il  numero  dei  Canonici*  titolari,  determinato  dagli 
statuti  approvati,  è  di  nove  per  le  chiese  metropoli- 
tane, otto  per  le  cattedrali  ;  a  Parigi  erano  sedici,  già 
retribuiti  dall*  erario.  I  canonici  titolari  sono  inamovìbili 
e  per  rimuoverli  si  richiederebbe  un  processo  ecclesia- 
stico da  ratificarsi  dall'autorità  civile,  che  ne  ha  accet- 
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tata  la  nomina.  Per  decisione  ministeriale  del  2  i  Maggio 
1832  si  considera  come  dimissionario  un  canonico,  il 
quale  si  assenti  senza  licenza  regolare  del  Vescovo,  o 
che  regolarmente  partito  in  congedo,  non  si  arrenda, 
nei  determinati  limiti  di  tempo ,  all'  intimo  di  tornare 
alla  sua  residenza. 

Come  tit^oli  onorifici,  si  hanno  nei  Capitoli  di  Francia 
i  <  Chanoines  d'honneur  >  e  gli  <  Honoraires  >.  Il  primo 
titolo  è  riservato  ai  Cardinali,  Vescovi,  Prelati,  soggetti 
eminenti;  T  altro  a  preti  o  religiosi  distinti,  residenti 
o  no;  tutti  di  libera  nomina  vescovile  e  aventi  il  solo 
diritto  di  assistere  in  abiti  corali  agli  offici  e  accompa- 
gnare il  Vescovo.  I  Canonici  onorari  prendono  posto 
in  coro  dopo  i  titolari  per  ordine  di  anzianità  di  nomina. 
Da  principio  il  Governo  cercò  d'  imporre  V  agì4ment 
come  dei  titolari  (Dee.  16  Nevoso  mi,  XI),  poi  si  richiese 
notificazione  della  nomina  (Dee,  min,  12  OiL  1811,  e 
Ciré,  18  Gen,  iS^g);  oggi  Tamministrazione  dei  Culti  non 
si  preoccupa  soverchio  di  questo  titolo,  che  ciò  non 
ostante  è  molto  ambito  e  apprezzato  generalmente. 

235.  Germania,  -  In  Germania  i  Capitoli,  annien> 
tati  dalla  secolarizzazione  del  1803,  vennero  in  seguito 
ristabiliti,  quando  ebbero  luogo  le  diverse  convenzioni 
colla  Santa  Sede. 

Rispetto  alla  Prussia,  ali*  art.  2  i  della  Bolla  <c  De 
salute  animarum  y^  si  stabiliva  :  «  Futuro  autem  tempore^ 
ae  sueeessivis  vaeationibus  a  Nobis  et  Romanis  Pontifi- 
eibus  Suecessoribus  Nostris  Praepositura ,  qt^ae  niaior 
post  Poìitificalem  Dignitas  in  supramemoratis  Arehie- 
piseopalibus  et  Episeopalibus  Ecelesiis,  7tee  non  in  Ecclesia 
Aquisgranensi  in  Collegiatam  ut  infra  erigenda,  itenique 
Canonicattis  in  mensibus  lanuarii,   Martii,  Maiiy  lulii^ 

19 
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Septembris,  ac  Novembris  in  praefatis  Ecclesiis  vacantes 
conferentur  qiiemadmodum  in  Capitalo  Wratislaviensi 
kactenus  factum  est:  qtwd  vero  ad  Decanattcs  in  pra^- 
dictis  Metropolitanis  et  Cathedraliinis  Ecclesiis  ^  et  ad 
Canonicatus  tam  in  ipsis  qtcam  in  dieta  Acquisgranensi 
Ecclesia  in  Collegiatam  erigenda,  in  aliis  sex  mensibus 
vacantes  ab  Arckiepiscopis  et  Episcopis  respectivis  con/e- 
reniur.  VicaHatus  autem  seu  Praebendatus  in  praedictis 
Ecclesiis  quocumqtu  mense  vacaverint  respectivorum  Ar- 
chiepiscoporum  et  Episcoporum  collationi  relinquimus  > . 

Il  Governo  quindi  nomina  ai  canonicati  nei  mesi 
dispari,  il  vescovo  nei  mesi  pari.  Quando  la  nomina 
spetta  al  Governo,  il  preside  della  provincia,  ove  sta  la 
rispettiva  cattedrale,  domanda  al  vescovo  un  testimonitim 
idoneitatis  per  il  candidato  del  Governo,  ottenuto  il  quale 
il  Governo  si  intende  con  la  Santa  Sede  e  presenta  al 
vescovo  la  provvista  fatta  a  Roma  comunicandola  al 
novello  canonico. 

Nel  caso  di  vacanza  per  promozione  la  nomina  al 
canonicato  vacante  spetta  a  chi  fu  causa  della  promo- 
zione e  della  susseguita  vacanza.  Il  Governo  pretende 
quindi  di  nominare  quando  un  canonico  sia  promosso 
ad  una  sede  vescovile,  o  alla  prepositura. 

Analoghe  disposizioni  si  hanno  nelle  Bolle  «  Provida 
solersque  »  all'art.  3,  «  Impensa  Romanorum  Pontìficum  > 
alFart.  18,  «  Ad  Dominici  Gregis  ctcstodiam  »  all'art.  4. 

Atteso  l'esiguo  numero  dei  Canonici  prebendati,  per 
la  tenuità  delle  rendite,  si  creano  diversi  Canonici  onorari, 
la  nomina  dei  quali  si  deve  fare  secondo  le  disposizioni 
stabilite  da  Leone  XIII  nel  Breve  del  3 1  Gennaio  1 894. 

Nei  Capitoli  di  Germania  si  hanno  generalmente 
due  Dignità,  il  Preposito  ed  il  Decano. 
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336.  Italia.  -  In  Italia,  sotto  lo  specioso  pretesto 
che  i  Capitoli  fossero  in  numero  eccessivo,  il  Governo 
si  credette  in  dovere  di  sopprimere  le  collegiate  e  ri- 
durre il  numero  dei  canonicati  delle  chiese  cattedrali. 

Infatti  la  legge  15  Agosto  1867  aboliva  le  colle- 
gllate, i  canonicati,  i  benefizi  e  le  cappellanie  di  patronato 
regio  e  laicale  dei  capitoli  delle  chiese  cattedrali;  ridu- 
ceva inoltre  a  1 2  il  numero  dei  Canonicati,  compresivi 
le  dignità,  e  dove  ci  sia  cura  d' anime,  il  benefizio  par- 
rocchiale, ed  a  6  quello  dei  benefizi  o  cappellanie  delle 
Cattedrali. 

Per  conseguenza,  attualmente  dalla  legge  italiana 
sono  riconosciuti  come  enti  giuridici  solamente  i  Capi- 
toli delle  chiese  cattedrali.  Questi  Capitoli  hanno  una 
personalità  giuridica  indipendente  da  quella  del  Vescovo, 
non  solo  in  quanto  che  sono  due  enti  autonomi  Tuno 
dall'altro,  ma  anche  in  quanto  che  qualora  avvenga 
che  due  Capitoli  siano  uniti  -  aeque  principaliter  -  sotto 
un  unico  vescovado,  il  numero  dei  Canonicati  e  dei 
Benefizi  semplici  si  riduce  a  1 2  e  6,  non  per  entrambi 
collettivamente,  sibbene  per  ciascuno  separatamente. 

Rispetto  alle  nomine  canonicali  attualmente  in  Italia 
il  Governo  non  dovrebbe  esercitare  alcuna  influenza  di- 
retta; perché  l'art.  15  della  legge  delle  Guarentigie, 
per  quella  parte  ove  si  dice,  che  dal  Governo  è  fatta 
rinuncia  in  tutto  il  Regno  al  diritto  di  nomina  o  pro- 
posta nella  collazione  dei  benefizi  maggiori,  venne  dal 
medesimo  Governo  estesa  ai  benefizi  minori  e  quindi  ai 
Canonicati.  Da  ciò  gli  fu  mossa  accusa  in  un'  interpel- 
lanza Mancini  La-.Porta-Cordova,  ampiamente  discussa 
nel  1875.  Questi  facilmente  dimostravano,  che  la  legge 
delle  Guarentigie  aveva  rinunziato  solo  ai  benefizi  mag- 
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giori,  trovandosi  ciò  scritto  nel  modo  più  esplicito;  ma 
il  Ministero  osservava,  che  lo  spirito  della  legge  era 
contrario  alla  lettera,  per  quanto  esplicita,  della  mede- 
sima; imperocché  si  era  voluto  rinunziare  a  qualunque 
partecipazione  dello  Stato,  come  tale,  néir  iniziativa  delle 
elezioni  ecclesiastiche;  e  quindi,  se  ciò  si  era  espresso 
esplicitamente  riguardo  ai  benefizi  maggiori,  si  doveva 
sottintendere  -  a  fortiori  -  pei  benefizi  minori. 

Ed  a  conferma  di  ciò  si  disse:  <  che  la  rinunzia  era 
stata  limitata  ai  benefizi  maggiori,  non  perché  si  voles- 
sero escludere  i  minori,  ma  perché  s'ignorava  che  in 
qualche  parte  d' Italia  esistesse  la  nomina  regia  anche 
pei  medesimi  > . 

Ma  malgrado  tutte  queste  rinunzie  il  Governo  non 
ha  mancato  di  conservare  il  mezzo  per  esercitare  una 
qualche  ingerenza  nelle  nomine  beneficiarie. 

Infatti  si  mantenne  per  T  immissione  nel  possesso 
del  beneficio  il  Regio  Placet  ed  il  Regio  exequatury  a 
seconda  che  la  provvista  sia  fatta  o  per  nomina  del 
vescovo,  o  dietro  presentazione  di  un  patrono,  o  per 
elezione  del  Capitolo,  o  per  nomina  del  Pontefice. 

In  questo  modo,  ossia  conservando  il  regio  assenso 
per  le  provviste  beneficiarie,  si  rendeva  illusoria  la  ri- 
nunzia alla  regia  nomina,  imperocché  quello  che  si  dava 
con  una  mano  lo  si  toglieva  coir  altra  e  cosi  il  Papa 
non  rimaneva  davvero  padrone,  come  pretendeva  il 
Governo,  di  scegliersi  i  suoi  organi,  la  Chiesa  non 
diventava  davvero  libera.  CoW Exequatur  e  Placet  lo 
Stato,  concorre  neir  elezione  dei  Vescovi  e  degli  altri 
beneficiati,  giacché  obbliga  indirettamente  a  scegliere, 
se  non  quelli  che  piacciono,  almeno  quelli  che  non  di- 
spiacciono a  lui. 
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Parimenti  nel  medesimo  art.  15  si  stabiliva:  <  I  be- 
nefizi maggiori  e  minori  non  possono  essere  conferiti 
se  non  a  cittadini  del  Regno,  eccettochè  nella  città  di 
Roma  e  nelle  Sedi  suburbicarie  >.  In  questo  modo  si 
esercitava  pure  un'ingerenza  preventiva,  determinan- 
dosi dal  Governo  una  condizione  per  la  collazione  dei 
benefici. 

237.  Olanda  e  Lussemburgo.  -  Neil'  Olanda  i  Ca- 
pitoli hanno  un'  esistenza  loro  propria  e  non  sono  sog- 
getti ad  alcuna  ingerenza  governativa.  Non  hanno  però 
alcun  assegno. 

Nel  Lussemburgo  il  Governo,  seguendo  un  avviso 
del  Consiglio  di  Stato  del  17  Giugno  1884,  non  rico- 
nosce alcuna  personalità  giuridica  al  Capitolo  della 
Cattedrale,  che  si  considera  come  non  regolarmente 
costituito,  secondo  un  altro  avviso  del  Consiglio  di  Stato 
del  14  Agosto  t886,  che  si  basa  sull'articolo  35  della 
legge  Organica. 

Neil'  Olanda  e  Lussemburgo,  come  nell'  Inghilterra, 
Irlanda  e  Canada,  i  Capitoli,  non  avendo  alcuna  pre- 
benda, non  hanno  lo  stretto  obbligo  del  servizio  del 
coro  e  della  residenza. 

238.  Portogallo.  -  Nel  Portogallo  i  Canonici  sono 
nominati  dal  Governo  in  forza  dell'  art.  2  del  Decreto 
del  5  Agosto  1833.  Il  Decreto  del  12  Novembre  1869 
riduce  il  numero  dei  Canonici  nelle  singole  Cattedrali. 
Tale  decreto  era  concepito  nei  seguenti  termini  :  Art.  i  • 
«  Il  Governo  prenderà  le  misure  opportune  per  ridurre, 
d'accordo  con  la  competente  autorità  ecclesiastica,  i 
Capitoli  ed  i  quadri  capitolari  delle  Cattedrali  >.  Art.  2. 
€  Finché  la  riduzione  dei  Capitoli  e  quadri  capitolari  non 
abbia  luogo,  non  saranno  più  provvedute  le  dignità,  i 
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canonicati,  né  qualsiasi  altro  beneficio,  che  vachi  nelle 
Cattedrali  del  Regno  o  Isole  adiacenti,  eccetto  per 
traslazioni  > .  Fino  al  1 889  non  si  era  nominato  nessun 
nuovo  canonico,  laonde  i  Capitoli  erano  quasi  estinti. 
In  tal  anno  alcuni  canonici  furono  nominati  per  con- 
corso, ma  in  numero  inferiore  al  minimo,  che  si  giu- 
dicava necessario  dai  Vescovi  per  il  governo  delle 
Diocesi  ed  il  decoro  delle  Cattedrali.  Sospesa  nel  me- 
desimo anno  di  nuovo  la  nomina  dei  capitolari,  si  fece 
ancora  sentire  la  necessità  di  sostituire  i  defunti.  In 
questi  ultini  tempi  il  Governo  ha  fatto  varie  nomine, 
specialmente  nel  Capitolo  di  Lisbona,  dove  da  sei  a 
cui  erano  ridotti,  il  numero  dei  canonici  è  salito 
a  dodici. 

Nel  Portogallo  le  Collegiate  in  parte  furono  sop- 
presse colla  legge  del  16  Giugno  1848,  le  restanti  con 
quella  del   7   Dicembre  1869. 

239.  Russia.  -  Nella  Russia,  secondo  le  disposi- 
zioni convenute  nel  Concordato  del  1847,  si  é  deter- 
minata la  costituzione  del  Capitolo  della  Cattedrale  di 
Cherson  nelF  art.  6.  Rispetto  alle  diocesi  del  Regno 
di  Polonia  nell'art,  i  i  si  confermavano  le  Lettere  Apo- 
stoliche di   Pio  VII  in  data  30  Giugno    1818. 

Nel  1865  si  dava  un  decreto  imperiale  col  quale 
veniva  riconosciuta  ed  assicurata  agli  Ordinari  delle 
Diocesi  la  facoltà  di  proporre  le  persone  ecclesiastiche 
agli  offici  vacanti,  come  canonicati,  parrocchie,  ecc.  In 
seguito  questa  facoltà  fu  resa  pressoché  inutile  ed  illu- 
soria per  il  triplice  diritto  che  si  è  riservato  il  Governo, 
cioè  di  escludere  le  persone  proposte  dall'autorità  dio- 
cesana, di  confermarle  negli  offici  e  di  rendere  nulla  ogni 
destituzione  delle  medesime  fatta  per  parte  delFautorità 
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suddetta  senza  un  permesso  o  decreto  governativo. 
La  stessa  facoltà  poi  di  proporre  viene  praticamente 
sottoposta  a  tante  formalità  e  fiscalità,  che  invero  l'isti- 
tuzione, la -conferma  e  la  destituzione  negli  offici  eccle- 
siastici è  tutta  in  mano  del  Governo  o  per  meglio  dire 
abbandonata  totalmente  all'  arbitrio  degli  agenti  gover- 
nativi, i  quali  sono,  dal  più  basso  al  più  alto,  tanto 
potenti,  da  poter  decidere  colla  loro  testimonianza  le 
sorti  del  clero. 

240.  Spagna,  -  Nella  Spagna,  in  virtù  del  Pa- 
tronato universale  confermato  col  Concordato  del  1753, 
si  concesse  alla  Corona  la  presentazione  per  tutte 
le  Dignità,  Canonicati  e  Benefici  con  cura  di  anime 
o  senza,  che  vacassero  nei  mesi  apostolici  o  cosidetti 
della  riserva;  spettando  agli  Ordinari  diocesani  la  prov- 
vista di  quelli,  che  rimanessero  vacanti  nei  mesi  ordi- 
nari di  Marzo,  Giugno,  Settembre  e  Dicembre,  purché 
non  si  trattasse  delle  chiese  dette  di  patronato  effet- 
tivo o  particolare,  come  quelle  dei  regni  di  Granata 
o  delle  Indie,  ove  la  provvista  apparteneva  sempre  alla 
Corona  in  qualunque  tempo  o  modo  accadesse  la 
vacanza  '.  In  virtù  del  Concordato  del  1851,  ad  ecce- 

"  Nel  Concordato  del  1753,  Benedetto  XIV  così  si  esprimeva: 
«  Salva  sempre  la  riserva  dei  52  Benefizi  fatta  alla  libera  collazione  della 
Santa  Sede ,  e  salva  sempre  le  poc'  anzi  indicate  dichiarazioni  per 
terminare  amichevolmente  tutto  il  restante  della  gran  questione  sopra 
il  Patronato  universale,  la  Santità  Sua  accorda  a  S.  M.  il  Re  Catto- 
lico e  ai  Re  suoi  Successori  perpetuamente  il  diritto  universale  di  nomi- 
nare e  presentare  indistintamente  in  tutte  le  Chiese  Metropolitane,  Cat- 
tedrali, Collegiate  e  Diocesi  dei  Regni  delle  Spagne,  che  attualmente 
possiede,  alle  Dignità  maggiori  post  Poniificalem,  ed  altre  in  Cattedrali 
e  Dignità  principali,  ed  altre  in  Collegiate,  Canonicati,  Porzioni,  Pre- 
bende, Abbazie,  Priorati,  Commende,  Parrocchie,  Personati,  Patrimo- 
niali, Offici,  Benefìzi  Ecclesiastici  secolari  e  Regolari,  con  cura  e  senza 
cura,  di  qualunque  natura  siano,  esistenti  al  presente,  e  che  in  avvenire 
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zione  della  dignità  del  Decano,  che  è  la  prima  posf 
pontìficalem,  la  quale  continua  ad  essere  di  diritto  regio, 
viene  a  stabilirsi  nella  penisola  una  perfetta  eguaglianza 
fra  la  Corona  ed  i  Prelati,  i  quali  alternano  rigorosa- 
mente con  S.  M.  Cattolica  la  provvista  di  tutte  le  altre 
Dignità,  dei  Canonicati  e  Benefici  senza  distinzione  di 
qualità  e  di  mese,  di  patronato  universale  od  effettivo. 
Si  riservò  alla  Santa  Sede  in  ciascuna  Cattedrale  una 
prebenda,  cioè  in  tutte  le  Metropolitane  ed  in  alcune 
suffraganee  la  dignità  di  Cantore,  nelle  rimanenti  un 
Canonicato  (articoli  13,  16,  17,  18). 

Allora  però  si  promise  che  le  provviste  regie  si 
farebbero  colla  massima  rettitudine  e  maturità  avendo 
riguardo  unicamente  ai  requisiti  degli  aspiranti;  ma 
queste  promesse  furono  vane  ed  enormi  gli  abusi  che 
si  introdussero  anche  da  parte  di  alcuni  vescovi,  tanto 
che  si  reputò  necessario  dallo  stesso  Governo  di 
pubblicare  un  decreto,  che,  fissando  certe  norme 
e  regole  da  seguirsi  nella  collazione  dei  Benefici  eccle- 
siàstici, impedisse  che  ne  venissero  investiti   individui 

si  fondassero  senza  che  i  fondatori  riservassero  a  se  o  suoi  successori  i) 
ius  di  presentare  nei  Domini  e  Regni  delle  Spagne,  che  attualmente 
possiede  il  Re  Cattolico,  con  tutta  la  generalità  con  cui  si  trovavano 
compresi  nei  mesi  apostolici,  e  casi  delle  riserve  generali  e  speciali,  e 
così  ancora  nel  caso  della  vacanza  dei  Benefìzi  nei  mesi  ordinari  quando 
vacano  le  Sedi  Arcivescovili  e  Vescovili,  o  per  qualsivoglia  altro  titolo; 
e  per  maggiore  abbondanza  all'/W,  che  aveva  la  Santa  Sede  per  ragione 
delle  riserve  di  conferire  nei  Regni  delle  Spagne  li  Benefizi  o  per  sé,  o 
per  mezzo  della  Daterìa,  Cancelleria  Apostolica,  Nunzi  di  Spagna,  od 
Indultari,  surroga  la  M.  S.  del  Re  Cattolico,  e  Re  suoi  Successori  dando 
loro  il  ius  universale  di  presentare  alli  suddetti  Benefizi  nei  Regni  delle 
Spagne  che  attualmente  possiede,  e  con  facoltà  di  usare  nello  stesso  modo, 
che  usa  ed  esercita  il  restante  del  Patronato  appartenente  alla  sua  Real 
Corona,  non  dovendosi  in  avvenire  concedere  a  verun  Nunzio  Aposto- 
lico nella  Spagna  T  indulto  di  conferire  i  benefici  nei  mesi  apostolici, 
senza  l'espressa  permissione  di  S.  M.  e  de' suoi  Successori  ». 
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1  quali  non  ne  fossero  meritevoli  per  le  loro  qualità 
e  pei  servigi  prestati  alla  Chiesa.  Anzi  nel  1888  in 
data  6  Dicembre  si  emanava  un  nuovo  decreto,  col 
quale  si  stabiliva  che  la  metà  dei  Canonicati  e  dei  Bene- 
fici di  grazia  dovessero  conferirsi  mediante  concorso. 
Col  decreto  poi  del  23  Novembre  1891  si  determi- 
narono i  requisiti  e  le  qualità  che  si  richiedono  per 
poter  conseguire  le  prebende  ecclesiastiche. 

241.  Svizzera.  -  Nella  Svizzera,  rispetto  ai  Capi- 
toli delle  Diocesi  di  Basilea  e  di  S.  Gallo,  si  diedero  le 
opportune  disposizioni  nelle  due  Convenzioni  del  1828 
agir  art.  3,  6,  12,  13,  e  del  1845  ^g'i  ^trt.  11,  12, 
13,  14.  Il  Capitolo  però  di  Basilea,  che  ha  la  resi- 
denza a  Soletta,  fu  soppresso  il  23  Dicembre  del  1874; 
ma  restituito  coli' art.  3  della  Convenzione  conchiusa 
col  Governo  federale  il  i  Settembre  del  1884.  Al 
citato  articolo  si  stabiliva:  <  Le  nouvel  évéque  une  fois 
«  installé,  on  procèderà  à  la  constitution  du  chapitre 
«  cathédral  de  Soleure  > . 

Il  Capitolo  di  Coirà  è  composto  di  ventiquattro 
canonici,  ma  solo  sei  hanno  l'obbligo  della  residenza, 
e  questi  devono  scegliersi  dai  non  residenti.  Circa  la 
nomina  loro,  il  guardiano  ed  il  cantore  della  Cattedrale 
sono  nominati  dal  Vescovo,  lo  scolastico  ed  il  sestario 
dai  canonici  non  residenti,  il  decano  dalla  totalità  del 
capitolo:  ed  i  canonicati  non  residenti,  che  vacano  nei 
mesi  pari,  sono  provvisti,  dai  canonici  residenti. 

Anche  nei  Capitoli  svizzeri  non  vi  ha  uniformità 
nelle  dignità  capitolari. 

A  Losanna  non  vi  è  capitolo.  A  Friburgo  il  Go- 
verno nomina  i  canonici  della  Collegiata  di  S.  Nicola 
ed  il  Gran  Consiglio  nomina  il  Preposto  del  Capitolo. 
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242.  Stati  deir America  del  Sud.  -  Nella  repubblica 
Argentina  il  Governo  si  arroga  il  diritto  di  nominare 
le  Dignità  ed  i  Canonici  dei  Capitoli,  in  virtù  della 
legge  del  Patronato.  Lo  stesso  si  pretende  dai  Governi 
del  Chili  e  della  Bolivia,  del  Paraguay  e  dell*  Uruguay, 
ove  si  considera  come  attribuzione  del  Presidente  il 
nominare  alle  Dignità,  Canonicati  e  Prebende  quelli 
che  vengono  presentati  dai  Capitoli  ecclesiastici. 

Durante  la  delegazione  apostolica  di  Monsignor 
Rocco  Cocchia  si  tentò  la  riorganizzazione  del  Capitolo 
della  Chiesa  Metropolitana  di  San  Domingo,  ed  il  Go- 
verno con  risoluzione  ministeriale  del  1 5  Novembre  1 88 1 
si  obbligava  a  pagare  la  somma  di  mille  scudi  al  mese. 
Ma  questa  obbligazione  non  venne  mai  soddisfatta, 
quantunque  il  Governo  avesse  riservato  al  potere  ese- 
cutivo di  vidimare  e  registrare  le  nomine  che  si  sareb- 
bero fatte. 

243.  Equatore.  -  Neil*  Equatore  per  la  presenta- 
zione alle  Dignità  e  Canonicati  delle  Cattedrali  si  pre- 
tendeva dal  Governo  il  Patronato.  Rispetto  alle  quattro 
prebende  di  ufifìcio,  ossia  Dottorale,  Magistrale,  Teo- 
logale e  Penitenziaria,  si  provvedevano  per  concorso; 
il  Vescovo,  il  Decano  ed  il  Capitolo  sceglievano  tre 
candidati  giudicati  degni,  e  con  lettere  '  aperte  li  annun- 
ziavano al  Presidente  o  Governatore  locale;  questi  tra- 
smettevano in  seguito  il  loro  parere  ed  aveva  luogo 
la  nomina.  Nel  Concordato  del  1882  air  art.  13  si  con- 
veniva: €  Sanctitas  Sua  Reip%d)lica^  Aequatoris  Prae- 
sidi  facultatem  pariter  induXget  nominandi  dignos  Eccle- 
siasticos  ad  Capittcli  Cathedralis  praebendas ,  sive  sint 
dignitateSy  sive  canonicatu^,  sive  portìones,  excepta  tamen 
prima    dignitate  y  quae  Sanctae   Sedis  liberae   collationi 
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reservata  erti,  et  exceptis  etiam  illis  praebendis ,  quae 
examinis  seu  concursus  legi  minime  obnoxiae.  Mar  Ho, 
lunio,  Septembri  et  Decembri  mensibns  vacaverint,  quae- 
que  libere  ab  Episcopis  conferentur  personis  quae  Gu- 
bernio  probentur,  cuius  erit  nominatos  reiicere  ob  poli- 
ticas  rationes  respectivis  Ordinariis  communicandas. 
Praebenda  doctoralis,  Poenitentiaria  et  Magistralis ,  et 
aliae  examinis  seu  concursus  legi  subiectae  pari  modo 
ab  Ejyiscopts  tantum  conferentur,  postquam  examen  et 
doctrinac  pericuhim  factum  fuerit  iuxta  canonicas  san- 
ctiones  y> .  Attualmente  ossia  dopo  il  Settembre  del  1 899 
venne  rimessa  in  campo  la  legge  del  Patronato  con 
tutte  le  annesse  pretensioni  (articoli  32,  33,  §  2; 
articolo  34,  §§  3,  4,  5,  6. 

244.  Messico,  -  Nel  Messico  la  nomina  delle  Di- 
gnità e  dei  Canonicati  vacanti,  secondo  le  disposizioni 
contenute  nel  Capo  xi,  §  i ,  del  terzo  Concilio  provinciale 
messicano ,  approvato  dalla  Santa  Sede ,  spettava  al 
Re  di  Spagna,  Dichiaratasi  T  indipendenza  nazionale 
nel  1821,  i  Capitoli  si  arrogarono  arbitrariamente  sif- 
fatto diritto,  seguendo  ciascuno  un  modo  speciale  nel 
dar  corso  alle  anzidette  nomine.  In  alcune  diocesi  il 
Capitolo  presentava  al  Vescovo  una  nota  di  candidati» 
dalla  quale  T  Ordinario  poteva  cancellare  i  nomi  di  quelli 
che  reputava  indegni,  lasciandone  tuttavia  alcuni,  almeno 
in  numero  di  tre,  sopra  uno  dei  quali  il  Capitolo  faceva 
cadere  la  sua  scelta.  In  altre  Diocesi  il  Vescovo  pre- 
sentava al  Capitolo  una  lista  di  candidati  sopra  uno  dei 
quali  doveva  cadere  l'elezione  capitolare.  In  altre  final- 
mente i  Canonici  erano  nominati  dal  Capitolo  e  dal 
Vescovo,  che  aveva  un  solo  voto,  e  restava  eletto  quello 
che  ne  riportava  la  maggioranza. 
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Questi  diversi  sistemi,  non  conformi  alle  disposi- 
zioni canoniche,  erano  di  grave  scapito  della  dignità 
vescovile.  Perciò  nel  Concilio  Plenario  Americano,  che 
si  tenne  in  Roma  l'anno  1899,  per  eliminare  qualunque 
abuso,  si  stabiliva:  <  Ad  Episcopum  non  vero  ad  Capi- 
tulum,  pertinet  libere  conferve  omnia  et  singula  beneficia 
et  canonicatus  etiam  Ecclesia^  cathedralis,  quatenus  Cane- 
nicatus  aut  beneficia  non  sint  a  Sancta  Sede  reservata, 
vel  indubitato  et  legitimo  iure  patronatus  affecta;  non 
obstantibus  contrariis  usibus,  seu  consuetudinibus  y  sive 
praetensis  privilegiis,  post  constitutionem  Civitatum  nostra- 
rum  cUicubi  introductis  >  '. 

L'Episcopato  americano  però  domandò  alla  Santa 
Sede  di  poter  <  conferre  absque  concursu  omnes  Cano- 
nicatus de  officio,  quoties  expedire  iudicaverint  >  :  il  che 
fu  concesso  -  ad  decennium  -  con  rescritto  della  S^cra 
Congregazione    del  Concilio   in  data  4  Maggio   1900. 

245.  Perà,  -  Per  il  Perù  la  provvista  dei  Cano- 
nicati si  regola  mediante  la  lettera  apostolica  €  Prae- 
darà  >  del  5  Marzo  1875,  ove  si  stabilisce:  €  lus 
erit  Reipublicae  Praesidi  praesentandi  Episcopo  viros 
canonice  dignos  in  quolibet  capitulo  ad  Dignitates  et  Ca- 
nonicatus de  gratia ,  aliasque  praebendas  Ecclesiarum 
cathedralium,  etiamsi  in  Romana  Curia  vacenty  cum 
earum  vacatio  ab  auctoritate  ecclesiastica  declarata  fuerit. 

€  Hoc  insuper  Ì7ire  idem  Praeses  gaudebit  quoad 
Canonicatus  de  officio^  servata  consueta  canonica  forma 
coficursus  et  examinis ,  eoque  habito ,  a  Praeside  unus 
eligetur  ex  tribus  dignioribus,  qui  sibi  exhibiti  fuerint, 
ut  deinde  ab  Episcopo  canonice  instituatur  > . 

'  A  età  et  Decreta  Conci  Hi  Plenarii  Ameri cae  Latinae ,  tit.  Ili, 
cap.  V,  n.  227. 
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246.  Venezuela,  -  Rispetto  ai  Canonici,  nel  Vene- 
zuela, per  la  legge  del  Patronato  si  dispone,  che  la 
nomina  alle  cariche  capitolari  ?i07i  di  ufficio  deve  farsi 
dal  Governo  e  dal  Senato,  secondo  che  la  legge  pre- 
scrive per  gli  altri  impiegati  d'influenza  e  di  posizione 
nella  Repubblica.  Il  Senato  fa  la  nomina  dei  candidati, 
e  quindi  il  Governo  procede  alla  loro  presentazione 
tanto  ai  Prelati  che  ai  Capitoli.  Per  la  nomina  dei  Cano- 
nici detti  7ion  di  ufficio  il  Presidente  della  Repubblica 
presenta  al  Senato  il  candidato,  che  desidera  nominare 
al  canonicato  vacante.  Fatta  la  nomina  dal  Senato,  il 
Governo  ne  dà  avviso  all'  interessato,  cui  rimette  il  cor- 
rispondente diploma,  prevenendolo  in  pari  tempo  di 
presentarlo  alF  Ordinario  proprio  per  la  canonica  isti- 
tuzione. Da  parte  sua  1'  Ordinario  consulta  il  capitolo 
a  tale  scopo,  richiedendolo  del  suo  consenso;  quindi 
il  Prelato  nomina  il  nuovo  canonico  senza  punto  men- 
zionare r  intervento  del  Governo.  Però  non  si  può  in 
verun  caso  prescindere  dalla  persona  nominata  dal 
Governo  sotto  pena  d'incorrere  l'espulsione  da  3  a  7 
anni. 

La  nomina  ai  canonicati  cosi  detti  di  ufficio  è  riser- 
vata al  Potere  esecutivo,  il  quale  ne  fa  in  seguito  la 
presentazione  all'  Ordinario  secondo  il  modo  suesposto. 
1  presidenti  e  governatori  degli  Stati  possono  racco- 
mandare al  Governo  quei  sacerdoti,  che  credono  degni 
di  occupare  le  cariche  ecclesiastiche  ;  ed  i  vescovi  hanno 
r  obbligo  di  far  conoscere  al  Governo  le  vacanze  che 
avvengono. 

Le  norme  da  seguirsi  nella  collazione  dei  Cano- 
nicati e  nella  rinunzia  dei  medesimi  si  considerano  come 
misure   puramente  civili.    Si  deve  ancora    notare,  che 
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quando  si  tratta  di  provvedere  ai  canonicati  di  ufficio 
che  si  ottengono  per  concorso,  air  Ordinario  incombe 
l'obbligo  di  presentare  la  terna  degli  approvati  al 
Governo,  che  di  diritto  nomina  quello  che  giudica  più 
degno.  Inoltre  nei  Capitoli  delle  Cattedrali  di  Vene- 
zuela esiste  un  Canonicato  detto  di  Mercede^  creato  dal 
Governo,  da  cui  è  direttamente  conferito  in  rimunera- 
zione dei  servigi  resi  alla  Repubblica  '. 

247.  Anche  le  repubbliche  di  Costarica,  del  Gua- 
timala,  di  Honduras,  del  Nicaragua  e  di  San  Salvador 
pretendono  il  Patronato  e  per  conseguenza  di  nominare 
a  tutti  i  canonicati.  Questa  concessione  era  stata  fatta 
nei  Concordati  contratti  con  quei  Governi  nel  1853,  1860, 
1861,  1862.  In  essi  si  permetteva  al  Capo  dello  Stato 
r  indulto  di  nominare  <  ad  omnes  capittUi  praebendas, 
sive  sint  dignitates,  sive  canonicatus,  sive  inferiora  bene- 
ficia usque  ad  sex  dumtaxaty  excepta  prima  dignitate, 
quae  libere  Sanctae  Sedis  collatione  reservata  permanete 
nec  non  theologcUi  et  poenitentiaria  praebendis,  quae  ab 
Episcopis  praevio  experimento  seu  concursu  rite  habito 
iis  conferentur,  quos  digniores  iudicaverint  >  (articolo  8). 
Ora  siccome  i  suddetti  Concordati  furono  denunziati, 
anche  la  suUodata  concessione  sarebbe  estinta. 

Nelle  Repubbliche  americane,  ove  vige  la  legge 

«  Nel  Concordato  col  Venezuela  del  1862  airart.  io  si  conveniva  : 
€  Praeses  J^eipuòlicae  ad  omnes  CaihedraHum  Ecclesiarutn  Dignitates 
et  Canonicatus,  excepHs  iis  qui  de  officio  appeilantur^  nominabit.  Ad 
reliquas  praebendas  idem  Praeses  ecclesiasiicos  viros  Dioecesanis  Anti- 
siibus  praeseniahity  qui  canonicam  ipsiSy  dummodo  digni  reperti  fuerint^ 
dabunt  institutionem.  Prima  autem  Dignitas  in  Metropolitano  tempio  de 
Venezuela  sive  Sancii  Tacobi^  in  reliquis  vero  Reipublicae  cathedralibus 
sive  actu  existenttbus,  sive  in  posterum  erigetidis^  Canonicatus^  vulgo 
de  Merced,  qui  prima  SanctitaHs  Suae  collatione  praefigetur,  libere  Ro- 
mani Pontificis  disposittoni  perpetuo  reservantur  ». 
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del  Patronato,  la  nomina  delle  Dignità  e  canonicati 
che  non  sono  di  ufficio  compete  al  Potere  esecutivo 
col  Senato. 

Spetta  invece  al  Potere  esecutivo  solo  presentare 
ai  Prelati  e  Capitoli  ecclesiastici  quelli,  che  il  medesimo 
Potere  esecutivo  con  previo  accordo  e  consenso  del 
Senato  furono  nominati  per  le  dignità  e  canonicati. 

Allo  stesso  Potere  esecutivo  compete  nominare 
per  i  .canonicati  d'officio,  porzioni  e  mezze  porzioni, 
e  presentare  i  nominati  ai  Prelati  e  Capitoli  eccle- 
siastici. 

Secondo  la  legge  del  Patronato,  la  provvista  dei 
canonicati  (T  Officio  ha  luogo  mediante  il  concorso  e 
le  opposizioni,  secondo  le  consuetudini.  Gli  editti  ven- 
gono emanati  in  nome  del  Prelato  o  Capitoli  rispettivi, 
il  termine  è  quello  di  sei  mesi,  e  si  estende  a  tutta 
la  Repubblica;  però  non  possono  affiggersi  senza  avere 
ottenuto  il  beneplacito  degli  Intendenti ,  o  del  Potere 
esecutivo  secondo  il  caso,  il  che  si  impetra  dal  Prelato 
o  Capitolo  in  Sede  vacante,  quando  gli  si  dà  conto 
della  vacanza  del  canonicato  che  si  tratta  di  prov- 
vedere. 

Per  gli  atti  di  opposizione  il  Potere  esecutivo  no- 
mina una  persona,  che  vi  assista,  e  dopo  possa  infor- 
marlo dell'  attitudine  e  talento,  che  hanno  manifestato 
gli  oppositori.  II  Prelato  e  Capitolo  formano  uniti  una 
terna  degli  oppositori  e  la  rimettono  al  Potere  esecutivo 
esprimendogli  i  meriti,  i  servigi  e  le  qualità  di  quelli  che 
propongono,  secondo  che  li  abbiano  accreditati  all'epoca 
che  si  presentarono  per  la  opposizione  ;  dei  proposti 
il  Potere  esecutivo  nomina  quello  che  gli  sembra  più 
degno,  e   lo  presenta  al    Prelato    o    Capitolo  in   sede 
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vacante  perchè  Io  pongano  in  possesso,  dandogli  Y  isti- 
zione  canonica  \ 

248.  Nelle  Repubbliche  del  Brasile  e  della  Colombia 
dai  Governi  non  si  esercita  alcuna  influenza  nelle  prov- 
viste canonicali.  Negli  Stati  Uniti  e  nella  Scozia  non  vi 
sono  Capitoli. 

249.  Esaminate  le  diverse  ingerenze  dei  Governi  nei 
collegi  capitolari,  sulle  medesime  si  può  osservare,  che 
quelle  ordinanze  governative,  che  prescrivono  determi- 
nati requisiti  per  ottenere  un  canonicato,  devono  essere 
rispettate,  quando  si  tratti  di  canonicati  di  patronato 
governativo  e  tali  condizioni  furono  poste  nelle  tavole 
di  fondazione  ed  accettate  dalla  Chiesa. 

Altre  volte  le  ordinanze  governative  furono  rico- 
nosciute e  sancite  nei  Concordati  ed  anche  in  questo 
caso  si  devono  rispettare  ed  osservare. 

Infatti  nel  Concordato  colla  Baviera  alFart  io  si 
sancisce:  <  In  Capittda  Ecclesiarum  tam  metropolita^ 
narum  qtcam  cathedralium  in  posterum  noìi  admittentur 
quam  indigeni,  qui  praeter  qtcalitates  a  Sacro  Concilio 

«  Rispetto  però  all'intervento  dei  Governi  americani  nella  col- 
lazione dei  benefìzi  canonicali  o  semplici  per  la  legge  del  Patronato,  si 
deve  osservare,  che  la  Santa  Sede,  fin  dai  primi  tempi  in  cui  si  costi- 
tuirono tali  Stali,  concesse  agli  Ordinari,  che  ne  avevano  fatto  richiesta, 
di  dare  la  canonica  istituzione  ai  nominati  dalla  potestà  iaica  a  qualunque 
benefìcio,  alla  doppia  condizione  che  i  nominati  fossero  forniti  delle 
qualità  volute  dai  sacri  canoni  e  che  nei  Decreti  d' istituzione  canonica 
non  si  facesse  menzione  alcuna  della  nomina  e  della  presentazione. 
Questo  temperamento  venne  adottato,  onde  evitare  maggiori  imbarazzi , 
che  sorgevano  tra  l'autorità  ecclesiastica  e  civile,  nel  ricusarsi  la  prima 
ad  ammettere  le  nomine  fatte  dall'altra  e  molto  più  per  provvedere 
alla  esistenza  dei  Capitoli  Cattedrali,  che  altrimenti  sarebbero  andati 
estinguendosi.  Di  questa  facoltà  si  ha  menzione  in  un  Breve  scritto  da 
Leone  XII  al  Capitolo  Metropolitano  di  Venezuela  in  data  14  Marzo  1827, 
ed  in  un  altro  Breve  del  23  Giugno  dello  stesso  anno  al  Vescovo  di 
Popayan.  (Nota  del t  Autore). 
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Tridentino  7'equisitas  in  animarum  cura  et  sacris  mini- 
steriis  cum  laude  versati  sint,  aut  Archiepiscopo  vel  Epi- 
scopo in  administranda  Dioecesi  adiutricem  operam  prae- 
stiterint,  vel  virtutis  ac  scientia  meritis  conspictcos  sese 
reddiderint  > . 

Nella  Bolla  «  De  salute  animarum  >  all'art.  19  si 
determina  :  «  7it  inposterum  quilibet  ad  Dignitates  et  Ca- 
nonicaius  asseqnendos  infrascriptis  ornatus  esse  debeat 
requisitis ,  nempe ,  quod  maiores  sacros  Ordines  susce- 
perit,  utilemque  Ecclesiae  operam  saltem  per  quhiquen- 
nium  ìiavaverit,  vel  in  animarum  cura  exercenda,  aut 
adiuvanda  sese  praestiterit,  vel  Theologiae  aut  Sacrorwn 
Canonum  Professor  extiterit,  vel  alicuique  in  Regno 
Borussico  existenti  Episcopo  Dioecesanae  administrationis 
m^unere  inservierit,  vel  demum  in  S,  Theologia  atit  in 
Iure  Canonico  Doctoratus  Lauream  rite  fuerit  conse- 
quuttis  ». 

Parimenti  quando  si  tratti  di  ordinanze,  l'osser- 
vanza delle  quali  è  già  passata  in  legittima  consuetu- 
dine ed  è  di  gran  vantaggio  per  la  Chiesa,  non  v'ha 
dubbio  alcuno,  che  si  debbano  rispettare  ed  alle  mede- 
sime uniformarsi. 

250.  Che  se  si  tratti  di  ordinanze  decretate  contro 
le  libertà  della  Chiesa ,  la  natura  delle  quali  esclude 
qualunque  presunzione  d'assenso,  tali  ordinanze  non  si 
devono  riconoscere,  ed  è  assolutamente  vietato  uni- 
formarsi alle  medesime. 

Cosi  neir  ex-Regno  di  Napoli  una  disposizione  del 
27  Dicembre  181 5  stabiliva:  «  Saranno  tenuti  a  pren- 
dere i  seguenti  gradi  dottorali  tutti  quelli  che  otter- 
ranno o  eserciteranno  le  infrascritte  cariche  o  profes- 
sioni; Laurea  in   Teologia:  gli  Arcivescovi,  i  Vescovi, 

20 
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gli  Abati  mUlius,  i  Vicari,  le  prime  dignità  dei  capitoli 
cattedrali,  i  Canonici  penitenzieri,  i  Canonici  teologi; 
Licenza:  le  altre  dignità  ed  i  Canonici  delle  diverse  cat- 
tedrali, quando  avranno  \  età  stabilita  per  conseguire 
questo  grado  dottorale  > .  Ciò  fu  considerato  come  abu- 
sivo e  quindi  abrogato  col  Concordato  del  1818. 

251.  Quando  la  nomina  dei  Canonici  appartiene 
o  al  Vescovo  od  al  Capitolo  oppure  a  qualche  patrono 
privato,  spesse  volte  i  Governi  o  di  diritto  o  di  fatto 
pretendono,  che  non  si  abbiano  a  scegliere  persone 
meno  grate. 

Ho  detto,  di  diritto  o  di  fatto,  imperocché  facil- 
mente può  avvenire  che  nelle  Convenzioni  concorda- 
tarie si  stabilisca,  che  le  persone  da  scegliersi  siano 
grate  al  governo. 

Infatti  nell'Anno  ver  e  nelle  Provincie  Ecclesiastiche 
dell'Alto  Reno,  Vescovo  e  Capitolo  si  alternano  d'una 
in  altra  vacanza  nella  nomina  di  una  persona,  che 
essendo  stata  proposta  al  Governo  in  una  lista  di  varie 
altre  non  venne  da  esso  respinta  :  <  Quod  si  forte  ali- 
qtiis  ex  ipsis  Candidatis  summo  Territorii  Principi  minus 
sit  gratus,  id  quamprimum  Archiepiscopo,  vel  Episcopo 
vel  respecHvo  Capitulo  idem  Summus  PrÌ7tceps  indicavi 
curabit,  ut  ab  elencìio  Candidatorum  deleatur  >.  Ciò  si 
stabilisce  anche  nella  Bolla  -  Ad  dominici  gregis  custo- 
diam  -  del  1827  all'articolo  4. 

Nella  Bolla  -  Impensa  ~  fatta  per  TAnnover 
nel  1824,  all'art.  18  si  sancisce:  «  Qtcod  si  forte  cUiquis 
ex  ipsis  Candidatis  Gubernio  invisusy  aut  suspectus  sit, 
id  quamprimum^  Episcopo  respective  aut  Capitulo  indicari 
poterit,  ut  expungatur  ;  tunc  autem  Episcopus  ad  col- 
lationem    Decanatus,    Canonicatus  aut    Vicariattis ,    vel 
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respective  Capitulum  intra  quatuor  hebdomadas  procedei 
ad  nominationem  unius  ex  personis  Gubernio  non  invi- 
sts,  nec  suspectisy  cui  Episcofncs  canonicam  dabit  insH" 
tutionem  > . 

252.  Né  mancano  dei  Governi,  i  quali  pretendono 
la  conferma  delle  nomine  canonicali  prima  delF  istitu- 
zione o  del  possesso.  Cosi  è  in  Francia,  ove  il  Vescovo 
nomina  ed  il  Governo  conferma. 

Fu  questo  un  nuovo  arbitrio  del  Governo  francese, 
perchè  nelF  articolo  1 1  del  Concordato  non  si  era  fatta 
allusione  alcuna  circa  il  modo  delle  provviste  capitolari. 

A  norma  di  detto  articolo  X  Emo  Legato  a  Latere 
scriveva  ai  Vescovi  di  Francia:  <  Nous  exhortons  for- 

<  tement  les  Archevéques  et  Evéques,  a  user,  le  plus 

<  tòt  qu'il  leur  sera  possible,  de  cette  faculté,  pour  le 

<  bien  de  leurs  diocéses,  Thonneur  de  leurs  églises 
«  métropolitaines  et  cathédrales,  pour  la  gioire  de  la 

<  religion,  et  pour  se  procurer  à  eux-mémes  un  secours 

<  dans  le  sein  de  leur  administration,  se  souvenant  de 

<  ce  que  \  Eglise  prescrit  touchant  Térection  et  Tuti- 
ne lite  des  Chapitres  » . 

Portalis  non  dubitò  negli  Articoli  Organici  di  toc- 
care anche  i  Capitoli  e  nell'articolo  1 1  stabiliva:  <  Les 

<  Archevéques  et  Evéques  pourront,  avec  Tautorisation 

<  du   Gouvernement,  établir  dans  leurs  diocéses,  des 

<  Chapitres  cathédraux  >;  nell'articolo  35  aggiungeva; 

<  les  Archevéques  et  Evéques  qui  voudront  user  de 
^  la  faculté  qui  leur  est  donnée  d'établir  des  Chapitres, 

<  ne  pourront  le  faire  sans  avoir  rapporté  Tautorisation 
«  du  Gouvernement,  tant  pour  Tétablissement  lui-méme 
«  que  pour  le  nombre  et  le  choix  des  Ecclésiastiques 

<  destinés  à  les  former  >.  Per  siffatte  disposizioni  TEmo 
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Caprara  faceva  osservare  al  Governo  Consolare:  <  L'ar- 

<  ticle  35  exige  que  les  Evéques  soient  autorisés  par 

<  le  Gouvernement  pour  Tétablissement  des  Chapitres. 

<  Cependant  cette  autorisation  leur  était  accordée  par 

<  Tarticle   1 1   du  Concordat.  Pourquoi  donc  en  exiger 

<  une  nouvelle,  quand  une  Convention  solennelle  a  déjà 
€  permis  ces  établissements?  > 

B. 

De/r  intervento  dei  Governi 
fielle  provvista  dei  befiejici  parrocchiali  e  semplici. 

353.  L'intervento  dei  Governi  nella  provvista  dei 
benefizi  parrocchiali  e  semplici  ha  assunto  nei  diversi 
paesi  distinte  modalità. 

254,  Austria-Ungheria,  -  Neil* Austria,  come  si 
é  già  osservato  rispetto  ai  Canonicati,  coli' articolo  25 
del  Concordato  del   1855  si  concedeva  all'Imperatore 

<  atque  catholicis  Eius  in  Imperio  successoribus  indili- 
tum  nominandi  ad  omftes  parochias,  qtcae  iuri-patronatus 
ex  fundo  religionis  seu  stvdiorum  derivanti  subsunt,  ita 
tamen  ut  seligat  unum  ex  tribus,  quos  publico  concursu 
habito  Episcopus  ceteris  digniores  iudicaverit  » . 

Nel  Concordato  medesimo  all'art.  24  era  pre- 
scritto il  concorso  per  la  collazione  delle  parrocchie, 
non  però  secondo  il  metodo  stabilito  dal  Concilio  di 
Trento. 

Secondo  la  suddetta  disposizione ,  l' esame  sulla 
scienza  di  coloro,  che  aspirano  ad  una  parrocchia,  non 
ha  luogo  ad  ogni  vacanza,  ma  generalmente  due  volte 
l'anno  cioè  in  primavera  ed  autunno.  I  candidati  ven- 
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gono  esaminati  in  iscritto  e  oralmente  dagli  Esaminatori 
prosinodali,  sotto  la  presidenza  del  Vescovo  o  del  Vicario 
generale,  sulla  Teologia  dommatica,  morale,  pastorale, 
e  Diritto  Canonico;  hawi  pure  un'istruzione  cateche- 
tica od  un  discorso  da  farsi  in  iscritto.  Quelli,  che  ven- 
gono approvati,  sono  ritenuti  abili  quanto  alla  scienza 
per  qualunque  parrocchia  per  un  successivo  sessennio. 
Se  durante  questo  tempo  non  hanno  alcuna  promo- 
zione devono  ripetere  V  esame  ;  a  meno  che  intervenga 
una  conveniente  dispensa,  come  si  usa  generalmente 
nella  Diocesi  di  Vienna. 

L'esame  sulle  qualità  morali  ha  luogo  ad  ogni 
vacanza  di  parrocchia  ;  esso  vien  fatto  dagli  Esamina- 
tori sinodali  sui  nomi  loro  presentati,  dopo  di  che  il 
Vescovo  sceglie  il  più  degno.  Devono  subire  l'esame 
quanto  alla  scienza  anche  quei  Regolari,  che  sono  desti- 
nati dai  loro  superiori  ad  occupare  una  parrocchia,  incor- 
porata di  pieno  diritto  al  monastero  del  loro  Ordine. 

Se  si  tratta  di  una  parrocchia  di  patronato  laicale, 
i  candidati  aspiranti,  dopo  aver  presentato  al  Vescovo 
la  relativa  istanza  entro  il  tempo  utile  ed  essere  stati 
approvati  quanto  alle  loro  qualità  morali,  dal  Vescovo 
sono  fatti  conoscere  al  patrono,  il  quale,  entro  il  ter- 
mine prescritto  dal  diritto  comune,  presenta  quello  che 
più  gli  aggrada. 

Qualora  si  tratti  di  una  parrocchia  di  patronato 
ecclesiastico,  o  soggetta  al  patronato  del  Fondo  di  reli- 
gione, o  degli  studi,  o  al  patronato  regio,  il  Vescovo 
nel  numero  dei  candidati  approvati,  sceglie  dietro 
l'avviso  dei  Consiglieri  concistoriali,  i  tre  più  degni 
fra  i  quali  il  patrono  ecclesiastico  elegge  il  presen- 
tando. Questo  metodo  vige  ancora  attualmente  in  con- 
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conformità  del  §  5  della  legge  7  Maggio  1874,  la  quale 
prescrive,  <  che  la  collazione  dei  canonicati  e  dei  benefici 
curati  del  clero  secolare  si  faccia  dietro  la  pubblicazione 
di  un  concorso.  Le  disposizioni  particolari  relative  al 
concorso  stesso  verranno  prese  in  vìa  di  ordinanza  dopo 
sentiti  i  Vescovi  > .  Ora  siccome  queste  ordinanze  finora 
non  sono  state  pubblicate,  resta  pienamente  in  vigore 
il  modo  primitivo  '. 

255.  Baviera,  -  Nel  Concordato  colla  Baviera 
all'art.  11  si  conveniva:  <  Reliqua  beneficia  omnia  ium 
parochialia  quam  curata  et  simplicia,  quae  antecessores 
Antistites  octo  Ecclesiarum  Regni  Bavariae  conferebant, 
libere  ab  Archiepiscopis  et  Episcopis  personis  Maiestati 


»  Rispetto  all'Austria  scrive  TAichner  :  «  Quotiescumque  benefi- 
cium  sive  parochiale  sive  aliud  vacare  contingit,  publico  edicto  evocantur^ 
qui  beneficium  obHnere  cupiunt,  PeHtores  ex  more  literas  supplices  in 
quolibet  casu  ad  Ordinarium  diriguni.  Si  beneficium  sii  patronaius  pri- 
vaiiy  patrono  laico  ab  Ordinariatu  tabella  omnium  competitorum,  reiectis 
nonnisi  minus  dignisy  exhibenda  est^  ex  quibus  ille  unum  designare 
Possit.  Patrono  ecclesiastico  pariter  quidem  omnes  competitores  nomi- 
nantur;  sed  ex  iis  tres  dignissimi  eidem  proponuntur^  ex  quibus  hic 
unum  eligere  et  episcopo  praesentare  debet  (art.  24  del  Concord.).  Si 
vero  beneficium  sii  patronatus  caesarei^  eadem  servantur^  quae  intuitu 
patronatus  ecclesiastici  praescribuntur  ^  ideoque  tres  dignissimi  et  maxime 
idonei  ex  compeUtoribus  proponuntur,  adiecia  tamen  tabella,  in  qua  singuli 
concurrentes  consignantur ,  auditaque  Ordinariatus  sententia,  cuinam 
ex  competentibus  beneficium  conferendum  iudicet.  Requiritur  autem  prò 
obiinendo  beneficio  caesareo  iuris-patronatuSy  ut  a  competitoribus  addatur 
tum  testimonium,  quod  dicitur  maturitatis,  tum  absolutorium  iheologicum. 
Atque  id  valet  non  solum  de  canonicatibus  et  parochiisy  quae  iuri-patro- 
natus  ex  fundo  religionis  seu  studiorum  derivanti  subsunt,  ad  quos  et 
quas  ex  indulto  apostolico  Tmperator  ius  nominandi  obtinuit  (art.  25), 
sed  de  aliis  etiam  patronatibus  caesareis,  qui  e,  g,  praediis  cameralibus 
vel  ex  alio  titulo  coronae  inhaerent.  Nam  quoad  horum  quoque  exer- 
citium  Imperator  benevole  appromisii^  fore^  ut  omnia  in  eo,  quo  nunc 
suntf  statu  relinquantur ,  Quin  etiam  ii,  in  quos  ius  patronatus  reale 
cum  bonis  cameralibus  pertransiity  ad  numerum  ternarium  ab  Ordina- 
riatu determinatum  adstringuntur  >  Op.  cit.  J  93. 
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Suae  gratis  conferentur  > .  Quindi  secondo  Tart.  1 1  del 
Concordato  bavarese  si  era  stabilito  che  il  re  presen- 
tasse solamente  a  quei  benefici  parrocchiali,  curati,  e 
semplici  ai  quali  presentavano  per  legittimo  diritto  di 
patronato  i  suoi  antecessori  Duchi  ed  Elettori  di  Ba- 
viera o  corporazioni  ecclesiastiche  di  fatto  non  più  esi- 
stenti; si  stabiliva  ancora,  che  i  Vescovi  conferissero 
liberamente  a  persone  grate  al  sovrano  quei  benefici 
che  i  loro  antecessori  conferivano  nelle  altre  diocesi 
bavaresi.  Al  contrario  il  Governo  bavarese  pretende  un 
diritto  di  nomina  pure  per  tutti  quei  benefici  parroc- 
chiali curati  e  semplici,  che  erano  liberamente  conferiti 
dagli  antichi  vescovi-principi  dei  territori  annessi  al 
regno  di  Baviera.  Perchè  successore  di  quei  vescovi 
nella  potestà  temporale,  il  re  di  Baviera  si  è  dichia- 
rato arbitrariamente  successore  pure  nella  giurisdizione 
ecclesiastica  almeno  quanto  alla  collazione  dei  benefici. 
Nella  Baviera  per  la  collazione  delle  parrocchie  si 
osserva  l'ordinanza  ministeriale  del  28  Settembre  1854, 
secondo  la  quale  gli  esami  o  concorsi  non  si  tengono 
ad  ogni  singola  vacanza,  ma  ogni  due  anni  per  le  par- 
rocchie che  rimangono  vacanti.  Il  Vescovo  nomina  sei 
esaminatori,  dandone  comunicazione  al  Governo,  che 
deputa  un  suo  commissario  cui  il  Vescovo  aggiunge 
un  relatore.  Spetta  agli  esaminatori  vescovili  dare  il 
voto  sulla  scienza  secondo  il  merito  dei  candidati. 
Il  commissario  governativo  presenta  le  questioni  sulla 
legislazione  politico-ecclesiastica  bavarese  e  su  queste 
dà  il  voto  unitamente  al  presidente  della  commissione 
ed  al  relatore.  In  seguito  il  Vescovo  forma  delle  liste, 
compresa  quella  dei  riprovati,  ed  unitamente  agli  atti 
deir  esame  sulla  legislazione  bavarese  il  tutto  rimette 
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al  ministero  dei  Culti.  Questo  fa  notificare  ai  candi- 
dati il  risultato  dei  loro  esami,  e  a  quelli  che  sono  stati 
riprovati  tre  volte  è  vietato  ripresentarsi  ancora. 

Parimenti  rispetto  ai  sudditi  bavaresi  aventi  il 
diritto  di  patronato,  dal  Governo  si  esige  la  previa  rico- 
gnizione dello  stesso,  e  si  pretende  non  solo  di  con- 
fermare le  presentazioni  fatte,  ma  si  esige  inoltre  che 
i  presentati  sieno  persone  grate. 

256.  Belgio.  -  Nel  Belgio,  non  potendo  lo  Stato 
intervenire  in  alcun  modo  nella  nomina  dei  ministri  del 
culto,  i  Vescovi  nominano  liberamente,  e  la  legge  civile 
non  mette  alcun  ostacolo  all'osservanza  delle  leggi  cano- 
niche, che  regolano  tali  nomine.  Lo  Stato  però  non  rico- 
nosce che  le  nomine  del  clero  parrocchiale.  Quanto  a 
certe  funzioni,  che  sono  all' infuori  del  servizio  parroc- 
chiale, e  che  si  danno  negli  stabilimenti  pubblici  gover- 
nativi, come  l'ufficio  dì  cappellano  militare,  di  cappel- 
lano delle  prigioni  ecc. ,  la  nomina  del  sacerdote  si  fa 
di  comune  accordo  coll'autorità  civile,  la  quale  si  riserva 
il  diritto  di  destituirlo  a  suo  beneplacito. 

257.  Francia.  -  CoH'art.  io  del  Concordato  del  1801 
si  sanciva  :  «  Episcopi  ad  paroecias  nominabunty  nec  per- 
sonas  eligent  nisi  Gubernio  acceptas  > .  E  quindi  neces- 
sario Xagrément  del  Governo. 

In  Francia  oltre  i  curati  inamovibili,  la  legislazione 
organica  riconosce,  come  parrochi  di  ordine  inferiore, 
i  succursalìsti  o  desservants,  sui  quali  i  Curati  di  can- 
tone hanno  un  diritto  di  sorveglianza  e  direzione  che 
consiste  nel  poter  ammonire  un  desservant  in  caso  di 
mancanza  e  riferirne  al  vescovo  (Dee.  13  Frutt.  an.  x). 
Quanto  a  diritti  e  doveri  curiali  un  desservant  non  è 
un  dipendente  dal  curato,  ma  il  suo  simile,  tranne  nei 
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seguenti  punti  :  i""  \  desservants  sono  liberamente  nomi- 
nati dal  Vescovo  e  da  lui  revocabili  (art.  31  e  36); 
2°  r  onorario  è  stato  assunto  a  carico  dello  Stato  per  30 
mila  succursali  (dee.  30  Novembre  1807),  P^l  ^^  più 
è  a  carico  della  fabbrica  se  può,  e,  a  suo  difetto,  del 
comune,  se  vuole  (Legge  5  Apr.  1884).  Il  Decreto 
deir  1 1  Pratrial  an.  xii  art.  6,  richiamato  in  vigore  colle 
Circolari  del  31  Luglio  1882,  15  Marzo  1885  e  8  Feb- 
braio 1886,  ha  imposto  ai  Vescovi  l'obbligo  di  noti- 
ficare al  Governo  le  nomine  e  i  traslochi  dei  desser- 
vants.  La  circolare  del  30  Luglio  1887  imponeva  agli 
ecclesiastici  stranieri,  che  vogliono  essere  succursalisti, 
vicari  o  cappellani,  V  obbligo  della  naturalizzazione  fran- 
cese e  intanto  l'ammissione  a  domicilio  per  sei  mesi, 
allo  scopo  di  ottenere  la  nazionalità  ;  se  no,  li  costringe 
ad  abbandonare  i  detti  offici. 

Rispetto  all'amovibilità,  sotto  l'antico  regime  con- 
tavansi  36000  curati  perpetui  e  soli  2500  amovibili; 
attualmente  si  contano  31,000  succursalisti  e  soli  3450 
curati.  L'attitudine  della  Santa  Sede  su  questa  que- 
stione fu  espressa  nella  risposta  della  Sacra  Congre- 
gazione del  Concilio  il  i  Maggio  1845  al  Vescovo  di 
Liegi:  <  Sanctissimus  benigne  anmùL...  ut  nulla  immu- 
tatto  fiat,  donec  aliter  a  Sancta  Sede  statutum  fuerit  >  '. 

L'assemblea  legislativa  nel  1849,  il  Senato  impe- 
riale nel  1867  ed  il  Ministro  dei  Culti  nel  1873,  ten- 
tarono invano  di  rimediare  a  questa  situazione  anti- 
canonica. Introdotta  come  una  necessità  di  governo 
all'epoca  del  ristabilimento  del  culto  (per  essere  allora 
composto  il  clero  di   antichi  emigrati  poco    favorevoli 

«  Quantunque  questa  decisione  sia  stata  data  per  il  Belgio,  pure 
si  può  applicare  alia  Francia,  trattandosi  d'  una  questione  identica. 
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al  nuovo  ordine  di  cose  e  di  ex-costituzionali) ,  man- 
tenuta da  Napoleone  I,  come  strumento  di  regno  (giac- 
ché mettendo  quasi  tutto  il  clero  nelle  mani  del  Ve- 
scovo, nominato  dall'  Imperatore,  teneva  tutti  i  preti 
sotto  la  sua  dipendenza),  l'amovibilità  fu  sostenuta  e 
conservata  dal  Senato  nel  1867  come  freno  di  disci- 
plina e  correttivo  dell*  insufficienza  ed  inesperienza  dei 
neo-curati,  appena  usciti  di  Seminario,  che  il  Vescovo 
alle  volte  non  può  far  a  meno  di   <  déplacer  et    cela 

<  dans  r  intérét  bien  entendu  du  pasteur  et  du   trou- 

<  peau  >. 

In  Francia  non  si  considera  come  obbligatoria  la 
legge  del  concorso  nella  collazione  delle  parrocchie  '; 

X  Mgr.  Tilloy  propone  la  questione,  <  sì  le  Pape  a  dispense  les 

<  évéques  de  France  de  l'observation  de  la  loi  du  concours  pour  les 
«  cures  paroissiales,  ou  bien  si  la  loi  a  été  abrogée  en  France,  soit  par 
€  la  coutume,  soit  par  le  Concordai  ». 

Il  chAo  Autore  risponde  :  €  Sur  le  premier  point  n'existe  aucun 
€  document  établissant  que  le  Pape  ait  dispense  les  évéques  de  France 

<  de  Pobservation  de  la  loi  du  concours.  Sur  le  second  point,  quant  à 
«  la  coutume,  on  ne  peut  l'invoquer,  car  le  droit  n'admet  pas  de  pre- 
€  scription  contre  les  décrets  du  Concile  de  Trente.  D'ailleurs,  pour  étre 
«  légitime  une  coutume  qui  abroge  la  loi  doit  étre  raisonnable,  libre- 
€  ment  prescrite  ;  or  peut-on  considérer.  comme  raisonnable  une  coutume 
€  qui  renverse  une  des  prìncipales  lois  de  discipline  promulguée  par  un 
€  Concile  general,  confìrmée  par  les  constitutions  pontifìcales  de  saint 
€  Pie  V,  d'Innocent  XI,  de  Clément  X  et  de  Benoit  XIV?  Peut-on  raison- 

<  nablement  invoquer  la  prescription  contre  une  loi  qui  est  en  pleine 
«  vigueur  dans  toutes  les  autres    provinces  de  la  catholicité  ?  Peut-on 

<  considérer  comme  raisonnable  une  coutume  contraire  à  une  loi  établie 
«  pour  sauvegarder  les  intéréts   de  l'Eglise  et  le  succès  de  sa  mission, 

<  le  choix  des  pasteurs  des  paroisses  ?  La  loi  du  concours  est  claire, 
€  certaine ,  promulguée  et  observée  depuis  trois  siècles  dans  l'Eglise  ; 
«  elle  ne  peut  donc  étre  abrogée  que  par  une  loi  contraire  ou  par  une 
«  coutume  légitimement  prescrite.  Or  il  n'existe  aucune  loi  abrogeant 
€  celle  du  concours;  et  l'usage  contraire  suivi  en  France  ne  peut  avoir 

<  les  caractères  d*une  véritable  coutume  ayant  force  de  loi. 

«  Dira-t-on  que  le  Concordai  de  1801  a  aboli  la  loi  du  concours? 
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né  vi  ha  più  alcun  beneficio  di  Patronato  privato  ;  tutto 
venne  abolito  al  tempo  della  rivoluzione. 

258.  Germania.  -  Nel  Baden  sino  dal  1859  a 
norma  di  un  accordo  stretto  fra  il  Governo  e  l'Arci- 
vescovo di  Friburgo  si  convenne  :  <  Dès  qu'un  bénéfice 

<  devient  vacant,  le  doyen  archiépiscopal  doit  en  infor- 
€  mer  Tordinariat  et  faire  connaitre  les  qualités  du 
€  nouveau  candidat.  Les  bénéfices  sont  annoncés  dans 

<  la  feuille  de  T  arche véque.    Les   ecclésiastiques  indi- 

<  gènes  qui  ont  affronté  avec   succès  le  concours  pa- 

<  roissial,  peuvent  seuls  se  présenter,  en  donnant  une 

<  attestation  de  leurs  années  de  service,  de  leurs  apti- 

<  tudes  scientifiques,  de  leur  conduite  et  de  leur  tra- 


«  Le  Concordat  dit  bien  que  les  évéques  nommeront  aux  paroisses,  mais 
«  la  Bulle  de  Pie  VII,  explicative  du  texte  du  Concordat,  exige  que  les 
«  évéques  nomment  des  sufets  possédaot  les  qualités  requises  par  les 
«  canons  ;  et  le  cardinal   Caprara,   dans  son  décret  sur  Térection  des 

<  nouvelles  églises  et  des  paroisses,  veut  qu'on  observe  pour  la  nomì- 

<  nation  des  curés  ce  qui  est  requis  par  les  canons  ;  or  les  canons  du 
«  Concile  de  Trente  exigent  que  la  nomination  des  curés  soit  soumise 

<  à  la  loi  du  concours. 

<  Il  nous  parait  donc  certain  qu'en  droit,  la  loi  du  concours  est 
«  obligatoire  pour  les  Eglises  de  France  comme  pour  les  autres  Eglises. 
«  Devons-nous  conchire  de  là  que  la  coUation  des  cures,  telle  qu*elle 
«  est  pratiquée  en  France,  est  illégitime  et  invalide?  A  s'en  tenir  au 
«  texte  du  décret  du  Concile  de  Trente,  on  pourrait  le  conclure,  car  le 
€  Concile  déclare  nulle  et  invalide  tonte  coUation  de  cures  paroissiales 
«  faite  contraìrement  à  la  loi  du  concours.  Aussi  Tévèque  de  Liège  (1854) 
«  crut-il  devoir  consulter  le  Saint-Siège  sur  le  mode  de  coUation,  usité 
«  en  Belgique  comme  en  France.  La  réponse  adressée  à  ce  prélat  a 
«  tranché  la  question.  Le  Pape  Pie  IX  a  répondu  que  le  concours  pour 
«  les  succursales  n'était  pas  nécessaire,  mais  il  ne  se  prononce  pas  de 
«  mème  pour  la  coUation  des  cures  inamovibles.  Le  texte  de  la  réponse 
«  du  Saint-Siège  ne  permet  aucun  doute  sur  la  portée  de  la  décision 
«rendue:   **  Le  Saint-Pere  a  voulu    dans  sa  bienveillance   souveraine 

<  guérir  les  provisions  des  églises  paroissiales  avec  toutes  leurs  consé- 
«  quences,  toutes  les  fois  que  besoin  sera,  mème  celles  qui  ont  été  faites 
«  à  partir  de  la  convention  concine  en  Pannée  1801,  et  il  a  voulu  que 
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€  vaux.    Le  patron  et  Tordinariat  archiépiscopal  com- 

<  muniquent  au  gouvernement  grand-ducal  la  liste  des 

<  aspirants,  afin  que  le  gouvernement  soit  en  mesure 

<  de  faire  ses  objectiones   contre  ceux  qui  lui  déplai- 

<  raient    pour   des   raisons  d'ordre   civil  cu  politique. 

<  Si  le  gouvernement  ne  fait  point  de  déclaration  à 
€  rarchevéché  dans  Tespace  de  trois  semaines,  il  s'en- 

<  suivra  qu*il  n'a  point  de  remontrances  à  présenter. 

<  Si  des  ecclésiastiques    étrangers    devaient  étre  em- 

<  ployés  à  Bade,  ils  transmettraient  au  gouvernement 

<  par  la  voie  de  rarchevéché,  leurs  papiers  de  légiti- 

€  ces  provisions  fussent  considérées  comme  guéries,  parochialium  eccle- 
€  siarum  provisiones  cunt  omnibus  inde  sectdis,  quoties  opus  fuerit, 
€  iam  inde  a  convenzione  anno  1801  iniia,  sanaias  censeri  et  sanare  *\ 

€  Pourquoi  cette  clause?  Farce  que  Tévèque  de  Liége  avait  témoi- 
€  gné  le  désir  d'abandonner  le  concours,  et  que,  eu  ègard  à  cette  dispo- 
€  sition,  des  collations  auraient  pu  avoir  lieu  sans  concours.  Voulant 
«  parer  à  cette  éventualité,  la  pensée  du  Fape  s*est  reportée  à  toute  la 
«  pérìode  écoulée  depuis  1801,  et  la  clause  a  été  concue  dans  les  termes 
€  généraux  précités. 

€  Mais  comment  devons-nous  interpréter  cette  clause  ?  Quelques 
€  canonìstes,  et  entre  autres,  le  chanoìne  Pelletier,  croient  que  par  cette 
€  clause  Pie  IX  aflSrme  que  la  loi  du  concours  est  toujours  obligatoire, 
€  et  que  les  collations  faites  sans  concours  ont  besoin,  pour  étre  valides, 
«  de  la  confirmation  du  Saint-Siège.  D*autres  canonistes  croient,  au  con- 
€  traire,  que  le  Pape  considère  l'obligatìon  du  concours  comme  douteuse, 
«  et  qu*il  a  voulu,  par  précautìon,  pourvoir  au  vice  hypothétique  dont 
€  les  collations  faites  depuis  1801  auraient  été  atteintes.  Quoi  qu'il  en 
«  soit,  le  doute,  si  tant  est  que  le  Pape  y  ait  eu  égard,  a  pam  assez 
«  grave  pour  que  la  puissance  apostolique  ait  dtì  intervenir  sous  forme 
€  de  sanation.  Cela  suffit  à  démontrer  que  la  loi  du  concours  a  plus 
€  dMmportance  qu'on  ne  lui  en  attribue  communément,  et  qu*il  n*y  a  pas 
«  lieu  de  se  tenir  rassuré  au  nom  de  la  coutume,  de  l'erreur  commune 
«  etdu  titre  colore.  C'est  bien  dans  ce  sens  que  Tévéque  de  Liége  a  inter- 
«  prète  la  réponse  du  Saint-Siège.  Il  informa  son  clergé  de  la  décision 
«  rendue  par  le  Pape,  et  il  prit  en  méme  temps  les  mesures  nécessaires 
«  pour  en  assurer  l'observation  en  rétablissant  le  concours  dans  son 
«  diocèse  »  TiLLOY,  Traile  théorique  et  pratigue  de  Droit  canonique^ 
tom.  I,  chap.  XII,  \  IV,  nn.  812-815. 
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<  mation,  et  le  gouvernement  leur  donneraìt  le  droit 

<  d'hospitalité,  s'il  trouvait  ces  documents  suffisants  >\ 

La  collazione  delle  parrocchie  in  Prussia  era  affatto 
libera  ai  vescovi  prima  del  1873,  eccetto  il  caso  di 
patronato  fiscale  e  privato.  Questo  diritto  vigeva  in 
tutta  la  Prussia  sino  dalla  Costituzione  del  1848,  rifor- 
mata nel  1850.  Nelle  diocesi  delle  Provincie  acquistate 
nel  1866  (Hildesheim,  Osnabruck,  Limburgo  e  Fulda) 
coir  introduzione  della  Costituzione  prussiana  20  Set- 
tembre 1866  cessava  ogni  ingerenza  ulteriore  del  Go- 
verno, eccetto  i  casi  di  patronato  fiscale  o  regio. 

Vi  sono  pure  delle  parrocchie  rispetto  alla  colla- 
zione delle  quali  si  osserva  V  alternativa  mensium  fra 
il  Vescovo  ed  il  Governo  ;  questa  alternativa  per  la 
diocesi  di  Breslavia  venne  tolta  con  la  Convenzione 
del    1868. 

Quando  si  tratta  di  parrocchie  di  patronato  gover- 
nativo, i  presidi  delle  provincie,  prima  di  presentare 
il  loro  candidato,  premettono  una  domanda  confiden- 
ziale al  vescovo,  se  alle  volte  avesse  qualche  eccezione 
da  produrre  contro  il  presentato. 

Al  tempo  del  Kulturkampf  dal  Governo  prussiano 
si  istituirono  i  parrochi  dello  Stato.  Erano  questi  dei 
sacerdoti  ordinati  validamente  e  che  per  conseguenza 
potevano  nel  maggior  numero  dei  casi  essere  per  i 
fedeli  dispensatori  delle  grazie  divine;  ma  siccome 
erano  istituiti  e  conservati  dallo  Stato  non  godevano 
di  confidenza  alcuna,  e  furono  per  le  parrocchie  una 
fonte  di  tormenti  indicibili ,  e  per  il  Governo  causa 
di  si  gravi  imbarazzi  che  questo  tentativo  si  con- 
siderò   dovunque   come  fallito,  tanto  che  l'articolo  4 

»  Verino,  op.  cit„  1,  §  43,  pag.  206. 
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della  legge  del  31  Maggio  1882   aboliva  per   sempre 
siffatta  istituzione. 

Nella  Prussia  col  §  18  della  legge  1 1  Maggio  1873 
si  stabilivano  pene  gravissime  contro  i  Vescovi,  se  zn/ra 
annum  a  die  vacatóonis  non  avessero  provveduto  qua- 
lunque benefizio  parrocchiale.  Nel  §  19  della  stessa 
legge  si  richiedeva  V  approvazione  del  ministro  per  la 
collazione  di  qualunque  benefizio,  ancorché  amovibile, 
a  cui  fosse  unita  la  cura  di  anime;  ossia  si  voleva  dal 
Governo  prussiano  che  tutti  i  benefizi  curati,  anche 
amovibili ,  dovessero  andar  soggetti  ali*  obbligo  della 
notifica  (Anzeigepflicht).  Ma  con  la  legge  dell'  1 1  Lu- 
glio 1883  fu  tolto  r  obbligo  della  notifica  per  il  mini- 
stero ausiliare  ed  amovibile  incondizionatamente  delle 
parrocchie,  purché  non  fosse  quello  di  amministratore  o 
provvisore  parrocchiale.  Rimaneva  per  conseguenza 
l'obbligo  della  notifica  soltanto  per  le  parrocchie  cano- 
nicamente erette  ed  inamovibili.  Siccome  però  la  com- 
pleta revisione  delle  odiose  leggi  di  Maggio  dal  Governo 
prussiano  fu  sottoposta  alla  concessione  della  notifica 
da  parte  della  Santa  Sede  rispetto  alla  collazione  delle 
parrocchie,  cosi  il  Santo  Padre  Leone  XIII,  per  otte- 
nere la  desiderata  pacificazione,  accondiscese  a  tale  do- 
manda, ingiungendo  ai  vescovi  di  notificare  al  Governo 
i  nomi  dei  sacerdoti  designati  ad  esercitare  in  qualità 
di  parrochi  la  cura  delle  anime  nelle  parrocchie  vacanti. 
Però  questa  notifica  fu  limitata  a  motivi  civili  o  politici, 
nel  senso  che  veniva  lasciata  al  Governo,  la  facoltà  di 
far  valere  innanzi  all'  autorità  diocesana  le  sue  ragioni 
per  r  esclusione  dell'  individuo  proposto,  qualora  sti- 
masse la  sua  istituzione  definitiva  in  quell'officio  incom- 
patibile   coir  ordine    pubblico    per    motivo  di   qualche 
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grave  fatto  dal  Governo  conosciuto  e  comprovato 
(i   Giugno   1886). 

Veniva  quindi  abolita  totalmente  la  legge  e  la  san- 
zione relativa  all'obbligo  imposto  ai  Vescovi  di  provve- 
dere entro  Tanno  alle  parrocchie  vacanti.  Era  questa  una 
conseguenza  necessaria  della  concessione  della  notifica, 
poiché  tale  legge  non  aveva  più  ragione  di  esistere, 
e  lasciandola  in  vigore  si  faceva  un'offesa  alla  Santa 
Sede.  Senonchè  vi  erano  nelle  Diocesi  renane  della 
Prussia  un  grande  numero  di  parrocchie  assistite  dai 
Desservants.  Da  alcuni  si  era  quindi  domandato  se  la 
notifica  si  dovesse  estendere  anche  a  queste  parrocchie 
o  no.  Secondo  il  mio  giudizio  credo  che  si  debba  ri- 
spondere negativamente,  poiché  la  concessione  della 
notifica  é  stata  fatta  per  le  parrocchie  erette  canoni- 
camente ed  inamovibili. 

Qualora  accadesse  che  il  Governo  voglia  escludere 
qualcuno  fra  quelli  notificati  e  possa  temersi  un  con- 
flitto coir  autorità  vescovile,  gioverà  rammentare  quanto 
scriveva  la  sa,  me.  di  Pio  IX  al  vescovo  di  Rottemburgo 
il  30  Giugno  1857:  «  Cum  autem  efflagitaveris  ut  in  ista 
tua  Rottenburgensi  Dioecesi  servari  possit  generalis,  uti 
dicitur,  et  adhuc  in  more  positus  concursus  prò  paroeciis, 
Nos  prae  oculis  habentes  peculiaria  rerum  adiuncta  Tibi 
in  hac  re  morem  gerendum  existimavimus,  quemadmodum 
dare  aperteque  nosces  ex  rescripto  heic  adiecto  Nostrae 
Congregationis  Negottis  ecclesiasticis  extraordinariis  prae- 
positae.  A  Te  vero  exposcimus  ut  diligentissime  observes 
quae  in  eodem  rescripto  praescribenda  mandavimus,  Cum 
vero  a  Te  isti  Gubernio  exhibendu^  sit  index  eorum  ^ 
qui  beneficia  a  Te  conferenda  petiverint,  Tibi  curae  erit 
/luiusmodi  indicem  conficere   statim   ac  elapsum  fuerit 
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tempus  a   Te   supplicibus  petitorum   libellis   excipneìidis 
praefinitunt,  eumdemque  indicem  cammunicare  anteqtuim 
de  petitorum  dotibus  habeatur  examen.  Et  quamqtuim 
Guberniunt  idem  ob  politicas  civilesqtce  tantum   causas 
easque  veras,  graves,  factisque  p>robatas,  possit  aliqtuis 
proponere  excepiiones,  quorum  ratio   Tibi  erti  habenda, 
tam^n  ad   Te  semper  'pertinebit  iudicare   utrum   exce- 
ptiones  a  Gubernio  proposito^  sint  verae  et  factis  com- 
p>robatae.  Quocirca  episcopcUis  Tuae  firmitatis  erit,  qtiovis 
humano  respectu  posthabito,  electionem  a    Te  peractam 
tueri,    ac   defendere   quoties ,   rerum   omnium   adiunctis 
seduto  perpensis,  existimabis  exceptiones  ipsas  haud  su/- 
ficere,  ut  a  beneficio  obtinendo   ecclesiasticus  excludatur 
vir,  quem  omnibus  digniorem  censusris  cui  vacans  de/e- 
ratur  befiejicium.  Atque  hic  scias  velimus  quod  haec  Apo- 
stolica   Sedes   concedens   Gubernio   commemorati  indicis 
communicationem  haud  mnisit  eidem  Gubernio  dare  aper- 
teqtce  declarare,  eiusmodi  concessione  eidem  facta  nullo 
unqimm  modo  Episcopi  libertatem  ac  ius  posse  impedire, 
quominus  ipse  de  exceptionibus  iudicet,  atque  in  ferendo 
iudicio  propriae  conscientiae  sequatur  dictatnen:  quae  qui- 
dem  Guòernium  ipsum  nopt  potuit  non  recognoscere ,  Cam 
autem  ob  utilitates,  quas  ex  inita  conventione  in  Eccle- 
siam  redundaturas  speramuSy  indulgefidum  censuimus  ut 
iste  Serenissimus'  Rex  pergat  designare  ecclesiasticos  viros 
ad  beneficia,  tum  ipse  promisit  se  illos  dumtaxat  esse  desi" 
gfiaturum,  qui  generali  experimento  seu  concursui  se  iam 
subiecerint,  quique  idonei  reperti  fuerint  > . 

Nelle  Leggi  di  Maggio  (ii  Maggio  1873  ^  21 
Maggio  1874)  si  decretava  ancora,  che  nessun  eccle- 
siastico potesse  ottenere  un  *  posto  anche  tempora- 
neamente,   se    non   avesse  soddisfatto   alle    condizioni 
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prescritte  dallo  Stato,  cioè  presentare  un  certificato 
di  licenza  ottenuta  in  un  liceo  tedesco,  aver  studiato 
Teologia  per  tre  anni  in  una  Università  Tedesca  ed 
aver  subito  un  esame  governativo. 

Rispetto  alle  condizioni  prescritte  in  queste  leggi, 
la  novella  del  21  Maggio  1886  ha  soppresso  Tesarne 
di  Stato,  il  quale  in  ordine  alla  istruzione  legale  dei 
chierici  era  il  più  grave  per  la  Chiesa.  L'obbligo  del 
triennio  teologico  nelle  università  dello  Stato  fu  sop- 
presso per  quelle  diocesi,  che  avevano  i  rispettivi  se- 
minari clericali  prima  del  1873,  ed  in  questi  fu  auto- 
rizzato r  insegnamento  teologico. 

Rispetto  al  requisito  dell'  indigenato  tedesco  e 
dell'esame  di  maturità,  questo  in  Germania  può  tol- 
lerarsi, molto  più  che  anche  prima  della  lotta  religiosa 
soleva  subirsi  dai  chierici  nei  ginnasi  pubblici,  man- 
cando in  quasi  tutti  i  seminari  le  scuole  interne  gin- 
nasiali. 

Del  resto  la  Santa  Sede  già  aveva  permesso 
ad  alcuni  Governi  di  Germania  un  intervento  anche 
nei  concorsi,  purché  sia  in  tutto,  specialmente  quanto 
alla  scelta  degli  esaminatori,  delle  materie,  della  dire- 
zione, e  della  classificazione  dei  concorrenti,  dipendente 
dall'autorità  ecclesiastica,  e  purché  non  serva  se  non 
per  determinare  la  scientifica  idoneità  dei  candidati, 
di  maniera  che  nella  vacanza  del  beneficio  il  Vescovo 
possa  istituire  il  concorso  canonico  riguardo  agli  altri 
requisiti. 

Nella  Lettera  al  Vescovo  di  Rottenburg  in  data 
22  Giugno  1857  si  legge:  <  Quod  vero  attinet  ad 
parochias  indulgemus ,  ut  generalis  ad  illas  obtinendas 
habeatur  concursus  ea  ratione,  quae  Tibi  a  Nobis  prae- 
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scrzòefur  iuxta  peculiares  facultates  et  instructiones  Tibi 
a  Nobis  et  ab  hac  Apostolica  Sede  communicandas  > . 

In  Prussia  per  la  collazione  di  tutte  le  parrocchie 
si  fa  un  concorso  generale;  ossia,  dopo  3,  4,  6  anni  di 
pratica  i  sacerdoti  si  presentano  ad  un  esame  -  prò 
cura  generali  -  senza  riguardo  ad  una  parrocchia  par- 
ticolare, e  con  siffatto  esame  sono  considerati  come 
qualificati  per  una  parrocchia,  almeno  per  qualche 
tempo.  Quest'  uso  introdotto  per  la  vastità  delle  Diocesi 
e  parrocchie  si  può  considerare  come  approvato  taci- 
tamente dalla  Santa  Sede. 

Disposizioni  identiche  a  quelle,  che  furono  adot- 
tate in  Prussia  rispetto  alla  collazione  dei  benefici,  si 
ebbero  pure  negli  altri  Stati  appartenenti  alla  Confe- 
derazione. Ma  qui  pure  la  Chiesa  ottenne  le  neces- 
sarie riparazioni. 

259.  Italia.  -  In  Italia  le  leggi  di  soppressione  hanno 
risparmiato  completamente  le  parrocchie  ;  e  quando 
non  erano  autonome,  ma  facevano  parte  di  chiese 
collegiate  o  ricettizie  o  di  comuni,  le  hanno  segregate 
da  questi  altri  enti,  conservando  le  prime  e  soppri- 
mendo i  secondi  (legge  15  Agosto  1867,  art.  i,  n.  i). 

La  nomina  dei  parroci  in  generale  è  di  compe- 
tenza dell*  Ordinario  delle  Diocesi,  salve  le  riserve  com- 
petenti alla  Santa  Sede.  Il  Governo  italiano,  siccome 
coir  art.  15  della  legge  delle  Guarentigie  pontificie 
rinunziava  al  diritto  di  nomina  regia  nella  collazione 
dei  benefizi  maggiori,  estese  tale  rinunzia  anche  a  quelli 
minori,  e,  inclusivamente,  ai  parrocchiali.  Però  il  Go- 
verno, conservando  il  Regio  Placet  ed  il  Regio  Exe- 
quatur,  mantiene  sempre  un'indebita  ingerenza  pure 
in  questa  materia.  Anzi  nel   1877  si  minacciò  un  pro- 
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getto  di  legge  sulle  elezioni  popolari  del  clero.  Gli 
art.  2  e  7,  di  tale  progetto  di  legge  erano  concepiti  in 
questi  termini  :  <  le  popolazioni  interessate  provvede- 
ranno sotto  la  tutela  delle  autorità  alle  loro  condi- 
zioni religiose,  scegliendosi  liberamente  quei  ministri 
del  culto  che  stimeranno  meglio.  —  I  parrocchiani,  radu- 
nato un  comizio,  potranno  accogliere  la  proposta  del 
vescovo,  o  nominare  un  parroco  di  loro  fiducia  libera- 
mente e  la  legge  riconoscerà  il  loro  operato  >  \ 

Lo  stesso  Governo  si  faceva  cooperatore  diretto 
di  simili  mostruosità.  Il  guardasigilli  Mancini  nella 
sua   lettera    agli    emancipatori    di    Napoli    non    dubi- 

«  A  favorire  praticamente  questo  progetto  di  legge  si  era  primie- 
ramente tentato  di  fondare  in  Roma  una  pretesa  società  cattolica  ita- 
liana per  la  rivendicazione  dei  diritti  spettanti  al  popolo  cristiano  ed  in 
ispecie  al  popolo  romano;  con  ciò  si  alludeva  alla  elezione  popolare 
del  Papa. 

Infatti  nel  programma  del  preleso  popolo  di  Roma  fra  l'altro  si 
leggeva:  <  Noi  siamo  convinti  che  come  la  divina  provvidenza  affidò 
alla  Roma  pagana  il  compito  glorioso  di  stabilire  e  di  fondare  le  basì 
essenziali  del  diritto  nazionale,  cosi  abbia  affidato  alla  Roma  cristiana 
la  missione  anche  più  eccellente  d'un  tal  quale  primato  d'influenza 
morale,  mediante  la  libera  elezione  del  suo  Vescovo  (primo  tra  i  pastori 
della  cristianità)  fatta  col  suffiragìo  popolare,  che  tronca,  distrugge,  anni- 
chilisce la  mala  pianta  di  quella  sfrenata,  orgogliosa  teoci*azia  che  in 
barbari  tempi  ebbe  nome  di  Papato  ». 

€  È  ormai  persuasione  profonda  ed  universale  accettata  dalle  menti 
spregiudicate,  non  potersi  sperare  veruna  riforma  dalla  Chiesa,  ove  l'auto- 
rità dei  Pastori  e  massime  del  Vescovo  romano  non  si  ritempri  nella 
libera  designazione  fatta  colle  debite  forme  dai  fedeli  ». 

Relativamente  a  questa  società  il  4  Agosto  del  1876  si  proposero 
alla  Sacra  Penitenzieria  i  seguenti  dubbi  : 

1 .  An  ontnes  et  singuli  praedictae  Societati  nomen  dantes,  vel  eam 
promavenies,  aut  ei  quomodocumque  faventes»  vel  adhaerenies^  Excom- 
municationis  maioris  poenam  ipso  facto  incurrantf 

2.  Et  quatenus  affirmative  an  huiusmodi  Excomfnunicaiio  sii  Ro- 
mano Pontifici  reservata  f 

Sacra  Poenitentiaria,  attentis  omnibus  expositis,  et  inspecta  natura 
et  fine  huiusmodi  Societatis ,  facta  praemissorum  relaiione  Sanctissimo 
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tava  di  scrivere,  che  era  rivendicata  al  clero  ed 
al  popolo  l'elezione  de'  suoi  pastori  in  tutti  i  gradi 
della  gerarchia.  «  Ella  non  ignora  che  tale  proposta 
da  me  propugnata  in  Parlamento  nella  discussione 
della  legge  del  13  Maggio  1871  relativamente  alla 
nomina  dei  Vescovi  non  incontrò  propizia  sorte,  né 
per  ora  sarebbe  sperabile  una  decisione  legislativa 
in  senso  diverso.  Conviene  dunque  limitarsi  a  pre- 
parare per  via  indiretta  la  maturità  della  pubblica 
opinione  che  suole  esercitare  presto  o  tardi  la  sua 
influenza  sulle  deliberazioni  del  Parlamento.  Le  mani- 
festazioni del  Veto  popolare  nella  scelta  dei  ministri  e 
pastori,  ricordo  delle  provvide  usanze  e  tradizioni  della 
Chiesa  primitiva,  alle  quali  i  più  dotti  e  pii  ecclesia- 
stici dei  nostri  tempi,  bastando  citare  il  Rosmini,  viva- 
mente desideravano  che  si  ritorni,  debbono  prima  pro- 
pagarsi nell'ordine  dei  fatti  per  impulso  spontaneo  e 
per    morale  bisogno  delle  coscienze   pie  e   credenti  e 


Domino  Nostro  Pio  Papa  TX,  et  eodem  SSfho  Domino  approdante,  ad 
proposita  dubia  respondet  ut  sequitur  : 

Ad  primum  .  Affirmative. 

Ad  secundum.  Incurri  Excommunicationem  latae  sententiae  spe^ 
ciati  modo  Romano  Pontifici  reservatam. 

Del  resto  anche  prima  si  erano  manifestate  queste  tendenze.  Piolti 
de  Bianchi  alla  Camera  italiana  il  14  Marzo  1871  parlando  della  nomina 
dei  ministri  del  culto  si  esprimeva  nei  seguenti  termini  :  «  Noi  non  vi 
diciamo  di  decidere  a  chi  spetta  il  nominarli,  (vescovi  e  parrochi)  vi 
diciamo  soltanto:  per  lo  Stato,  per  la  Nazione,  per  noi,  è  parroco  colui 
che  è  accettato,  che  è  riconosciuto  dai  parrocchiani....  Noi  non  dobbiamo 
decidere  come  o  chi  debbano  accettare;  noi  dobbiamo  occuparci  di  sapere 
se  essi  crederanno  di  valersi  e  sin  dove  delle  proprie  facoltà;  noi  non 
dobbiamo  curarci  di  conoscere  se  il  parroco  sarà  nominato  dal  vescovo 
e  questo  sarà  nominato  dal  Papa  o  altrimenti.  A  noi  basta  sapere  che 
i  fedeli  li  hanno  accettati  ;  a  noi  basta  sapere  che  non  si  farà  cosa  che 
torni  in  odio  alle  popolazioni,  che  si  rispetterà  la  loro  volontà  e  libertà  » 
(Nota  dett^ Autore). 
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poscia  allorché  questi  fatti  divengano  generali  e  fre- 
quenti, è  debito  della  civile  potestà  di  intervenire  a 
regolarli  e  ad  assicurarne  la  sincerità  e  indipendenza 
senza  pregiudicare  il  diritto  della  istituzione  ecclesia- 
stica > . 

Vi  sono  in  Italia  però  delle  parrocchie,  ove  la 
nomina  del  rispettivo  parroco  spetta  ai  Comuni;  ma, 
avverte  il  Corrazzini,  che  i  Comuni  in  tanto  vi  hanno 
diritto  in  quanto  posseggono  il  giuspatronato  sui  rispet- 
tivi benefici,  il  quale,  del  resto,  è  regolato  come  quello 
di  qualsiasi  altra  persona,  sia  morale  che  fisica.  Il  citato 
scrittore  avverte  ancora  che  dal  semplice  fatto,  che  un 
Comune  paghi  la  congrua  al  parroco,  non  ne  deriva 
certamente  il  diritto  di  nomina.  Vi  sono  poi  delle  par- 
rocchie, il  patronato  delle  quali  non  è  né  del  Comune 
né  della  fabbriceria,  bensì  dei  parrocchiani  stessi,  del 
popultts  fidelium.  Esse  esistevano  in  Toscana,  ma  sotto 
Leopoldo  I  fu  avocato  allo  Stato  il  diritto  di  patronato; 
oggidì  ve  ne  sono  talune  nel  Lombardo- Veneto,  in  Pie- 
monte e  nella  provincia  di  Ferrara,  con  apposite  e  par- 
ticolari disposizioni  circa  l'esercizio  del  voto  da  parte 
dei  parrocchiani  per  la  nomina  dei  rispettivi  parroci  \ 

260.  La  legge  del  concorso  in  Italia  subì  diverse 
modificazioni  nelle  convenzioni  fatte  dalla  Santa  Sede 
coi  cessati  Governi. 

Nel  Concordato  del  i8i 8  all'art,  ii  si  conveniva: 
4c  La  Santità  Sua  accorda  ai  Vescovi  del  Regno  il 
diritto  di  conferire  le  parrocchie  che  verranno  a  vacare 


«  Cor  AZZINI,  La  parrocchia  nel  diritto  italiano  nn.  1058,  1059, 
ove  si  cita  ex  integro  il  Regolamento  del  15  Maggio  1804,  anno  III, 
per  l'esercizio  del  diritto  patronale  dei  Comuni  e  dei  Consorzi  comunali 
nelle  elezioni  dei  parroci  in  Lombardia. 
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in  ogni  tempo.  Previo  il  concorso  delle  parrocchie  di 
libera  collazione,  i  Vescovi  le  conferiranno  ai  soggetti 
fra  gli  approvati  che  eglino  giudicheranno  i  più  degni. 
Nelle  parrocchie  poi  di  giuspatronato  ecclesiastico,  pre- 
messo pure  il  concorso,  daranno  l'istituzione  a  quelli 
che  il  patrono  ecclesiastico  presenterà  come  i  più  degni 
fra  gli  approvati  dagli  esaminatori.  Finalmente,  nelle 
parrocchie  di  giuspatronato  regio  e  laicale,  il  Vescovo 
istituirà  il  presentato,  purché  all'esame  sia  rinvenuto 
idoneo.  Si  eccettuano  le  parrocchie  che  vacheranno  in 
Curia,  o  per  promozione  a  qualche  dignità  ecclesiastica, 
o  per  canonicato  conferito  dalla  Santa  Sede,  le  quali 
saranno  di  collazione  pontificia  » . 

Nelle  Provincie  Lombardo- Venete  una  circolare,  in 
data  13  Maggio  18 18,  dava  delle  norme  per  i  concorsi 
tanto  delle  parrocchie  di  libera  collazione  che  di  patro- 
nato pubblico  e  privato;  stabiliva  la  massima  pubbli- 
cità degli  avvisi  ;  per  quelle  di  patronato  la  Curia  del- 
l'Ordinario  doveva  inviare  al  patrono  la  nota  degli 
eleggibili ,  insieme  ai  documenti  e  domande  da  loro 
presentati  ;  non  si  diceva  pertanto  in  che  cosa  dovesse 
consistere  l'esame  di  concorso.  L'elezione  popolare  dei 
parroci,  dove  esisteva,  rimaneva  in  vigore.  Abolito  il 
Concordato  del  1855,  si  ritornò  a  queste  vecchie  norme, 
come  risulta  dalla  circolare  del  27  Marzo   1860. 

Per  la  Toscana  nel  secolo  xviii  furono  date  mol- 
teplici disposizioni  dal  Granduca  Leopoldo  I  rispetto 
ai  concorsi.  Leopoldo  ne' suoi  progetti,  1 1  Giugno  1782, 
volle  che  i  vescovi  intimassero  il  concorso  per  tutte  le 
parrocchie  indistintamente,  essendo  andate  in  disuso 
le  disposizioni  tridentine.  Poscia  lo  rese  obbligatorio 
per  le  cure   e  i   benefizi   curati,  <ii   patronato   regio  o 
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pubblico,  nel  quale  ultimo  vennero  compresi  i  patronati 
delle  Opere  pie,  delle  Comunità  e  del  popolo;  come 
pure  per  le  cure  e  i  benefizi  curati  di  patronato  misto, 
ma  la  cui  collazione  spettava  al  Granduca  o  al  popolo; 
ed  ordinò  ai  cancellieri  delle  comunità  di  pubblicare  gli 
avvisi  relativi:  i  vescovi  e  non  gli  esaminatori  regi  dove- 
vano esaminare  i  concorrenti  e  trasmettere  al  segre- 
tario del  regio  diritto  i  risultati  del  concorso,  le  infor- 
mazioni sui  costumi;  le  quali  ultime  dovevano  essere 
però  fornite  anche  dagli  ufficiali  dello  Stato  :  il'  Gran- 
duca si  riservava  di  scegliere  fra  gli  ammessi  al  con- 
corso, rilasciando  al  popolo  di  eleggere  soltanto  fra  gli 
approvati  anche  se  ve  ne  fosse  uno  solo.  Leopoldo, 
infine,  raccomandava  che  gli  esami  si  facessero  rigo- 
rosamente, non  per  apparenza,  sopra  materie  teologiche 
o  canoniche.  A  parità  di  merito  il  Granduca  presce- 
glieva chi  fosse  del  luogo,  escludendo  Tetà  dai  titoli 
di  preferenza.  Un  mese  appresso,  13  Luglio  1782, 
Leopoldo  pubblicava  un  regolamento  generale  per  i 
concorsi,  nel  quale  oltre  le  predette  norme,  stabiliva 
ancora,  che  nei  benefizi  di  libera  collazione  della  Curia 
Romana,  il  Vescovo  dovesse  scegliere  non  uno  qua- 
lunque fra  gli  eleggibili,  ma  il  più  degno.  Per  l'ese- 
cuzione di  tutte  queste  leggi  e  regolamenti  Leo- 
poldo mandava  delle  circolari,  onde  si  negasse  il  regio 
assenso  per  Timmissiohe  in  possesso  di  tutti  quei  bene- 
fizi che  non  fossero  stati  conferiti  dietro  il  debito  con- 
corso. Si  riservava  però  la  facoltà  di  conferire  senza 
concorso  a  persone,  che  Egli  giudicava  benemerite, 
tutti  i  benefizi  di  patronato  di  privato  possesso  della 
Corona  '. 

-    «  CoRAZZiNi,  Op.  ci/.f  nn.  1052,  1053. 
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261.  Rispetto  ai  benefici  di  patronato  privato  in 
Italia  colla  legge  del  15  Agosto  1867  ed  analogamente 
con  la  piemontese  del  29  Maggio  1855  art.  22,  l'um- 
bra Il  Dicembre  1860  art.  15,  la  marchigiana  3  Gen- 
naio 1861  art.  15,  e  la  napoletana  17  Febbraio  1861 
art.  23,  si  sopprimevano  i  diritti  di  patronato  privato, 
sopprimendosi  1*  esistenza  giuridica  di  quegli  enti  eccle- 
siastici sui  quali  si  esercitavano  tali  diritti  di  patronato 
laicale,  ecclesiastico  e  misto. 

Per  i  benefizi  semplici  e  le  cappellanie  ecclesia- 
stiche e  laicali  in  Italia  si  hanno  le  leggi  eversive  del 
29  Aprile  1855,  il  Decreto  del  Regio  Commissario 
per  r  Umbria  11  Dicembre  1860,  il  Decreto  del  Regio 
Commissario  per  le  MarcHe  3  Gennaio  1861,  il  Decreto 
luogotenenziale  17  Febbraio  1861  per  le  provincie  na- 
poletane e  finalmente  la  legge  italiana  del  15  Agosto 
1867,  che  sopprime  tutte  le  prelature  e  cappellanie 
ecclesiastiche  e  laicali. 

Di  tutte  queste  disposizioni  si  tratterà  a  suo  luogo, 
quando  si  esamineranno  le  relazioni  fra  Chiesa  e  Stato 
rispetto  al  patrimonio  ecclesiastico. 

262.  Olanda- Lussemburgo.  -  Neil*  Olanda  i  Ve- 
scovi possono  nominare  i  parrochi  liberamente,  mentre 
nel  Lussemburgo  la  nomina  dei  parrochi  è  soggetta 
b\V  agrémeni  preventivo  del  Governo. 

263.  Montenegro.  -  Nel  Montenegro  rispetto  alla 
nomina  dei  parroci  nel  Concordato  del  1886  all'art.  6 
si  stabili,  che  spetta  all'  Arcivescovo  di  Antivari  la  no- 
mina dei  parroci,  ma  se  trattasi  di  persone  estranee 
al  Principato  deve  procedere  d*  intelligenza  col  Governo 
Montenegrino;  se  poi  trattasi  di  sudditi  montenegrini 
si  deve  dare  notizia  della  nomina  al  detto  Governo. 
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264.  Portogallo.  -  Nel  Portogallo  i  parrochi  sono 
nominati  dalla  Corona.  Il  Concordato  del  1778  ordi- 
nava il  concorso  (art.  i),  quale  è  stabilito  dal  Con- 
cilio di  Trento;  ma  la  Portarla  del  30  Agosto  1847, 
il  Decreto  del  26  Agosto  1859,  e  quello  del  2  Gen- 
naio 1862  sovvertono  l'ordine  delle  canoniche  istitu- 
zioni ed  il  convenuto  col  Governo,  stabilendo  un  con- 
corso di  due  specie:  Tuno  per  esame  e  T altro  detto 
per  concorso  o  presentazione  di  documenti, .  che  atte- 
stano i  meriti  e  servigi  di  ciascun  candidato. 

Il  primo  è  presieduto  dal  Vescovo  o  da  un  suo 
rappresentante  con  tre  altri  ecclesiastici  che  assumono 
il  titolo  di  esaminatori  prosinodali.  Gli  atti  dell'esame 
e  la  informazione  del  vescovo  sulla  regolarità  dell'esame 
stesso,  sulla  idoneità,  servigi,  comportamento  dell'esa- 
minato sono  poi  rimessi  al  Governo  per  la  scelta. 

Il  concorso  per  documenti  ha  luogo  inviando  i  can- 
didati da  sé  stessi  al  ministero  degli  affari  ecclesiastici 
i  documenti  della  propria  idoneità,  dei  loro  studi  e  ser- 
vigi. Il  Governo  sceglie  fra  i  concorrenti;  il  Vescovo  è 
quindi  tenuto  a  dare  l'istituzione  canonica  tanto  ai 
primi  come  ai  secondi.  Questi  però  sogliono  essere  sot- 
toposti dal  Vescovo  ad  un  esame. 

265.  Russia.  -  Circa  la  collazione  delle  Parroc- 
chie nella  Russia  col  Concordato  del  1 847  si  era  con- 
venuto: <  Decreta  executionis  complectentur  numerum  et 
nominationem  paroeciarum  cuiusque  DtoecesiSy  ac  Saìtctae 
Sedis  sanctioni  subiicientur,  -  Ubicumqtie  ius  patronatus 
non  existit,  vel  prò  tempore  est  intermissum  notnmantur 
ab  Episcopo  parochi  Gubernio  haud  ingrati^  pyraevio  exa- 
mine  et  concursu  inter  candidatos  iuxta  regulas  a  Con- 
cilio Tridentino  praescriptas  >  (Art.  2  e  30). 
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Ma  qui  pure  non  mancarono  da  parte  del  Go- 
verno enormi  abusi.  Fra  gli  altri  si  hanno  a  deplorare 
specialmente  questi  aggravi: 

i.^  Ukas  del  1865  contro  la  libertà  degli  Ordi- 
nari per  la  remozione  e  traslazione  dei  parroci. 

2.**  Ordinanza  supplementare  del  1866  sulla  con- 
ferma e  revoca  dei  funzionari  ecclesiastici. 

3.°  Proibizione  fatta  al  clero  di  allontanarsi  dalle 
proprie  parrocchie. 

4."*  Impedimenti  frapposti  ai  Vescovi  di  deputare 
sacerdoti  a  qualunque  officio  ecclesiastico  anche  pei  Vi- 
cari o  amministratori  ad  tempus,  di  chiamarli  per  essere 
ammoniti,  di  sottoporli  a  pene  canoniche  in  caso  di  man- 
canze commesse. 

Rispetto  alla  nomina  dei  parroci,  onde  conoscere 
quale  sia  l'intenzione  del  Governo  in  proposito,  il 
vescovo,  a  norma  di  un  Ordine  dato  dal  Generale 
Governatore  Murawieff  il  24  Giugno  1864,  fa  la  sua 
proposta  al  Governatore,  indicando  eziandio  il  posto 
che  verrà  assegnato  al  nominando,  e  domanda  se  la 
persona  indicata  presenta  qualche  difficoltà.  Il  Gover- 
natore chiede  informazioni  ai  sindaci  di  una  o  due  loca- 
lità, quando  si  tratta  di  trasloco,  i  quali  a  loro  volta 
se  ne  informano  presso  i  loro  subalterni  -  Prystawy  - 
cioè  gli  uffiziali  di  polizia,  superiori,  ed  inferiori  -  Urjad- 
niciy.  -  Da  ultimo  vengono  interpellati  anche  i  semplici 
guardiani,  uomini  rozzi,  i  quali  per  la  maggior  parte 
hanno  per  iscopo  il  proprio  interesse,  e  sono  questi, 
dopo  tutto,  che  decidono  della  sorte  dei  sacerdoti  e 
delle  parrocchie,  perchè  secondo  i  loro  rapporti  risponde 
il  Governatore  al  Vescovo  favorevolmente  o  con  rifiuto. 
Questo  toma  di  danno  gravissimo  alle  parrocchie,  sia 
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per  le  lunghe  vacanze  che  si  verificano,  sia  perchè 
sovente  avviene  che  il  Governatore  risponda  con  un 
rifiuto  senza  motivo  alcuno,  togliendo  cosi  al  Vescovo 
tutte  le  possibilità  di  trattare  ulteriormente  questo 
affare. 

Talvolta  avviene  ancora,  che  il  Governatore  do- 
manda ai  Vescovi  la  traslazione  di  alcuni  parrochi  di 
un  distretto,  per  stabilirli  altrove  come  vicari,  senza 
alcun  grave  o  ragionevole  motivo,  ma  soltanto  per 
qualche  privata  o  non  verificata  denunzia.  Se  il  Ve- 
scovo crede  di  dover  prendere  le  loro  difese,  gli  si  fissa 
un  breve  tempo  di  alcune  settimane,  passate  le  quali, 
se  i  suddetti  curati  non  furono  o  deposti  o  traslocati, 
dallo  stesso  Governo  vengono  deportati  nelle  provincia 
lontane. 

266.  Spagna.  -  Conformemente  a  quanto  si  pre- 
scrive nel  Concilio  di  Trento,  che  e  legge  dello  Stato 
(prammatica  del  12  Luglio  1564),  ed  a  quanto  si  sti- 
pulò nel  Concordato  del  1851  (art.  26)  tutte  le  par- 
rocchie devono  conferirsi  previo  concorso  \ 

Generalmente  le  Curie  sogliono  attenersi  al  metodo 
cosi  detto  toletano  a  norma  del  quale,  separati  i  teo- 
logi dai  canonisti,  secondo  che  risulta  dai  certificati 
degli  studi  eseguiti,  si  estraggno  a  sorte  i  concorrenti 
a  due,  tre  o  quattro,  conforme  al  numero  dei  medesimi. 

«  Nel  Concordato  del  1851  all'art.  26  si  stabiliva:  <  Parochiis 
omnibus  absque  ullo  prorsus  ad  loca,  class es^  et  vacationts  tempus 
respectu  providebitur  publico  indicto  concursu;  servata  norma  a  Sacro 
Concilio  Tridentino  praescripta;  effortnatisque  per  Ordinarios  termo- 
nibus  ex  concurrentibus  adprobaiis,  qui  ad  Maiestatem  suam  deferuniur 
ut  inter  propositos  nominare  queat, 

Cessabit  idcirco  pairimonialitatis  ut  dicitur  et  exclusionis,  seu 
Praelationis  privilegium,  quo  ad  Parochias,  aliaque  beneficia  assequenda 
nullius  in  partibus  patrimoniales  fruebaniur  ». 
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Ciascuno  degli  aspiranti  scrive  una  dissertazione  nello 
spazio  di  24  ore,  senza  comunicare  con  altri;  i  compagni 
sorteggiati  con  lui  formulano  due  argomenti  d'un  quarto 
<1'  ora  r  uno  e  se  vi  si  trova  un  sol  compagno,  questi 
deve  proporre  i  due  argomenti,  cosicché  ciascun  can- 
didato scrive  una  dissertazione,  risponde  a  due  argo- 
«lenti  e  ne  formula  altri  due  a  sua  volta.  I  punti 
pei  Teologi  si  prendono  dal  catechismo  romano  e 
pei  Canonisti  dalle  Decretali. 

Colla  legge  7*,  tit.  xx,  lib.  i,  della  Novis,  Recop, 
data  nel  1 784,  si  era  ordinato  a  tutti  i  Vescovi  di  Spagna 
<li  uniformarsi  al  suddetto  metodo.  Ma  perchè  il  potere 
<:ivile  non  può  dettare  norme  in  materia  ecclesiastica, 
in  qualche  Diocesi,  come  Salamanca,  si  segui  sempre 
il  metodo  determinato  da  Benedetto  XIV  nella  Costit. 
<  Cum  illuda  del  14  Dicembre  1742. 

In  seguito  allo  scrutinio  si  forma  la  terna  da  pro- 
porsi alla  Corona,  la  quale  nomina,  per  una  plausibile 
consuetudine,  sempre  il  primo  dei  proposti,  spettandole 
il  patronato  di  tutte  le  parrocchie,  eccetto  le  soggette 
ad  un  patronato  particolare. 

Per  ottenere  un  ufficio  pubblico  ed  un  beneficio 
ecclesiastico  si  richiede  anche  la  nazionalità  spagnola; 
ed  allorquando  la  Spagna  era  divisa  in  più  regni  la 
stessa  legge  vigeva  in  ciascun  Stato.  Ora  il  §  2  del- 
l'art. 26  del  Concordato  tenderebbe  a  far  scomparire 
r  anzidetto  spirito  di  esclusione  nella  provvista  delle 
prebende  ecclesiastiche.  Difatti  dall*  epoca  del  Con- 
cordato. Dignità,  Canonicati  e  benefici  di  qualsiasi 
classe  aventi  o  meno  cura  di  anime  generalmente  si 
vengono  conferendo  senza  riguardo  di  sorta  non  pure 
al  luogo  di  origine,  ma  neanche  al  vincolo  della  Dio- 
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cesi.  Però  v*ha  tuttora  qualche  luogo  in  cui  si  sostiene 
il  diritto  preferente  e  talora  esclusivo  che  hanno  i 
propri  naturali  in  ordine  alla  presentazione  dei  benefici 
ecclesiastici  ivi  esistenti,  considerando  tal  diritto  che 
s'appella  patrimonialità,  come  un  patronato  passivo  a 
favore  degli  oriundi  d'un  paese  o  d'un  regno. 

267.  Nella  Spagna  rispetto  alle  cappellanie  ed  ai 
benefici  di  Patronato  privato,  detto  di  sangue,  nel  1820 
si  stabili  di  aggiudicare  i  beni  ai  rispettivi  Patroni, 
salvo  r  obbligo  di  adempierne  gli  oneri.  Revocate 
queste  disposizioni  nel  1824  e  non  comprese  le  cap- 
pellanie di  patronato  nelle  leggi  generali  di  confisca- 
zione  dei  beni  ecclesiastici,  perché  con.siderate  quali 
proprietà  private,  formarono  esse  oggetto  della  legge 
del  1 9  Agosto  1841,  con  la  quale  si  riconobbe  ai  Pa- 
troni il  diritto  sui  beni  delle  rispettive  Cappellanie,  e 
si  diede  loro  facoltà  di  ritenerli  come  propri,  redimendo 
gli  oneri;  di  quelli  poi  rimasti  liberi  da  Patronato  per 
l'estinzione  delle  famiglie  che  erano  chiamate  ad  eser- 
citarlo s' impadroni  lo  Stato.  A  queste  ingiuste  disposi- 
zioni si  procurò  di  rimediare  nell'art.  39  del  Concordata 
del  1851,  ove  si  stipulò  che  si  emanerebbero  le  oppor- 
tune disposizioni  per  l' adempimento  dei  pesi  gravanti 
sui  beni  passati  in  proprietà  dei  patroni  od  alienati 
come  liberi  dallo  Stato;  anzi  per  eliminare  ogni  que- 
stione e  dubbio  il  30  Aprile  del  1852  si  pubblicò  un 
decreto  col  quale  si  dichiarava  espressamente  che  la 
l^gg^  d^l  1841  era  abolita. 

Ma  non  durò  a  lungo  la  concordia,  poiché  nel 
1855  si  richiamò  in  vigore  la  legge  del  1841  e  con 
un  decreto  posteriore  si  fissava  un  termine  perentorio 
ai  Patroni  per  far  valere  i  loro  diritti,  trascorso  il  quale 
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inutilmente,  decaderebbero  dai  medesimi,  i  quali  pas- 
serebbero a  coloro  che  avrebbero  diritto  a  succedere. 
Non  si  potrebbe  immaginare  cosa  più  iniqua  e  più 
efficace  per  indurre  i  patroni  a  reclamare  i  beni  e 
gettare  lo  scompiglio  nelle  coscienze.  Senonchè  la  stessa 
enormità  della  misura  produsse  tosto  una  reazione  e 
con  decreto  del  i6  Novembre  1856  si  sospesero  gli 
effetti  della  ripetuta  legge  del  1841  iniziandosi  trat- 
tative con  la  Santa  Sede  per  regolare  la  complicata 
matèria  delle  cappellanie  ed  altre  fondazioni  di  patro- 
nato familiare.  Ma  tra  studi,  progetti  e  controprogetti 
trascorsero  vari  anni  senza  che  si  giungesse  ad  un 
accordo.  Nella  convenzione  del  1859  si  dichiarò  for- 
malmente, che  questi  beni  non  venivano  compresi  nella 
permuta  o  cessione,  ma  che  dovevano  formare  argo- 
mento di  altra  convenzione  speciale  tra  le  due  supreme 
potestà.  Questa  convenzione  si  conchiuse  finalmente  il 
24  Giugno  1867,  che  coir  Istruzione  del  25  dello  stesso 
mese  ed  anno,  diretta  a  regolarne  l'esecuzione,  costi- 
tuiscono il  diritto  vigente  nella  materia.  Ma  gli  abusi 
continuarono,  come  si  avrà  occasione  di  vedere  quando 
si  tratterà  delle  pie  fondazioni. 

268.  Svizzera.  -  Nel  Giura  Bernese  rispetto  alle 
nomine  dei  parrochi  vi  furono  enormi  abusi.  Colla  legge 
organico-costituzionale,  proposta  il  30  Ottobre  1873  dal 
Gran  Consiglio  al  popolo  bernese,  da  questo  approvata 
il  18  Gennaio  1874  e  denominata  della  organizzazione 
dei  culti  si  stabiliva,  che  l'elezione  dei  parrochi  si  dovesse 
fare  ogni  sei  anni  dall'Assemblea  parrocchiale  <  sans 
réserve  de  la  ratification  du  Conseil  exécutif  > .  Il  con- 
corso alle  Parrocchie  si  doveva  aprire  €  par  intermédiaire 
de  TAutorité  civile  >,  ed  il  candidato  nello  spazio  di  tre 
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settimane  si  doveva  far  iscrivere  presso  la  detta  auto- 
rità civile.  Il  processo  verbale  dell'  elezione  doveva  tras- 
mettersi in  seguito  al  Consiglio  esecutivo  per  la  ratifi- 
cazione, ed  il  Parroco  eletto  non  poteva  essere  destituito 
da  alcuno,  se  non  per  giudizio  secondo  le  leggi  dello 
Stato  e  quindi  pronunziato  dal  Governo. 

Anche  in  altri  Cantoni  della  Diocesi  di  Basilea  si 
ebbero  gravissime  violazioni  delle  leggi  canoniche.  Nel 
cantone  di  Argovia  colle  leggi  del  24  Maggio  1871 
si  stabiliva,  che  il  popolo  ogni  sei  anni  eleggesse  il  par- 
roco, il  quale  per  grave  causa  poteva  essere  in  ogni 
tempo  destituito.  Nel  cantone  di  Soletta  il  28  Di- 
cembre 1872  con  legge  si  dava  facoltà  al  popolo  di 
presentare  ogni  sei  anni  due  candidati  per  la  parroc- 
chia a  chi  aveva  il  diritto  di  nominare  il  titolare;  la 
parrocchia  poteva  anche  domandare  al  Consiglio  di 
Stato  di  procedere  ad  una  nuova  elezione;  anzi  allo 
stesso  Consiglio  di  Stato  spettava  autorizzare  la  prov- 
vista delle  parrocchie  vacanti,  di  fissare  «  aussi  le 
terme  du  provisoire  »  e  di  sanzionare  le  nomine  dei 
parroci;  le  destituzioni  dei  medesimi  erano  riservate 
al  Gran  Consiglio.  Queste  disposizioni  avevano  vigore 
anche  nel  Cantone  di  Turgovia,  ma  furono  condannate 
da  Pio  IX  nell'Enciclica  del  21  Novembre  1873. 

269.  Stati  delV America  del  Sud.  -  Repubblica 
Argentina,  -  Nell'Argentina  rispetto  alla  provvista  delle 
parrocchie  secondo  una  antichissima  consuetudine,  adot- 
tatasi nelle  colonie  spagnole,  i  Vescovi  presentavano 
una  terna  di  candidati  ai  Viceré,  ai  Capitani  generali, 
e  Comandanti  delle  provincie,  i  quali  sceglievano  e 
presentavano  uno  in  qualità  di  Vice-patroni.  Dichiarata 
r  indipendenza,  i  governatori  delle  provincie  pretesero 
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di  essere  considerati  come  Vice-patroni  e  tuttora  si  pre- 
tende d'esercitare  questo  diritto. 

Lo  stesso  si  pretende  dai  Governi  dell*  Uruguay 
e  del  Paraguay,  nonché  nel  Chili  e  nella  Bolivia,  ove 
la  legge  del  Patronato  colle  relative  intemperanze  da 
parte  dei  Governi  viene  puntualmente  applicata. 

270.  Equatore,  -  Nell'Equatore-  rispetto  alla  col- 
lazione delle  parrocchie  si  pretendeva  il  diritto  di  Patro- 
nato; in  esso  si  determinava:  <  i  benefici  curati  debbono 
provvedersi  per  concorso,  secondo  quanto  dispone  il 
Concilio  Tridentino,  e  dopo  che  ha  avuto  luogo  l'ele- 
zione per  mezzo  degli  esaminatori  il  Patrono  presenta. 
Qualora  il  concorso  abbia  luogo  in  sede  vacante  si 
dà  facoltà  al  patrono  di  nominare  un  assistente  agli 
esami  ».  Nel  Concordato  del  1881  all'art.  14  si  conve- 
niva :  €  qiiod  attinet  ad  collationem  paroeciarum.  Ordi- 
narvi, praescriptioniòus  Sacrosancti  Concilii  Tridentini 
adimpletiSy  exhibebunt  gubernio  tres  dignos  ecclesiasticoSy 
quibus  paroeda  erit  conf erenda  ;  et  Praeses  sive  per  se 
directe,  sive  per  suos  in  Provinciis  delegatos  eliget  unum 
ex  tribus  ecclesiasticis  ab  Ordinario  prqpositis,  Qtwd  si 
ob  peculiares  causas  gubernium  postulaverit  ut  aldi  tres 
Ecclesiastici  a  prioribus  diversi  sibi  proponantur^  Ordì- 
naritis  id  efficiet,  ea  tamen  conditione  ut  nullo  unqtiam 
modo  reiici  qtieat  ternarius  hic  numerus  secundo  prò- 
positus  > . 

Nell'Equatore,  attese  le  attuali  circostanze,  come 
si  è  già  altrove  osservato,  il  Concordato  non  è  più 
rispettato,  e  qui  pure  venne  nuovamente  adottata  dal- 
l' attuale  Governo  la  legge  del  Patronato. 

Anche  nell'Equatore  era  invalso  l'abuso  di  pro- 
vedere   alle   parrocchie,   non  per    concorso,    ma    colla 
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nomina   di   economi   curati   amovibili    ad   arbitrio   dei 
vescovi. 

271.  Nelle  repubbliche  di  Costarica,  Guatimala, 
Honduras,  Nicaragua  e  San  Salvador  circa  le  nomine 
alle  parrocchie  si  era  convenuto  coi  Governi  nei  rispet- 
tivi Concordati  del  1853,  1860,  1861  e  1862.  In  essi 
si  stabiliva:  <  Paroeciae  omnes  iuxta  Concilii  Triden- 
tini praescripta  conferantur  per  publicum  experimentum 
seu  concursufKy  quo  absoluto.  Episcopi  tres  ex  approbatis 
Reipublicae  Praesidi  praesentabunt,  ut  ex  iis  propodtis 
unum  seligat  iuxta  morente  qui  a  guberniis  Americae 
regionum  ad  Hispaniam  olim  pertinentium  observatur^ 
et  eodem  piane  modo  qui  adhuc  in  more  fuit  > .  Denun- 
ziate le  sullodate  convenzioni  furono  rimesse  in  campo 
le  leggi  sul  Patronato. 

Nelle  Repubbliche  del  Messico,  del  Brasile  e 
della  Colombia  il  Governo  non  esercita  alcuna  inge- 
renza nella  nomina  dei  parrochi  e  degli  altri  beneficiati. 

272.  Haiti,  -  Nella  Repubblica  di  Haiti,  secondo 
quanto  fu  stabilito  nel  Concordato  del  1860  all'art.  9, 
la  nomina  dei  Curati  e  dei  Vicari  delle  parrocchie 
spettava  agli  Arcivescovi  ed  ai  Vescovi  e  tali  no- 
mine dovevano  essere  fatte  in  conformità  alle  leggi 
canoniche. 

273.  Perii,  -  Nel  Perù  la  collazione  delle  parrocchie 
si  fa  secondo  le  regole  stabilite  per  la  provvisione  dei 
Canonicati  d'ufficio. 

Nella  citata  lettera  Apostolica  <  Praeclara  »  del 
5  Marzo  1875  circa  la  nomina  dei  parroci  si  deter- 
mina :  <  Hoc  insuper  iure  idem  Praeses  gaudebit  quoad 
Paroecias,  nervata  consueta  canonica  forma  concursus  et 
examinis ,  eoque   habito,   a  Praeside   unus  eligetur  ex 
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trtbtcs  dignioribus  y   qui  sibi  exhibiti  fuerinty  ut  deinde 
ab  Episcopo  canonice  instituatur  >. 

274.  Repubblica  di  S.  Domingo.  -  Nella  Repubblica 
di  S.  Domingo  la  nomina  dei  parroci  come  la  colla- 
zione di  qualunque  altro  beneficio  spetta  direttamente 
all'Arcivescovo  di  S.  Domingo  senza  alcuna  ingerenza 
del  potere  civile.  Attualmente  i  parroci  sono  nominati 
dall'Arcivescovo  ad  nutum,  secondo  quanto  era  stato 
stabilito  nel  tit.  11,  art.  iv,  §  39  e  42  del  Sinodo  dioce- 
sano celebrato  Tanno   1878. 

275.  Venezuela.  -  Nella  Repubblica  di  Venezuela 
vige  la  legge  del  Patronato,  promulgata  fin  dal  2 1  Marzo 
1833,  ossia  subito  dopo,  che  Venezuela  si  separò  dalla 
Colombia.  Questa  legge  fu  confermata  nella  nuova 
Costituzione  promulgata  il  21  Giugno  1893. 

Gli  articoli,  contenuti  in  tale  legge  rispettivamente 
ai  parroci,  trattano  della  nomina  dei  medesimi  da  farsi 
o  dal  Governo  o  dai  presidenti  e  governatori  degli  Stati; 
delle  norme,  da  seguirsi  quanto  alla  nomina  dei  par- 
roci inamovibili  e  della  soluzione  delle  controversie  in 
materia  di  elezione  di  parroci  fatte  dai  presidenti;  dei 
parroci  regolari;  del  caso,  in  cui  i  concorrenti  non  risul- 
tassero approvati  ;  delle  deposizioni  canoniche  fatte 
dagli  Ordinari;  della  nomina  dei  parroci  e  sagrestani 
amovibili;  dell'incompatibilità  canonica;  del  requisito 
della  nazionalità  venezuelana  per  ogni  beneficio  ;  del 
diritto  di  patronato  governativo  rispetto  alla  presenta- 
zione del  parroco  nel  caso  della  costruzione  di  una 
nuova  chiesa,  ecc. 

Anche  nel  Venezuela  non  si  hanno  parroci  ina- 
movibili. Gli  Ordinari  per  la  estrema  deficienza  del 
clero  e  per  evitare  che  il  Governo  intervenga  in  questa 
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parte  della  disciplina  ecclesiastica,  provveggono  all' am- 
ministrazione delle  parrocchie  per  mezzo  di  parroci  amo- 
vibili -  ad  nutum.  -  Però  dal  Governo  venezuelano  fu 
imposto  ai  Vescovi,  sotto  pena  d'espulsione  dal  terri- 
torio, di  sottoporre  all'approvazione  governativa  pure 
la  nomina  di  questi  parroci  amovibili. 

276.  Ove  in  America  si  pretende  il  Patronato  dai 
Governi,  i  Vescovi  rispetto  alla  provvista  delle  par- 
rocchie, generalmente  hanno  conservato  il  sistema, 
stabilito  sotto  la  dominazione  spagnuola;  cioè  di  pro- 
porre all'  autorità  laica  tre  degli  approvati  in  regolare 
concorso  dai  quali  se  ne  sceglie  uno  '. 

<  Secondo  la  celebre  legge  del  28  Luglio  1824,  dichiarante  la  repub- 
blica di  Colombia  nell'esercizio  del  diritto  di  patronato  Ecclesiastico  ed 
adottata  in  seguito  da  altri  Governi,  si  stabilisce  che  il  Diritto  di  patro- 
nato viene  esercitato  dal  Congresso,  dal  Potere  esecutivo  col  Senato, 
dal  Potere  esecutivo  solo,  dagli  Intendenti,  dai  Governatori.  L'alta  Corte 
della  Repubblica  e  le  Corti  superiori  devono  conoscere  intomo  agli  affari 
contenziosi,  che  si  suscitassero  sopra  questa  materia. 

Relativamente  alla  collazione  delle  parrocchie  nella  citata  legge 
sul  Patronato  nazionale  si  decreta  :  <  competere  al  Potefe  esecutivo  solo 
nominare  i  curati  della  Diocesi,  nella  quale  attualmente  abbia  sede  il 
Governo  o  in  appresso  risiedesse,  e  presentarli  al  rispettivo  Prelato; 
competere  agli  Intendenti,  nominare  e  presentare  ai  rispettivi  Prelati 
ecclesiastici  i  Parrochi  delle  Diocesi  comprese  nei  loro  distrettì  diparti- 
mentali, con  esclusione  unicamente  di  quelli  della  Diocesi  nella  quale 
avesse  sede  il  potere  esecutivo;  nominare  senza  limitazione  anteriore  e 
presentare  ai  Prelati  ecclesiastici  i  sagrestani  maggiori  delle  chiese  cat- 
tedrali e  delle  parrocchiali,  alla  cui  provvista  debba  precedere  esame 
in  concorso  ». 

La  stessa  legge  prescrive  inoltre,  che  nella  provvista  delle  par- 
rocchie e  medesimamente  in  quella  delle  Sagristie,  si  osservino  le 
formalità  stabilite  dal  capitolo  18,  sessione  24  del  Concilio  di  Trento; 
ed  all'  uopo  si  aprirà  concorso  ,ai  benefici  vacanti  ogni  sei  mesi  al 
massimo. 

Gli  editti  si  affiggeranno  dai  Prelati  ecclesiastici  con  annuenza 
degli  Intendenti  o  del  Potere  esecutivo  secondo  il  caso,  e  qualora  i  Pre- 
lati non  convochino  opportunamente  il  concorso,  li  interesseranno  per- 
chè lo  facciano,  non  curandosene  questi,  ne  avviseranno  il  Metropolitano, 
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Nel  Concilio  Plenario  Americano  rispetto  alla  prov- 
vista delle  parrocchie  i  Vescovi  americani  domandarono . 
<  ui,  stante  diffictUtate  celebrationis  concursuum^  omnes 
Paroeciaè  titulo  amovibili  con  ferri  passini  ». 

La  Sacra  Congregazione  del  Concilio  il  4  Maggio 
del  1900  rispondeva:  <  Designatisi  ttbicuììtque  fieri pote-^ 
7'ity  a  singulis  Ordinariis  in  propria  dioecesi  nonnullis 
paroeciis  principalioribus ,  quae  sacerdotibus  maturae 
aetatis,  probatae  vitae,  non  communi  scicntia  et  pietate 
prcteditis,  in  tilulnm  ad  iramitem  inris  de  regula  ordi- 
naria conferantur,  prò  gratia  ad  decennium  ut  ceterae 
omnes  paroeciaè,  imo  et  superitis  recensitae,  si  adiuncta 
(prudenti  Ordinarii  iudicio  aestimanda)  id  exigant,  con^ 
ferri  possint  absque  concursti  et  ad  nutum^  salvis  tamen 


e  se  questi  fosse  il  negligente,  ne  avviseranno  il  sufìraganeo  più  imme-^ 
diato,  perchè  a  norma  dei  canoni  supplisca  la  negligenza. 

Degli  oppositori  al  concorso,  che  dopo  di  essere  stati  esaminati 
ed  approvati  avessero  giustificato  i  loro  meriti,  i  Prelati  ecclesiastici 
proporranno  tre  per  ogni  beneficio  al  Potere  esecutivo  e  agli  Intendenti» 
manifestando  i  mariti  e  servigi  che  ognuno  avesse  provato  di  aver  resi 
alla  Chiesa  e  alla  Repubblica.  Gli  Intendenti  e  il  Potere  esecutivo,  se- 
condo il  caso,  se  non  trovassero  ostacolo,  presenteranno  uno  dei  pro- 
posti, che  sembri  loro  più  degno  ;  però  se  conoscessero  che  questi  non 
sono  degni  del  beneficio,  sia  per  le  loro  qualità  personali ,  sia  perchè 
non  si  tien  conto  del  merito  maggiore  di  altri  ecclesiastici,  potranna 
respingere  la  tema  perchè  si  rifaccia ,  manifestando  al  Prelato  i  motivi , 
che  hanno  per  non  presentare  nessuno  dei  proposti. 

Nessuno  potrà  essere  ordinato  degli  ordini  maggiori,  incluso  il 
presbiterato,  a  titolo  di  parrocchia  o  sagrestia  che  non  abbia  fatto  i  pnssì 
opportimi  a  norma  dell'art.  27  e  38;  né  pretendere  una  parrocchia  a 
sagrestia  determinate  senza  averne  servita  altra  per  lo  spazio  di  due 
anni  continui,  nel  cui  termine  neanche^sarà  ammesso  al  concorso.  Quelli 
che  per  la  prima  volta  si  presentano  dovranno  servire  la  parrocchia  a 
sagrestia  alla  quale  venissero  nominati. 

Qualora  la  parrocchia  appartenesse  ai  regolari,  il  Prelato  supe- 
riore di  essi  ne  nominerà  tre  e  li  proporrà  al  Prelato  ecclesiastico,  per- 
chè sieno  esaminati  e  risultando  sufficienti  e  approvati,  saranno  proposti 
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privilegiis  ab  Apostolica.  Sede  concessis,  et  cauto  ut  facul- 
tate  transferendi  aut  removendi  paroeciarum  rectoresy 
JSpiscopi  nonnist  moderate,  et  ex  iuxta  causa  utantur; 
onerata  super  hoc  eorumdem  Episcoporum  consctentia  > . 
277,  Stati  Uniti.  -  Negli  Stati  Uniti  rispetto 
alla  collazione  delle  parrocchie  si  ha  V  istruzione  della 
Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  irl  data 
IO  Ottobre  1883.  In  essa  in  proposito  si  legge:  <  Viget 
in  aliquibus  dioecesibus  consuetudo  examen  de  doctrina 
separandi  ab  examine  de  reliquis  canonici s  requisitis, 
€t  hoc  ad  ipsum  prò  vacante  paroecia  concursum  remisso, 
€xam£n  de  scientia  alio  magis  opportuno  tempore  insti- 
tuendi,  Quamobrem  generatim  bis  in  anno  examen 
habetur   de  scientia,   in  quo  qui  approbati  fuerint,   ad 

agli  Intendenti  o  al  Potere  esecutivo,  secondo  il  caso,  dal  Prelato  eccle- 
siastico, perchè  presentino  uno  dei  tre. 

Se  tutti  o  qualcuno  dei  designati  dal  Prelato  regolare,  non  fos- 
sero atti,  il  Prelato  ordinario  farà  che  se  ne  propongano  altri,  che  abbiano 
la  necessaria  sufficienza.  Per  la  provvista  di  questi  benefìci,  non  prece- 
deranno editti. 

Il  territorio  di  una  Diocesi  abbracciando  due  o  più  dipartimenti, 
il  Prelato  ecclesiastico  avvertirà  gli  Intendenti  che  egli  cura  di  affìggere 
gli  editti  per  i  benefici  vacanti,  e  ognuno  degli  Intendenti  ha  il  diritto 
di  domandare  dal  Prelato  Ecclesiastico  la  celebrazione  del  concorso,  e 
di  agire,  nel  caso,  giusta  le  disposizioni  prevenute  nell'art.  26. 

Le  popolazioni  di  parrocchie  di  nuova  erezione,  che  a  loro  spese 
avessero  costruite  le  chiese,  e  le  persone  particolari  che  facessero  lo 
stesso,  per  la  prima  volta  avranno  il  diritto  di  designare  1*  ecclesiastico, 
che  debba  servire  da  parroco,  e  questo  sarà  nominato  dal  rispettivo 
Intendente,  o  dal  Potere  esecutivo  secondo  il  caso,  e  istituito  dal  Pre- 
lato ecclesiastico,  sempre  però  che  sìa  atto  e  sufficiente  per  il  ministero. 

I  parrochi,  che  essendosi  presentati  per  altri  benefìci  non  fossero 
stati  approvati  nel  concorso,  non  potranno  essere  nominati  alla  parroc- 
chia che  pretendevano,  né  ritornare  alla  propria  fìnchè  per  alcun  tempo 
non  abbiano  studiato  nei  Seminari  diocesani  o  collegi  di  ordinati,  e  dopo 
di  questo  studio  saranno  di  nuovo  esaminati  per  vedere  se  sono  capaci, 
(art.  6,  8  6  art.  7*  ?  i»  «  art.  26,  27,  28,  29,  30,  32,  33,  35  della  legge 
sul  Patronato  nazionale  del  1824). 
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qtuxtcumque  parochiale  beneficium  intra  sex  proximos, 
seqtteìttes  annos  vacaturum  concurrendi  ius  habent,  sed 
exeunie  sexennio  examini  se  denuo  sistere  tenentur,  si 
beneficium  parochiale  obtinere  velini.  A  lege  autem  sub^ 
eundi  hoc  novum  exacto  triennio  examen,  ab  Episcopo, 
avdita  examùtatorum  sententia,  dispensari  possunt  qui 
inter  synodales  vel  pro-synodales  examiftatores  sunt  as-i 
sumpti,  aut  qui  propter  muneris  vel  befieficii  quo  fruuniur 
dignitatem,  vel  propter  diuturfiam  operam  qua  Ecclesiae 
cum  laude  servierunt,  scientiae  testimonium  abunde  prae^ 
stant  > . 

278.  Da  quanto  si  é  esposto  risulta  evidente,  che 
le  ingerenze  governative  rispetto  alla  provvista  dei 
benefici  parrocchiali  e  semplici  si  manifestano  special- 
mente o  quando  si  tratta  di  elezione  popolare  o  rela- 
tivamente alla  legge  del  concorso  prescritta  dal  Tri- 
dentino, o  finalmente  circa  T  esercizio  dei  diritti  di 
Patronato  inerente  ai  privati. 

Rispetto  alle  elezioni  popolari  si  deve  osser- 
vare, che  ove  per  legge  sia  imposto  tale  metodo,  la 
Santa  Sede  potrà  tollerare  legge  siffatta,  quando  i 
candidati  alle  parrocchie  vacanti  siano  previamente 
approvati,  dietro  concorso,  dall'Ordinario;  perciò  ne 
i  fedeli  possono  votare  per  un  candidato  non  appro- 
vato nel  modo  anzidetto  dall'Ordinario,  né  alcun  sa- 
cerdote può  accettare  la  candidatura  se  non  previa 
l'approvazione  del  suo  superiore.  Quindi  nelle  schede 
elettorali  non  si  potranno  usare  le  parole  eleggiamo 
o  nominiamo,  poiché  i  cattolici  votanti  devono  intendere 
col  loro  suffragio  di  non  eleggere  il  parroco,  ma  uni- 
camente di  dare  una  testimonianza  in  suo  favore  innanzi 
all'Ordinario.   La  non  osservanza  di  queste  condizioni 
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darebbe  facilmente  luogo  al  regime  democratico  nella 
Chiesa,  errore  condannato  espressamente  da  Pio  IX 
nell'Enciclica  «  Bisz  multa  luctuosa  >  del  21  Novembre 
1873.  In  essa  si  legge:  < Gubernium  (Elvetico)  sibiius 
arrogami  refingendi  in  eo  pago  constitutionem  Ecclesiae 
calholicae^  eamque  exigendi  ad  democraticam  formanty 
subiiciefis  Episcopum  cum  quoad  exercitium  propriae 
iurisdictionis  et  administrationis  ^  tum  quoad  potestatis 
suae  delegalionem  auctoritati  civili;  vetans  ne  in  Pago 
ilio  domicilium  haberet;  definiens  paroeciarum  ìiumerum 
et  limites;  proponens  formam  et  conditiones  electionis 
parockorum  et  vicariorum,  casusque  et  modum  revoca- 
tionis  eorum  aut  suspensionis  ab  officio;  tribuens  laicis 

hominibus   ius   Ulos   nominando Nemo    non    videi 

kuiusmodi  leges  non  solum  irritas  et  nullius  roboris 
esse  ex  omnimodo  potestatis  defectu  Ì7t  legislatoribus  laicis 
et  ut  plurimum  heterodoxis;  sed  etiam  in  iis  quae  prae- 
cipiunt  sic  adversari  catholicae  fidei  dogmatibus,  et  eccle- 
siasticae  disciplinae  per  oeconomicam  Synodum  Triden- 
tinam  et  pontificias  constitutiones  sancitae,  ut  eas  omnino 
a  Nobis  improbari  damnarique  oporteat. 

.  4C  Nos  itaque  ex  officii  Nostri  debito ,  Auctoritate 
Nostra  Apostolica  eas  solemniter  reprobamus  et  con- 
demnamus 

4C  Tristia  quidem  et  funesta  haec  sunt,  qtcae  hac- 
tenus  commemoravimus  y  sed  funestiora  etiam  contige- 
runt  in  quinque  ex  septem  pagis,  quibus  constai  Basi- 
leensis  Dioecesis,  nempe  Soloduri,  Bernae,  Basileae 
campestris^  Argoviae,  Turegi.  Ibi  quoque  de  paroedis; 
deque  parockorum  atque  Vicariorum  electione  et  revoca-* 
tione  leges  latae  sunt  Ecclesiae  regimen,  divinamque  con- 
stitutionem evertenteSy  ecclesiasticum  ministerium  saeculari 
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dominationi  subiicientes  et  omnino  schismaticae  ;  quas 
proinde  y  eamque  nominatimy  guae  lata  est  a  Gubernio 
Solodurensi  die  23  Decembris  anno  1872,  reprobamus 
et  damnamuSy  et  tamquam  reprobatas  et  damnatas  per- 
petuo habendas  decernimus  > . 

279.  Rispetto  alle  ingerenze  dei  Governi  nella 
legge  del  concorso  facilmente  può  avvenire  che  alcuni 
Stati,  pur  prescindendo  dal  concorso  canonico  prescritto 
dal  Concilio  Tridentino,  o  per  impedire  che  vengano 
scelte  persone  meno  grate,  o  perchè  ai  parrochi  e  affi- 
dato un  ufficio  molto  influente  nell*  ordine  sociale  e  poli- 
tico, nelle  scuole,  nella  cura  dei  poveri,  nell'ammini- 
strazione dei  beni  ecclesiastici  locali,  non  dubitano  di 
prescrivere  determinate  condizioni  per  ottenere  un  bene- 
ficio parrocchiale,  o  semplice.  Taluni  richiedono  neces- 
sario un  esame,  per  comprovare  l'idoneità  per  un 
beneficio  in  genere. 

Altri,  per  ammettere  a  tale  esame  od  al  concorso, 
pretendono,  che  si  abbiano  i  requisiti  prescritti  dal 
medesimo  Governo  come:  indigenato,  pubbliche  licenze, 
servizio  prestato  nella  cura  delle  anime,  ecc. 

Può  ancora  darsi  il  caso,  che  qualche  Governo 
pretenda  che  tale  concorso  od  esame  sia  da  lui  stesso 
periodicamente  intimato,  diretto  e  tenuto  secondo  il 
metodo  prescritto  dal  medesimo,  da  esaminatori  da  lui 
prescelti,  senza  veruna  concorrenza  del  Vescovo,  nem- 
meno nel  giudizio  sui  lavori  del  concorso,  obbligandolo 
inoltre  di  non  ammettere  al  concorso  canonico  in  caso 
d*un  beneficio  vacante,  chi  non  avesse  fatto  questo 
esame  o  concorso  generale. 

E  certo  che  in  tutte  queste  ingerenze  dei  Go- 
verni si  hanno  gravi  lesioni  dell'autorità  ecclesiastica; 
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però  facilmente  può  aver  luogo  un^  composizione,  e 
la  Chiesa  non  manca  mai  d'accondiscendere,  quando 
sieno  salvi  gli  interessi  delle  anime,  ed  il  retto  funzio- 
namento dell'autorità  ecclesiastica. 

280.  Rapporto  ai  diritti  di  patronato  privato  i 
Governi  se  ne  ingerirono  o  sopprimendoli  o  limitan- 
done il  relativo  esercizio. 

Siffatte  limitazioni  si  esplicano  nelle  seguenti  pre- 
tese, che  i  presentati  abbiano  i  requisiti  prescritti  dal 
Governo,  che  sia  confermata  la  presentazione,  prima 
che  l'autorità  ecclesiastica  possa  dare  l'istituzione. 

D'altronde,  ove  è  concesso  al  Governo  che  non 
vengano  promosse  ai  benefici  persone  meno  grate,  con- 
viene, che  il  Vescovo,  prima  di  concedere  l'istituzione 
canonica,  s'accerti  egli  stesso  dei  sentimenti  del  Go- 
verno, oppure  esiga  che  il  patrono  o  il  presentato  si 
assicuri  dell'  assenso  del  Governo  e  lo  constati  al  Ve- 
scovo. Perciò  nelle  lettera  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX 
al  Vescovo  di  Rottenburg  il  22  Giugno  1857  in  pro- 
posito si  osservava  :  «  In  Benejiciis  a  Te  libere  con/e- 
reftdis  caveas  velimus  ne  illa  tribuas  ecclestasticis  viris 
qui  ob  graves  rationes  facto  innitentes  Gtcbernio  circa 
res  mere  civiles  et  politicas  mintcs  accepti  ftierint.  Et 
quo  facilitis  id  noscere  possisy  quotiescumque  aliqtiod  vaca- 
verit  benefidum  illorum  nomina,  qui  Beneficium  ipsum 
petierinty  Regio  Gubernio  officiose  significabis,  ut  intra 
breve  temporis  spatium  a  Te  eodemqtce  Guòernio  sta- 
ttcendum,  Tibi  idem  Gubernium  indicare  possit  si  quid- 
piam  contra  aliquem  concurrentium  ftotandum  habeat  > . 

Parimenti  nell'istruzione  al  Vescovo  di  Friburgo 
il  29  Settembre  1859  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  racco- 
mandava: «  Praesentatis  a  priva tis  patronis  canonicam 
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insiiiutionem  ne  tribuaSy  nisi  prius  cognoveris  patranos 
eorum  nomina  Gubernio  significasse^  eosque  eidem  Gu-- 
bernio  ob  graves  rationes  et  facto  innitefttes  circa  res 
mere  civiles  et  politicas  non  esse  minus  gratos  » . 

281.  Talvolta  i  Governi  esigono  una  previa  appro- 
\azione  delle  collazioni  vescovili,  pretendendo  che  il 
nominato  non  possa  procedere  al  possesso,  prima  di 
aver  ottenuto  la  suddetta  approvazione,  o  che  il  Go- 
verno stesso  concorra  all'atto  del  possesso. 

Nel  primo  caso  non  si  tratterebbe  che  di  con- 
ferma deir  elezione  vescovile,  e  questa  conferma  e  più 
o  meno  legittima,  a  seconda  che  si  eserciti  o  si  con- 
ceda dietro  T  autorizzazione  della  competente  autorità 
ecclesiastica.  Tale  conferma  si  pretende  attualmente  in 
Italia;  infatti  i  beneficiati  non  possono  entrare  in  pos- 
sesso del  loro  beneficio  senza  aver  prima  ottenuto  dal 
Governo  il  regio  Placet  od  Exequatur. 

Il  secondo  caso  si  verifica,  quando  il  Governo 
concorre  all'atto  del  possesso  per  mezzo  di  un  suo 
commissario  ;  tale  pretesa  si  vuol  legittimare  o  perchè 
la  dote  temporale  dei  benefici  proviene  dal  Governo, 
o  perchè  con  quest'atto  il  Governo  prende  come  la 
formale  tutela  del  parroco  e  de'  suoi  diritti,  o  perchè 
ciò  sia  stato  introdotto  da  una  legittima  consuetudine. 
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Articolo  III. 

Delle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato 
rispetto  alla  provvista  degli  offici. 

282.  Anche  nella  provvista  degli  offici  ecclesiastici 
fra  Chiesa  e  Stato  possono  correre  diverse  e  molteplici 
relazioni.  Questo  avviene  principalmente  nella  nomina 
dei  Vescovi  titolari,   e  dei  diversi  Vicari'.  •        ' 

§   I.  —  Deir intervento  dei  Governi 
nella  nomina  dei   Vescovi  titolari, 

283.  Dai  Canonisti  si  chiamano  vescovi  titolari 
<  gui  etsi  veri  episcopi  sint,  utpote  qui  in  consecratiofie 
episcopalem  citar acterem  et  potestaiem  Imic  annexam  rece- 
perunt ,  su7it  tame^t  potestatis  usu ,  et  itirisdictionis ,  si 
quam  in  consecratione  acceperuìtt ,  actti  et  exercitio  pe- 
nittis  spollaii  >  ^ 

Siffatti  Vescovi  titolari  alcuni  sono  semplicemente 
tali,  altri  vengono  deputati  come  Ausiliari,  altri  come 
Coadiutori,  altri  come  Amministratori,  ed  altri  infine 
assumono  il  regime  di  un  determinato  territorio  col 
titolo  di  Vicari   Apostolici. 

»  Relativamente  ali*  intervento  dei  Governi  nella  provvista  degli 
offici  ecclesiastici  devo  fare  innanzi  tutto  avvertire,  che  limiterò  le  mie 
osservazioni  soltanto  a  quelle  Nazioni  ed  a  quei  Governi  che  in  proposito 
più  o  meno  si  sono  ingeriti  in  queste  materie,  sia  perchè  non  dovunque 
si  verificarono  degli  abusi,  sia  ancora  perchè  determinati  offici  si  danno 
soltanto  in  speciali  circostanze;  non  può  quindi  aver  luogo  un  abuso 
generale  e  comune.  (Nota  deW  Autore). 

2  Sebastianelu,  Op.  cit,^  De  Personis,  Appendix,  n.  201. 
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284.  Vescovi  titolari,  -  In  Francia  rispetto  ai  Ve- 
scovi semplicemente  titolari,  siccome  Tart.  17  del  Co- 
dice civile  decreta  la  perdita  della  qualità  di  francese 
per  chiunque  accetti  cariche  pubbliche  da  un  Governo 
estero,  cosi  si  è  preteso  estendere  questa  disposizione 
al  mero  titolo  vescovile,  non  autorizzato.  Il  Gaudry 
osserva  in  contrario  che,  trattandosi  di  pena  enorme, 
la  legge  dovrebbe  restringersi  e  non  estendersi.  Di  più 
il  semplice  titolo  vescovile  non  conferisce  funzioni  pub- 
bliche ed  in  ogni  caso  tali  funzioni  non  sarebbero  eser- 
citate presso  un  Governo  estero.  In  fatto,  nota  Dubief, 
la  detta  pena  fu  pronunciata  nel  1832  contro  Mgr.  de 
Mazenod,  allora  vescovo  d'Iconio,  poi  di  Marsiglia.  In 
forza  del  Decreto  del  7  Gennaio  1 808 ,  un  Vescovo 
titolare,  il  cui  Breve  non  sia  registrato  officialmente, 
non  è  riconosciuto  come  vescovo,  né  può  farsi  consa- 
crare in  Francia,  senza  esporre  sé  stesso  e  il  consa- 
crante al  pericolo  di  un  ricorso  come  d' abuso  e  Tauto- 
rizzazione  officiale  si  nega  in  genere,  se  non  vi  è  stato 
il  previo  accordo  per  la  nomina  di  un  Vescovo  titolare  \ 

285.  Vescovi  Ausiliari.  -  Quando  un  Vescovo  tito- 
lare deve  essere  deputato  come  Ausiliare,  secondo  il 
diritto  comune,  il  Vescovo  che  ha  bisogno  dell' Ausi- 


»  Neil*  Ungheria  il  Re  conferisce  da  sé  ventidue  titoli  vescovili. 
Siffatti  titoli  appartengono  a  Chiese,  che  un  tempo  erano  residenziali 
e  soggette  alla  Corona  di  Ungheria.  In  seguito  quei  territori  caddero 
sotto  il  dominio  turco  e  le  diocesi  rimasero  abolite  per  via  di  fatto. 
Ciò  non  ostante  il  Re  d'Ungheria  continuò  a  conferire  ì  titoli  vescovili 
dì  quelle  chiese  ad  honorem.  Questi  ventidue  titoli  vescovili ,  che  si 
conferiscono  esclusivamente  dal  Re ,  non  portando  seco  il  carattere 
vescovile,  fra  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  per  siffatte  nomine  non  in- 
tervengono trattative.  Si  eccettuano  però  due  sedi:  quella  di  Belgrado 
e  Semedria  e  quella  di  Tinta,  alle  quali  è  annesso,  per  lunga  consue- 
tudine, il  carattere  vescovile.  (Nota  delC  Autore). 
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liare  si  rivolge  alla  Santa  Sede,  esponendo  le  cause 
della  domanda  ed  indicando  qualche  soggetto  per  l'an- 
zidetto officio.  Imperocché  il  diritto  di  nominare  gli 
Ausiliari  spetta  esclusivamente  alla  Santa  Sede,  an- 
corché si  tratti  di  diocesi  soggette  a  Patronato  \  Perciò 
ai  Vescovi  Ausiliari  si  assegna  un  titolo  di  Chiesa 
perle  quali  non  v'ha  diritto  di  presentazione.  Perché 
poi  non  si  creda  che  l'officio  di  Vescovo  Ausiliare 
sia  unito  ad  una  determinata  sede,  si  dà  un  titolo 
differente  a  coloro  che  in  quell'  officio  si  succedono. 
Infine,  quantunque  il  Vescovo  Ausiliare  si  deputi 
per  lo  più  in  vista  dell'importanza  della  sede,  non 
a  questa  propriamente  si  assegna,  ma  al  titolare  e 
perciò  colla  morte  o  traslazione  del* medesimo  cessa 
dalle  sue  funzioni. 

Data  tale  natura,  i  Governi  non  possono  preten- 
dere ingerenza  alcuna.  La  circostanza  della  dote,  che 
talvolta  può  essere  assegnata  dai  Governi  ai  Vescovi 
Ausiliari,  se  si  vuole  considerare  come  un  titolo  di  una 
qualche  ingerenza  dello  Stato  nella  loro  destinazione, 
siffatta  ingerenza  si  deve  restringere  ad  un  intervento 
del  tutto  indiretto  e  limitato  a  quella  formaUtà  d'intel- 
ligenza ,  che  ha  unicamente  lo  scopo  d' un  riguardo 
d'attenzione  verso  il  sovrano  territoriale,  onde  accertarsi 
che  non  gli  sia  discara  la  persona  che  si  sceglie  per 
r  incarico  onde  si  tratta. 


I  Sanctissimì  Domini  Nostri  Bknedicti  Papae  XIV  De  Synodo 
Dioecesana^  lib.  XIII,  cap.  XIV,  n.  9. 

Benedetto  XIV  in  proposito  scrive  :  «  Nemini  ius  est  et  auctoritas 
nominandiy  vel  praesentandi  aliquetny  ut  suffraganeus  fiat,  utque  titulum 
obtineat  alicuius  Episcopatus  titularis^  quantutnvis  eidem  ius  et  facultas 
competerei  nominandi  et  praesentandi  ad  eum  Episcopatum,  in  quo  suf- 
fraganeus constiiuitur  ». 
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Ciò  posto,  quando  si  voglia  da  un  Governò  man- 
tenere r  uso  delle  regie  lettere  nei  casi  di  deputazióne 
di  Vescovi  Ausiliari,  esse  devono  tenersi  nel  concetto 
di  mera  e  semplice  commendatizia  dell'  istanza,  che  si 
avanza  da  alcuno  dei  prelati  al  Sommo  Pontefice,  evi- 
tandosi espressioni  che  includano  l'idea  di  una  diretta 
e  troppo  estesa  ingerenza,  la  quale  si  trovi  in  colli- 
sione col  pieno  ed  esclusivo  diritto  che  appartiene  al 
Pontefice,  di  determinare  come  gli  sembri,  nelle  do- 
mande dei  suddetti  prelati. 

In  Francia  le  nomine  dei  Vescovi  Ausiliari,  che 
sono  rare,  si  concertano  col  Governo  e  col  Vescovo  e 
si  sottopone  il  Breve  al  Consiglio  di  Stato  (Decr. 
7  Gennaio  1808).  Talvolta  l'Ausiliare  ha  i  poteri  di 
Vicario  generale  e  come  tale  è  riconosciuto  dal  Go- 
verno; altre  volte  è  autorizzato  per  le  sole  funzioni 
proprie  del  carattere  episcopale. 

286.  Vescovi  Coadiutori.  -  Dai  Canonisti  si  chiamano 
Vescovi  coadiutori  <  illi  qui  a  potestate  legitima  consti- 
tuuntur  cum  officio  et  facilitate  adiuvandi  Episcopos  in 
ipsorum  episcopatuum  administratione  et  regimine  >  \ 

Di  tali  Vescovi  alcuni  vengono  nominati  «  coadiu- 
tores  cum  futura  successione  >  altri  invece  <  sine  futura 
successione  » .  Si  avverta  però  che  la  coadiutoria  cum 
futura  successione  non  è  un  semplice  officio,  importando 
la  collazione  di  un  beneficio  che  dai  Canonisti  si  dice 
facta  nunc  prò  tunc. 

Le  ingerenze  dei  Governi  quanto  ai  Vescovi  coa- 
diutori riguardano  principalmente  la  nomina  di  quelli, 
che  si  danno  cum  futura  successione;  perciò  quei  Governi, 
che  hanno  l' indulto  di  regia  nomina  o  di  presentazione 

'  Sebastianelli,  Op,  cit.,  €  De  Personis  ».  Appendix,  n.  2oa. 
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dei  candidati  ai  benefici,  pretendono  estenderlo  anche 
ai  Vescovi  coadiutori  cum  futura  successione. 

Si  osserva  infatti  dai  Governi:  se  il  Papa  può  nomi- 
nare a  suo  arbitrio  tali  coadiutori  con  futura  successione, 
l'indulto  di  regia  nomina,  ottenuto  nei  Concordati,  diventa 
illusorio,  anzi  potrebbe  scomparire  del  tutto,  quando  il 
Pontefice  a  tutti  i  Vescovi  assegnasse  un  coadiutore  con 
futura  successione;  perciò  è  assolutamente  necessario 
ammettere,  che  \  indulto  di  regia  nomina  si  debba  esten- 
dere anche  ai  Vescovi  coadiutori  cum  futura  successione. 

Parrebbe  di  dover  venire  all' identica  conclusione, 
se  si  consideri  quello  che  scrivono  valenti  Canonisti  in 
casi  analoghi.  Il  Bouix  si  propone  la  questione:  <  Anpossit 
Papa,  in  iis  Germaniae  dioecesibus,  in  quibus  Episcopi 
electio  pertinet  ad  capitulum,  constituere  coadiutorem 
cum  futura  successione  absqtie  capituii  consensu  ? 

€  Respondeo  id  Papam  non  posse,  nisi  simul  deroget 
dicto  iuri  eligendi,  et  concordatis  per  quae  ius  illud  capi- 
hclis  praeservatum  est.  Nam  mortuo  coadiuto,  pertinet  ad 
canonicos,  vi  eiusmodi  concordatorum,  ius  eligendi  succes- 
sorem.  Ergo  si  Papa  coadiutorem' consUtueret  cum  futura 
successione,  capitulum  privar etur  iure  suo,  et  infringeren- 
tur  concordata.  Ergo  nisi  Papa  derogare  velit  dicto  iuri  et 
dictis  concordatis,  coadiutorem  cum  futura  successione  in 
iis  dioecesibus  constituere  nequit  absqu^  consensu  capituii. 

<  Hinc  in  dictis  dioecesibus,  si  Papa  coadiutorem.  cum 
futura  successione  consUtueret,  non  derogando  expresse 
concordatis  et  dicto  canonicorum  iuri,  mortuo  coadiuto, 
licitum  foret  capitularibus,  procedere  ad  electionem,  non 
obstante  titulo  coadiutorali  tamquam  nullo  >  \ 

»  Bourx,  Tractatus  de  Episcopo.  Pars  quarta,  cap.  Ili,  J  II, 
quaestio  V. 
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287.  Però  la  prassi  introdotta  dalla  Santa  Sede 
rispetto  alla  nomina  dei  vescovi  coadiutori  con  futura 
successione,  ove  il  principe  gode  dell'  indulto  di  nomina, 
sarebbe  diversa,  in  quanto  che  la  Santa  Sede  in  tali 
nomine  non  attende  la  presentazione  fatta  dal  Capo 
dello  Stato  non  riconoscendogli  siffatto  privilegio. 

Né  si  deve  asserire  che  ciò  sia  contrario  alle  dispo- 
sizioni del  diritto.  Poiché,  ove  i  Governi  godono  del- 
l'indulto  di  nomina  o  presentazione,  ciò  avviene  uni- 
camente in  forza  di  una  convenzione  colla  Santa  Sede. 
Ciò  posto,  se  la  Santa  Sede  ha  concesso  l'indulto  di 
nomina  per  le  sedi  episcopali  vacanti  e  provvede  libe- 
ramente ed  indipendentemente  dal  Governo,  quando 
si  tratta  di  coadiutorie  con  futura  successione,  fa  d'uopo 
conchiudere  che  la  volontà  del  concedente  si  limitava 
esclusivamente  alla  nomina  dei  titolari  e  non  a  quella 
dei  coadiutori. 

E  che  tale  sia  la  mente  della  Santa  Sede  si  può 
desumere  da  diverse  circostanze.  In  primo  luogo  dal 
fatto  stesso  che  nomina  liberamente.  Sarebbe  una 
contraddizione  apertissima  da  parte  della  Santa  Sede 
se,  mentre  conviene  con  un  Governo  e  tanto  insiste 
perchè  si  osservino  le  reciproche  stipolazioni ,  essa 
stessa  poi  senza  ragione  alcuna  si  prestasse  alla  vio- 
lazione delle  medesime. 

Inoltre,  quando  la  Santa  Sede  volle  concedere  il 
privilegio  di  nominare  alle  coadiutorie  con  futura  succes- 
sione Io  ha  chiaramente  espresso,  come  si  può  vedere 
dagli  accordi  stipulati  col  Governo  Inglese  nel  1890. 
Ivi  chiaramente  si  dice  che  « prima  di  pro- 
cedere alla  nomina  officiale  dei  titolari  delle  menzio- 
nate Sedi  (Malta  e  Gozo),  non  si  ometterà    in  avve- 
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nire  dalla  Segreteria  di  Stato  di  Sua  Santità  di  darne 
avviso  preventivo  al  Governo  Inglese  secondo  la  pra- 
tica stabilita.  La  quale  pratica  si  estenderà  ancora  ai 
casi  di  nomine  di  Amministratori  Apostolici  e  Coa- 
diutori con  futura  successione  ».  Ne  consegue  quindi 
che  in  quelle  convenzioni  ove  questo  privilegio  non 
fu  espresso  chiaramente,  si  deve  ritenere  come  non 
concesso. 

Altre  volte  la  Santa  Sede,  pur  concedendo  T  in- 
dulto di  nomina,  dichiarava  espressamente  di  riservarsi 
la  nomina  dei  Coadiutori  con  futura  successione.  Nel 
Concordato  fra  Pio  VI  e  Maria,  Regina  del  Portogallo, 
stretto  Tanno  1778  all'art.  5  si  conveniva  formalmente 
<  quod  integrum  liberumque  sit  Apostolicae  Sedi  itcs 
admittendi  prò  libito  cum  futura  successione  CoadiutoriaSy 
quavis  remota  limitatione,  perinde  ac  si  praesens  con- 
cessio  minime  peracta  foret  > .  Da  questo  non  si  può 
dedurre  che,  ove  questa  riserva  non  è  stata  espressa, 
la  si  debba  intendere  concessa,  ma  piuttosto  il  con- 
trario, attesa  precisamente  la  prassi  adottata  ki  pro- 
posito dalla  Santa  Sede. 

Perciò  in  questi  casi  la  Corona  non  può  pre- 
tendere di  avere  il  diritto  di  nominare  o  presentare 
trattandosi  di  provvidenze,  alle  quali,  secondo  la  mente 
del  concedente,  non  si  estende  l'indulto  pontificio.  La 
circostanza  del  Patronato  o  del  privilegio  viene  però 
osservata  quanto  a  quella  formalità  d' intelligenza  che 
abbia  unicamente  lo  scopo  d*  un  riguardo  di  atten- 
zione verso  il  Sovrano,  per  accertarsi  che  non  gli 
sia  discara  la  persona  che  si  sceglie  per  \  incarico 
onde  si  tratta.  Ed  in  questi  casi  la  prassi  della  Santa 
Sede  è  che  il  tutto  proceda  con  previa  intelligenza  di 
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chi  ha  il  diritto  di  nomina  o  di  presentazione.  A  tal 
effetto  nelle  relative  Bolle  si  dice:  esplorato  il  voto  del 
Principe, 

In  Francia  la  coadiutoria  con  futura  successione 
non  è  in  favore  presso  \  amministrazione  civile,  sia  per 
r inconveniente  di  mettere  vicino  all'ordinaria  un'altra 
autorità  vescovile,  che  può  trovarsi  in  disaccordo  colla 
principale,  sia  per  non  intralciare  il  diritto  della  scelta 
governativa.  Del  resto  praticamente  per  la  nomina  di 
coadiutore  con  futura  successione,  nomina  concertata 
in  genere  col  coadiuto,  si  procede  come  per  una  prov- 
vista di  Diocesi,  mediante  un  decreto  presidenziale. 

Nelle  Repubbliche  americane,  ove  si  pretende  il 
Patronato,  questa  pretesa  da  tali  Governi  si  estende 
anche  alla  nomina  dei  Vescovi  titolari,  specialmente 
quando  sieno  deputati  come  coadiutori.  Anzi  nel  Perù 
la  presentazione  di  un  Vescovo  titolare,  che  deve  eser- 
citare l'ufficio  di  Coadiutore,  è  fatta  direttamente  dal 
Presidente  della  Repubblica  senza  alcun  intervento  del 
Congresso,  poiché  la  legge  del  27  Settembre  1864 
riguarda  soltanto  i  vescovi  residenziali. 

288*  Amministratori  Apostolici.  -  Secondo  il  Bouix 
r  Amministratore  apostolico  «  a  Sede  Apostolica  darisolet 
episcopis  a  suo  episcopatu  legitime  absentibus  vel  personis 
principibus,  auctoritate  Apostolica  cum  dispensatione  prò- 
motis  ad  episcopatum  ante  legitimam  aetatem  » . 

Anche  per  gli  Amministratori  apostolici  può  veri- 
ficarsi un  intervento  governativo,  come  si  è  convenuto 
nei  patti  stipulati  per  Malta  fra  la  Santa  Sede  ed  il 
Governo  Inglese  Tanno  1890. 

Rispetto  ai  Vescovi  titolari,  ai  quali  talora  si  dà 
r  amministrazione  apostolica  di  qualche  diocesi  per  impe- 
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titm^fito  del  Vescovo  proprio  o  di  quelle  Diocesi»  che 
furono  soppresse  con  un  Concordato,  ma  che  non  ven- 
nero incorporate  di  fatto  alle  circonvicine  sedi,  sia  per 
la  loro  importanza,  sia  per  le  difficoltà  di  commetterne 
il  regime  al  Vescovo  alla  cui  sede  dovrebbero  in  gran 
parte  unirsi,  sì  mantiene  salvo  l'esclusivo  diritto  del 
Romano  Pontefice  nel  designare  la  persona,  previo  il 
semplice  gradimento  del  Governo.  Nella  Spagna  l'officio 
•di  Amministratore  apostolico  suole  conferirsi  con  de- 
-creto  della  Nunziatura,  autorizzata  dalla  Santa  Sede. 

289.  Vicari  Apostolici.  -  Con  questo  nome  si  desi- 
gnano quei  Vescovi  che  vengono  inviati  nei  luoghi  di 
missione  e  dipendono  immediatamente  dalla  Sacra  Con- 
gregazione di  Propaganda. 

Anche  rispetto  ai  Vicari  Apostolici,  deputati  per  i 
luoghi  di  missione,  talvolta  dai  Governi  si  pretende  d' in- 
tervenire nella  loro  nomina,  applicando  a  quei  territori 
il  regime  concordatario  senza  alcuna  preventiva  intesa 
■eolla  Santa  Sede.  A  torto  dai  Governi  si  procede  in 
tal  maniera,  perchè  nei  luoghi  dipendenti  dalla  Sacra 
Congregazione  di  Propaganda,  questa  suole  procedere 
alla  nomina  dei  Superiori  delle  Missioni  in  via  econo- 
mica e  senza  la  formalità  della  previa  notificazione. 

Ne  dal  fatto,  che  una  nazione  abbia  stabilito  m 
alcune  colonie  o  in  alcuni  paesi  conquistati  l'ammini- 
strazione civile  normale,  segue,  che  si  debba  pure  esten- 
dere il  Concordato,  se  mai  ci  fosse,  colla  Santa  Sede; 
perchè  questa  estensione  importerebbe  preventivamente 
l'istituzione  normale  della  gerarchia  ecclesiastica,  la 
tonale  il  più  delle  volte  pei  luoghi  di  missione  non  si 
presenta  come  impresa  di  facile  riuscita,  sia  per  il  tempo 
che  richiede,  sia  ancora  per  la  libertà  necessaria  del- 
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V  apostolato,  la  quale  verrebbe  certamente  a  mancare 
o  ad  essere  limitata  dalle  Convenzioni   concordatarie* 

Talvolta  però  si  può  permettere  una  partecipa- 
zione dei  Governi  nella  nomina  dei  Vicari  Apostolici. 

Infatti  il  Vicario  Apostolico  per  il  Regno  di  Sas- 
sonia in  Dresda,  il  quale  è  nel  tempo  stesso  Prefetto 
Apostolico  per  il  Meissen  e  la  Lansitz,  è  nominato  dal 
Papa  dietro  proposta  del  re  e  viene  da  questo  con- 
fermato. 


§  2.  —  DelC intervefito  dei  Governi 
nella  nomina  dei  Vicari. 

290.  In  genere  col  nome  di  Vicario  si  designa 
colui  <  qui  vices  alterius  gerii,  idest  qui  ministerium 
alteri  competens  exercet  >  '.  Di  questi  Vicari ,  come 
avverte  il  Devoti,  «  triplex  est  genus:  nimirum  alii  sunt 
Vicarii  getter ales  Episcoparum,  alii  Vicarii  capitulares 
Sede  vacante,  alii  Vicarii  parochorum  >  ^. 

291.  Vicari  Generali.  -  Rispetto  alla  nomina  dei 
Vicari  Generali  difficilmente  si  può  verificare  un  inter- 
vento governativo;  quasi  dovunque  ciò  è  rimesso  al 
libero  arbitrio  del  Vescovo  ed  in  tutti  i  paesi  si  seguono 
in  proposito  le  disposizioni  del  Diritto  comune.  Perciò- 
qui  accenneremo  soltanto  ad  alcune  speciali  dispo- 
sizioni, che  si  hanno  in  Austria,  nella  Baviera,  nella 
Francia,  nella  Russia,  ed  in  qualche  Repubblica  del- 
l' America. 

«  Santi,  Praelectionis  luris  Canonici,  lib.  I,  tit.  XXVIII,  n.  i. 
«  Devoti,  Tus  canonicum  universum publicum  et privatum,  tom.  II,. 
tit.  XXVIII,  S  I. 
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292.  Secondo  TAichner  nell' Austria  generalmente 
in  luogo  del  Vicario  generale  vi  è  il  cosidetto  Consisto- 
rium  o  OrdinartafuSy  col  qual  nome  si  designano  non 
solamente  coloro  che  compongono  la  Cancelleria  curiale 
per  la  spedizione  degli  affari,  ma  ancora  quelli  che  con- 
sigliano il  vescovo  neir  amministrazione  della  Diocesi. 
Circa  il  regolare  funzionamento  di  questo  Consistorium 
il  citato  autore  scrive:  <  Consistorium  quatenus  colle- 
gium  episcopi  consultatorium,  constat  ex  praeside  et  più- 
ribus  assessoribuSy  qui  tum  e  capitulo  tum  e  reliquo  clero y 
immo  etiam  ex  laicis  deligi  possunt.  Episcoporum  sen- 
tentiae  suorum  consiliariorum  non  teneri  acquiescere,  et 
qtiasvis  res  etiam  propria  decidere  posse  atictoritate^  ex 
indole  huius  collegii  sponte  resultai.  Porro  Consistorium 
iamqtiam  officium  administratorium^  una  cum  Cancellarla 
sibi  adiuncta  omnia  illa  negotia  pertractat  et  expedity 
quae  gubernationem  dioecesis  respiciunt.  Idem  quasi  or ga- 
num  est  medium  tum  inter  episcopum  et  clerum  dioece- 
sanumy  tum  inter  hunc  et  gubernium  civile  in  iis  rebus, 
quae  vel  ad  causas  mixtas  pertinenty  vel  alias  inter  clerum 
et  magistratus  civiles  aguntur  >  \ 

Nella  Diocesi  di  Brixen  vi  è  anche  un  Vicario 
generale  per  il  distretto  di  Vororlbergen,  il  quale  è 
nello  stesso  tempo  vescovo  titolare  ed  in  tale  qualità 
funge  da  vicario  diocesano  -  in  pontificalibus  -.  Questo 
è  stato  concesso  da  Piò  VII  colla  Costituzione  -  Ex 
imposito  -  il  9  Maggio  1 8 1 8 ,  non  essendosi  potuto 
stabilire  in  quel  Distretto  una  speciale  diocesi.  Questa 
disposizione  fu  adottata  in  seguito  per  la  Slesia  austriaca 
per  quella  parte  che  è  soggetta  alla  Diocesi  di  Bre- 
slavia. 

«  AiCHNER,  Op,  cit.,  J  124,  2,  a. 
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Ì93.  Anche  nella  Baviera  vi  è  una  speciale  consue- 
tudine. Secondo  T  Aichner,  nelle  Diocesi  Bavaresi  vi  sonò 
tre  collegi,  nei  quali  si  divide  tutta  quanta  Tamministra* 
zioiìe  e  giurisdizione  episcopale  ;  <  scilicet  ordinariaUis^ 
in  due  officia  dispescitur,  quae  sunt  consilium  generale 
stéb  directore,  et  Vicariatus  generalis,  constans  ex  vicari» 
generali  et  pluribus  cùnsiUariis  ;  prò  causis  matrimo- 
nialibus  iudicium  matrimoniale  seu  consistorium  >,  ad 
pratesi  officialisy  constitutum  est  t^  \ 

294.  In  Francia  gli  Articoli  Organici  prescrivono: 
€  Chaque  évéque  pourra  nommer  deux  vicaires  géné- 

<  raux^  et  chaque  archevéque  pourra  en  nommer  trois; 

<  ils  ks  cboisiront  parmi  les  prétres  ayant  les  qualités 
«  requises  pour  étre  évéques  >  (art.   21). 

Siccome  poi  l'ordinanza  del  20  Maggio  18 18 
mette  lo  stipendio  dei  due  o  tre  Vicari  effettivi  a  carico 
dello  Stato,  e  siccome  alcuni  atti  e  certe  firme  dei  Vi- 
cari stessi  debbono  passare  pel  controllo  governativo^ 
cosi  le  nomine  dei  Vicari  generali  vengono  sottoposte 
all'accettazione  officiale. 

Le  leggi  richiedono  pel  Vicariato  generale  le  stesse 
condizioni  e  qualità  come  pel  vescovado;  la  circolare 
del  30  Luglio  1887  ammette  pure  alla  carica  di  Vi- 
cario generale  i  naturalizzati  francesi. 

295.  Anche  nella  Russia  vi  è  il  cosidetto  -  Con- 
sistorium -  delle  cui  costituzioni  e  relative  attribuzioni 
espressamente  si  convenne  nel  Concordato  del  1847 
agli  articoli  14,  15,  16,  17,  18,  19,  20.  Espressamente 
ivi  si  dichiara  che  la  nomina  delle  persone  componenti 
il  -  Consistorium  -  devono  essere  riservate  al  Vescovo; 
ma  tali  nomine  si  devono  fare  in  modo  €  ut  Gubernio 

«  AiCHNEK,  op,  di,,  §  124,  2,  nota  23. 
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Aaud  ingrata^  sint  > .  Qui  pure  però  come  in  tante  altre 
cose  si  ebbero  gravissimi  abusi  da  parte  del  Governo. 
396.  Nelle  Repubbliche  dell'  America  del  Sud,  ove 
vige  il  Patronato,  i  prelati  ecclesiastici,  dopoché  ab- 
biano presa  l'amministrazione  delle  loro  Diocesi,  devono 
nominare  i  loro  Vicari  generali  e  dame  avviso  al  Po- 
tere Esecutivo,  perché  presti  il  suo  assenso  alla  nomina 
prima  di  porre  in  possesso  il  nominato.  Se  il  Potere 
Esecutivo  non  abbia  la  sua  residenza  nella  Diocesi,  gli 
Intendenti  e  i  Governatori,  in  via  provvisoria,  ne  fanno  le 
veci  ;  però  il  nominato  in  tal  maniera  non  può  continuare, 
se  il  Potere  Esecutivo  per  gravi  motivi  non  conviene  nella 
sua  nomina.  Infine  si  esige,  che  sia  indigeno. 

297.  Talvolta  dai  Governi  si  domanda  che  la  per- 
sona da  nominarsi  all'ufficio  di  Vicario  generale  sia  grata. 
In  proposito  nell'istruzione  del  29  Settembre  1859  data 
da  Pio  IX  al  Vescovo  di  Friburgo  (Baden)  si  legge: 
€  Tuae  pr aeterea  curae  erit  in  Vicarium  Getter alem  atque 
in  extraordinarios  istiiis  Archiepiscopalis  Time  Curiae 
seu  Ordinariatus  Consiliarios  et  Adsessores  eos  eligere 
quos  noveris  ipsi  Gubernio  circa  res  civiles  et  politìcas 
non  esse  minus  gratos  ». 

298.  Vicari  Capitolari.  -  L' influenza  dei  Governi 
rapporto  ai  Vicari  Capitolari  si  può  considerare  sia 
rispetto  alla  loro  nomina  e  relativa  conferma,  sia  in 
ordine  alla  pretesa  che  venga  eletto  come  Vicario 
Capitolare  colui  che  il  Governo  ha  designato  per 
essere  vescovo,  ove  lo  stesso  Governo  ha  l' indulto 
di  nomina,  esigendo  in  tal  caso  anche  la  rinunzia  dal 
Vicario  Capitolare,  già  eletto. 

299.  Quanto  alla  nomina  dei  Vicari  Capitolari, 
nel  Baden,  nel  Wùrtemberg   e  nell'Assia  il  Governo 
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può  sollevare  obbiezioni  contro  la  scelta  di  un  Vicario 
Capitolare  poco  gradito. 

Enorme  fu  pure  la  pretesa  del  Governo  prussiano 
nel  1874.  Quando  una  Diocesi  fosse  dichiarata  vacante 
per  sentenza  della  Corte  reale  di  Berlino,  il  Capitolo 
diocesano  era  immediatamente  invitato  dal  Governo 
generale  della  provincia  a  procedere  all'  elezione  di  un 
Vicario.  Se  tale  nomina  non  fosse  avvenuta  nel  termine 
di  IO  giorni,  o  se  l'eletto  si  rifiutasse  di  prestare  il  giura- 
mento alle  leggi,  il  ministro  degli  affari  ecclesiastici  no- 
minava un  commissario  incaricato  d' amministrare  la 
proprietà  fondiaria  e  le  altre  rendite  della  Diocesi  \ 

A  proposito  di  questa  istituzione  TOllivier  non 
dubita  d' esclamare  :   «  Voilà   donc   des   fonctionnaires 

<  ecclésiastiques  créés,  installés,  sans  aucune  interven- 

<  tion  des  autorités  ecclésiastiques,  par  les  laiques  et 

<  un  gouverneur  de  province  !  > 

300.  In  Francia  quanto  ai  Vicari  Capitolari  gli 
Articoli  Organici  determinavano:  «  Pendant  la  vacance 
m  des  siéges,  il  sera  pourvu  par  le  métropolitain,  et  à 

<  son  défaut,  par  le  plus  ancien  des  évéques    suffra- 

<  gants,  au  gouvernement  des  diocéses.  Les  Vicaires 

<  généraux    de    ces    diocéses    continueront    leùrs  fon- 

"  In  Prussia  colla  legge  del  20  Maggio  1874  si  decretava,  che  chi 
volesse  esercitare  ì  diritti  e  le  funzioni  episcopali  nei  vescovadi  doveva 
comunicare  al  Governo  l'estensione  dei  diritti  che  intendeva  esercitare, 
la  missione  ricevuta  dall'  autorità  ecclesiastica,  la  prova  di  possedere  le 
qualità  personali  secondo  la  legge  11  Maggio  1873  e  dichiararsi  pronto 
al  giuramento  di  fedeltà  al  Re  ed  alle  leggi  dello  Stato. 

Con  la  Novella  del  21  Maggio  1886  fu  introdotta  una  modifica- 
zione nel  senso  che  riservava  al  ministero  la  facoltà  di  dispensare  dal 
giuramento.  Rimaneva  però  sempre  un  grave  vincolo  ali*  amministratore 
diocesano,  ed  un  diritto  illimitato  al  Governo  per  escludere  un  Vicario 
capitolare.  Queste  disposizioui  restrittive  furono  abolite  nel  1887.  (Nota 
de  ir  Autore), 
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<  ctions,  méme  aprés  la  mort  eie  Tévéque  jusqu'à  son 

<  remplacement  >  (art.  36). 

Anche  contro  quest'articolo  la  Santa  Sede  pro- 
testò energicamente;  nella  nota  diplomatica  presen- 
tata al  Ministro  de  Talleyrand  si  osservava  in  propo- 
sito:  <  Il  est  de    principe   que   le   vicaire   general  et 

<  Tévéque  sont  une  seule  personne  et  que  la  mort  de 

<  celui-ci  entraine  la  cessation  des  pouvoirs  de  Tautre. 

<  Cependant,  au  mépris  de  ce  principe,  l'art.  36  pro- 

<  roge  aux  vicaires  généraux  leurs  pouvoirs  aprés  la 

<  mort  de  l'évéque.  Cette  prorogation    n'est-elle  pas 

<  évidemment  une   concession  des  pouvoirs  spirituels 

<  faite  par  le  gouvernement  sans  Taveu  et  méme  contre 

<  Tusage  re9u  dans  TEglise? 

€  Ce  méme  article  veut  que  les  diocéses,  pendant 
^  la  vacance  du  siége,  soient  gouvernés  par  le  métro- 

<  politain  ou  le  plus  ancien  évéque. 

€  Mais  ce  gouvernement  consiste  dans  une  juri- 

<  diction    purement   spirituelle.    Comment   le    pouvoir 
^  temporel  pourrait-il  Taccorder?  Les  Chapitres  seuls 

<  en  sont    en    possession;    pourquoi   la   leur   enlever, 

<  puisque  larticle   1 1   de  Concordat  autorise  les  évé- 
«  ques  à  les  établir?  > 

Perciò  meritamente  TOUivier  chiama  tale  deter- 
minazione governativa  «  abus  de  pouvoir  !  D'après  les 
«  règles  canoniques,  les  pouvoirs  des  vicaires  généraux 

<  prennent  fin  par  la  mort  de  T évéque  qui  les  a  insti- 

<  tués,  et  Tadministration  des  siéges   vacants   appar- 
se tient  aux  chapitres  et  aux  Vicaires   généraux  dési- 

<  gnés  par  eux,  à  leur  défaut  seulement  aux   mètro- 

<  politains  >  \  • 

»  Ollivier,  op,  cit„  tom.  I,  pag.  131. 
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Quest'articolo  veniva  ritirato  col  Decreto  del 
28  Ottobre  1810,  al  cui  art.  6  si  stabiliva:  «  Pendant 

<  les  vacances  des  sièges  il  sera  pourvu,  conformément 

<  aux  lois  canoniques,  aux  gouvernements  des  diocéses. 

<  Les  chapitres  présenteront  à  notre  ministre  des  cultes 

<  les  vicaires  généraux  qu'ils  auront  élus,  pour  leur 
«  nomination  étre  reconnue  par  nous  » . 

In  Francia  attualmente  i  Capitoli  avvisano  il  Go- 
verno della  vacanza  sopravvenuta.  Entro  otto  giorni 
procedono  alla  nomina  dei  Vicari  e  sottopongono  la 
loro  scelta  2Xl  agrément  del  Capo  dello  Stato.  Passati 
inutilmente  gli  otto  giorni,  la  nomina  riviene  di  diritto 
al  Metropolitano  o  in  sua  mancanza  al  decano  dei 
suffraganei. 

I  Vicari  capitolari  amministrano  la  Sede  fino  alla 
presa  di  possesso  del  nuovo  titolare;  ma  né  essi  né 
il  capitolo,  né  il  Metropolitano  possono  introdurre  mo- 
dificazione alcuna  negli  usi  diocesani. 

Per  r  amministrazione  temporale  della  mensa,  il 
decreto  del  6  Nov.  1813  disponeva:  <  Au  décès  de 
«  chaque  évéque  ou  archevéque  il  sera  nommé  par 
«  notre  Ministre  des  Cultes  un  commissaire  pour  Tadmi- 

<  nistration  de  la  mense  episcopale  pendant  la  vacance  »  ; 
questa  miisura  anticanonica  è  resa  anche  più  grave 
dalla  prassi  recentemente  introdotta  dall'Amministra- 
zione dei  Culti  di  vendere  e  convertire  in  rendite  sullo 
Stato  tutti  gli  immobili  appartenenti  o  anche  solo  inte- 
stati al  Vescovado,  come  scuole,  collegi,  conventi  ecc. 

È  uso  immemoriale  in  Francia  di  eleggere  due 
Vicari  capitolari  nelle  Diocesi,  tre  nelle  Archidiocesi. 
La  S.  C.  del  Concilio,  il  4  Sett.  1863,  dichiarò  tol- 
lerare la  Santa  Sede  quest'  uso,  pur  lasciando  la  libertà 
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di  nominare  un  solo  Vicario,  ove  si  credesse  sufficiente. 
Essendosi  tornato  a  dubitarne,  si  aflfermò  questa  tol- 
leranza colla  Circolare  ministeriale  del  15  Febb.  1872, 
portante  una  dichiarazione  del  Card,  Antonellì  all'Am- 
basciatore di  Francia. 

301.  Nel  Portogallo,  quando  viene  a  vacare  una 
Sede,  il  Governo  indica  al  Capitolo  la  persona  sulla 
quale  dovrà  far  cadere  la  nomina  di  Vicario  Capi- 
tolare. Tale  indicazione  si  chiama  insinuazione .  Già  fin 
dal  secolo  xiii  esisteva  la  consuetudine  secondo  la 
quale  il  Re  insinuava  ai  Capitoli  V  ecclesiastico  che  egli 
voleva  nominato  alla  testa  delle  chiese  minori.  Benché  il 
re  Dionisio  fosse  di  ciò  accusato  presso  la  Santa  Sede, 
non  solo  Y  uso  non  fu  tolto,  ma  fu  esteso  allo  stesso 
Vicario  Capitolare,  di  che  si  trova  realmente  un  esempio 
nel  secolo  xvji.  Portarla  del  io  Luglio  1543. 

A  norma  di  questa  consuetudine  nel  Decreto  del 
26  Marzo  1850  si  stabiliva:  «  I  Signori  Re  Fedelis- 
simi, miei  Augusti  predecessori,  essendo,  come  Sovrani 
cattolici,  i  Protettori  delle  Chiese  e  dèi  Canoni  nei 
propri  Stati  da  tempo  immemorabile  e  senza  contro- 
versia di  diritto,  usavano  le  insinuazioni  regie  in  caso 
di  Sedi  vacanti  >. 

302.  Nella  Russia ,  rispetto  all'  amministrazione 
delle  Diocesi  sede  vacante,  nel  Concordato  del  1847 
all'articolo  20  si  conveniva:  <  Si  episcopiis  diem  supre- 
mum  obeaty  vel  ab  Episcopatu  se  abdicet,  illius  Successore 
vel  qui  prò  tempore  illius  locum  tenet  (sive  Coadiutorem 
habeat  cum  futura  successioìie ,  sive  Capitulum  eligat 
Vicarium  Capitularem  ad  sacrorum  Canonum  normam) 
statim  Consistorium  iterum  constituet^  quod  semper  Gu- 
bernio  haud  ingratum  sit  >. 
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303.  Nelle  Repubbliche  americane  del  Sud  gene- 
ralmente vige  il  Diritto  comune,  quantunque  qualche 
Governo,  specialmente  quelli  che  pretendono  il  Patro- 
nato, talvolta  si  sia  permesso  degli  abusi.  General- 
mente però  secondo  la  legge  del  Patronato  compete 
al  Potere  esecutivo  solo,  dare  o  no  il  suo  assenso 
alle  nomine  che  facessero  i  Prelati  e  Capitoli  eccle- 
siastici per  Provvisori  e  Vicari  capitolari;  spetta  poi 
agli  Intendenti  curare  che  i  Prelati  ecclesiastici,  o  i 
visitatori  che  venissero  nominati  dai  Capitoli  in  sede 
vacante,  non  dispongano  né  prendano  provvedimenti 
in  materie  che  non  siano  di  loro  competenza,  né  esi- 
gano dalle  popolazioni  e  dai  curati  particolari  alcuna 
sorta  di  diritti,  fuori  di  quelli  che  siano  stati,  sta- 
biliti dal  regolamento  legittimamente  approvato;  ai 
Governatori  poi  è  riservato  di  dare  .0  no  il  loro 
assenso  provvisoriamente  alle  nomine  che  facciano  i 
Prelati  e  Capitoli  ecclesiastici  per  Provvisori  e  Vicari 
capitolari,  dandone  conto  agli  Intendenti  con  le  rispet- 
tive informazioni,  perché  questi  facciano  lo  stesso  col 
Potere  esecutivo.  Però,  hanno  questa  attribuzione  sola- 
mente quei  Governatori,  che  hanno  residenza  nelle 
Provincie,  nelle  quali  si  trovano  le  capitali  delle 
Diocesi. 

Inoltre  la  stessa  legge  del  Patronato  esige  che 
quando  vacasse  una  Chiesa  metropolitana  o  cattedrale, 
il  Capitolo  ecclesiastico  deve  dar  conto  immediatamente 
della  vacanza  al  Potere  esecutivo,  e  questo,  appena 
riceve  l'avviso,  deve  farlo  inserire  nella  Gazzetta  del 
Governo,  perché  in  tutta  la  Repubblica  si  conosca  la 
vacanza  che  si  tratta  di  provvedere.  I  Capitoli  sono 
inoltre  obbligati  in  sede  vacante  di  avvisare  il  Potere 


Digitized  by 


Google 


Delle  rela^^ioni  fra  Chiesa  4  Stato  rispetto  alla  provvista  degli  offici,      365 

esecutivo  delle  vacanze  di  dignità,  canonicati,  porzioni 
e  mezze  porzioni. 

Neir  Equatore  rispetto  alla  nomina  dei  Vicari 
Capitolari  all'articolo  15  del  Concordato  del  1881  si 
conveniva  :  <  Sede  vacante  alicuius  Ecclesiae  Cathe- 
dralis,  Capitulum  eiusdem  infra  tempus  praefìnitum 
et  ad  normam  eorum  quae  a  Sancto  Concilio  Tri- 
dentino in  rem  decreta  sunt,  Vicarium  Capitularem 
libere  elicei,  cuius  nominationis  notitia  ad  Gubernium 
deferetury  quin  electionem  semel  factam  revocare  vel  ad 
novam  procedere  possit;  qualibet  licet  veteri  consuetudine 
sublata  de  medio  ac  penitus  abolita ,  quae  in  Ime  re 
Sacrorum  Canonum  sanctionibus  quovis  nomine  adver- 
setur>.  Siccome  però  nel  1899  fu  nuovamente  adot- 
tata la  legge  del  Patronato,  anche  gli  antichi  abusi 
furono  rinnovati. 

Nel  Venezuela  la  legge  di  patronato  non  rico- 
nosce nel  territorio  venezuelano  alcuna  specie  di  Vicari, 
se  prima  la  loro  nomina  non  sia  stata  approvata  dal 
Governo,  o  dair  autorità  civile  competente  sotto  pena 
d'espulsione  dal  territorio  nazionale  da  3  a  7  anni. 

304.  Un  altro  enorme  abuso  da  parte  dei  Governi 
si  é  d'esigere,  che  venga  eletto  Vicario  Capitolare 
quella  persona  che  il  Governo  ha  designato  per  essere 
Vescovo,  pretendendosi  per  conseguenza  la  rimozione 
del  Vicario  Capitolare  già  eletto. 

Di  questo  gravissimo  abuso,  ammesso  specialmente 
nella  Francia  '  e  nella  Spagna  già  ci  siamo  occupati. 

<  I  Gallicani  adducono  in  conferma  della  loro  tesi  alcuni  fatti 
accaduti  sotto  Enrico  IV  e  Luigi  XIV. 

Egli  è  verissimo  che  durante  il  regno  di  Enrico  IV  alcuni,  i  quali 
erano  stati  nominati  a  vacanti  diocesi,  assunsero  Pamministrazione  delle 
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Però  sarà  bene  ricordare  anche  quello  che  si  tentò  in 
Italia,  per  opera  del  Mancini.  Egli  stesso  ci  fa  sapere 
che  nel  1861  trovò  nelle  prò vincie  Napoletane  non 
meno  di  ventotto  Diocesi,  le  quali  neanche  erano  del 


medesime  senza  le  Bolle  Pontifìcie,  ma  unicamente  in  forza  di  un  editto 
reale  o  per  deputazione  del  Capitolo;  questo  però^  fu  ritenuto  come 
contrario  alle  disposizioni  canoniche. 

Infatti  il  Card.  d*Ossat,  agente  di  Enrico  IV  per  gli  affari  ecclesia- 
stici di  Francia,  avvertiva  il  Re,  che  si  domandasse  la  conferma  di  tutto 
quanto  alla  Santa  Sede,  promettendo  alla  med^ima  che  per  Tavvenire 
tutto  sì  sarebbe  fatto  secondo  il  modo  prescritto  dal  diritto. 

D'altronde  lo  stesso  Enrico  IV  nel  suo  Decreto  del  i  Maggio  1596 
riconosce  ta\ì  intromissioni  come  illecite  ed  anticanoniche.  Giova  addurre 
siffatto  decreto: 

€  Les  troubles  et  divisions  qui  ont  eu  cours  en  notre  royaume, 
€  ont  donne,  à  notre  très  grand  regret,  sujet  et  occasion  à  plusieurs  ouver- 
«  tures  inusitées  et  non  accoutumées  ;  et  entr'autres,  que  vacants  aucuns 
«  archevéchés,  évéchés,  abbayes  et  autres  bénéfices  étant  à  notre  nomi- 
le nation,  nos  privés  et  grands  conseils,  contre  ce  qui  avait  été  ci-devant 
€  observé,  auraient  permis  aux  nommés  par  nous  à  aucuns  desdits  bène- 
4  fìces,  d'entrer  en  pos^ession  d'iceux  et  les  administrer  tant  au  spiri- 
«  tuel  que  temporel,  en  vertu  de  notre  seule  nomination,  sans  attendre 
«  qu'ils  eussent  obtenu  leurs  provisions,  comme  il  était  requis  et  accou- 
€  tumé  et  aux  autres  bénéfices  commis  des  éconbmes ,  dits  spirituds  ; 
«  lesquels  nommés  et  économes  ne  se  sont  seulement  ingérés  à  Tadmi- 
«  nistration  du  temporel,  mais  aussi  ont  entreprìs  de  créer  vicaires,  con- 
«  férer  bénéfices,  donner  démissoires  et  faire  autres  actes,  appartenant 
€  à  ceux  seulement  qui  sont  légitimement  institués  et  canoniquement 

«  pourvus ,  ou  aux  chapitres ,  le  siège  vacant  .  ' 

«  Nous,  à  ces  causes ,  désirant  conserver  TEglise  en  son  autorìté  et 
«  droits,  faire  cesser  les  dits  désordres....,  ihhibons  et  défendons  auxdits 
«  nommés  par  nous  auxdits  bénéfices  et  auxdits  économes,  dits  spirituels, 
€  de  s'immiscer  aux  fonctions  et  charges  spirituelles  des  dits  bénéfices, 
4  soit  de  pourvoir  aux  bénéfices ,  donner  démissoires ,  excommunier 
«  absoudre,  ni  faire  aucuns  autres  actes  dépendans  de  la  puissance  et 
«juridiction  ecdésiastique  et  spirituelle,  à  peine  de  nuUité  de  tout  ce 
€  qui  sera  per  eux  fait,  géré  et  administré,  et  de  privation  du  droit  pré- 
«  tendu  par  lesdits  nommés  auxdits  bénéfices  ;  auxquels  dits  nommés  et 
€  économes,  dits  spirituels,  enjoignons  en  délaisser  la  puissance  et  auto- 
€  rìté  aux  chapitres  des  églises  vacantes  et  autres  auxquels  de  droit  ou 
4  de  coutume  elle  appartìent:  si  ce  n*est  que  les  nonmiés  par  nous 
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tutto  vacanti  Si  presentava  perciò  una  questione  più 
delicata,  perche  i  loro  vescovi  o  erano  stati  cacciati 
a  furia  di  popolo,  come  odiatori  di  libertà,  o  volonta- 
riamente avevano  esulato  dalle  loro  Diocesi,  per  tene- 


€  auxdits  archevèchés  et  evèchés,  ayant  l'ordre  et  consécration  episco* 
«  pale,  et  pouvoir  spedai  desdits  chapìtres  de  ce  faire  >. 

Si  deve  però  avvertire  che  questa  eccezione  fatta  da  Enrico  IV 
dipende  da  uno  speciale  indulto,  che  il  medesimo  re  aveva  ottenuto, 
come  appare  dalle  lettere  del  Card.  d'Ossat,  quando  appunto  si  com- 
pose la  questione  con  Roma. 

Né  vale  raffermare  che  da  parte  della  Santa  Sede  non  havvi  ima 
protesta  esplicita;  imperocché  avverte  il  Muzzarelli  che  la  €  pratique 
«  du  Saint-Siége  est  ordinairement,  dans  certains  cas  particullers»  de  ne 
€  pas  réclamer  publiquement  ;  d'attendre  que  la  Providencé  offre  d'autres 

<  moyens  ;  et  cela  surtout  quand  la  réclamation  pourrait  troubler  un 
«  arrangement  et  occasionner  de  nouveaux  inconvénients;  et  encore  plus 
«  quand  la  sentence  publique  porterait  de  grands  embarras  pour  les  fidé- 
«  les  >  (Corrispondenza  della  Corte  di  Roma  con  Bonaparte.  Paris  1814). 

Durante  il  regno  ài  Luigi  XIV  ebbe  luogo  la  famosa  Dichiara- 
zione del  clero  Francese  nel  1682.  La  Santa  Sede  fii  altamente  presa 
da  un  grave  corruccio,  e  credette  opportuno  di  ricusare  sistematica- 
mente le  bolle  d'istituzione  nei  vescovadi  a  tutti  gli  ecclesiastici  che 
avevano  sottoscritti  ed  accettati  i  quattro  articoli  gallicani.  Quale  fu  il 
rimedio  cui  credette  ricorrere  Luigi  XIV?  Al  temperamento  suggerito 
da  Bossuet,  consistente  in  ciò  che  i  Prelati,  stati  dal  Re  designati,  si 
presentassero  ai  Capitoli»  acciò  questi  li  investissero  del  potere  di  gover- 
nare la  diocesi  col  modesto  titolo  di  amministratori  capitolari  e  con  ufficia 
equivalente  a  quello  di  «  Vicari  Capitolari  >.  Cosi  le  cose  procedettero 
dal  1682  al  1693. 

Questo  fatto  non  può  certamente  costituire  una  legittima  consue- 
tudine dato  pure  il  silenzio  della  Santa  Sede.  Imperocché  dal  Cardinal 
d*Astros  sappiamo  che:  €  Sous  le  Pontificai  d'Innocent  XI,  une  Con- 
«  grégation  de  Cardinaux  s'occupa  des  administrations  capitulaires  des 
«  Evèques  élus  qui  existaient  alors  en  France.  On  convint  unanimement 

<  que  ces  administrations  étaient  illicites,  et  il  fut  en  outre  décide,  que 
«  le  Saint-Siége  n'était  point  obligé  de  réclamer  pour  faire  cesser  cet 
«  abus,  dans  la  crainte  d'allumer  davantage  le  feu  de  la  discorde  et  de 
€  la  division  qui  édatait  déjà  si  vivement  entre  Louis  XIV  et  le  Saint- 

<  Siége  >. 

Perciò  ci  troviamo  nelle  vere  condizioni  del  silenzio  economico, 
il  quale  non  può  certamente  costituire  un'  approvazione  tacita. 
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rezza  verso  il  regime  politico  che  era  cessato.  <  Trovai, 
egli  dice,  quelle  Diocesi  senza  governo,  senza  che 
alcuno  vi  esercitasse  la  giurisdizione  episcopale.  A 
qual  mezzo  io  ricorsi?  Al  mezzo  già  suggerito  in 
Francia  dal  Bossuet.  Feci  convocare  i  Capitoli,  i  quali 
scelsero  i  loro  Vicari  Capitolari.  La  Corte  di  Roma 
comprese  che  un  tal  mezzo  l'avrebbe  privata  della 
sua  malefica  influenza  minacciando  fino  di  scomuni- 
care gli  eletti.  Ma  dopo  non  poche  difficoltà,  questi 
Vicari  Capitolari  finirono  per  acconsentire,  e  non  senza 
loro  rischio  a  mettersi  in  possesso  del  loro  ufficio;  e 
cosi  abbiamo  attraversato  meno  male  un  periodo  di 
tempo  non  breve  ed  assai  malagevole  fino  al  1866, 
quando  rischiarato  alquanto  l'orizzonte  politico,  questi 
Vescovi  espulsi  poterono  far  ritorno  alle  loro  sedi  > . 
In  questo  caso  però ,  oltre  all'  invalida  nomina 
del  Vicario  Capitolare,  perchè  fatta  da  autorità  incom- 
petente, si  deve  ancora  osservare,  che,  quando  un  ve- 
scovo per  inframettenza  del  potere  civile  non  può  am- 
ministrare la  Diocesi  affidatagli,  ne  assume  V  interim  il 
Vicario  generale,  finché  l'autorità  suprema  non  giudichi 
opportuno  disporre  diversamente.  Tale  fu  sempre  la 
prassi  seguita  dalla  Santa  Sede,  ed  in  proposito  si  può 
ricordare  quanto  fecero  Pio  VII  nel  1 8 1 1  rispetto  al 
vescovo  di  Troyes,  incarcerato  dal  primo  Napoleone, 
nonché  Gregorio  XVI  rispetto  al  vescovo  di  Colonia 
nel  1837,  espulso  violentemente  dalla  sua  sede.  In  quella 
circostanza  il  Capitolo  aveva  nominato  il  Vicario  Ca- 
pitolare ;  e  questo  modo  d*  agire  non  fu  approvato 
dal  Papa,  il  quale  il  20  Novembre  dello  stesso  anno 
fece  sapere  che  permetteva  soltanto,  <  ut  taliter  depu- 
tatus    tamqtiam    Vicarivi   generalis  fungetur   et   tant^ 
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^uam   subdeUgatus  Archiepiscopi   impediti  facultatibus 
quinquen.  uteretur  > . 

Rispetto  poi  al  Regno  d' Italia  si  ha  il  Decreto 
della  Sacra  Congregazione  dei  Vescovi  e  Regolari  del 
3  Maggio  1862,  nel  quale  si  dichiara,  che  le  elezioni 
dei  Vicari  capitolari  nel  Regno  di  Napoli,  in  luogo  dei 
vescovi  espulsi  dalle  loro  sedi,  sono  nulle  e  che  gli 
elettori  e  gli  eletti  incorsero  nelle  censure  ecclesia- 
stiche. 

305.  Gravissimi  abusi  si  verificarono  nella  Spagna 
rispetto  ai  Capitoli  d'  Oltremare,  specialmente  <::ol  De- 
creto del  6  Marzo  1896.  Questo  Decreto  conteneva, 
come  in  compendio,  tutte  le  leggi,  disposizioni  e  ordi- 
nanze reali,  in  massima  parte  non  riconosciute  dalla 
Santa  Sede,  emanate  nei  secoli  scorsi  fino  a  questi 
ultimi  tempi.  Ma  tutte  queste  disposizioni,  confermate 
con  tale  Decreto,  ebbero  una  vita  effimera,  essendo 
poco  dopo  cessata  la  dominazione  spagnola  in  quelle 
terre. 

306,  Vicari  Foranei.  -  I  Vicari  foranei  si  chiamano 
anche  decani  e  sono  preposti  per  delegazione  del  Ve- 
scovo a  determinate  parrocchie  di  una  particolare  cir- 
coscrizione. 

Rispetto  a  siffatti  Vicari  o  Decani,  alcuni  Governi 
pretenderebbero  che  vengano  eletti  dai  parrochi  e  non 
dai  Vescovi,  ai  quali  verrebbe  riservata  la  conferma, 
oppure,  che  la  conferma  sia  riservata  agli  stessi  Governi, 
anzi  alcuni  esigerebbero,  che  i  medesimi  Vicari  foranei 
stiano  in  corrispondenza  col  Governo  riguardo  ad  alcune 
incombenze  che  possono  essere  loro  affidate,  anche 
quando  si  tratti  di  materie  ecclesiastiche.  Questo  inter- 
vento però  si. verifica  assai  di  rado. 

24 
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307.  Vicari  parrocchiali  ed  economi.  -  Anche  ri- 
spetto a  questi,  molte  volte  dai  Governi,  o  si  nega  o  si 
limita  la  libertà  del  vescovo  nella  loro  scelta  e  nella  de- 
terminazione deir onorario.  L'approvazione  governativa 
si  esige  specialmente  dove  i  parrochi  esercitano,  in  forza 
del  sistema  governativo,  V  ispezione  sulle  scuole,  sui 
poveri,  suir  amministrazione  delle  fabbriche,  demandata 
loro  dai  regolamenti  amministrativi  del  Governo. 

In  Francia,  quantunque  la  scelta  dei  Vicari  dipenda 
dal  Vescovo,  pure  nell'art.  32  della  Legge  Organica 
si  determina  che  :    <  Aucun    étranger   ne   pourra   étre 

<  employé  dans  les  fonctions  du  ministère  ecclésiasti- 

<  que  sans  la  permission  du  gouvernement  » . 

Parimenti  quanto  all'  onorario  nell'  art.  68  si  sta- 
bilisce :  <  Les  Vicaires  et  desservants  seront  choisis 
€  parmi  les  ecclésiastiques  pensionnés  en  exécution  des 

<  lois  de  l'Assemblée  consti tuante.  Le  montant  de  ces 

<  pensions  et  le  produit  des  oblations  formeront  leur 
«  traitement  > . 

Anche  in  Prussia  colle  leggi  dell'  11  Maggio  1873 
e  20-21  Maggio  1874  circa  la  collazione  degli  uffici 
ecclesiastici,  si  erano  introdotti  gravissimi  abusi.  Però 
tali  disposizioni  legislative  furono  modificate  colla  legge 
dell' 1 1  Luglio  1883.  Con  questa  si  toglieva  l'obbligo 
di  notifica  da  parte  dei  superiori  ecclesiastici  per  la 
collazione  di  posti  curati  revocabili,  come  anche  per  la 
istituzione  di  un  soccorso  o  di  una  rappresentanza  in 
un  officio  ecclesiastico,  qualora  quest'ultima  non  fosse 
la  nomina  di  un  amministratore  di  un  officio  parroc- 
chiale, come  economo,  provvisore  ecc. 

Si  esentavano  ancora  dalle  pene  quelle  funzioni 
ecclesiastiche,  che  venissero  fatte  da  ecclesiastici  legal- 
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mente  nominati  in  parrocchie  vacanti  o  dove  i  titolari 
si  trovavano  impediti  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni, 
qualora  però  non  avessero  manifestata  l' intenzione  di 
assumere  colà  un  officio  ecclesiastico.  U  esenzione  delle 
pene  fu  estesa  a  tutti  gli  offici  ecclesiastici  senza 
riguardo  se  V  officio  fosse  vacante  o  no.  In  tutti  questi 
^asi  il  Governo  non  avrebbe  più  cooperato  nel  confe- 
rimento delle  funzioni  officiali;  i  superiori  ecclesiastici 
sarebbero  stati  pienamente  liberi  di  deputare  i  sacerdoti, 
qualora  questi  del  resto  avessero  i  requisiti  generali 
per  gli  offici  ecclesiastici ,  segnatamente  V  indigenato 
^  la  cultura  prescritta. 

Però  anche  su  questo  punto  facilmente  può  inter- 
venire un  accordo  colla  Santa  Sede. 

Nella  citata  lettera  di  Pio  IX  al  Vescovo  di  Fri- 
burgo (Baden)  il  29  Settembre  1859,  in  proposito  si 
nota  :  <  Quod  si  extraneo  Sacerdoti  per  aliquod  tempus 
Vicarii  munus  commiltere  volueris  ad  animarunt  curam 
^xercendanty  idem  Gubernium  monebis,  simulgue  docu- 
menta ipsi  tradenda  ctirabis ,  quae  civilem  et  poHHcam 
illius  Sacerdotis  indolem  respiciunt,  neque  illum  admitteSy 
si  Gubernium  eadem  documenta  non  adpyrobaverit. 

Articolo  IV. 
Dei  privilegi  del  Clero. 

308.  Dalle  nozioni  di  Diritto  Canonico  si  apprende 
<:ome  i  privilegi  inerenti  allo  Stato  clericale  si  riducono 
al  privilegium  canonis,  al  privilegium  foriy  al  privilegium 
^ompetentiae  .  ed  al  privilegium  exemptionis. 
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Siccome  però  il  privilegium  fori  si  connette  inti- 
mamente coir  esercizio  del  potere  giudiziario  ecclesia- 
stico, si  tratterà  del  medesimo  nella  sezione  terza  di 
questo  secondo  libro. 

309.  Privilegium  Canonis,  -  Questo  privilegio 
venne  sancito  nel  Canone  15  del  Concilio  Latera- 
nense  II  (1139)  '  ove  si  decreta:  <  Si  quis  suadente 
diabolo  huius  sacrilegii  reatum  incurrerit,  quod  iti 
clericum  vel  monachum  violentas  manus  iniecerity  ana^ 
thematis  vinculo  subiaceat  et  nullus  episcopus  iUum^ 
praesumat  absolvere,  nisi  mortis  urgente  periculo,  donec 
apostolico  co7ispectui  praesentetur  et  eitcs  ma7idatufn 
stiscipiat  >. 

Attualmente  il  privilegium  cafionis  non  é  ricono- 
sciuto nel  senso  che  possa  contraddire  all'  eguaglianza 
di  tutti  i  cittadini;  ma  viene  osservato  in  quanto  si 
considera  il  sacerdote  in  analogia  coi  pubblici  impie- 
gati, cosicché  le  ingiurie  inflitte  al  clero,  quando  actu 
esercita  il  suo  ufficio,  soggiacciono  a  particolari  pene,, 
ma  non  cosi  quando  V  ingiuria  ha  luogo  nelle  ordinarie 
circostanze.  Perciò  nelle  diverse  legislazioni  moderne 
sono  considerati  i  reati  contro  i  ministri  del  culto.  Come 
prova  di  fatto  credo  sufficiente  l'addurre  le  disposizioni 
legislative  di  Francia,  Germania,  Italia,  alle  quali  si 
conformano  generalmente  quelle  degli  altri  paesi. 

In  Francia  rispetto  alle  offese  contro  i  ministri 
del  culto  si  ha  la  legge  del  25  Marzo  1822,  il  cui 
articolo  6  è  concepito  in  questi  termini:  <  L'oltraggio 
fatto  pubblicamente  in  qualunque  maniera  ed  in  rap- 
porto della  loro  qualità  e  delle  loro  funzioni  a  ministri 
della  religione  dello    Stato  o  di  un'  altra  religione,  la 

«  Decr.  Grat.  can.  XXIX,  can.  XXVII,  qu.  IV. 
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cui  Istituzione  sia  stata  legalmente  riconosciuta  in 
Francia,  sarà  punito  con  una  prigionia  da  1 5  giorni  a 
due  anni  e  con  un'ammenda  da  100  a  4000  lire. 
L'oltraggio  fatto  ad  un  ministro  della  religione  dello 
Stato  o  d'una  religione  legalmente  riconosciuta  in 
Francia,  nell* esercizio  anche  delle  sue  funzioni,  sarà 
punito  con  prigionia  da  tre  mesi  a  cinque  anni  ed 
ammenda  da  300  a  4000  lire;  se  l'oltraggio  è  stato 
accompagnato  da  eccessi  o  da  violenze  sarà  punito 
o  con  prigionia  da  due  a  cinque  anni,  o  con  esilio  da 
cinque  a  io  anni  per  due  miriametri  lungi  dal  luogo 
ove  risiede  il  magistrato,  con  relativa  ammenda  > . 

Onde  vi  sono  tre  specie  di  reati:  oltraggio  sem- 
plice, oltraggio  nell'esercizio  delle  funzioni,  oltraggio 
accompagnato  da  eccessi  o  violenze. 

Neil'  impero  germanico  secondo  il  Codice  penale  al 
§  196  la  violazione  del  privile^um  canonis  viene  consi- 
derata quale  un'  offesa  commessa  contro  un  impiegato. 

Anche  in  Italia  il  nuovo  Codice  penale  del  1889 
commina  delle  penalità  contro  coloro  che  in  qualunque 
guisa  attentano  alla  libertà  dei  culti,  e  garentendo  il 
libero  esercizio  di  questi,  protegge  i  ministri,  che  pro- 
fessano i  culti  medesimi. 

L'oltraggio  ai  ministri  del  culto  non  solo  si  con- 
sidera come  reato  qualificato,  quando  viene  commesso 
nell'esercizio  delle  funzioni,  ma  anche  semplicemente 
a  causa  delle  medesime  o  semplicemente  per  disprezzo 
del  suo  culto.  Per  conseguenza  nell'art.  141  si  san- 
cisce :  «  Chiunque  per  offendere  uno  dei  culti  ammessi 
nello  Stato,  pubblicamente  vilipende  chi  lo  professa, 
è  punito  a  querela  di  parte  con  la  detenzione  sino  ad 
un  anno  o  con  la  multa  da  lire  100  a  3000  >• 


Digitized  by 


Google 


374  Libro  IL  —  Sezione  L  —  TiL  L  ^~  Cap,  L  —  Art,  IV. 

3ia.  Dalle  citate  disposizioni  non  si  può  però  in  aU 
cun  modo  dedurre  che  il  privilegiUm  canonis  possa  dirsi 
conservato;  poiché  il  principio,  sul  quale  basa  siffatta 
privilegio  il  diritto  canonico,  è  affatto  diverso  da  quello 
sul  quale  si  fondano  le  legislazioni  moderne.  Imperoc- 
ché il  prwilegium  canoftis  secondo  il  Diritto  Canonico 
compete  al  Clero  raiiofte  excellentiae  et  dignitatis  suprct 
populum;  mentre  le  attuali  legislazioni  puniscono  gli 
oltraggiatori  del  clero,  perché  vengono  disturbati  nel- 
l'uso della  loro  libertà,  attesa  la  perfetta  uguaglianza 
dei  culti  e  dei  cittadini. 

311.  Privilegium  competentiae.  -  Questo  privilegia 
introdotto  dal  capo  Odoardus  per  mantenere  il  decoro 
dello  Stato  ecclesiastico,  importa  la  prerogativa  di 
rilasciare  in  caso  di  esecuzione  per  debiti  una  congrua 
porzione  sufficiente  per  vivere  decorosamente. 

Il  privilegium  compete^itiae  in  quanto  tale  non  è 
più  riconosciuto  nelle  moderne  legislazioni.  Dico  -  in 
quanto  tale  -  poiché  é  ammesso  nel  senso  che  non  si 
può  sequestrare  lo  stipendio  dato  da  un  Governo  ad 
un  ministro  del  culto,  per  la  ragione  che  il  suddetto 
stipendio  fa  parte  del  patrimonio  ecclesiastico.  Sotto 
questo  rispetto  il  privilegium  competentiae  è  stato  rico- 
nosciuto da  alcuna  delle  Corti  giudiziarie  italiane,  mo- 
tivandolo o  sul  Diritto  Canonico,  o  sopra  altri  principi 
del  diritto  civile.  Si  stabili  infatti  che  i  beni  costituiti 
in  patrimonio  ecclesiastico  non  sono  soggetti  a  pigno- 
ramento. Secondo  lo  Scaduto  però  il  privilegium  com- 
petentiae non  é   più  riconosciuto  \ 

A  norma  dell'ordinamento  di  procedura  civile  del- 
l'impero  tedesco,  é  concessa  agli  ecclesiastici    Tinse- 

»  Scaduto,  o^,  cit.,  voi.  I,  cap.  2,  11  20. 
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questrabilità  o  totale  o  parziale  degli  oggetti,  delle 
rendite,  degli  stipendi  e  delle  pensioni  che  loro  appar- 
tengono. 

312.  Secondo  TAichner  il  privilegium  competentiae 
vige  ancora  in  Austria  ed  in  Baviera.  Scrive:  <  Hoc  privi- 
legium  lege  quoque  Austriaca  confirmaiur.  Scilicet  decreto 
cancelL;  8  lui.  lygi  et  13  Nov,  1835,  statuitur,  ut  bona 
beneficiaria  quoad  substantiam  nullo  prorsus  modo  reten^ 
tioni  iudiciali  subiaceant;  quoad  fructus  vero  bcfieficiato 
obaerato  vi  legis  diei  21  Aprilis  1882  semper  summa 
800  Jl,  intacta  permanere  debet.  Si  vero  proventus  annui 
sive  ex  praebenda,  sive  ex  salario  aliunde  percipiendi 
summam  800  fi.  super ent,  tunc  nonnisi  tertia  pars  pro^ 
ventuum  a  creditore  occupari  potest  ita  tamen^  ut  summa 
800  fi,  intacta  maneat;  deficientibus  vero  summa  ^00 
fi,  integra  remafiere  debet.  Proventus  stolae  retineri  non 
possunt,  nisi  quatenus  ex  praecepto  legis  in  fassionent 
computandi  veniunt  >  \ 

Nella  Baviera,  sempre  come  scrive  T  Aichner^ 
<  pars  quinta ,  quarta  vel  tertia  annui  salarii  clerico 
obaerato  deduci  potest,  proutilltid  summam  500 fl.  1000  fi. 
aut  maiorem  efficit  >  '. 

Nel  Belgio  quanto  al  privilegium  competentiae  esso 
non  esiste  formalmente;  ma  però  qui  pure,  in  favore 
dei  ministri  del  culto  retribuiti  con  assegno  dello  Stato, 
è  stabilito,  che  non  possono  essere  sequestrati  i  loro 
assegni  nella  loro  totalità,  né  le  pensioni  per  una  parte. 

In  Francia  la  legge  18  nevoso,  anno  XI,  stabi- 
lisce: <  Les  traitement  ecclésiastiques  seront  insaissa- 
€  bles  dans  leur  totalité  > . 

«  AicHNER,  Op,  cit.  \  70,  n.  2. 
«  Legge  17  Novembre  1S37. 
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313.  PrivUegium  exemptionis.  -  Il  privilegio  del- 
l'esenzione riguarda  T  immunità  dalle  tasse,  dai  pub- 
blici servizi  civili  e  militari,  e  che  si  chiamano  dai 
Dottori  immunità  reali  e  personali.  Delle  immunità 
reali  si  avrà  occasione  di  trattare,  quando  si  esami- 
neranno le  questioni  relative  al  patrimonio  ecclesiastico. 
Si  limitano  quindi  le  presenti  osservazioni  alle  immu- 
nità personali. 

Le  immunità  personali,  per  quanto  riguardano 
l'esenzione  da  uffici  in  materia  giudiziaria  vengono 
generalmente  dalle  attuali  legislazioni  riconosciute  ai 
ministri  del  culto  ;  si  ha  quindi  l' esenzione  dalla  giuria 
e  dalle  funzioni  giudiziarie.  Si  ritiene  al  contrario  gene- 
ralmente compatibile  colle  funzioni  del  ministero  sacer- 
dotale l'esercizio  dell'avvocatura  \ 

Parimenti  rispetto  all'esenzione  da  determinati 
pubblici  uffici  ed  in  specie  dalla  tutela,  questa  da 
diversi  Governi  viene  considerata  come  dispensabile 
per  chi  appartiene  al  clero  \ 

»  In  Francia  infatti  è  stabilito  :  Le  funzioni  di  giurato  sono  incom- 
patibili con  quelle  di  ministro  d'un  culto  riconosciuto  dallo  Stato.  Lo 
stesso  ha  luogo  in  Italia,  in  Germania,  Baviera,  Austria,  Belgio  ed 
altri  Stati. 

Il  clero  è  ancora  esente  dair  esercizio  di  funzioni  giudiziarie.  In 
Francia,  secondo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  (25  Marzo  1803),  le  fun- 
zioni del  ministro  ecclesiastico  sono  incompatibili  con  quelle  di  membro 
di  un  tribunale.  In  Italia  però  non  v'  è  alcuna  disposizione  che  sancisca 
tale  incompatibilità. 

Secondo  l'ordinazione  prussiana  tale  dispensa  vale  solamente  per 
quelli  che  coprono  uno  speciale  ufficio  nell*  amministrazione  ecclesiastica. 

Nel  Belgio  rispetto  alle  immunità  è  stabilito,  che  i  ministri  del 
culto  sono  esenti  dalla  giuria  per  le  Corti  di  Assise  e  dal  servizio  della 
Guardia  civica.  Secondo  la  giurisprudenza,  di  questa  seconda  esenzione 
godono  pure  gli  allievi  dei  Seminari  ed  i  religiosi. 

a  Nella  Spagna  Tart.  244  del  Codice  civile  scusa  dall'officio  della 
tutela  e  protutela  gli  arcivescovi,  i  vescovi  e  tutti  i  sacerdoti,  che  hanno 
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314,  Per  gli  uffici  comunali,  provinciali,  in  alcuni 
Stati  sono  considerati  come  ineleggibili:  a  sindaco, 
tutti  i  ministri  del  culto,  a  consigliere  comunale  o  pro- 
vinciale, gli  aventi  giurisdizione  o  cura  di  anime,  i 
membri  dei  capitoli  e  delle  collegiate. 

Rispetto  ad  uffici  politici  in  alcuni  Stati  si  esclu- 
dono dall'ufficio  di  deputato  gli  ecclesiastici,  aventi  cura 
d' anime  o  giurisdizione  con  obbligo  di  residenza,  quelli 
che  ne  fanno  le  veci  ed  i  membri  dei  Capitoli.  Si  noti 
poi  che  molte  volte  non  escludono  i  ministri  degli  altri 
culti,  poiché  col  nome  di  ecclesiastici  Tuso  e  lo  spirito 
delle  leggi  intendono  solamente  i  cattolici  ^ 

cura  di  anime.  Questo  non  è  perfettamente  consono  al  Diritto  canonico 
poiché  anche  gli  ecclesiastici  non  aventi  cura  di  anime  non  dovrebbero 
assumere  tale  officio. 

Secondo  TAichner  :  €  In  regno  Borussiae  clerici  ad  animarum 
curam  deputati  consanguineorum  curatelas  et  tutelas  suscipere  tenentur^ 
intuitu  vero  aliorum  ab  iisdem  ontnino  excluduntur,  Item  in  eodem  regno 
Borussiae,  nec  non  in  regno  Bavariae  munere  iudicum  ex  turba  selecto- 
rum  (Geschwr ne)  fungi  non  possunt  ».  Lo  stesso  vige  in  Austria  secondo 
la  legge  del  23  Maggio  1873  \  3.  Op,  cit.  J  70  not.  24. 

In  Italia  l'esenzione  per  la  tutela  non  ha  punto  luogo.  (Note 
deft  Autore). 

X  Si  è  proposta  la  questione,  se  T ineleggibilità  rifletta  solo  il 
distretto,  ove  si  ha  giurisdizione  e  cura  d'anime,  oppure  se  sia  generale. 
Per  l'Italia,  la  Cassazione  di  Roma  decise  nell'ultimo  senso.  In  Francia 
invece  solamente  nel  Distretto  ove  gli  ecclesiastici  esercitano  le  loro  fun- 
zioni. In  Italia  secondo  l'ultima  legge  sulle  opere  pie  gli  ecclesiastici 
non  possono  far  parte  nemmeno  della  Congregazione  di  carità  (1890). 

In  Francia  i  ministri  del  culto  sono  elettori  politici;  non  sono 
però  eleggibili,  non  come  tali,  ma  come  stipendiati  dallo  Stato.  Godono 
però  eccezione  i  vescovi,  gli  arcivescovi,  i  vicari  generali  ;  tuttavia  questi 
non  possono  essere  eletti  nel  circondario  compreso  in  tutto  od  in  parte 
nella  loro  giurisdizione  territoriale  durante  T  esercizio  delle  loro  funzioni 
e  durante  i  sei  mesi  che  seguono  la  cessazione  da  queste  per  dimissione, 
destituzione,  cambiamento  di  residenza  od  in  qualsiasi  altra  maniera. 
Lo  stesso  ha  luogo  per  l'elezione  al  Senato. 

In  Bolivia  la  Giunta  Suprema  di  Governo  l'S  Maggio  1899 
aveva  promulgato  im  regolamento  elettorale,  che  «agli  ecclesiastici,  aventi 
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Rapporto  poi  ai  luoghi  ove  tali  incompatibilità  non 
esistono,  è  necessario  che  i  Vescovi  facciano  dipendere 
'la  un  loro  espresso  permesso,  l'accesso  degli  ecclesia- 
stici a  impieghi  pubblici  dello  Stato  massimamente  nei 
dicasteri  del  culto  e  dell*  istruzione  pubblica,  o  che  eser- 
citino i  cosi  detti  diritti  politici  e  costituzionali,  princi- 
palmente rispetto  alle  camere  rappresentative. 

Ove  poi  tale  accesso  dai  Governi  fosse  impedito 
al  clero,  in  quanto  tale,  la  Chiesa  ha  certamente  il 
diritto  di  reclamare,  e  lo  Stato  dovrebbe  far  ragione 
alle  domande  della  Chiesa,  poiché  ammessa  l'egua- 
glianza di  tutti  i  cittadini  a  torto  ed  ingiustamente  si 

un  beneficio  ed  obbligati  alla  residenza,  negava  il  voto  passivo,  chia- 
mandoli funzionari.  La  convenzione  nazionale  il  giorno  25  Gennaio  1900, 
mantenne  il  suddetto  Regolamento  incaricando  però  il  potere  esecutivo 
di  completarlo  conformemente  alle  leggi  anteriori.  All'art.  70  del  nuovo 
Regolamento  è  stabilito:  «  No  pueden  ser  elegidos  senadores  y  dipu- 

<  tados,  en  ningùn  districto  electoral,  los  empleados  ciyiles,  ecclesiàsticos 
«  ó  militares  qne  gozen  sueldo  ó  emolumento  y  cuyo  nombramiento 
€  y  remoción  dependa  esclusivamente  del  Poder  Ejecutivo  ó  de  sus 
«  agentes.  Los  empleados  de  cualquier  clase  que  sean,  que  gozen  sueldo 
€  ó  retribución  y  cuyo  nombramiento  dependa  de  una  autoridad  distinta 
«  del  Ejecutivo,  no  podràn  ser  elegidos  por  el  districto  electoral  en  que 
€  ejerzan  en  todo  ó  parte  del  districto  (art.  45  de  la  Carta,  concordado 

<  con  el  83  del  decreto  reglamentario  de  20  de  Diciembre  de  1890)  ». 

La  deputazione  è  ritenuta  incompatibile  coli' ufficio  di  ministro 
del  culto  in  molte  altre  delle  Repubbliche  dell'America  latina,  come  nel 
Nicaragua,  Guatimala,  ecc. 

Nella  Costituzione  provvisoria  brasiliana  del  7  Gennaio  1890 
all'art.  70  |  i  si  decretava:  «  Non  possono  essere  iscritti  come  elettori 
per  le  elezioni  federali,  o  per  quelle  degli  Stati,  i  religiosi  di  ordini  mo- 
nastici, compagnie,  congregazioni  o  comunità  di  qualunque  denomina- 
zione soggetti  a  voto  di  obbedienza ,  regola  o  statuto  che  importi  la 
rinunzia  della  libertà  individuale». 

All'  art.  26  si  stabiliva  ancora  :  «  Sono  ineleggibili  pel  Con- 
gresso nazionale  i  religiosi  regolari  e  secolari  di  qualunque  confessione  ». 
Questo  articolo  venne  in  seguito  officiai  mente  corretto  nei  termini 
seguenti  :  «  Sono  ineleggìbili  pel  Congresso  nazionale  i  chierici  e  reli- 
giosi regolari  di  qualunque  confessione».  (Noia  delt Autore). 
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escluderebbe  il  clero  dal  partecipare  alla  vita  pubblica^ 
molto  più  quando  debba  sottostare  alle  comuni  gra- 
vezze. Né  vale  il  dire,  che  talvolta  l'accesso  sia  impe- 
dito dai  canoni  ecclesiastici,  poiché  tale  impedimento 
dipende  esclusivamente  da  circostanze  ecclesiastiche, 
come  la  residenza,  un  determinato  ufficio  ecc. 

315.  Le  immunità  personali  del  clero  si  devono 
specialmente  considerare  in  ordine  all'esenzione  dal  ser- 
vizio militare,  poiché,  secondo  i  sacri  canoni,  ai  chierici 
è  vietato  il  portare  le  armi.  In  questa  materia  da  parte 
dei  Governi  si  verificarono  enormi  abusi. 

316.  Austria-Ungheria.  -  Nell'Austria  rispetto  al 
servizio  militare  si  deve  attendere  alla  legge  dell*  1 1 
Aprile  1889.  L'Aichner  riassume  nei  termini  seguenti 
le  sullodate  prescrizioni  governative  :  <  i  °  Qualis  sii 
favor,  quo  status  ecclesiasticus  vi  legis  militaris  (§31) 
nunc  fruatur.  Resp.  :  Candidati  status  ecclesiastici  cuius- 
libet  ecclesiae  et  societatis  religiosae  a  lege  agnitae,  si 
petierint,  inseru7ttur  delectis  Ì7i  snpplementum  exercitus 
et  ab  omni  servitio  militari,  vel  ipso  tempore  belli,  prorsus 
eximuntur,  itemque  ab  ornili  genere  militarium  exerci- 
tiorum  liberantur,  ita  ut  absque  ulto  impedimento  studia 
theologica  continuare  valeant.  lidem  ud  sacerdotium  prò- 
moti  et  curam  animarum  ifigressi  (vel  in  p>ro/essores 
cum  charactere  ecclesiastico  nominati)  illis  adscribuntury 
qui  no7misi  hi  casu  indigentiae  ad  militiam  vocantur. 
Scilicet  illiy  qui  hoc  privilegio  frui  volunt,  sese  cui'ae 
animarum,  apmd  militiam  devovere  debent,  i.  e.  vel  se 
off  erre  possunt  prò  serpillo  militari  ecclesiastico  vel  ab 
isto  servitio  iìiterim  immunes  permanente  sed  tarnen  pa- 
rati, ut  tempore  ùidtgentiae  ad  illud  praestandum  vocen- 
tur.  —  2*'  Quinam  proprie  sunt,  quibus  favor  praedictus 
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conceditur.  Resp.:  a)  UH,  qui  tempore  conscriptìonis  prò 
militari  servitù)  idonei  declarati  studOs  theologiàs  iam 
incumbunt.  b)  Qui  saltem  ilio  tempore,  quo  tirones  ad 
actuale  servitium  vocantur  (i  Octob.),  vel  studia  theo- 
logica  inchoant  vel  fiovitii  sunt  alicuius  ordinis  religiosi. 
e)  Qui  absoluto  actuali  servitio  studia  theologica  vel 
ordiuntur  vel  co7itinuant.  d)  Candidati  ritus  Graeci 
(sive  uniti  sive  non  uniti),  qui  studiorum  curriculum 
emensi  nondum  sunt  ordinati,  sed  tamen  dioecesi  adscripti. 
-  3°  Quid  de  clerico  qui  valedixit  studiis  theologicis  et 
statui  clericali?  Resp.:  Hic,  etiamsi  ordines  minor es 
susceperit ,  dictum  privilegium  amittit  et .  prorsus  in 
eumdem  statum  recidit,  in  quo  antea  fuerat.  Scilicet  prò 
rerum  adiunctis  vel  militiae  ordinariae  inserendus  est, 
vel  adscribendus  militiae  subsidiariae  et  statim  ad  exer- 
citia  militarla  advocandus  >  \ 

317.  Secondo  T  Aichner  nell*  Ungheria  <  lex  afini 
1868  sa7icivit,  canditatos  theologiae  prò  studiorum  conti- 
nuatione  dimittendos ,  et  ad  sacerdotium  promotos  ceu 
cappellanos  militares  deputandos  esse.  Sed  i  lan.  i8yo 
severior  edita  est  ministerii  ordinatio,  quae  statuii,  de- 
ricos,  sive  studentes  sive  iam  sacerdotes,  inserendos  esse 
militiae,  sed  tempore  pacis  ab  actuali  servitio  liberandos. 
Edicto  ministri  prò  cultu  21  Mart.  18^5  pronuntiatum 
est,  eoSy  qui  cofttra  legis  sancita  ad  ordines  ^naiores 
admissi  essent,  ad  militiam  trahendos  esse  >. 

318.  Baviera,  -  Nella  Baviera  i  chierici  sono 
esenti  fino  all'età  di  25  anni  dal  servizio  militare. 
Giunti  a  questa  età,  qualora  abbiano  ricevuto  un  or- 
dine maggiore,  sono  addetti  alle  ambulanze  in  tempo 
di  guerra. 

»  Aichner,  Op.  cit.,  \  71,  n.  3,  nota  23. 
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319.  Belgio.  -  Quanto  al  servizio  militare  la  le- 
gislazione belga  ha  subito  varie  fasi.  Nel  1883  l'esen- 
zione per  il  clero  fu  soppressa.  Ma  quando  i  cattolici 
riacquistarono  il  potere,  il  diritto  di  esenzione  fu  rista- 
bilito con  apposita  legge  colla  quale  si  stabiliva,  che  i 
ministri  dei  culti  sarebbero  esenti  dal  servizio  militare 
in  tempo  di  pace.  Sarebbero  egualmente  esenti,  a  meno 
che  non  appartengano  ad  una  famiglia  agiata,  coloro 
i  quali,  dopo  di  aver  completato  gli  studi  dell'inse- 
gnamento medio,  si  dedicassero  al  ministero  ecclesia- 
stico e  studiassero  Teologia  in  uno  degli  stabilimenti 
riconosciuti  dalla  legge.  Furono  equiparati  agli  studenti 
di  Teologia  gli  allievi  in  Filosofia  che  si  dedicavano 
allo  stato  ecclesiastico,  se-  non  avessero  compiuto 
Tanno  ventunesimo.  In  caso  di  guerra  tutte  le  per- 
sone appartenenti  a  queste  diverse  categorie  potevano 
essere  chiamate  ad  adempiere  un  ufficio  utile  all'ar- 
mata nelle  ambulanze  e  negli  ospedali.  Non  si  ammet- 
teva alcun  privilegio  per  i  religiosi.  Questi  però  pos- 
sono evitare  il  servizio  militare  in  due  modi  :  o  estraendo 
un  numero  alto,  oppure  pagando  L.  1 600  per  un  sup- 
plente. Ciò  è  comune  nel  Belgio  a  tutte  le  classi  dei 
cittadini.  Alcuni  istituti  religiosi,  invece  di  pagare  il 
danaro  per  un  supplente,  fanno  fare  il  servizio  militare 
ai  loro  membri  laici. 

320.  Francia.  -  Nella  Francia  le  leggi  sul  reclu- 
tamento dell'armata  del  27  Luglio  1872  dispensavano 
tra  gli  altri  dal  servizio  militare  gli  alunni  ecclesiastici, 
sotto  la  condizione  di  essere  assoggettati  al  medesimo 
servizio,  se  avessero  cessato  dai  loro  studi  e  se  a  26 
anni  non  fossero  entrati  negli  ordini  maggiori.  Ma  la 
legge  del  15-17  Luglio  1889,   partendo  dal  principio 
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che  tutti  i  cittadini  sono  uguali  davanti  al  dovere  di  ser- 
vire la  patria  e  che  tutti  debbono  prestare  il  loro  servizio 
personale,  impose  l'obbligo  del  servizio  militare  per 
tutti.  Nondimeno,  riconoscendo  una  distinzione  per  quei 
giovani  che  si  dedicano  a  studi  speciali,  destinati  a 
soddisfare  ad  alcuni  bisogni  particolari  o  che  importa 
permetter  loro  non  solamente  di  continuare  questi  studi 
con  frutto,  ma  di  riprenderli  senza  troppo  lunga  inter- 
ruzione, ammette  qualche  temperamento  alla  regola 
del  servizio  militare  obbligatorio  ed  alla  sua  durata 
eguale  per  tutti.  Perciò  si  stabilisce  dalla  medesima 
legge,  che  in  tempo  di  pace  dopo  un  anno  di  presenza 
sotto  le  bandiere  siano  inviati  in  congedo  sopra  loro 
domanda,  fino  alla  data  del  loro  passaggio  alla  riserva. 
Ora  sotto  questa  categoria  si  comprendono  pure  i 
giovani  ammessi,  a  titolo  di  allievi  ecclesiastici,  nei 
Seminari;  quindi  a  questi  si  permette  di  continuare  i 
loro  studi  in  vista  di  esercitare  il  ministero  in  uno  dei 
culti  riconosciuti  dallo  Stato. 

321.  Germania.  -  In  Germania  \  eèenzione  dal 
servizio  militare  era  stata  abrogata  colla  legge  militare 
deir  Impero  nel  1874,  ma  in  seguito  venne  modificata. 
Infatti,  colla  legge  imperiale  deir  8  Febbraio  1890 
nell'Impero  Germanico  la  coscrizione  alla  milizia  per 
i  candidati  cattolici  di  teologia  può  essere  ritardata 
ad  un  determinato  tempo;  che  se  nel  frattempo  ven- 
gono promossi  all'ordine  del  Suddiaconato  vengono 
aggregati  alla  milizia  di  riserva,  e  dichiarati  esenti  da 
qualunque  esercizio  militare. 

322.  Italia.  -  Il  privilegio  dell'  esenzione  dalla 
leva  militare,  ampiamente  sancito  nella  legge  piemon- 
tese del  1854,   venne   poscia   abolito    colla  legge  del 
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27  Maggio  1869;  ma  con  un'altra  legge  del  19  Lu- 
glio 1871  sul  reclutamento  militare  si  era  concesso, 
che  gli  alunni  dei  Seminari  e  gli  aspiranti  al  ministero 
di  altre  confessioni  tollerate,  se  fossero  di  seconda 
categoria,  potessero  ottenere  Y  esenzione  dall'  istruzione 
militare;  quantunque  in  tempo  di  guerra  dovrebbero 
prestare  servizio  negli  ospedali  e  nella  ambulanze  sino 
all'età  di  34  anni:  ma  se  compiuto  il  25**,  i  cattolici 
non  avessero  ancora  ricevuto  gli  ordini  maggiori,  e 
quelli  delle  altre  confessioni  non  fossero  stati  dichiarati 
ministri  del  loro  culto,  o  se  lasciassero  la  carriera  ec- 
clesiastica venivano  chiamati  sotto  le  armi  a  ricevere 
r  istruzione  militare  di  seconda  categoria  e  venivano 
parificati  ai  laici  della  loro  classe  militare. 

Siffatte  agevolazioni  pel  servizio  di  seconda  cate- 
goria vennero  abrogate  colla  legge  del  7  Giugno  1875. 

323.  Olanda-Lussemburgo,  -  Nel  Lussemburgo 
non  si  riconosce  alcuna  specie  di  immunità  ecclesia- 
stica, ed  anche  la  legge  militare  è  applicabile  al  clero; 
praticamente  si  accorda  sempre  la  dispensa. 

Nell'Olanda  il  diritto  civile  non  riconosce  alcuna 
immunità  personale  al  clero.  Rispetto  al  servizio  mili- 
tare la  legge  del  19  Agosto  1861  all'art.  127  stabiliva, 
che  i  sacerdoti  e  gli  studenti  di  teologia  istruiti  negli 
istituti  riconosciuti,  purché  ogni  anno  lo  domandassero, 
sarebbero  esentati  dal  servizio  militare  attivo,  restando 
però  ascritti  all'esercito  fino  alla  scadenza  del  tempo 
fissato  dalla  legge.  Nel  1898  fu  presentato  ed  appro- 
vato un  nuovo  progetto  di  legge,  che  accordava  l'esen- 
zione dal  servizio  militare  ai  seminaristi  ed  ai  sacerdoti, 
ai  missionari  ed  alunni  missionari,  nonché  ai  fratelli-laici 
degli  Ordini  religiosi  cattolici,  purché  appartengano  ad 
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un  convento  stabilito  nel  Regno.  Tale  esenzione  si  deve 
però  domandare  ogni  anno.  L'esenzione  fu  quindi  estesa 
anche  a  tutto  il  clero  regolare. 

324.  Spagna.  -  Nella  Spagna  prima  del  1879  il 
clero  era  esente  dal  servizio  militare  per  la  ragione 
che  il  reclutamento  era  fissato  all'età  di  21  anni.  Dal 
1879  si  anticipò  di  un  anno  ed  in  questo  modo  si  col- 
ph"ono  i  chierici  non  trovandosi  più  nella  condizione 
richiesta  dalle  leggi  per  l'immunità  dal  servizio  mili- 
tare, r  essere  cioè  ordinati  m  sacris.  Si  protestò  ener- 
gicamente; anzi  nel  1883  Monsignor  Català,  allora 
Vescovo  di  Cadice,  propose  un  progetto  di  legge,  ten- 
dente a  permettere  ai  giovani  appartenenti  alle 'riserve 
di  ricevere  gli  ordini  sacri  e  ad  esimere  dalla  coscri- 
zione militare  coloro  che  entro  un  anno  o  due  sareb- 
bero stati  nominati  in  sacris.  A  tal  effetto  gli  Ordinari 
avrebbero  rimessa  nel  tempo  conveniente  al  Governa- 
tore della  Provincia  la  nota  dei  giovani,  che  si  trovas- 
sero nel  caso  indicato  ed  il  Governatore  avrebbe  parte- 
cipato a  sua  volta  ai  rispettivi  paesi  ed  alla  deputazione 
provinciale  i  nomi  di  coloro,  che  sarebbero  esclusi  dalla 
lista  di  leva. 

Ricevuta  l'ordinazione,  i  giovani  avrebbero  presen- 
tato nel  luogo  del  sorteggio  il  relativo  attestato  del- 
l' Ordinario,  ed  in  forza  di  questo  documento  sarebbero 
rimasti  definitivamente  prosciolti  dall'  obbligo  del  ser- 
vizio militare.  Se  trascorso  il  tempo  utile,  cioè  tre 
coscrizioni,  senza  che  gli  aspiranti  al  sacerdozio  aves- 
sero ricevuto  gli  ordini  sacri,  sarebbero  inclusi  nel 
primo  sorteggio,  cominciando  da  allora  per  essi  a  cor- 
rere le  condizioni,  che  la  legge  stabUisce  per  i  giovani 
di  20  anni.  Dopo   lungo  e  vivo    dibattimento  il  prò- 
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getto  fu  approvato  con  una  forte  maggioranza  al  Senato, 
ma  poscia  mancò  al  Governo  il  coraggio  di  condurlo 
in  porto,  ed  ai  cattolici  la  costanza  di  insistere. 

325.  Attualmente  l'obbligo  del  servizio  militare  è 
regolato  dalla  R.  Ordinanza  del  28  Ottobre  1890  ove  si 
proibisce  di  ricevere  gli  Ordini  sacri:  i**  ai  giovani  com- 
presi nella  coscrizione  militare,  finché  duri  tale  stato; 

2°  ai  militari  in  servizio  attivo,  prima  che  spiri 
il  termine  di  tre  anni  ed  un  giorno  dal  loro  ingresso 
neir  esercito  ; 

3°  a  coloro  che  sono  soggetti  a  revisione  per 
difetto  fisico  o  esclusi  per  ragioni  di  famiglia  prima  di 
tre  anni  ed  un  giorno  dalla  loro  coscrizione,  se  per- 
dura la  causa  per  cui  furono  eccettuati;  in  caso  con- 
trario entrano  in  servizio  nelle  medesime  condizioni  in 
che  si  trovano  gli  individui  della  classe  con  cui  sono 
ammessi  ; 

4**  a  coloro  che  si  ordinano  col  danaro,  o  ven- 
gono sostituiti  da  altri  o  sono  eccedenti  di  numero 
prima  di  un  anno  ed  un  giorno,  partendo  dall'  epoca 
in  che  furono  compiute  le  relative  formalità; 

5**  ai  destinati  ai  possessi  oltremarini  per  qual- 
siasi concetto  prima  di  quattro  anni  ed  un  giorno  di 
servizio  contati  dal  loro  imbarco  per  il  rispettivo  destino 
(art.   332). 

326.  L'  esenzione  dalla  leva  militare  per  il  clero 
ha  pure  luogo  nell'Inghilterra  e  nella  Svizzera,  ma 
non  come  privilegio,  bensì  per  la  ragione,  che  in  quegli 
Stati  non  vi  è  il  servizio  militare  obbligatorio. 

L'  esenzione  medesima  si  verifica  nella  Russia  e 
nel  Portogallo,  qui  però  per  la  qualità  specifica  eccle- 
siastica inerente  a  tali  persone. 

25 
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327.  Stati  deW America  del  Sud.  -  Le  immunità 
personali  competenti  al  clero  e  specialmente  l'esenzione 
dal  servizio  militare,  ove  questo  è  obbligatorio,  non 
sono  più  riconosciute  nell'Argentina,  Bolivia,  Brasile, 
Chile.  Nella  Colombia,  V  immunità  personale  è  sancita 
nell'art.  7  del  Concordato  del  1887.  L'immunità  perso- 
nale non  è  riconosciuta  nella  Costarica,  ed  a  S.  Domingo; 
in  parte  era  stata  abolita  rispetto  all'Equatore  col- 
Tart.  9  del  Concordato  del  1881.  Nel  Guatimala  fu 
persino  proibito  l'uso  dell'abito  ecclesiastico.  Le  immu- 
nità non  sono  riconosciute  in  Haiti,  nell'  Honduras,  nel 
Messico,  nel  Nicaragua,  nel  Paraguay,  nel  Perù,  San  Sal- 
vador e  Venezuela. 

328.  Esposta  l'attuale  legislazione  delle  diverse 
potenze  circa  l'esenzione  del  clero  dal  servizio  militare, 
sulla  medesima  giova  osservare,  che  negarla  più  o  meno 
al  clero  è  un  atto  di  grande  ingiustizia  ;  imperocché 
dall'autorità  ecclesiastica  tale  professione  si  riconosce 
come  perfettamente  inconciliabile  col  ministero  sacer- 
dotale ;  e  dato  pure  che  gli  ecclesiastici  sieno  deputati 
all'  assistenza  degli  infermi,  vi  ha  sempre  tuttavia  una 
grave  perturbazione  nell'  organizzazione  ecclesiastica , 
imperocché  tale  deputazione  si  dovrebbe  fare  non  dal- 
l'autorità  militare  ma  dall' ecclesiastica,  ed  inoltre  senza 
danno  delle  parrocchie,  alle  quali  possono  essere  già 
deputati  siffatti  ministri  del  culto. 

329.  Ma  tale  esenzione  deve  pure  competere  ai 
seminaristi:  imperocché  molti  di  questi  anche  se  non 
perdono  la  vocazione,  sempre  viene  loro  ritardato  il 
corso  necessario  degli  studi. 

Né  vale  il  dire,  che  l'obbligo  del  servizio  militare 
sia  pure  un  bene  per  la  società  ecclesiastica,  poiché  in 
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<luesto  modo  si  prova  quali  sieno  le  vere  vocazioni  ; 
imperocché  non  spetta  ai  Governi  esaminare,  scrutare 
e  dirigere  le  vie  della  divina  provvidenza;  d'altronde 
é  indubitato,  che  anche  molte  vere  vocazioni  svanirono 
o  perchè  esposte  a  pericoli  o  perchè  mal  custodite. 

Né  con  siffatta  esenzione  si  turba  Tequilibrio  so- 
ciale, perchè  è  un  bene  per  la  società  medesima,  che 
iiuelli,  che  si  dedicano  alla  sua  cultura  spirituale,  sieno 
«senti  da  qualunque  temporale  officio  più  o  meno  incom- 
patibile. 

330.  Perciò  Emile  Ollivier,  circa  l'esenzione  del 
-clero  dal  servizio  militare,  scriveva:  « soumettrez- 

<  vous  les  membres  du  clergé  au  devoir  mili taire?  Si 

<  ce  devoir  se  réduisait  à  une  année  de  service,  y 
ifn  obliger  les  jeunes  lévites  avant  leur  entrée  dans  les 

<  ordres  serait  une  mesure  vexatoire  qui ,  toutefois, 
^  ne  heurterait   aucune    prescription  fondamentale  de 

<  r  Eglise.  Une  telle  exigence  sous  une  loi  militaire 
«  qui  étend  sa  domination  jusqu'à  quarante  ans  serait 
^  inconciliable  avec  le  service  paroissial  et  bien  plus 
«  encore  avec  le  caractére  sacerdotal.  La  loi  canonique 
«  déclare  le  clerc  qui  prend  les  armes,  si  ce  n'est  dans 

<  des  cas  de  nécessité  exceptionnelle,  contempteur  des 

<  saints  canons  et  profanateur  de  la  sainteté  clericale 

<  et  comme  tei  le  déclare  déchu  de  son  grade.  Néan- 

<  moins  passerez-vous  outre?  cette  fois  encore,  vous 
«  sortirez  de  la  politique  et  du  gouvernement  et  vous 

<  tomberez  dans  la  persécution. 

€  Impuissance  ou  persécution,  voilà  donc  où  abou- 

<  tissent  ces  projets:  et  la  persécution   elle-méme  ne 

<  serait  que  le  dernier  terme  de  Y  impuissance,  car  elle 

<  échouerait  misérablement.  L'opinion  vous  seconde  tant 
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<  que  vous  vous  bornez  à  arréter  les  empiétements  du 

<  parti  clérical  et  à  défendre  la  Revolution  contre  ces 

<  témérités  ;  ne  vous  y  fiez  pas  trop,  elle  vous  échap* 
€  pera  et  se  retournera  contre  vous  dés  que  vous  vou- 

<  drez  a  votre  tour  entreprendre  sur  la  religion  >  \ 

331.  Anche  in  Italia  alcuni  liberali  non  dubitano 
d'affermare,  che  fra  le  leggi  che  compromettono  e  me- 
nomano lo  stato  morale  del  clero,  deve  noverarsi  spe* 
cialmente  quella  che  assoggetta  tutti  i  chierici  al  ser- 
vizio militare  senza  eccezione  e  senza  riserva. 

Mentre  tale  disposizione,  si  continua  dai  medesimi^ 
sembra  un  atto  di  eguaglianza,  basato  sul  principio  della 
giustizia,  costituisce  invece  un  atto  di  livellamento  che 
conduce  alla  distruzione. 

Il  livellamento,  come  si  sa,  non  è  in  natura,  la 
quale  è  essenzialmente  varia  e  cerca  l'egualità  nella 
disuguaglianza  stessa. 

Quella  legge  segna  la  distruzione  della  carniera 
ecclesiastica.  Occorre  che  ad  essa  si  dedichino  elementi 
che  sino  dalla  prima  giovinezza  mostrino  per  il  sacer- 
dozio speciale  vocazione  e  sieno  preparati  con  parti- 
colare  educazione  all'alto  magistero,  che  non  può  essere 
bene  esercitato  né  da  avventizi  né  da  aderenti  occa- 
sionali. Si  constata  in  tutte  le  Diocesi  il  triste  effetto 
della  mal  ponderata  innovazione  e  già  si  sente  la  man- 
canza di  sacerdoti,  alla  quale  non  si  sa  come  provve- 
dere per  supplire  ai  bisogni  spirituali  del  popolo  ita- 
liano, eminentemente  cattolico. 

332.  Lo  stesso  generale  Alfonso  Lamarmora,  pure 
essendo  forte  sostenitore  del  militarismo,  allorché  si 
discusse  a  Firenze  la  legge,  che  obbligava  tutti  i  chie- 

»  Oluvibr,  op,  di,,  voi.  II,  chap.  X,  pag.  526. 
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rici  alla  leva  militare,  sorse  ad  oppugnarla  e  parlò 
coraggiosamente  per  sostenere  il  sistema  precedente, 
di  escludere  dalla  leva  un  dato  numero  di  chierici  per 
ogni  diocesi  ;  cinque  o  sei,  secondo  l'estensione  di  essa, 
in  modo  da  poter  lasciare  un  certo  numero  di  reclute 
alla  milizia  religiosa,  la  quale  esercita  altresi  un'azione 
civile,  della  quale  lo  Stato  non  può  disinteressarsi 


CAPO  II. 

DELLE    RELAZIONI    FRA    LA    CHIESA    E    LO    STATO 
RISPETTO  AGLI  ORDINI    E    ALLE    CONGREGAZIONI    RELIGIOSE. 

333.  Gli  Ordini  e  le  Congregazioni  religiose,  come 
giustamente  avvertono  i  Canonisti,  costituiscono  un  ceto 
speciale  di  persone,  quantunque  partecipino  del  clero 
e  dei  laici  \  Rispetto  agli  Ordini  e  alle  Congregazioni 
religiose  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  vi  possono  correre 
specialissime    relazioni,  poiché  i  Governi    in   ordine  a 

»  Circa  la  distinzione  fra  gli  Ordini  e  le  Congregazioni  religiose  ci 
piace  in  proposito  addurre  quanto  scrive  il  chiarissimo  Prof.  Lombardi: 
<  I.  Nomine  religiosorutn  proprie  intelligi  instituia  regularia^  in  quibus 
emiituniur  f  et  soUmniler  guidem^  iria  vota  quae  ad  religiosi  status 
€ssentiam  omnino  requiruntttr,  videlicet  obedientiae  castitaiis  et  pauper* 
iatis,  -  IL  Appellatione  congregationum  r eligio saruiìu  vere  et  proprie 
venire  Illa  instituta  religiosa,  in  quibus  vota  obedientiae»  castitatis  et 
Paupertatis  habenlur  quidem  sed  simplicia;  late  et  improprie,  ea  insti" 
iuta,  in  quibus  deficit  certissime  mtae  regularts  essentia,  at  non  deest 
€ius  aliqualis  imitatio  ^  quum  earum  finis  sii  aliquid  vitae  regularts 
Proprium.  -  IH.  Tandem  nomine  ordinum  vel  institutorum  religiosorum 
intelligi  instituta  omnia  sine  vere  et  proprie  regularia,  idest  cum  votis 
substantialibus  sive  solemnibus,  sive  simplicibus,  sive  improprie  tantum 
regularia»  seu  talia  quae  careant  essentia  status  religiosi,  sed  hunc  ali- 
qualiter  imitatione  assequi  conentur  ».  {luris  Canonici  privati  Institu^ 
iiones.  Voi.  I,  pag.  326). 
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tali  istituzioni  hanno  sempre  procurato  di  esercitare  il 
massimo  influsso  e  là  più  grande  ingerenza.  Siffatta 
ingerenza  si  manifesta  principalmente  rispetto  all' esi* 
stenza  ed  all'  evoluzione  di  tali  Ordini  e  Congregazioni 
religiose.  Sarà  quindi  opportuno  esaminare  l'attuale 
condizione  di  siffatti  istituti  presso  i  diversi  Stati  e 
proporre  in  seguito  le  necessarie  osservazioni  rispetto 
a  quanto  si  è  fatto  o  si  va  facendo  dai  Governi  in 
ordine  ad  essi. 

Articolo  I. 

Della  condizione  giuridica 

degli  Ordini  e  delle  Congregazioni  religiose 

presso  i  diversi  Stati. 

334.  Fu  nel  secolo  xvi  che  si  presero  a  combat-^ 
tere  sistematicamente  gli  Ordini  religiosi;  la  Riforma 
distrusse  completamente  nelle  parti  protestanti  della 
Germania  questa  istituzione,  la  quale  in  seguito  trovò 
un  nemico  non  meno  acerbo  nel  Giuseppinismo. 

335.  Austria-Ungheria,  -  Nell'Austria  tutti  gli 
Ordini  puramente  contemplativi  vennero  aboliti  da 
Giuseppe  II,  e  la  costituzione  dei  risparmiati  venne 
essenzialmente  modificata.  Il  resto  degli  Ordini  religiosi 
venne  tolto  di  mezzo  per  rispetto  alla  Germania  nonché 
per  rispetto  all'Austria  dal  ReichsdeptUationshauptschlMss 
nel  1803  e  dalle  secolarizzazioni  che  ne  seguirono.  Ma 
col  Concordato  del  1855  la  vita  regolare  veniva  nuo- 
vamente riconosciuta.  All'art.  28  si  disponeva:  che  i 
religiosi  <  secundum  Ordinis  sui  constitutioiies  subiectt 
sunt  Superioribus  generalibus  penes  Apostolicaìn  Sedem 
residentibuSy  ab  iisdem  regentur  ad  praefatam  consiitu^. 
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tionum  normam,  salva  tamen  Episcoporuni  auctoritate 
iuxta  Canonum  et  Tridentini  praecipue  Coftcilii  sanctio^ 
nes>.  Anche  la  legge  del  7  Maggio  1874  non  modi- 
ficò queste  disposizioni. 

Però  rispetto  all'abito  ed  alla  professione  in  Austria 
si  osservano  delle  leggi  particolari,  che,  approvate  dalla 
Santa  Sede,  sono  tuttora  in  vigore.  Infatti  è  stabilito 
dalla  legge  17  Ottobre  1770  e  dall'altra  del  25 
Marzo  1802,  che  nessuno  può  emettere  la  professione 
prima  di  aver  compito  i  24  anni  di  età  o  di  aver  per- 
severato tre  anni  lodevolmente  in  religione  dopo  pas- 
sato il  21  anno.  Questa  pratica  fu  approvata  dalla 
Santa  Sede,  col  Decreto  <  Neminem  latet  >  della  S.  C. 
dei  Vescovi  e  Regolari  il   19  Marzo  1857  \ 

Rispetto  poi  agli  istituti  femminili  la  stessa  Sacra 
Congregazione  dei  Vescovi  e  Regolari  accordava  ai  Ve- 
scovi la  facoltà  «  donec  aliter  provideatur  ^  indulgendi 
novitiis  monasteriorum  sanctimonialium,...  in  quibus  vota 
solemnia  emittuntur,  quaeque  sub  dominatione  Impera- 
toris  Austriae  et  Regis  Apostolici  reperiuntur,  ut  ante- 
quam  vota  solemnia  Deo  nuncupenty  vota  simplicia,  non 
tamen  ultra  vigesimum  quintum  expletum  aetatis  annum 
emittere  possint  > . 

336.  Circa  la  libertà  dei  Vescovi  di  fondare  nelle 
loro  rispettive  Diocesi  case  di  Ordini  e  Congregazioni 

«  In  esso  si  legge  :  «  Miiio  ad  Te  Decretum  (Neminem  latet)  quo 
de  votis  simplicibus  emittendis  ante  professionem  votorum  solemnium  in 
religiosis  virorum  familiis,...  decernitur,..,  Verum  peculiaria  rerum 
adiuncta  exigunt  ut  in  domibus  religiosis  in  enumerata  diiione  constituiis 
professio  votorum  solemnium  differatur  iuxta  morem  et  praxim  inibì 
nonnullis  abhinc  annis  inductam.  Quapropter  ea  est  SanctUatis  Suae 
mens  ac  voluntas  ut  Superiores  regulares  f acuitale  ^  in  dicto  decreto 
atlributa^  diff erendi  scilicet  pro/essionem^  votorum  solemnium,  uti  debeant 
iuxta  superius  meinoratum  morem  et  praxim  ». 
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d'ambedue  i  sessi,  nell'Ordinanza  del  Ministro  dei 
Culti,  data  col  consenso  dei  Vescovi  il  13  Giugno  1858, 
si  stabiliva: 

<  §  I.  Il  Vescovo,  nella  cui  Diocesi  si  vuol  eri- 
gere una  nuova  casa  religiosa,  deve  informarne  il  Go- 
vernatore della  provincia  e  comprovargli  V  esistenza  dei 
mezzi  di  sussistenza  per  i  religiosi  di  detta  casa.  Che 
se  r  Ordine  o  la  Congregazione,  di  cui  si  deve  erigere 
una  nuova  casa,  non  esista  ancora  legalmente  in  Austria, 
si  richiede  che  esso  sia  già  stato  canonicamente  appro- 
vato dalla  Chiesa,  esibendone  altresì  l'organizzazione, 
lo  scopo,  le  costituzioni. 

«  §  2,  Quando  si  vuole  erigere  un  nuovo  con- 
vento di  un  Ordine  o  Congregazione  riconosciuta  in 
Austria,  la  Luogotenenza  deve,  qualora  non  ostino  spe- 
ciali difficolta,  prestare  il  consenso  al  Vescovo  e  farne 
rapporto  al  ministro  dei  culti. 

<  §  3.  Se  si  tratta  di  un  Ordine  o  Congrega- 
zione non  ancora  riconosciuta  nell* Austria,  e  all'intro- 
duzione della  medesima  si  oppongano  delle  difficoltà, 
il  tutto  si  deve  rimettere  al  ministro  dei  culti,  il  quale 
ne  solleciterà  la  decisione  dall'Imperatore. 

<  §  4.  I  Conventi,  che  esistevano  prima  del  5  No- 
vembre 1855,  sono  dichiarati  per  questo  stesso  come 
legalmente  introdotti.  Quelli  fondati  dopo  tale  epoca, 
per  dimostrare  che  furono  legalmente  introdotti,  devono 
presentare  la  prova  del  consenso  governativo. 

«  §  5.  Gli  Ordini  e  le  Congregazioni  di  amendue 
i  sessi,  legalmente  esistenti  in  Austria,  hanno  il  diritto, 
osservando  le  rispettive  leggi,  di  trattare  affari  giuri- 
dici ed  anche  di  acquistare  beni,  qualora  ciò  sia  loro 
permesso  dalle  rispettive  costituzioni.  Per  la  trattazione 
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di  tali  affari  essi  sono  rappresentati  dai  rispettivi  Supe- 
riori locali,  i  quali  se  soggiacciono  ad  un  Superiore 
provinciale,  devono  addurre  la  prova  del  suo  assenso. 
<  §  6.  In  siffatte  trattative  cogli  ufficiali  pubblici 
i  predetti  Superiori  devono  manifestare  come  prova 
della  loro  qualità  il  testimonio  del  Vescovo  del  loro 
domicilio;  e  qualora  si  tratti  di  nuovi  acquisti,  il  Vescovo 
deve  pure  attestare  la  capacità  della  Congregazione 
per  acquistare,  appoggiandosi  sugli  statuti  di  essa  > . 

Queste  disposizioni  sono  tuttora  in  vigore,  poiché 
la  legge  del  1876,  votata  dalle  due  Camere  e  con* 
traria  agli  Ordini  Religiosi,  non  venne  sancita  dall'  Im- 
peratore. 

337.  Baviera.  -  Nella  Baviera  al  principio  del 
secolo  XIX  il  Governo  soppresse  tutti  gli  Ordini  e  le 
Congregazioni  religiose,  incamerandone  i  beni.  Si  pro- 
curò di  riparare  alle  commesse  ingiustizie  col  Concor- 
dato del  181 7,  ove  all'art.  7  si  conveniva:  <  Maiestas 
Sua  considerans,  quot  utilitates  Ecclesia  atque  ipse  Status 
a  religiosis  Ordinibtis  perceperint  ac  percipere  in  poste- 
rum  possinty  et  ut  promptam  suam  erga  Sanctam  Sedem 
voluntatem  probety  aliqua  Motutstichorum  Ordinum  utrius- 
que  sexus  coenobia^  ad  instittiendam  in  religione  et  Ut- 
teris  iuventutem,  et  in  parochorum  subsidium,  aut  prò 
cura  infirmorum^  inito  cum  Saluta  Sede  Consilio^  cum 
convenienti  dotatione  instaurari  curabit  > . 

Però  il  Governo  coi  paragrafi  76,  77  e  78  del- 
l' Editto,  si  è  largamente  intromesso  in  questa  materia. 
Mantenne  pienamente  in  vigore  le  antiche  leggi  di 
soppressione  rispetto  a  tutti  gli  Ordini  di  vita  con- 
templativa; e  poiché,  secondo  quanto  si  esprimeva  nel- 
l'art.   7   del   Concordato,    si    ripristinavano    solamente 
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quelle  case  religiose,  che  erano  destinate  all'educa* 
zione  ed  istruzione  della  gioventù  o  .in  aiuto  dei  par- 
rochi  e  degli  infermi,  non  si  permise,  né  ancora  si  per- 
mette, la  fondazione  di  nuove  case  religiose,  se  non 
sono  destinate  a  qualcuna  delle  opere  suddette. 

Quantunque  l'articolo  citato  sia  stato  concepito 
nel  modo  espresso,  non  si  può  da  questo  derivare, 
che  il  Governo  possa  dirsi  autorizzato  in  verun  modo 
a  mantenere  le  leggi  di  soppressione  contro  gli  Ordini 
di  vita  contemplativa.  Infatti  l'articolo  7  si  riferisce 
soltanto  a  quelle  case  religiose,  che  per  le  ragioni  ivi 
addotte  venivano  ristabilite  dal  Governo  cum  conve^ 
nienti  dotatione;  poteva  perciò  la  Santa  Sede  limitare 
quest' obbligo  ad  alcune  case  aventi  determinati  scopi; 
non  si  trattava  degli  Ordini  religiosi  in  genere,  né  si 
escludeva  che  potessero  esistere  in  Baviera,  indipen- 
dentemente da  una  dotazione  dello  Stato,  quelli  di  vita 
contemplativa.  Per  questi  si  doveva  e  si  deve  applicare 
quanto  si  era  disposto  nell'art.  17  dello  stesso  Con- 
cordato. 

338.  L'  esclusione  mantenuta  dal  Governo  ha 
prodotto  gravissime  conseguenze  alle  comunità  di  vita 
contemplativa.  Alcuni  istituti  femminili  al  tempo  della 
soppressione  avevano  ottenuto  il  permesso  di  rimanere, 
loro  vita  durante,  nei  rispettivi  monasteri,  ma  con 
divieto  di  ammettervi  altre  alunne.  Ripristinati  gli 
Ordini  religiosi,  poche  monache  erano  rimaste  nei 
monasteri;  questi,  perché  di  vita  contemplativa,  rima- 
nevano soppressi;  non  potevano  quindi  ammettere  no- 
vizie, né  ricostituire  le  loro  comunità;  onde  per  non 
perire,  pensarono  piuttosto  di  sottomettersi  alle  esigenze 
del   Governo,  assumendo    la  direzione   di    orfanotrofi, 
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educandati,  asili,  ecc.  Perciò  si  mutarono  le  antiche 
regole  e  costituzioni,  cessò  la  clausura  papale  e  tutto 
quello  che  si  riferiva  alla  sola  vita  contemplativa;  sic- 
come questo  si  fece  quasi  sempre  senza  il  necessario 
intervento  della  Santa  Sede,  si  ebbero  dei  monasteri 
non  costituiti  canonicamente.  Fu  quindi  necessario  pro- 
cedere alla  riparazione  di  tali  disordini,  riordinando 
canonicamente  molte  di  tali  case  religiose. 

Esclusi  gli  Ordini  di  vita  contemplativa,  gli  Or- 
dini, che  furono  ripristinati,  furono  assoggettati  a 
moltissime  prescrizioni,  altre  generali  per  tutti,  altre 
speciali  per  ciascuno  di  loro,  opposte  alle  leggi  cano- 
niche ed  emanate  sempre  in  forza  dei  §§  77  e  78  del- 
l'Editto, con  decreti  ed  ordinanze  ministeriali  '. 

»  Le  prescrizioni  principali  sono  le  seguenti  :   . 

«  Ogni  Ordine ,  Congregazione  o  Istituto  religioso  deve  innanzi 
tutto  essere  bavarese;  quindi  non  possono  esservi  ammessi  stranieri  se 
prima  non  abbiano  ottenuto  la  cittadinanza  bavarese.  Né  possono  dipen- 
dere da  Superiori  esteri,  poiché  questi  non  sono  riconosciuti  dal  Governo. 
Presentemente  se  ne  perhiette  però  la  visita. 

<  Le  costituzioni,  le  regole  e  tutto  quello  che  concerne  la  vita 
religiosa  deve  essere  esaminato  ed  approvato  dal  Governo.  Si  richiede 
il  suo  permesso  per  fondare  una  nuova  casa,  e  prima  dimostrare  quali 
mezzi  si  abbiano  di  sussistenza.  Ogni  casa  legalmente  eretta  gode  di 
una  vera  personalità  giuridica. 

€  Per  r  ingresso  in  religione,  quelli  che  aspirano  al  sacerdozio 
devono  aver  fatto  il  cotso  degli  studi  ginnasiali  e  superato  Tesame  detto 
di  maturità;  quelli  che  entrano  come  fratelli  laici  avranno  compiuto 
l'anno  ventesimo  di  età.  Pure  le  religiose  devono  avere  tale  età,  quan- 
tunque in  alcuni  casi  si  reputino  sufficienti  dìcìotto  anni.  Vi  sarebbe 
inoltre  Tobbligo  di  ottenere  il  consenso  dei  rispettivi  governi  provinciali^ 
ma  questo  praticamente  non  si  osserva.  Si  richiede  pure  il  consenso  del 
Governo  rispetto  alla  dote  o  alle  oblazioni  che  si  vogliono  fare  alla  reli- 
gione per  il  pretesto  che  non  aumenti  soverchio  la  proprietà  religiosa. 
Senza  tale  permesso  nulla  si  può  portare,  e  col  permesso  fino  a  2000 
fiorini. 

<  Varia  è  la  durata  del  Noviziato.  E  fissata  parimenti  Tetà  che 
varia  secondo  i  casi  per  la  professione  religiosa.  La  professione  dei  reli- 
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Havvi  pure  il  decreto  del  i8  Aprile  1875  che  all'ar- 
ticolo  5  sancisce:  <  Per  gli  istituti  religiosi,  i  quali  sono 
collegati  con  istituti  di  educazione  e  di  istruzione,  si 
richiede  uno  speciale  consenso,  il  quale  può  ognora 
venir  revocato  > . 

339.  Belgio.  -  La  legislazione  Belga  sulle  Cor- 
porazioni e  Congregazioni  religiose  si  può  riassumere 
nei  seguenti  articoli:  i**  Essa  in  generale  non  riconosce 
civilmente  le  Corporazioni  e  Congregazioni  religiose 
regolari  e  secolari;  2"*  riconosce  le  Congregazioni  ospi- 
taliere e  quelle  del  Refugio  ed  alle  case  appartenenti 
alle  medesime  conferisce  la  giuridica  personalità;  3°  per- 
mette a  tutti  i  Regolari  di  esistere  quali  libere  asso- 
ciazioni di  diritto  pubblico  in  forza  del  decreto  del 
Governo  provvisorio  del  16  Ottobre  1830  sulle  Asso- 


^osi  laici  dipende  ancora  dair  obbligo  del  servizio  militare  e  rispetto  a 
questo  pei  religiosi  sacerdoti  valgono  le  stesse  leggi  che  per  i  preti  seco- 
lari. Alle  religiose  si  permette  generalmente  la  professione  triennale  a 
21  anni  e  la  perpetua  a  33.  Per  la  professione  si  richiede  il  permesso 
e  se  ne  deve  notificare  il  giorno  al  Governo,  il  quale  può  mandare  ad 
assistervi  un  suo  rappresentante.  Attualmente  si  astiene  dal  mandarlo 
salvo  in  tre  casi,  rispetto  a  religiose»  ossia  se  sia  stato  richiesto  dalla 
religiosa,  dai  suoi  parenti,  o  vi  sieno  gravi  ragioni.  In  questi  casi  il 
Commissario  governativo  deve  interpellare  solo  a  solo  la  religiosa,  per 
esaminarla  e  fare  tutte  quelle  indagini  che  sono  del  caso. 

€  Deve  pure  esser  notificato  al  Governo  il  giorno  del  capitolo  per 
relezione  d*un  Superiore,  ed  il  Governo  può  farvi  intervenire  un  suo 
rappresentante;  anzi  si  riserva  il  diritto  di  confermare  l'eletto,  senza  la 
quale  conferma  all'eletto  non  si  riconosce  alcuna  giurisdizione.  Le  mo- 
nache, onde  essere  elette,  devono  avere  25  anni,  ed  in  tal  caso  è  loro 
permesso  di  fare  i  voti  perpetui. 

€  Il  Governo  si  arroga  ancora  il  diritto  di  sorveglianza  e  d'ispe- 
zione in  tutte  le  case  religiose,  ed  ogni  anno  esige  il  conto  dell'ammi- 
nistrazione. Contro  tutte  queste  disposizioni  reclamarono  i  Vescovi  col 
memoriale  presentato  nel  1850  al  Re  Massimiliano  II,  ma  senza  alcun 
successo.  Contro  la  Compagnia  di  Gesù  ed  altri  Istituti  religiosi,  a  questa 
affini,  vi  sono  speciali  disposizioni». 
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dazioni,  confermato  dall' articolo  20  della  Costituzione 
Belga  del  7  Febbraio   1831  '. 

340.  Però  la  situazione  temporale  delle  Congre- 
gazioni religiose  nel  Belgio  non  è  bene  determinata 
nella  legislazione  civile,  la  quale  si  presta  a  tutte  le 
interpretazioni,  anche  a  quelle  che  rendono  impossibile 
l'esistenza  stessa  delle  medesime.  La  giurisprudenza 
dei  tribunali  generalmente  è  loro  contraria.  Secondo 
questa,  i  contratti  di  società  ed  in  generale  tutti  gli 
acquisti  fatti  dai  religiosi  costituiscono  altrettante  frodi 
contro  la  legge,  poiché  la  legge  si  e  riservato  il  diritto 
di  poter  costituire  essa  sola  la  manomorta,  ossia  di 
concedere  la  personalità  civile  ad  una  società;  invece 
i  religiosi  cercano  in  tutti  i  modi  di  stabilire  la  mano- 
morta contro  e  senza  la  legge.  Per  provare  la  frode 
dalla  giurisprudenza  si  adducono  diverse  presunzioni: 
il  voto  di  povertà  fatto  dai  religiosi,  che  rende  inabile 
a  possedere;  la  forma  dei  contratti;  le  combinazioni 
tanto  studiate  per  perpetuare  i  beni  acquistati  nella 
Congregazione  ed  impedire  che  possano  passare  alle 
famiglie  ;  infine  Y  assenza  del  prezzo  di  compera,  di 
cui  sovente  il  pagamento  non  è  che  una  simulazione. 

»  Il  Decreto  del  Governo  provvisorio  era  concepito  nei  seguenti 
termini:  €  Art.  i©  È  permesso  ai  cittadini,  (e  quindi  non  agli  stranieri) 
di  associarsi,  come  vogliono,  per  un  fine  politico,  religioso,  filosofico,, 
letterario,  industriale  o  commerciale.  -  20  La  legge  non  potrà  colpire,, 
che  gli  atti  colpevoli  dell'associazione  e  degli  associati,  e  non  il  diritto 
di  associazione  medesima.  -  30  Nessuna  misura  preventiva  potrà  essere 
presa  contro  il  diritto  di  associazione.  -  40  Le  associazioni  non  potranno^ 
pretendere  alcun  privilegio.  -  50  Ogni  legge  particolare  ed  ogni  articolo 
del  Codice  civile  penale  e  di  commercio,  che  restringono  la  libertà  dì 
associarsi,  sono  abrogati. 

Nella  Costituzione  si  sanciva  :  €  I  Belgi  hanno  il  diritto  di  asso- 
ciarsi :  questo  diritto  non  può  essere  sottoposto  a  nessuna  misura  pre* 
ventiva  ». 
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Per  eliminare  queste  gravi  difficolta  dall' Episco- 
pato belga  si  riconobbe .  la  necessità  di  chiedere  alla 
Santa  Sede,  che  dichiarasse,  il  voto  solenne  di  povertà 
non  rendere  i  religiosi  inabili  a  possedere,  che  anzi, 
malgrado  il  loro  voto,  poter  essere  proprietari  come 
qualunque  altro  cittadino. 

Il  Santo  Padre  Leone  XIII  accolse  benignamente 
la  domanda  dei  vescovi  belgi  ed  il  31  Luglio  del  1878 
emanava  il  seguente  decreto: 

«  Ex  audiefitia  SSmi:  Enms  et  Rmus  Card,  Victor 
Augustus  Isidorus  Archiepiscopiis  Mechliniensis ,  una 
Clini  suis  Suffraganeis,  a  SSnio  Domino  Nostro  expo- 
stularunt,  ut  ad  removenda  quaecumque  dubia  explicare 
et  declarare  dig7ia7^etur  utrum  Rescriptum  de  die  i  De- 
cembris  iSyo,  quo  S.  Poenitefitiariay  atcctorttate  aposto- 
Hca,  concessit  Regtdaribus  Belgii  utriusque  sexus  etiam 
solemniter  professis,  ut  bona  acquirere,  retÌ7iere  et  admi- 
nistrarCy  deque  iis  disponere  possente  non  obstaìite  so- 
lemìii  paupertatis  voto,  etiam  nunc  in  integro  suo  robore 
permaneat.  SSmus  Dominus  Noster  Leo,  divina  miseri- 
cordia Papa  XIII,  referente  me  infrascripto  Secretario 
S.  Cofigregationis  Negotiis  ecclesiasticis  extraordinariis 
praeposito,  audita  prius  nonnullorum  Eminentissimorum 
Patrum  sentcìttia,  respondendtim  esse  mandavit:  Affir- 
mative,  ac  praesentium  tenore  declarare  dignatus  est, 
quatenus  optis  sit,  omnes  singulosque  Belgii  regulares 
utriusque  sexus,  etiam  qui  vota  solemnia  nuficuparunt , 
praedictos  omnes  actus  valide  ac  licite  exercuisse  et  exer- 
ure,  ac  proinde  potuisse  ac  posse  tuta  cofiscientia,  etiam 
cum  iureiìirando  asserere  se  voltasse  ad  normam  legum 
civilium  verum  dominitim  bo7to7nim  a  se  possessorum 
acquirere  una  cum  iure  de  iis  disponendi.  Super  quibus 
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Sanctitas  Sua  mandavit  hoc  edi  decretuniy  et  in  acta 
superius  memoratae  Cmigregatiofiis  referri.  Contrariis 
quibuscumque  minime  obfuiuris.  Daium  Romac  e  Secre- 
iaria  eiusdem  Congregatìonis  die  ji  lulii  i8y8.  Wla- 
dimirus  Czackiy  Secretarius  > . 

341.  Francia.  -  Prima  della  grande  Rivoluzione 
i  diversi  Governi  perseguitarono  solamente  la  Compa- 
gnia di  Gesù.  Questa  in  Francia  veniva  soppressa  nel 
Novembre  del  1764  '.  La  Rivoluzione  del  1789,  facen- 
dosi banditrice  di  principi,  che  erano  in  aperta  contrad- 
dizione con  r  esistenza  degli  Ordini  e  delle  Congrega- 
zioni religiose,  procedeva  alla  completa  soppressione 
delle  medesime.  Allora  si  osservò  che  la  perpetuità 
dei  voti  deve  ritenersi  come  contraria  al  principio  del- 
l' umana  libertà,  la  quale  deve  essere  garantita  dallo 
Stato,  poiché  facilmente  il  religioso  può  pentirsi;  ora 
lo  Stato  non  può  né  deve  trovarsi  obbligato  a  pro- 
curare tale  osservanza.  Inoltre  il  grande  numero  delle 
case  monastiche  e  religiose  toglie  alla  patria  utili  cit- 
tadini, che  in  tante  altre  guise  potrebbero  esserle  utili; 
infine  le  immense  ricchezze,  possedute  da  questi  enti 
di  manomorta  tolgono  alla  libera  circolazione  grandis- 

»  II  Decreto  del  Novembre  del  1764  era  concepito  nei  seguenti 
termini  :  €  La  Société  des  Jésuites  n*ait  pas  lieu  dans  notre  royaume, 
«  pays,  terres  et  seigneuries  de  notre  obéissance  ;  permettant  néammoins 
«  à  ceux  qui  étaient  dans  la  dite  Société  de  vivre  en  particuliers  dans 
«  nos  États,  sous  Tautorité  spirituelle  des  Ordinaires  des  lieux,  en  se 
«  conformant  aux  lois  de  notre  royaume  et  se  comportant  en  toutes  choses 
«  comme  nos  bons  et  fidèles  sujets.  Voulons  en  outre  que  toutes  procé- 
*  dures  criminelles  qui  auraient  été  commencées  à  l'occasion  de  Tinstitut 
n  et  Société  des  Jésuites,  soit  relati vement  à  des  ouvrages  imprimés  ou 
«  autrement,  contre  quelques  personnes  que  ce  soit,  et  de  quelque  état, 
«  qualité  et  condition  qu'elles  puissent  étre,  circonstances  et  dépen- 
«  dancesy  soient  et  demeurent  éteintes  et  assoupies,  imposant  silence  à 
«  cet  effet  à  notre  Procureur  General  >. 
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sima  quantità  di  beni  immobili,  diminuendo  cosi  la  pro- 
duzione nazionale.  Perciò  coi  decreti  del  28  Ottobre 
e  del  I  Novembre  1789  si  sospendevano  i  voti  mo- 
nastici nei  monasteri  dell'uno  e  dell'altro  sesso;  quindi, 
con  una  legge  dell'Assemblea  Nazionale  del  19  Feb- 
braio 1790,  si  procedeva  alla  loro  soppressione.  Però 
tale  soppressione  aveva  un  effetto  semplicemente  legale, 
poiché  lasciava  sussistere  di  fatto  gli  Ordini  e  le  Con- 
gregazioni religiose,  nel  senso  che  le  persone  esistenti 
nel  chiostro  al  momento  della  soppressione  potevano 
vivere  come  libere  associazioni;  rimaneva  però  proibita 
r  ascrizione  di  nuovi  membri.  La  soppressione  radicale 
si  ebbe  con  la  lejgge  del  18  Agosto  1792  data  dal- 
l' Assemblea  Legislativa  \ 

»  La  legge  del  18  Agosto  1792  sanciva:  e  L'Assemblée  Nationale» 
€  après  avoir  entendu  les  trois  lectures  du  projet  de  décret  sur  la  sup- 
€  pression  des  congrégations  séculières  et  des  confréries,  faites  dans  les 
€  séances  des  6  avril,  2  mai,  i  juin,  13  et  16  aoùt,  et  décide  qu'elle  était 
€  en  état  de  délibérer  défìnitiveihent  ;  considérant  qu*un  état  vraiment 
€  libre  ne  doÌt  souffrir  dans  son  sein  aucune  corporation,  pas  mème  celles 
€  qui  vouées  à  Tenseignement  public  ont  bien  mérité  de  la  patrie,  et  que 
*  le  moment  où  le  corps  législatif  achève  d'anéantir  les  corporations  reli- 
€  gieuses,  est  aussi  celui  où  il  doit  Taire  disparaitre  à  jamais  tous  les  cos- 

<  tumes  qui  leur  étaient  propres,  et  dont  Teffet  nécessaire  serait  d*en 
€  rappeler  le  souvenir,  d'en  retracer  Timage,  ou  de  faire  penser  qu'elles 
€  subsistent  encore,  décrète  ce  qui  suit  : 

€  Art.  I.  -  Les  corporations  connues  en  France  sous  le  nom  de 

<  congrégations  séculières  ecclésiastiques,  telles  que  celles  des  prètres 
€  de  rOratoire  de  Jesus ,  de  la  Doctrine  chrétienne ,  de  la  Mission  de 
€  France  ou  de  Saint- Lazare,  des  Eudistes,  de  Saint-Joseph,  de  Saint- 
€  Sulpice,  de  Saint-Nicolas  du  Chardonnet,  du  Saint-Esprit,  de  Mission 
€  du  Clergé,  des  Mulotins,  du  Saìnt-Sacrement,  des  Bonics,  des  Trouìl- 
«  lardistes ,  la  Congrégation  de  Provence ,  les  sociétés  de  Sorbonne  et 
«  de  Navarre,  les  Congrégations  laiques,  telles  que  celles  des  frères  de 
«  rÉcole  chrétienne,  des  hermites  du  Mont  Valérien,  des  hermites  de 
«  Sénard,  des  hermites  de  Saint-Jean -Baptiste,  de  tous  les  autres  frères 
€  hermites  isolés  ou  réunis  en  congrégation,  des  frères  tailleurs,  des 
«  frères  cordonniers  ;  Us  congrégations  des  filles,  telles  que  celle  de  la 
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342.  Nel  1801,  mediante  il  Concordato,  il  culto 
cattolico  era  ristabilito  in  tutta  la  Francia;  però  quan- 
tunque nel  Concordato  non  si  trattasse  punto  di  Ordini 
religiosi,  credo  tuttavia,  che  si  dovessero  sottintendere, 
atteso  r  ambito  del  1  ""  articolo  :  <  Religio  catholica,  apo- 
stolica, romana  libere  in  Gallia  exercebitur  > .  Infatti  tale 
libertà  non  sarebbe  stata  né  piena  né  perfetta,  se  Teser- 
crzio  della  professione  monastica  fosse  stato  escluso, 
essendo  la  medesima  parte  necessaria  della  religione  cat- 
tolica. Ma  l'art.  1 1  della  Legge  Organica  rapporto  agli 
Ordini  e  alle  Congregazioni  religiose  confermava  quanto 

<  Sagesse,  des  Écoles  chrétìennes,   des  Vertellottes ,   de  TUnìon  chré- 

<  tienne,  de  la  Providence,  de  la  Fille  de  la  Croix,  les  soeurs  de  Saint- 

<  Charles,  les  Millepoises,  les  fìlles  du  Bon-Pasteiir,  les  filles  de  la  Pro- 

<  pagatìon  de  la  foi,  celles  de  Notre-Dame  de  la  Garde,  les  Dames 
«  noires,  celles  de  Fourquevaux,  et  généralement  toiites  les  corporations 
«  religieuses  et  congrégatious  séculières  d'honimes  et  de  femmes,  ecclé- 

<  siastiques  ou  laiques,  méme  celles  uniquement  vouées  au  service  des 
«  hòpìtaux  et  au  soulagement  des  malades,  sous  quelque  dénomination 
«  qu*elles  existent  en  France,  soit  qu*elles  ne  comprennent  qn'une  seule 

<  maison,  soit  qu'elles  en  comprennent  plusieurs  ensemble  les  familia- 
«  riiés,  confréries,  les  pénitents  de  toiites  couleurs,  les  pèlerins,  et  toutes 
«  autres  associations  de  piété  ou  de  charité,  sont  éteintes  et  supprimées 
«  à  dater  du  jour  de  la  publication  du  présent  décret. 

€  Art.  2.  -  Néammoins  dans  les  hòpitaux  et  maisons  de  charité, 
«  les  mèmes  personnes  continueront  comme  ci-devant  le  service  des  pau- 

<  vres  et  le  soin  des  malades  à  tìtre  individuel,  sous  la  sourveillance  des 

<  corps  municipaux  et  administratifs,  jusqu'à  l'organisation  definitive  que 
«  le  comité  des  secours  presenterà  incessamment  à  l'Assemblée  nationale. 
€  Celles  qui  discontìnueront  leur  service  sans  des  raisons  jugées  valables 
«  par  les  directoires  de  département,  sur  Pavis  des  districts  et  les  obser- 
€  vations  des  municipalilés,  n'obtiendront  que  la   moitié   du  traitement 

<  qui  leur  aurait  été  accordé. 

€  Art  4.  -  Aucune  partie  de  Penseignement  public  ne  continuerà 
«  d'ètre  confiée  aux  maisons  de  charité,  dont  il  s*agit  à  Particle  2,  non 
«  plus  qu'à  aucune  des  maisons  des  ci-devant  congrégatious  d'hommes 
«  et  de  fìlles  séculières  ou  régulières. 

€  Art.  5.  -  D'après  Pavis  des  directoires  de  département,  PAs- 
€  semblée  Nationale  statuera  sur  les  recours  à  donner  aux  maisons  de 

26 
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era  stato  determinato  dalla  rivoluzione  \  Permettendo 
ai  Vescovi  ed  Arcivescovi  di  avere,  mediante  l'auto- 
rizzazione del  Governo,  dei  Capitoli  e  dei^  Seminari, 
confermava  però  la  soppressione  '  di  tutti  gli  altri  enti 
ecclesiastici  ;  e  con  questo  nome  si  volevano  designare 
gli  istituti  religiosi,  come  risulta  evidentemente  dalla 
relazione  fatta  dal  Portalis  sugli  Articoli  Organici. 

343,  Ciò  nonostante,  all'epoca  della  restaurazione 
del  culto  cattolico,  parecchie  Congregazioni  furono  auto- 
rizzate, specialmente  quelle  di  donne  dedicate  al  ser- 
vizio dei  poveri,  dei  malati  ed  all'  istruzione  delle  gio- 
vanette  povere  ;  alpre  poi  si  costituirono  all'  ombra  della 
tolleranza  governativa  ;  fra  queste  ultime  v*  erano  i 
cosidetti  Paccanaristi,  che,  fondati  sulla  fine  del  se- 
colo   xviii    da    un    tal    Paccanari,    si    proponevano    la 


€  charité  des  deux  sexes,  attachés  au  service  des  pauvres  et  des  malades, 
«  qui  en  cessaiìt  l'enseignement  auraient  perda  une  partie  de  leurs  moyens 
«  de  subsistance. 

«Art.  6.  -  Tous  les  membres  des  congrégations  employés  actuel- 
<  lenient  dans  renseiguenient  public,  en  continueront  Texercice  à  titre 
«  individuel  jusqu'à  son  organisation  definitive.  Ceux  qui  discontinue- 
«  ront  leurs  services  sans  des  raisons  jugées  valables  par  les  directoires 
«  de  département  sur  l'avis  des  districts  et  Tobservation  des  munici- 
«  palités  n'obtìendront  que  la  moitié  du  traitenìent  qui  leur  aurait  été 
«  accordé. 

€  Art.  9.  -  Les  costumes  ecclésiastiques,  religieux  et  des  congré- 
«  gations  séculières  sont  abolis  et  prohìbés  pour  l'un  et  Tautre  sexe  ; 
*  cependant  les  ministres  de  tous  les  cultes  pourront  conserver  le  leur 
<K  pendant  l'exercice  de  leurs  fonctìons,  dans  l'arrondissement  où  ils  les 
€  exercent. 

«  Art.  IO.  -  Les  contraventions  à  cette  disposition  seront  punies 
«  par  voie  de  police  correctionnelle,  la  première  fois  de  l'amende,  en  cas 
«  de  recidive,  comme  délits  contre  la  sureté  generale  ». 

«  «  Art.  II,  -  Les  archevéques  et  évéques  pourront,  avec  l'auto- 
€  risation  du  gouvernement,  établir,  dans  leurs  diocèses,  des  chapitres 
«  cathédraux  et  séminaires.  Tous  autres  établissements  ecclésiastiques 
«  sont  supprimés  ». 
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•educazione  della  gioventù,  l'istruzione  dei  poveri  e  quella 
degli  infedeli  con  le  missioni. 

Ma  per  opera  del  Portalis  il  Decreto  del  2  2  Giu- 
gno 1804  sopprimeva  siffatte  Congregazioni,  escluse 
quelle  autorizzate.  L' art.  5  di  detto  Decreto  stabiliva 
•che  le  €  aggregazioni  conosciute  sotto  i  nomi  di  Suore 
della  Carità,  di  Suore  ospitaliere,  di  Suore  di  S.  Tom- 
maso, di  Suore  di  S.  Carlo,  ecc.  continueranno  ad 
-esistere  in  conformità  delle  precedenti  ordinanze,  con 
r  obbligo  per  le  dette  Congregazioni  di  presentare  nel 
termine  di  sei  mesi  i  loro  statuti  e  regolamenti  per 
essere  visti  e  verificati  in  Consiglio  di  Stato  sopra  la 
relazione  del  Consigliere  di  Stato  incaricato  di  tutti  gli 
affari  concernenti  i  culti  >. 

Seguiva  a  questo  la  legge  del  2  Gennaio  181 7,  che 
riconosceva  espressamente  nelle  comunità  legalmente 
riconosciute  la  capacità  civile;  nel  1825  la  legge  del 
24  Maggio  autorizzava  l'esistenza  legale  delle  Con- 
gregazioni e  Comunità  religiose  di  donne,  assegnando 
però  le  relative  condizioni. 

344.  Nel  1 845  si  deve  ricordare  Tordine  del  giorno 
discusso  nella  Camera  dei  Deputati  il  3  Maggio.  Thiers 
interpellava  il  Governo  circa  l'esecuzione  delle  leggi 
relative  alle  Congregazioni,  ripullulate  senza  l'autoriz- 
zazione e  specialmente  rispetto  ai  Gesuiti.  L'ordine 
del  giorno  era  concepito  nei  seguenti  termini:  «  La 
€  Chambre,  se  reposant  sur  le  Gouvernement  du  soin 
<  de  faire  exécuter  les  lois  de  l'État,  passe  à  l'ordre 
€  du  jour  > . 

Il  voto  era  preceduto  dalla  seguente  dichiarazione, 
data  categoricamente  dal  Thiers,  ed  accettata  dal  banco 
dei  ministri  e  dalla  maggioranza  :    «  Il  est  bien  entendu 
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€  que  nous  reconnaissons  que  les  lois  sont  applicables 
€  -  que  leur  application  est  devenue  nécessaire  -  et 
«  que,  quelque  soit  le  résultat  des  négociations,  elles. 
«  seront  exécutées  > . 

In  seguito  a  tal  ordine  del  giorno  furono  intra- 
presi  diversi  negoziati  con  Roma.  Pellegrino  Rossi,  che 
ne  fu  r  incaricato,  dava  al  Ministro  Guizot  la  seguente 
soluzione  in  data  23  Giugno  1845:  <  La  Congrèga- 
€  tion  des  jésuites  va  se  disperser  d*elle-méme.  Ses 
€  noviciats    seront  dissous    et   il   ne  resterà  dans    ses 

<  maisons  que  les  ecclésiastiques  pour  les  garder, 
€  vivant  d'ailleurs  comme  des  prétres  ordinaires.  -  Le 

<  Saint-Siége,  mù  par  des  sentiments  qu'il  est  aussi 
€  facile  de  comprendre  que  naturel  de  respecter,  désire 

<  ardemment  laisser  aux  jésuites  le  mérite  de  cette 
«  prudente    résolution  d'un   acquiescement   volontaire. 

<  Nous  n'avons  pas  d'intérét  à  le  leur  óter.  L'esprit 

<  d'équité  qui  anime  les  conseils  du  Roi  et  en  parti- 

<  culier  Votre  Excellence,  m'assure  qu'on  n'exigera  pas 
€  des  jésuites,  dans  Taccomplissement  d' une  résolution 
«  qui  n'est  pas  sans  difficultés  matérielles ,  une  hàte 
€  qui  serait  douloureuse  au  Saint-Siége.  Il  est,  ce  me 
€  semble,  de  Tintérét  de  tous  que  la  mesure  s'éxécute 
«  avec  loyauté  mais  avec  dignité  > . 

345.  Il  Decreto  31  Gennaio  -16  Febbraio  1852, 
che  ha  fòrza  di  legge,  si  riferisce  unicamente  alle  Con- 
gregazioni e  Comunità  religiose  di  donne  e  s'informa 
allo  spirito  della  legge  del  24  Maggio  1825;  solamente 
sottopone  l' esistenza  legale  di  esse  all'  autorizzazione 
per  decreto  in  luogo  di  quella  legislativa  in  certi  casi 
determinati. 

346.  Il   29   Marzo    del   1880,    dopo    lunghissime 
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•discussioni  nelle  due  Camere,  furono  promulgati  due 
Decreti:  l'uno,  che  dava  alla  Congregazione  dei  Ge- 
suiti un  termine  di  tre  mesi  per  disciogliersi  ed  abban- 
donare le  case  sul  territorio  della  Repubblica  in  ese- 
cuzione delle  leggi  vigenti,  ed  un  secondo  rapporto 
alle  altre  Congregazioni  \    Questi  due  decreti  furono 

*  I  decreti  del  1880  erano  concepiti  nei  seguenti  termini: 
€  I.  —  Le  Président  de  la  République  fran^aise. 
€  Vu  Tarticle  i^r  de  la  loì  des  13-19  Février  1790  portant: 
€  La  loi  constitutionnelle  du  royaume  ne  reconnaitra  plus  de  voeux 
<€  monastiques  solennels  des  personnes   de  l*un  ni  de  Tautre  sexe:  en 
«  conséquence  les  ordres  et  cong:régations  religieuses  dans  lesquelles  on 

<  fait  de  pareils  voeux  sont  et  denieurent  supprimés  en  France,  sans 
<€  qu*il  puìsse  en  ètre  établi  de  semblables  à  Tavenir; 

€  Vu  Tarticle  i^r  de  la  loi    du  18  Aoùt  1792; 

€  Vu  Tarticle  11  du  Concordai; 

«  Vu  Tarticle  11  de. la  loi  du  18  germinai  an  X  portant: 

€  Les  Archevèques  et  évéques   pourront,   avec  l'autorisation  du 

<  gouvernement,  élablir  dans  leurs  diocèses  des  chapitres  cathédraux  et 

<  des  séminaires.  Tous  autres  établissements  ecclésiastiques  sont  sup- 

<  primès; 

€  Vu  le  décret-loi  du  3  messidor  an.  XII ,  qui  prononce  la  disso- 
«  lution  immediate  de  la  congrégation  ou  association  connue  sous  le 
«  nome  de  Pères  de  la  foi,  d'Adorateurs  de  Jesus  ou  Paccanaristes,  et 
«  porte  que  *•  seront  pareillement  dissoutes  toutes  autres  cong^égations 

<  ou  associations  formées  sous  prétexte  de  religion  et  non  autorisées  "; 

€  Vu  les  articles  291  et  292  du  Code  penai  et  la  loi  du  io  Avril  1834; 
€  Considérant  qu'antérieurement  aux  lois  et  décrets  susvisés,  la 

<  Société  de  Jesus  a  été  supprimée  en  France,  sous  l'ancìenne  monar- 

<  chie,  par  divers  arrèts  et  édits,   notamment  Tarrèt  du   Parlement  de 

<  Paris  du  6  Aoùt  1762,  Tédit  du  mois  du  Novembre  1764,  Parrét  du 
«  Parlement  de  Paris  du  9  mai  1767,  l'édit  du  mai  1777  ; 

«  Qu*un  arrét  de  la  cour  de  Paris  du  18  aoùt  1826,  rendu  -  toutes 

<  les  chambres  assemblées  -  déclare  que  Tétat  actuel  de  la  législation 
€  s'oppose  formellement  au  rétablissement  de  la  Société  dite  de  Jesus, 

<  sous  quelque  dénomination  qu'elle  se  présente,  et  qu'il  appartieni  à 

<  la  haute  police  du  royaume  de  dissoudre  tous  établissements,   toutes 

<  agrégations  ou  associations  qui  sont  ou  seraient  formés  au  méprìs  des 

<  arréts,  édits,  lois  et  décrets  susénoncés  ; 

€  Que  le  21  juin  1828,  la  Chambre  des  Députés  a  renvoyé  au 
<€  gouvernement  des  pétitions  signalant  Texistence  illegale  des  jésuites; 
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resi  applicabili  alle  colonie  con  un  altro  Decreto  del 
3-4  Aprile  1880. 

347.   Durante  il   Ministero  Waldeck- Rousseau  e 
precisamente  nel  corrente  anno  1901  fu  presentato  e  si 


€  Que  le  3  Mai  1845,  la  Chambre  des  Députés  a  vote  un  ordre- 
€  du  jour  tendant  à  ce  ()u*il  leur  flit  faìt  application  des  lois  existantes^ 
€  et  que  le  gouvernement  se  mit  en  devoir  de  réaliser  leur  dispersion: 

€  Que  le  16  Mars  1880,  à  la  suite  de  débats  dans  Tune  et  Tautre- 
«  Chambre,  qui  avaient  plus  particulìèrement  visé  Tordre  des  Jésuìtes^ 
€  la  Chambre  des  Députés  a  reclame  l'application  des  lois  aux  congré* 
«  gations  non  autorisées  : 

€  Qu'ainsi  sous  les  divers  régimes  qui  se  sont  succédés,  tant  avant 
€  qu'après  la  revolution  de  1789,  les  pouvoir§  publìcs  ont  constamment 

<  affirmé  leur  droit  et  leur  volonté  de  ne  pas  supporter  Pexistence  de 
€  la  Société  de  Jesus,  toutes  les  fois  que  cette  Société,  abusant  de  la 
«  tolérance  qui  lui  avait  été  accordée,  a  tenté  de  se  reformer  et  d'éten* 
«  dre  son  action  ; 

€  Décrète  : 

€  Art.  I.  -  Un  délai  de  trois  mois,  à  dater  du  présent  décret,  est 
«  accordé  à  l'agrégation  ou  association  non  autorisée,   dite  de  Jesus, 

<  pour  se  dissoudre,  en  exécution  des  lois  ci-dessus  visées,  et  évacuer 
€  les  établissements  qu'elle  occupe  sur  la  surface  du  terrìtoiré  de  la  Ré- 

<  publique. 

€  Ce  délai  sera  prolongé  jusqu'au  31  aoiìt  1880  pour  les  étabh's* 
«  sement  dans  lesquels  Tenseignement  littéraire  ou  scientifìque  est  donne,. 
€  par  les  soins  de  l'association,  à  la  jeunesse. 

€  Art.  2.  -  Le  ministre  de  Tintérieur  et  des  cultes  et  le  garde 
€  des  sceaux,  ministre  de  la  justice,  sont  chargés,  chacun  en  ce  qui  le 
€  concerne,  de  Texécution  du  présent  décret  qui  sera  inséré  au  Bulletin 
€  des  lois  et  au  Journal  officiel. 

€  II.  —  Le  Président  de  la  République  francaise, 
«  Sur  le  rapport  du  ministre  de  l'intérieur  et  des  cultes,  et  du 
€  garde  des  sceaux,  ministre  de  la  justice, 

€  Vu  Tarticle  i"  de  la  loi  des  13-19  Février  1790,  portant: 

€  La  loi  constitutionnelle  du  royanme  ne  reconnaitra  plus  de  vceux 

<  monastiques  solennels  des  personnes  de  Tun  ni  de  Tautre  sexe  :  en 
«  conséquence,  les  ordres  et  Congrégations  réguliers  dans  lesquels  on 
«  faìt  de  pareils  vceux  sont  et  demeurent  supprimés  en  Franca,  sana 

<  qu'il  puisse  en  ètre  établi  de  semblables  à  Tavenir; 

€  Vu  l'article  i«r,  titre  i^,  de  la  loi  du  18  Aoùt  1792; 
€  Vu  l'article  11  du  Concordat; 
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discusse  alla  Camera  dei  deputati  un  nuovo  progetto  di 
legge  sulle  Associazioni,  progetto  esiziale  per  gli  Or- 
dini e  le  Congregazioni  non  riconosciute,  e  che  la  stessa 
Santa  Sede  ha  creduto  di  dovere  stigmatizzare  pubbli- 


€  Vu  Tarticle  11  de  la  loi  du  11  germinai  an  X,  portati t: 
€  Les  archevèques  et  les  évéques  pourront,  avec  Tautorisation  du 
€  gouveriiement,  établir  dans  leurs  diocèses  des  chapitres  cathédraux  et 
«  des  séminaires.  Tous  autres  établissement  sont  supprìmés  ; 

€  Vu  le  décret-loi  du  3  messidor  an  XII,  décidant  que  -  seront 
«  dissoutes  toutes  congrégations  ou  associations  formées  sous  prétexte 

<  de  religion  et  non  autorisées  -;  que  -  les  lois  qui  s'opposent  à  Tadmis- 
€  sion  de  tout  ordre  religieux  dans  lequel  on  se  He  par  des  voeux  per- 
«  pétuels ,  continueront  d' ètre  exécutées  selon  leur  forme  et  teneur  -  ; 
«  qu*  -  aucune  agrégation  ou  association  d*hommes  ou  de  femmes  ne 
«  pourra  se  former  à  l'avenir,  sous  prétexte  de  religion,  à  moins  qu'elle 
€  n'ait  été  formellement  autorisée  par  un  décret  imperiai,  sur  le  vu  des 

<  statuts  et  règlements  selon  lesquels  on  se  proposerait  de  vivre  dans 
€  cette  agrégation  ou  association  -  ;  que ,  néanmoins ,  les  agrégations  y 

<  dénommées  continueront  d'exister  en  conformité  des  arrétés  qui  les 
€  ont  autorisées,  -  à  la  charge  par  les  dites  agrégations  de  présenter,  sous 
«  le  délai  de  six  mois,  leurs  statuts  et  règlements,  pour  étre  vus  et  véri- 
4C  fiés  en  conseil  d*État,  sur  le  rapport  du  conseiller  d'État  chargé  de 
€  toutes  les  affaires  concernant  les  cultes  -; 

€  Vu  la  loi  du  24  Mai  1S25,  portant  qu'  -  aucune  congrégation  reli- 
«  gieuse  de  femmes  ne  sera  autorisée  qu'après  que  les  statuts,  dtìment 

<  approuvés  par  Tévèque  diocésain,  auront  été  vérifiés  et  enregistrés  au 
€  Conseil  d'État,  en  la  forme  requise  pour  les  bulles  d'institutiorì  ca- 
«(  nonique  -  ; 

<  Que  -  ces  statuts  ne  pourront  étre  approuvés  et  enregistrés  s'ils 
«  ne  contiennent  la  clause  que  la  congrégation  est  soumise,   dans  les 

<  choses  spirituelles,  à  la  juridiction  de  Tordinaire  -  ; 

€  Qu'  -  après  la  verificati  on  et  Tenregistrement,  l'autorisation  sera 

<  accordée  par  une  loi  à  celles  de  ces  congrégations  qui  n'existaient 
*(  pas  au  ler  Janvier  1825  -  ; 

«  Qu*  -  à  Tégard  de  celles  de  ces  congrégations  qui  existaìent  anté- 
«  rieurement  au  1»^  Janvier  1825,  T  autorisation  sera  accordée  par  une 

<  ordonnance  du  roi  -  ; 

€  Qu*  -  enfin  il  ne  sera  forme  aucun  établissement  d*une  congréga- 
«  tion  religieuse  de  femmes  déjà  autorisée,  s'il  n*a  été   préalablemen 
«  informe  sur  la  convenance  et  les  inconvénients  de  T établissement  ef 
si  l'on  ne  produit,  à  Tappui  de  la  demande,  le  consentement  de  Tévè-f 
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camente  nella  lettera  che  il  Santo  Padre  Leone  XIII 
indirizzava  air  Arcivescovo  di  Parigi  il  23  Dicembre 
del  1900.  Le  principali  disposizioni  di  essa  si  possono 
riassumere  cosi: 

«  que  diocésain  et  Pavìs  du  conseil  municipal  de  la  commune  où  Téta- 
€  blissement  devra  ètra  forme,  et  que  Tautorisation  speciale  de  former 

<  rétablissement  sera  accordéè  par  ordonnance  du  roi,  laquelle  sera 
€  inserée  dans  la  quìnzaine  au  Builetin  des  lois  -  ; 

€  Vu  le  décret-loi  du  31  Janvier  1852,  portant  que  -  les  congré- 
«  gations  et  communautés  religieuses  de  femmes  pourront  ètre  autorisées 

<  par  un  décret  du  Président  de  la  République  : 

<  IO  Lorsqu'elles  déclareront  adopter,  quelle  que  soit  l'epoque  de 

<  leur  fondation,  des  statuts  déjà  vérifiés  et  enregistrés  au  Conseil  d'État 
«  et  approuvés  par  d*autres  communautés  religieuses; 

€  2°  LorsquMl  sera  attesté  par  Tévèque  diocésain  que  les  Congré- 

<  gations  qui  présenteront  des  statuts  nouveaux  au  Conseil  d'État  exi- 

<  staient  antérieurement  au  i«r  Janvier  1825; 

<  30  Lorsqu'il  y  aura  nécessìté  de  réunir  plusieurs  communautés 
«  qui  ne  pourraient  pas  subsister  séparément  ; 

«  40  Lorsqu'une  association  religieuse  de  femmes,  après  avoir  été 

<  d'abord  reconnue  comme  comniunaulé  règie  par  une  supérieure  locale, 
«justifìera  qu'elle  était  réellement  dirigée,  à  l'epoque  de  son' autorisa- 
«  tion,  par  une  supérieure  generale,  et  qu'elle  avait  forme  à  cette  epoque, 

<  des  établissements  sous  sa  dépendance  ; 

<  Et  qu'en  aucun   cas,  l'autorisation  ne  sera  accordéè  aux  con> 

<  grégations  religieuses  de  femmes  qu 'après  le  consentement  de  l'évéque 
«  diocésain  aura  été  représenté  -  ; 

€  Vu  les  articles  291  et  292  du  code  penai  et  la  loi  du  io  Avril  1S34, 

€  Décrète  : 

€  Art.  I.  -  Tonte  congregati on  ou  communauté  non  autorisée  est 
«  tenue,  dans  le  délai  de  trois  mois  à  dater  du  jour  de  la  promulgation 
«  du  présent  décret,  de  faire  les  diligences  ci-dessous  spécifiées,  à  l'efTet 
€  d'obtenir  la  vèrification  et  l'approbatìon  de  ses  statuts  et  règlemenls 
€  et  la  reconnaissance  legale  pour  chacun  de  ses  établissements  actuel- 
c  lement  existants  de  fait. 

«Art.  2.  -  La  demande  d'autorisation  devra,  dans  le  délai  ci- 
€  dessous  imparti,  ètre  déposée  au  secrétariat  general  de  la  préfecture 
€  de  chacun  des  départements  où  l'association  possedè  un  ou  plusieurs 
«  établissements. 

«  Il  en  sera  donne  recepisse. 

€  Elle  sera  transmise  au  ministre  de  Tintérieur  et  des  cultes,  qui 
€  instruira  l'affaire. 
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i*"  Ogni  associazione  è  lecita,  senza  autorizza- 
zione o  dichiarazione,  quando  non  vi  ha  esistenza  in 
comune. 

2''  Le   associazioni   religiose  che  fanno  ciò,  si 

€  Art.  3.  -  A  Tégard  des  congrégations  d'hommes,  il  sera  statue 
«  par  une  loì. 

€  A  Tégard  des  congrégations  de  femmes,  suivant  les  cas  et  les 
«  distinctions  établies  par  la  loi  du  24  Mai  1825  et  par  le  décret  dU 
«  31  Janvier  1852,  il  sera  statue  par  une  loi  ou  par  un  décret  rendu  en 

<  conseil  d'État. 

«  Art.  4.  -  Pour  les  congrégations  qui,  aux  ternies  de  Tarticle  2 
«  de  la  loi  du  24  Mai  1825  et  du  décret  du  31  Janvier  1852,  peuvent 
«  ètre  autorisées  par  décret  rendu  en   Conseil  d'État,   les  formalités  à 

<  suivre  pour  Tinstruction  de  la  demande  seront  celles  prescrites  par 

<  Tarticle  3  de  la  loi  preci  tèe  de  1825,  auquel  il  n'est  rien  innové. 

a  Art.  5.  -  Pour  toutes  les  autres  Congrégations,  les  j usti fications 
Mt  à  produire  à  l'appui  de  la  demande  d'autorisation  seront  celles  énon- 

<  cées  ci-dessous. 

€  Art,  6.  -  La  demande  d'autorisation  devra  contenir  la  désigna- 
«  tion  du  supérieur  ou  des  supérieurs,  la  détermination  du  lieu  de  leur 
«  residence  et  la  justification  que  cette  residence  est  et  resterà  fixée  en 
«  France.  L'on  devra  indiquer  si  l'association  s'étend  à  Tétranger  ou 
«  si  elle  est  renferniée  dans  le  territoire  de  la  République. 

«Art.  7.  -  A  la  demande  d'autorisation  devront  étre  annexés: 
«  IO  la  liste  nominative  de  tous  les  membres  de  l'association;  cette  liste 
«  devra  spécifier,  pour  chaque  membre,  quel  est  le  Heu  de  son  origine 
€  et  s'il  est  francais  ou  étranger;  20  l'état  de  l'actif  et  du  passif,  ains 
«  que  des  revenus  et  charges  de  l'association  et  de  chacun  de  ses  éta- 
«  blissements  ;  3°  un  exemplaire  des  statuts  et  règlements. 

€  Art.  8.  -  L'exemplaire  des  statuts  dont  la  production  est  requise- 
«  devra  porter  l'approbation  des  diocèses  dans  lesquels  l'association  a 
«  des  établissements,  et  contenir  la  clause  que  la  Congrégation  ou  com- 
«  munauté  est  soumise,  dans  les  choses  spìrituelles,  à  la  juridiction  de 
«  Tordinaire. 

€  Art.  9.  -  Tonte  congrégation  ou  communauté  qui,  dans  le  délai 
«  ci-dessus  imparti,  n'aura  pas  fait  la  demande  d*autorìsation  avec  les 
«  justifìcations  prescrites  à  l'appui,  encourra  l'application  des  lois  en 
«  vigueur. 

€  Art.  IO.  -  Le  ministre  de  l'intérieur  et  des  cultes,  et  le  garde 
«  des  sceaux,  ministre  de  la  justice  sont  chargés,  chacun  en  ce  qui  le 
«  concerne,  de  Texécution  du  présent  décret  qui  sera  inséré  au  Journal 
«  officìel  et  au  Bulletin  des  lois  ». 
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dividono   in   quelle   già   autorizzate,  la   cui    situazione 
resta  immutata,  e  in  quelle  non  autorizzate. 

3**  Le  associazioni  religiose  non  autorizzate 
hanno  tempo  sei  mesi  per  chiedere  l'autorizzazione. 
La  Camera  solo  può  concederla. 

4**  Non  ottenendo  questa  autorizzazione,  le  con- 
gregazioni dovranno  sciogliersi  e  i  loro  membri  non 
potranno  insegnare. 

348.  Germania.  -  In  Germania  nel  1 803  il  Reichs- 
deputationshauptschluss  tolse  di  mezzo  il  resto  degli  Or- 
dini religiosi  risparmiati  da  Giuseppe  II,  completato 
poi  pel  1810  coir  editto  prussiano  del  30  Ottobre  rela- 
tivo alle  secolarizzazioni.  Dopo  la  restaurazione  jgli 
Ordini  religiosi  presero  a  rialzarsi ,  e  nella  Prussia , 
dopo  la  Costituzione  del  1850,  si  moltiplicarono  straor- 
dinariamente. Ma  una  nuova  reazione  contro  un  tale 
stato  di  cose  si  determinò  dal  1870  in  poi.  Con  la 
legge  imperiale  del  4  Luglio  1872  vennero  soppressi 
i  Gesuiti  e  le  Corporazioni  affini  \ 

Come  Congregazioni  affini  dall'avviso  del  Consiglio 
federale  del  20  Aprile  1873  erano  designate:  la  Con- 
gregazione dei  Redentoristi,  quella  dei  Lazzaristi,  la 
Congregazione  dei  Preti  della  Spirito  Santo,  la  Com- 
pagnia delle  Dame  del  Sacro  Cuore  di  Gesù. 

»  Siffatta  legge  decretava  :  €  J  i .  L'Ordine  dei  Gesuiti  e  gli  Ordini 
ad  esso  affini,  nonché  le  Corporazioni  dello  stesso  genere  sono  eslusi 
dal  territorio  dell'Impero  Tedesco.  È  proibita  l'istituzione  dei  loro  sta- 
bilimenti. Gli  stabilimenti  che  esistono  al  presente  dovranno  venir  sciolti 
entro  un  termine  da  fissarsi  dal  Consiglio  federale,  il  quale  però  non 
potrà  essere  superiore  a  sei  mesi.  —  J  2.  I  membri  della  Compagnia 
di  Gesù  e  degli  Ordini  ad  essa  affini  o  delle  Congregazioni  dello  stesso 
genere  possono,  se  sono  stranieri^  venir  allontanati  dal  territorio  della 
federazione  ;  se  sono  nazionali  potrà  il  domicilio  in  determinati  territori 
e  luoghi  essere  loro  proibito  oppure  imposto  ». 
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Seguivano  le  leggi  del  1875  emanate  in  Prussia 
il  31  Maggio  e  nell'Assia  il  28  Aprile,  colle  quali  si 
vietava  la  formazioile  di  nuovi  Ordini  e  Corporazioni; 
quelli  già  esistenti  non  potevano  accogliere  nuovi  membri 
e  dovevano  sciogliersi  entro  sei  mesi.  Questo  termine 
poteva  essere  prorogato  a  4  anni  dal  ministro  dei 
Culti  per  gli  istituti  che  si  dedicavano  ali*  istruzione, 
e  ai  loro  singoli  membri  poteva  essere,  anche  dopo 
tale  termine ,  concessa  la  facoltà  di  impartire  V  istru- 
zione. Continuavano  a  sussistere  gli  Ordini  destinati 
alla  cura  degli  infermi,  ma  potevano  però  seri^pre  essere 
sciolti  con  ordinanza  reale.  Gli  istituti  risparmiati  dove- 
vano stare  sotto  la  sorveglianza  dello  Stato,  e  dal 
medesimo  veniva  frattanto  custodito  ed  amministrato 
il  patrimonio  degli  aboliti. 

349.  Queste  leggi  vennero  però  modificate  nel 
18  80-1886-1887;  per  cui  furono  di  nuovo  ammesse 
tutte  le  associazioni,  le  quali  esistevano  in  Prussia  al  3 
Giugno  1875,  ^  ^he  si  dedicavano  a  coadiuvare  la  cura 
delle  anime,  ad  esercitare  il  cristiano  amor  del  pros- 
simo, all'istruzione  ed  all'educazione  delle  ragazze  nelle 
scuole  femminili  superiori  o  in  istituti  d'educazione  della 
stessa  specie,  oppure  quelle  associazioni  i  cui  membri 
si  applicavano  alla  vita  contemplativa.  I  ministri  degli 
interni  e  dei  culti  furono  autorizzati  a  concedere  a  tali 
associazioni  la  facoltà  di  fondare  nuovi  stabilimenti,  di 
preparare  missionari  per  l'estero,  di  curare  l'istruzione 
dei  fanciulli,  che  non  si  trovassero  ancora  per  l'età  nel- 
r  obbligo  di  frequentare  le  scuole,  cosi  pure  di  conti- 
nuare nell'istruzione  e  nella  direzione  delle  scuole^di 
lavori  manuali  e  domestici  per  tali  ragazzi,  appunto 
come  occupazione  accessoria.  Si  stabiliva  però,  che  tutti 
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gli  Stabilimenti,  conservati  e  sottoposti  alla  sorveglianza 
dello  Stato,  potrebbero  sempre  essere  soppressi  con 
ordinanza  reale.  I  ministri  erano  autorizzati  a  permet- 
tere che  essi  accogliessero  nuovi  membri.  Agli  stabi- 
limenti ripristinati  delle  associazioni  permesse  veniva 
restituito  il  loro  patrimonio,  tostoché  esse  avessero 
acquistati  i  diritti  delle  corporazioni  ed  avessero  assunto 
l'obbligo  di  provvedere  al  mantenimento  dei  membri 
degli  stabilimenti  soppressi.  Anche  prima  che  essi  aves- 
sero adempiuto  a  tali  condizioni  poteva  esser  loro 
concesso  il  godimento  di  tale  patrimonio. 

In  seguito  furono  ammesse  anche  altre  Congre- 
gazioni. 

350.  Rispetto  agli  altri  Stati  il  consenso  fu  richiesto 
nel  Baden  con  la  legge  del  9  Ottobre  1860  air  art.  11 
e  nel  Wùrtemberg  con  quella  del  30  Gennaio  1 862  all'ar- 
ticolo 15,  L'istituzione  dei  chiostri  fu  assolutamente  vie- 
tata in  Sassonia  nel  1876;  anzi,  anche  i  membri  degli 
Ordini  o  delle  corporazioni  simili  agli  Ordini  non  pote- 
vano neppure  singolarmente  esercitare  le  funzioni  pro- 
prie neir  interno  del  Regno.  I  soli  membri  di  quelle  cor- 
porazioni femminili,  le  quali  avevano  i  loro  stabilimenti 
entro  V  impero  tedesco  e  si  dedicavano  esclusivamente 
alla  cura  degli  infermi  e  dei  bambini,  potevano  anche 
singolarmente  esercitare  le  loro  funzioni  nel  paese, 
però  solo  col  consenso  e  sotto  la  sorveglianza  dello 
Stato;  e  tale  consenso  era  ognora  revocabile  '. 

»  Nella  Sassonia  con  la  legge  del  23  Agosto  1876,  relativa  al  diritto 
di  suprema  sorveglianza  dello  Stato  sulla  Chiesa  cattolica,  rapporto  agli 
Ordini  religiosi  si  disponeva: 

€  Art.  30.  -  I  membri  di  Ordini  religiosi  e  di  congregazioni  simili 
agli  Ordini  non  possono,  anche  individualmente,  esercitare  la  loro  mis- 
sione religiosa  nell'estensione  del  Regno.  Solamente  le  religiose  di  ori- 
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Secondo  la  legge  del  2  Aprile  1872  nel  Baden 
ai  membri  di  un  Ordine  religioso  o  delle  congregazioni 
religiose  simili  agli  Ordini  fu  proibito  di  insegnare  negli 
istituti  di  istruzione  ed  educazione.  Il  Governo  però 
aveva  facoltà  di  dispensare,  ma  in  modo  revocabile, 
da  questo  impedimento  le  singole  persone. 

Queste  leggi,  come  nel  resto  dell'  impero,  furono 
in  seguito  modificate. 

351-  Inghilterra.  -  In  Inghilterra  col  Bill  del 
13  Aprile  del  1829,  dato  per  T emancipazione  dei  cat- 
tolici, si  hanno  rapporto  alle  Congregazioni  ed  Ordini 
religiosi,  le  seguenti  disposizioni: 

<  Art.  28.  Considerando  che  i  Gesuiti,  membri  di 
altri  Ordini,  Comunità  ed  associazioni  della  Chiesa  Ro- 
mana, legati  da  voti  monastici  religiosi,  si  sono  stabiliti 
nel  Regno  Unito  e  eh' è  opportuno  prendere  delle  misure 
per  arrivare  alla  loro  soppressione  graduale  e  proibizione 
definitiva,  si  ordina,  che  ogni  Gesuita  o  membro  di 
ogni  altra  Comunità,  Associazione,  od  Ordine  religioso, 
che  si  troverà  ali*  epoca  della  pubblicazione  di  que- 
st'atto  nel  Regno-Unito,  dovrà  nei  sei  mesi  calendari 

gine  germanica  appartenenti  a  congregazioni  di  donne  stabilite  in  Ger- 
mania e  che  si  limitano  a  curare  i  malati  ed  i  bambini  possono  conti- 
nuare ad  adempiere  individualmente  la  loro  missione  nel  paese,  ma 
solamente  con  T  autorizzazione  e  sotto  la  sorveglianza  del  Governo. 
L'autorizzazione  è  sempre  revocabile. 

«  Art.  31.  -  E  interdetto  organizzare  confraternite  religiose  affigliate 
ad  Ordini  religiosi  od  a  congregazioni  simili  ad  Ordini. 

«  Art.  34.  -  Il  Governo  è  autorizzato  a  pronunziare  come  pene 
amministrative,  (senza  il  concorso  dei  tribunali)  contro  coloro,  che  con- 
travvengono sia  con  i  loro  atti  sia  con  le  loro  omissioni  alla  presente 
legge  od  alle  ordinanze  emanate  dalle  autorità  competenti  conforme- 
mente alla  legge,  ammende  calcolate  secondo  l'importanza  dei  beni  pos- 
seduti ;  è  egualmente  autorizzato  ad  impiegare  tutti  i  mezzi  per  fare 
eseguire  la  presente  legge....  » 
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seguenti  rimettere  al  giudice  di  pace  o  al  suo  sup- 
plente del  Contado  o  luogo  nel  quale  risiede,  una  nota 
dichiarativa  di  stato,  conforme  al  modello  annesso.  Il  can- 
celliere registrerà  senza  spese  e  conserverà  tale  nota 
negli  archivi  del  Contado  o  luogo  di  sua  residenza  e  di 
essa  trasmetterà  copia  al  segretario  in  capo  del  Luogo- 
tenente d'Irlanda,  se  il  dichiarante  ha  ivi  il  suo  domi- 
cilio o,  se  questo  è  nella  Gran  Brettagna,  ad  uno  dei 
segretari  di  Stato  di  Sua  Maestà,  e  nel  caso  in  cui  le 
persone  soggette  a  questa  dichiarazione  mancassero  di 
farla,  esse  incorrono  in  un'ammenda  di  50  lire  sterline 
per  ogni  mese  che  dimoreranno  nel  Regno-Unito  senza 
fare  la  dichiarazione  suddetta. 

<  Art.  29.  Ogni  Gesuita  o  membro  di  Ordine  reli- 
gioso, Comunità  od  associazione  religiosa  qualsiasi,  che 
vorrà  introdursi  nel  Regno  dopo  la  promulgazione  di 
quest'atto,  sarà  a  lui  permesso  di  rientrarvi;  ma  a  con- 
dizione da  parte  sua  di  fare  la  dichiarazione  suddetta 
nelle  forme  determinate  (art.  28),  in  mancanza  di  che 
sarà  passibile  dell'ammenda  di  50  lire  sterline,  come 
per  ciascun  mese  di  rifiuto  o  d'indugio. 

<  Art.  31.  Nonostante  ciò  che  abbiamo  ordinato, 
sono  autorizzati  i  Segretari  di  Stato  principali  di  Sua 
Maestà  che  sono  protestanti,  a  dare  permesso  per 
iscritto  e  da  loro  firmato  ad  ogni  gesuita  o  membro  di 
Comunità  od  Ordini  religiosi  di  venire  nel  Regno-Unito, 
e  di  risiedervi  per  uno  spazio  di  tempo,  che  il  detto 
Segretario  di  Stato  crederà  conveniente,  non  al  di  là 
dei  sei  mesi  calendari:  permessi  ch'egli  potrà  ritirare 
a  sua  volontà  e  nel  caso  in  cui  l'impetrante  non  obbe- 
disca allo  spirare  del  debito  permesso,  o  dopo  20 
giorni  della  sua  revocazione,  sarà  imputato  di  cattiva 
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condotta  e  convinto  legalmente  del  fatto,  sarà  bandito 
per  sempre  dal  Regno -Unito. 

<  Art.  32.  Sarà  mandata,  ogni  anno  al  Parlamento 
una  lista  degli  individui,  cui  saranno  stati  rilasciati  nel 
corso  dell'anno  permessi  di  soggiorno. 

<  Art.  33.  Se  un  Gesuita  od  un  altro  membro  d'Or- 
dine religioso,  Comunità  o  società  religiosa  venga  dopo 
la  pubblicazione  di  quest'atto  ed  in  qualsiasi  parte  del 
Regno-Unito  a  ricevere  od  aggregare  come  ecclesia- 
stico regolare,  monaco,  frate  o  membro  d'Ordine,  Co- 
munità o  Società  religiosa;  se  provochi,  incoraggi  od 
a  consentire  a  far  voti,  prestare  giuramento  o  ad  assu- 
mere impegni  in  questi  Ordini,  Comunità  e  Società 
religiose,  la  detta  persona  sarà  riputata  colpevole  di 
cattiva  condotta  e    punita   con   ammenda   e  prigionia. 

<  Art.  34.  Ogni  persona,  che  dopo  la  promulga- 
zione di  quest'atto,  in  qualsiasi  parte  del  Regno-Unito, 
sarà  ricevuta  o  si  farà  Gesuita,  frate  o  membro  di 
altro  Ordine,  Comunità  o  Società  suddetta,  sarà  repu- 
tata colpevole  di  cattiva  condotta  e  bandita,  vita  sua 
durante,  dal  Regno-Unito. 

<  Art.  35.  Nel  caso  in  cui  l' individuo  condannato 
al  bando  non  esca  dal  Regno  30  giorni  dopo  pronun- 
ziata la  sentenza,  sarà  deportato  fuori  del  Regno  nel 
luogo,  che  Sua  Maestà  designerà  secondo  il  parere  del 
suo  Consiglio  Privato. 

<  Art.  36.  Se  alcun  individuo  condannato  al  bando 
fosse  trovato  tre  mesi  dopo  la  sentenza  in  qualche 
luogo  del  Regno-Unito  senza  alcun  motivo  legale,  sarà 
trasportato  e  detenuto,  sua  vita  durante,  in  quel  luogo 
che  designerà  Sua  Maestà. 

<  Art.   37.  E  inteso  che  nessuna  delle  disposizioni 
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antecedenti  si  può  applicare  o  può  toccare  in  qualsiasi 
modo  ogni  Ordine  religioso,  Comunità  o  casa  di  donne 
legate  da  voti  religiosi  o .  monastici  > . 

Queste  disposizioni  legislative  attualmente  non 
sono  osservate  e  di  fatto  si  considerano  come  abro- 
gate, poiché  in  Inghilterra  vi  é  la  libertà  d'associazione. 
Ho  detto,  che  si  considerano  abrogate  di  fatto,  atteso 
il  principio  vigente  nella  giurisprudenza  inglese,  che 
le  leggi  non  si  abrogano  mai. 

352.  Italia,  -  Neir  Italia  il  primo  esempio  di  per- 
secuzione contro  gli  Ordini  religiosi  lo  si  trova  presso 
la  Serenissima  Repubblica  di  Venezia.  Al  tempo  del- 
l'interdetto i  Gesuiti  furono  cacciati  dallo  Stato  Veneto, 
e  condannati  all'espulsione  perpetua,  con  Decreto  del 
Senato  in  data  14  Giugno  1606;  ma  furono  poscia  con 
altro  decreto  del  io  Gennaio  1656  riammessi,  special- 
mente per  l'intervento  del  Papa  e  del  Re  di  Francia. 
Furono  però  nuovamente  soppressi,  quando  il  Senato 
Veneziano  con  Decreto  del  20  Settembre  1773  man- 
dava ad  esecuzione  la  Bolla  Pontificia  di  soppressione; 
veniva  tuttavia  concessa  ai  Gesuiti  un'  annua  pensione. 

Nel  1767  i  Gesuiti  venivano  espulsi  dal  Regno 
delle  due  Sicilie,  con  proibizione  di  rientrarvi  anche  se 
passassero  ad  altre  religioni  od  al  secolo,  ma  coll'as- 
segno  d'una  pensione,  mentre  le  associazioni,  che  da 
essi  in  qualunque  modo  dipendevano,  venivano  sciolte. 
Ma  ripristinati  per  il  Regno  con  un  Breve  del  30  Lu- 
glio 1804,  e  riammessi  nell'antica  condizione  dopo 
il  18 15,  essi  vi  si  mantennero  dipoi  sino  alla  fine  della 
dominazione  borbonica;  poiché  lo  scioglimento,  decre- 
tato dal  Parlamento  siciliano  nel  1848,  perdette  ogni 
efficacia,  quando  la  rivoluzione  fu  repressa. 
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Dal  Ducato  di  Parma  i  Gesuiti  furono  cacciati  con 
Decreto  del  3  Febbraio  1768  ed  espatriati;  ma  riammessi 
di  fatto,  appena  caduto  il  Du-Tillot.  A  Modena  venivano 
pure  riammessi  nell'Agosto  del   1814. 

Nella  Toscana  il  Decreto  del  28  Agosto  1773, 
con  cui  si  mandava  ad  esecuzione  la  Bolla  pontificia, 
non  venne  più  abrogato  in  seguito;  veniva  però  con- 
cessa ai  Gesuiti  una  pensione. 

Nel  Piemonte  la  soppressione  dei  Gesuiti  era  stata 
compiuta  malvolentieri  da  Vittorio  Amedeo  III,  il  quale 
non  solo  permise  loro  di  continuare  a  vivere  in  comune 
sotto  la  dipendenza  di  un  ecclesiastico,  ma  ai  Gesuiti 
forestieri  concesse  di  rimanere  ancora  nel  Regno,  ed  a 
tutti  quanti  infine  diede  un'annua  pensione. 

Durante  il  soggiorno  di  Carlo  Emanuele  IV  in 
Sardegna  i  Gesuiti  furono  riammessi  neir  isola,  anzi  in 
forza  di  un  regolamento  del  1801  riebbero  tutte  le 
loro  proprietà.  Sotto  Vittorio  Emanuele  I  furono  com- 
pletamente ristabiliti. 

353.  Ma  iniziatesi  le  cosidette  riforme  liberali 
furono  nuovamente  espulsi;  anzi  la  legge  del  25  Ago- 
sto 1848  sanzionava  tale  espulsione,  e  la  medesima 
serviva  di  fondamento  all'  espulsione  dei  Gesuiti  nelle 
altre  provincie  italiane,  quando  vi  furono  le  annessioni. 
Con  la  medesima  legge  si  vietavano  pure  le  case  delle 
Dame  del  Sacro  Cuore  di  Gesù. 

A  questa  legge  seguiva  quella  del  29  Maggio  1855, 
che  sopprimeva  in  genere  tutte  le  case  degli  Ordini  che 
non  attendevano  alla  predicazione ,  all'  educazione  ed 
alla  assistenza  degli  infermi.  Anche  questa  legge  fu 
pubblicata  con  alcune  modificazioni  negli  antichi  Stati 
d'Italia  durante  i  governi  provvisori  del  1859  e  1861. 
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Si  deve  però  avvertire,  che  in  alcuni  degli  antichi 
Stati,  come  Emilia,  Romagna,  Sicilia,  le  soppressioni 
si  limitarono  ai  Gesuiti. 

354.  Il  7  Luglio  del  1866  si  promulgava  la  legge 
generale  per  tutto  il  Regno,  la  quale  aboliva  tutti  gli 
Ordini  e  Corporazioni  monastiche  ed  in  generale  tutti 
gli  enti  regolari.  L'articolo  i*"  stabiliva:  <  Non  sono  più 
riconosciuti  nello  Stato  gli  Ordini,  le  Corporazioni  e 
le  Congregazioni  regolari  e  secolari,  ed  i  Conservatori 
e  Ritiri ,  i  quali  importino  vita  comune ,  ed  abbiano 
carattere  ecclesiastico.  Le  case  e  gli  stabilimenti  appar- 
tenenti agli  Ordini  Ecclesiastici  anzidetti  sono  sop- 
pressi > .  In  forza  di  questa  legge ,  i  beni  delle  Con- 
gregazioni .  soppresse ,  salvo  però  quelli  appartenenti 
alle  Corporazioni  lombarde,  passavano  al  Fondo  per  il 
Culto.  Alle  monache  però  fu  fatta  facoltà  di  continuare 
a  vivere  in  comune  negli  antichi  chiostri,  potendo  tut- 
tavia il  Governo  concentrarle  quando  fossero  ridotte  al 
numero  di  sei,  o  quando  lo  richiedessero  ragioni 
d' ordine  o  di  servizio  pubblico. 

La  legge  del  7  Luglio  1866  fu  estesa  alla  pro- 
vincia di  Roma  il  19  Giugno  1873,  però  colle  seguenti 
modificazioni:  ossia  si  decise  che  i  beni  degli  enti  sop- 
pressi passassero  al  Demanio,  e  non  più  assegnati  al 
Fondo  per  il  Culto.  Venne  concesso  ai  religiosi  maschi, 
che  ne  facessero  domanda  e  quando  concorressero  suf- 
ficienti ragioni  di  età,  di  salute  e  di  famiglia,  di  con- 
tinuare a  convivere  concentrati  in  due  o  tre  conventi. 
Inoltre  agli  enti  ecclesiastici,  che  in  virtù  di  fondazione 
fossero  destinati  a  beneficio  di  stranieri  della  città  di 
Roma  pur  applicando,  se  occorreva,  il  disposto  della 
legge   del   1866,   si   concesse    però  di  convertire    per 
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opera  delle  loro  attuali  amministrazioni  i  beni  in  ren- 
dita, e  di  proporre  quindi  entro  due  anni  altre  fonda- 
zioni lecite  a  favore  degli  stessi  stranieri. 

Finalmente  secondo  i  principi  cui  venne  informata 
la  legge  delle  Guarentigie,  vennero  conservate  presso 
la  Santa  Sede  le  rappresentanze  degli  Ordini  Religiosi 
residenti  all'estero,  assegnando  per  il  loro  manteni- 
mento una  rendita  di  lire  400  mila  alla  Santa  Sede 
medesima,  e  dando  al  Governo  la  facoltà  nel  caso,  che 
ia  Santa  Sede  non  accettasse  tale  somma,  di  affidarne 
l'amministrazione  ad  enti  ecclesiastici  giuridicamente 
esistenti  in  Roma,  e  di  lasciare  intanto  agli  attuali  inve- 
stiti delle  rappresentanze  anzidette,  per  la  durata  del 
loro  ufficio,  i  locali  necessari  alla  loro  residenza  per- 
sonale e  al  loro  ufficio,  eccettuati  i  Gesuiti. 

355*  Olanda-Lussemburgo,  -  Nell'Olanda,  quan- 
tunque gli  Ordini  e  le  Congregazioni  religiose  possano 
•essere  riconosciute  come  persone  giuridiche,  di  fatto 
preferiscono  costituirsi  come  corpo  morale  o  univer- 
sitas  personarum  e  godere  in  questo  modo  del  bene- 
ficio della  personalità  giuridica,  secondo  quello  che  si 
dispone  nella  legge  speciale  sulle  associazioni  del  22 
Aprile  1855.  Secondo  questa  legge,  una  associazione 
di  persone  private  ottiene  il  privilegio  della  persona- 
lità giuridica  con  tutti  gli  annessi  diritti,  come  corpo 
morale  o  universitas  persoìiarum,  purché  \  associazione 
stessa  abbia  un  certo  determinato  scopo,  che  non  sia 
contrario  alle  leggi  ed  ai  buoni  costumi,  né  consista 
principalmente  nel  lucro  per  gli  associati;  si  richiede 
ancora,  che  T  associazione  sia  approvata  per  legge  se 
deve  durare  per  più  di  30  anni,  per  decreto  reale  se 
per  uno  spazio  minore. 
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Nel  Lussemburgo  le  Congregazioni  religiose  non 
possono  godere  della  personalità  giuridica,  se  non  in 
forza  di  una  disposizione  del  potere  legislativo,  secondo 
l'art.  26  della  Costituzione. 

356.  Portogallo.  -  Nel  Portogallo  gli  Ordini  reli« 
giosi  rimasero  letteralmente  estinti  per  i  decreti-legge 
dati  nel  1833  e  1834,  ^"^  forza  dei  quali  i  religiosi 
furono  cacciati  dai  loro  conventi  e  dispersi  ed  alle  suore 
si  proibirono  nuove  ammissioni,  obbligando  le  novizie 
ad  uscire  e  raggruppando  le  professe  in  alcuni  con- 
venti '.  Varie  volte  si  tentò  dalla  Santa  Sede  di  otte- 
nere la  ripristinazione  degli  Ordini  religiosi,  ma  inu- 
tilmente.' 

La  ricostituzione  degli  Ordini  religiosi  nel  Por- 
togallo, dopo  la  soppressione  e  dispersione  del  1834^ 
incontrò  fin  da  principio  non  poche  difficoltà,  sia  per 
ragione  dello  spirito  pubblico,  dalle  sètte  continuamente 
aizzato  contro  i  regolari,  sia  per  causa  della  legisla- 
zione politico-ecclesiastica  di  quel  regno,  la  quale  tende 
ad  inceppare  in  tutti    i    modi    \  azione    della  Chiesa. 


«  11  Decreto-legge  del  5  Agosto  1833  stabilisce: 

<  Art.  I.  È  d'ora  innanzi  proibita  ogni  e  qualunque  ammissione 
agli  Ordini  saCri  e  al  Noviziato  monastico  di  qualsiasi  istituto  o  natura. 

«Art.  2.  Saranno  sin  d'ora  licenziati  dai  Conventi  e  Monasteri 
tutti  gli  individui  che  si  trovano  nei  sopràdetti  Noviziati,  é  per  questa 
fatto  ritorneranno  alla  classe  di  società  alla  quale  appartenevano  prima 
della  loro  entrata  ». 

Il  Decreto  del  28  Maggio  1834  abolisce  le  Congregazioni  con  t 
seguenti  articoli  : 

«  I.  Tutti  i  conventi,  monasteri,  o  qualsiasi  stabilimento  di  monaci, 
degli  Ordini  religiosi,  sia  in  Portogallo,  le  Algarve,  le  isole  adiacenti, 
sia  in  qualunque  altro  possesso  del  Portogallo,  qualunque  sieno  le  loro 
denominazioni,  statuti  e  regolamenti  sono  e  rimangono  soppressi. 

«  2.  Tutte  le  proprietà  di  questi  conventi  sono  incorporate  a'  de- 
mani nazionali  ». 
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Senonché  dopo  il  1S72,  il  Governo  pareva  disposto  ad 
ammettere  la  riapertura  di  alcuni  conventi  di  suore; 
ma  si  apponevano  tali  condizioni  che  fu  impossibile 
ottenere  lo  scopo  desiderato.  In  seguito  però  ed  in  via 
di  fatto  il  Governo  tollerò  alcune  case  religiose,  fin- 
gendo d'ignorarne  resistenza,  forse  per  T  utilità  che. 
queste  prestavano  nella  colonizzazione  dei  possedimenti 
in  Africa.  Andandosi  ad  esaurire  le  fonti  di  ricchezza 
che  risultavano  dalle  relazioni  commerciali  del  Porto- 
gallo col  Brasile,  specialmente  dopo  le  lotte  intestine, 
che  fino  a  pochi  anni  fa  hanno  desolato  il  Portogallo, 
i  Portoghesi  dovettero  cercare  un  altro  campo  alla  loro 
attività  commerciale,  e  naturalmente  rivolsero  le  mire 
ai  loro  possedimenti  d'Africa,  quasi  del  tutto  abban- 
donati; e  ciò  tanto  più  a  ragione,  in  quanto  che  quasi 
tutte  le  nazioni  di  Europa  si  avevano,  in  questi  ultimi 
tempi,  creati  dei  grandi  interessi  in  quelle  regioni. 

Si  proclamò  perciò  in  molte  maniere,  essere  ne- 
cessario dirigere  V  emigrazione  portoghese  verso  le 
colonie  africane,  facilitandola  in  tutti  i  modi  possibili, 
e  si  riconobbe  anche  dagli  uomini  del  Governo,  che 
il  religioso  missionario  è  un  elemento  indispensabile 
per  la  colonizzazione;  giungendosi  anche  a  confessare, 
che  una  delle  cause  principali  della  rovina  coloniale  del 
Portogallo  fosse  stata  la  soppressione  degli  Ordini 
religiosi.  In  tal  modo  l'opinione  pubblica  era  divenuta 
sempre  più  favorevole  alle  Congregazioni  religiose,  spe- 
cialmente dopo  gli  splendidi  risultati  ottenuti  dai  reli- 
giosi della  Congregazione  dello  Spirito  Santo  nelle 
missioni  di  Angola  e  Congo. 

Le  Congregazioni  poi  che  si  destinavano  alla  cura 
dei  poveri,  ali*  assistenza  degli  infermi,  alla  educazione 
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ed  istruzione  della  gioventù,  avevano  saputo  conciliarsi 
la  stima  e  la  simpatia  delle  popolazioni. 

357.  Tale  era  la  condizione  delle  cose,  quanda 
scoppiò  l'affare  Calmon  ',  che  fu  come  il  pretesto  preso- 
dalia  piazza  per  iniziare  un'  agitazione  allo  scopo  di 
indurre  il  Governo  a  cacciare  tutti  i  religiosi  dal  Regno. 
Il  Governo,  non  ostante  le  dichiarazioni  fatte  alle  Ca- 
mere, intimorito  dai  crescenti  clamori  della  piazza,  e 
forse  dalle  segrete  imposizioni  della  Massoneria  cèdette 
completamente  pubblicando  il  io  Marzo  del  1901  un 
decreto  col  quale  si  sopprimevano  le  istituzioni  reli- 
giose, che  si  dedicano  a  vita  monastica;  si  sottopo- 
nevano al  controllo  governativo,  quelle  che  si  occupano 
di  beneficenza  od  istruzione  ;  si  proibiva  in  tutte  V  am- 
missione agli  Ordini  sacri  e  al  Noviziato,  in  una  parola 
si  esumavano  i  Decreti  del  5  Agosto  1833  e  28  Mag- 
gio 1834  '.  Questo  decreto  però  da  molti  fu  considerata 


»  Si  trattava  della  figlia  del   Console  del   Brasile,  sig.  Calmon» 
residente  a   Porto,  la  quale ,  maggiore  di  età ,  e  desiderosa  da  lungo 
tempo  di  farsi  religiosa,  contro  la  volontà  del  padre  aveva  ^tentato  di 
allontanarsi  dalla  casa  dei  genitori. 
«  Decreto  del  io  Marzo  1901. 

Essendosi  prodotti  vivi  reclami,  allegandosi  che  in  diverse  partr 
del  Regno  si  sono  fondati  in  contravvenzione  alle  leggi  del  Regno  Isti- 
tuti di  Ordini  religiosi  e  Stabilimenti  organizzati  e  retti  da  Corporazioni 
o  individui  legati  da  voti  religiosi  ;  importando  di  dare  esecuzione  alle 
disposizioni  legali  in  vigore  circa  siffatti  istituti ,  ed  anche  prendere  ii> 
relazione  a  questi  stabilimenti  quelle  disposizioni  che  sono  più  conformi 
al  diritto  e  alla  convenienza  pubblica,  per  lo  che  si  rende  necessario  verifi- 
care senza  indugio,  ma  con  esattezza,  resistenza,  organizzazione,  fini  e 
condizioni  di  esse  Collettività,  di  maniera  che  in  questo  assunto  si  pro- 
ceda con  sicuro  conoscimento  dei  fatti  :  -  giudico  opportuno  che  i  Gover- 
natori civili  dei  diversi  distretti  del  Regno  con  la  maggiore  urgenza  e 
diligenza  investighino  e  informino  : 

I.  Se  nei  distretti  di  loro  giurisdizione  esistano  di  fatto  Istitu- 
zioni religiose  di  Ordini  regolari,  qualunque  sia  la  loro  denominazione,, 
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come  illegale,  poiché  il  decreto-legge  di  soppressione 
del  28  Maggio  1834,  era  applicabile  soltanto  alle  case 
religiose  di  fatto  esistenti  alla  detta  epoca,  e  non  a 
quelle  che  vennero  fondate  di  poi  ;  tanto  più  che  queste 
non  hanno,  dinnanzi  alle  leggi  ora  vigenti,  la  qualità 
della  monasticità,  riconosciute  alle  antiche  dalla  legisla- 
zione precedente,  con  tutti  i  relativi  effetti  giuridici 
civili;  ma  sono  semplicemente  delle  società  di  cittadini 
costituite  in  forza  del  diritto  comune  d*  associazione. 

Inoltre  il  Decreto  io  Marzo  si  può  considerare 
anche  come  incostituzionale,  perchè  ha  la  forma  d*  un 
decreto  dittatoriale  promulgato  in  tempo  di  camere 
legislative  aperte. 

358.  Rtissia,  -  Sino  dall'anno  1795  e  1798  furono 
presi  di  mira  gli  Ordini  religiosi  allo  scopo  di  togliere  loro 


istituto  o  regola,  che  si  destinino  alla  vita  monastica,  a  fine  di  sopprì- 
merle, dandosi  compimento  al  disposto  del  Decreto  del  28  Maggio  1834. 
3.  Se  negli  stessi  Distretti  esistono  stabilimenti  d'insegnamento, 
propaganda,  beneficenza  o  carità,  diretti  o  amministrati  da  qualsiasi  Co- 
munità o  Congregazione  religiosa,  e  nella  cui  direzione  o  amministra- 
zione abbiano  parte  individui  appartenenti  ad  esse  comunità  o  Congre- 
gazioni religiose;  dovranno  gli  stessi  magistrati  esigere  che,  dentro 
otto  giorni,  sieno  loro  presentati  gli  statuti  coi  quali  si  sono  fondati  e 
i  regolamenti  coi  quali  sì  reggono,  a  fine  di  essere  subito  chiusi  quelli 
che  tralasceranno  di  presentarli,  e  provvedere  come  si  conviene  a  riguardo 
degli  altri. 

3.  Se  ed  in  qualsiasi  Casa  religiosa  dei  loro  Distretti  abusiva- 
mente si  dà  ammissione  a  Ordini  sacri  e  Noviziati  monastici,  di  qual- 
siasi istituto  o  natura  sieno,  a  fine  di  dare  immediato  e  intiero  compi- 
mento al  disposto  del  Decreto  del  5  Agosto  del  1833,  che  formalmente 
proibisce  i  voti  e  i  noviziati. 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  Ministro  e  Segretario  di 
Stato  degli  Affari  ecclesiastici  e  della  Giustizia,  così  Io  intendano  e  lo 
facciano  eseguire. 

Il  Re. 
Firmati:  Ernesto  Hintze  Ribeiro. 

Arturo  Alberto  de  Campos  Henriques. 
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le  prerogative  e  sottometterli  intieramente  ai  Vescovi. 
Ciò  non  ostante  i  privilegi  dei  provinciali  furono  man- 
tenuti fino  all'anno  1832.  Nel  1829  fu  dato  l'ordine 
sovrano,  il  quale  proibiva  a  tutti  i  conventi  di  accet- 
tare chicchessia  al  noviziato  senza  il  permesso  del 
ministro  dell'Interno,  che  si  doveva  ioties  quoties  doman- 
dare al  Collegio  ecclesiastico,  e  che  si  negava  sempre. 
In  seguito  ad  osservazioni,  presentate  dal  Vescovo  di 
Wilna  nel  1836  all'imperatore  Nicolò  I,  si  riaprirono 
i  noviziati,  previo  però  l'assenso  del  Governatore. 
Nel  1844  per  ordine  del  Collegio  ecclesiastico  fu  nuo- 
vamente stabilito,  che  si  tornasse  ad  adottare  la  dispo- 
sizione del  i'829,  e  fu  prescritto  ancora  di  mandare 
ai  seminari  del  clero  secolare  tutti  i  novizi,  che  non 
avessero  emesso  i  voti  e  quei  regolari,  che  avessero 
temporeggiato  circa  la  professione. 

Nel  1832  coir  editto  dell'Imperatore,  mandato  per 
mezzo  del  Collegio  ecclesiastico  ai  Vescovi  di  Zytome- 
ritz  e  di  Wilna,  sotto  il  pretesto  della  decadenza  dello 
spirito  religioso,  della  disciplina  e  della  moralità,  non- 
ché per  il  gran  numero  di  monasteri  esistenti  nel 
paese,  per  l'ignoranza  dei  religiosi  specialmente  negli 
affari  di  economia,  fu  ordinato,  che  non  solo  tutti 
i  monasteri  e  tutte  le  chiese  cattoliche,  che  si  trova- 
vano fra  gli  uniti  o  fra  le  popolazioni  frammischiate 
agli  uniti,  dovessero  chiudersi  ma  che  si  chiudessero 
ugualmente  i  monasteri  di  rito  latino.  Si  stabiliva 
ancora,  che  le  scuole  monastiche  dovessero  passare 
sotto  l'amministrazione  del  ministro  del  culto  e  le 
istituzioni  pie  sotto  1'  amministrazione  dei  vescovi  ; 
le  chiese  poi  claustrali,  qualora  fossero  ritenute  ne- 
cessarie  dall'  autorità    civile,  si  lasciassero  come  par- 
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rocchiali  o  filiali,  le  altre  si  chiudessero.  Si  decretava 
infine,  che  i  sacerdoti  religiosi  si  lasciassero  per  ser- 
vire alle  parrocchie,  secondo  il  numero  prescritto 
dall'ordinanza  dell'anno  1795  data  dal  Governatore 
generale  di  Bialorus,  signor  Powika,  cioè  per  100 
colonie  o  famiglie,  computando  4  persone  per  famiglia, 
e  quindi  per  400  anime  si  lasciasse  un  sacerdote,  gli 
altri  si  mandassero  nei  conventi  conservati,  colla  con- 
dizione di  rimanere  sotto  la  dipendenza  del  vescovo  e 
vestire  come  il  clero  secolare. 

Tutti  i  beni,  i  capitali,  ed  i  crediti  claustrali  furono 
annullati  o  confiscati,  e  gli  oneri  inerenti  a  pie  fon- 
dazioni, che  potessero  essere  soddisfatti  dal  clero  seco- 
lare, furono  lasciati  alle  Chiese  conservate,  gli  altri 
furono  accollati  ai  monasteri  risparmiati,  senza  però 
alcun  compenso  da  parte  del  Governo. 

359.  Né  col  Concordato  del  1847  si  pose  fine 
alla  abolizione  dei  conventi.  La  Santa  Sede  tentò  ogni 
via,  ma  inutilmente;  nel  Protocollo  si  hanno  in  propo- 
sito queste  deposizioni,  sulle  quali   non  si  convenne  : 

<  Le  plénipotentiaire  pontificai  a  renouvellé  les  recla- 
me mations  sur  les  lois,  qui  ont  determina  Tàge  pour  la 

<  profession  religieuse;  qui  ont  établi  les  études  dans 
«  les  couvents;  qui  ont  classifié  les  couvents  en  cou- 
«  vents  portés  sur  TEtat,  et  surnumeraires;  et  qui  ont 

<  aboli  les  Provinciaux. 

€  Les    Plénipotentiaires    de    S.  M.  Imperiale    ont 

<  répondu  que  le  Gouvernement  imperiai  n'est  pas 
€  dans  rintention  de  supprimer  méme  ceux  des  cou- 
«  vents,  qui  sont  surnuméraires. 

<  Que  si  par  la  suite,  le  trop  petit  nombre  des 
4c  Religieux,  ou  quelque  autre  cause  canonique,  venait 
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<  à  nécessiter  une  telle  suppression,  elle   serait  Tobjet 

<  d*une  entente  préalable  avec  le  Saint-Siège.  Ils  ont 

<  consenti  à  ce  que  la  Bulle  de  nouvelle  circonscription 

<  des  Diocéses  contienne  un  dénombrement  exact  de 

<  tous  le  couvents  éxistants. 

€  Quant  aux  Provinciaux  les  Plénipotentiaires  de 
€  S.  M.  ont  objecté  la  possibilité  de  quelque   conflict 

<  entre  eux  et  les  Evéques.  Pour  obvier  a  ceci,  le 
€  Plénipotentiaire  Pontificai  a  propose  de  donner  aux 
«  Evéques  des  facultés  étendues  (par  délégation  aposto- 

<  lique)  sur  tonte  la  discipline    extérieure   des   Regu- 

<  liers,  réservant  aux    Provinciaux    la   discipline   inté- 

<  rieure.  11  a  propose  aussi  de   donner   aux    Evéques 

<  la  présidence   des    Chapitres  où   se  ferait   l'élection 

<  des    Provinciaux.    Il    a   ajouté    que    les    Provinciaux 

<  devraient  correspondre  avec  leur  General  respectif, 

<  résidant  à  Rome  de  la  méme  manière  que  les  Evé- 

<  ques  correspondent  avec  le  Pape. 

€  Le  Gouvernement  imperiai  n'ayant  pas  cru  pou- 

<  voir  se  préter  aux    combinaisons  proposées  sur  cette 

<  question,    les    Plénipotentiaires    de  S.   M.  Imperiale 

<  ont  déclaré  qu'elle  pourrait  faire  Tobjet  d'une  entente 
<v  ultérieure  > . 

Né  miglior  frutto  portò  la  lettera  di  Pio  IX  del 
5  Luglio  1848  -  Universalis  Ecclesiae  -  ove  si  legge: 
«  Cnm  vero  statutum  fuerit  Coeìiobia,  et  Moiiasteria  tuvi 
virorum,  tutn  uiulierum  in  universo  Russiarum  Imperio 
nunc  existentia  (qtuie  supra  ceìitum  reperiuntur)  omnino 
esse  servaftda,  atque  illa  deinceps  imminui  nuìiquam  possey 
absque  praevia,  et  exp>ressa  huius  Sanctae  Sedis  aucto- 
ritate,  eidem  Exeqtiutori  commendamus  (Igìtatiics  Holo- 
winski)  atque  praecipimus,  ut  in  iisdem  decretis  summa 
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diligentia  exponat  quot  inibì  extent  Coenobia,  vel  Ma- 
nasteriay  et  accurate  enarret  in  quibiis  oppidis,  in  qua 
Dioecesi  existant,  et  cuius  ordinisi  ritus,  nominatio7ii$y 
et  regulae  sinty  et  quot  perscniae  in  unoquoque  CoenobiOy 
et  Monasterio  versentur^  quae  religiosum  institutum  rite 
profiteantur  > . 

360.  Secondo  Tordine  supremo  dato  dal  Collegio 
ecclesiastico  1*8  Giugno  1850  fu  chiuso  il  convento 
dei  Bernardini  a  Kowno.  La  chiesa  fu  data  nel  1865 
agli  studenti  del  ginnasio,  ed  il  convento  fu  adibito 
per  il  Seminario  di  Samogizia,  ivi  traslocato  da 
Worù.  Nel  medesimo  anno  1850  furono  chiusi  altri 
21  monasteri  nelle  Diocesi  di  Wilna,  Zytomeritz, 
Kamenietz.  Queste  soppressioni  continuarono  su  vasta 
scala  negli  anni  1852,  1853,  1863,  1864,  1865  e 
1867.  Anche  nel  1868  ed  in  seguito  si  ebbero  nuove 
soppressioni  di  conventi  di  Rocchettini,  Domenicani, 
Bernardine  ecc. 

Tristissima  è  quindi  la  condizione  del  clero  rego- 
lare in  Russia  e  Polonia,  poiché  si  hanno  leggi  con 
cui  si  tolgono  i  Religiosi  dalla  dipendenza  dei  loro 
superiori  maggiori,  si  classificano  e  si  sopprimono  i 
conventi,  se  ne  incamerano  i  beni  e  i  religiosi  mede- 
simi sono  dispersi;  lo  spoglio  dei  loro  beni  viene 
aggiudicato  allo  Stato  ;  ed  i  religiosi  e  le  religiose 
dei  conventi  e  monasteri  conservati  vengono  sotto- 
messi alla  giurisdizione  ordinaria  dei  Vescovi.  L'am- 
missione di  novizi  o  è  assolutamente  proibita,  o 
sottoposta  a  tali  condizioni  da  renderla  pressoché 
impossibile  ;  e  nelle  rare  occasioni  in  cui  possa  aver 
luogo  ed  i  Vescovi  presentino  candidati,  il  Governo 
non  li  approva. 
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361.  Spaglia.  -  Nella  Spagna  la  radicale  soppres- 
sione degli  Ordini  religiosi  fu  decretata  Tanno  1837  \ 
La  legge  allora  edita  air  art.  i  importava  la  completa 
soppressione  di  tutti  i  monasteri,  conventi,  collegi,  con- 
gregazioni ed  altre  case  religiose  d'ambo  i  sessi,  esi- 
stenti nella  Penisola,  isole  adiacenti  e  possessi  spagnuoli 
in  Africa.  Attesa  però  V  impossibilità  di  sostituire  i  rego- 
lari nelle  Antille,  la  legge  medesima  all'  art.  2  conser- 
vava i  collegi    di    Valladolid    per   gli   Agostiniani,    di 

»  Nella  Spagna  prima  della  legge  del  1837  gli  Ordini  Religiosi 
furono  soppressi  col  Decreto  del  18  Agosto  1807  ^^  ^  ^^^^  henì  erano 
stati  attribuiti  allo  Stato. 

Nel  1835  in  data  4  Luglio  si  ha  il  Decreto  sui  Gesuiti: 

<  Art.  I.  -  È  e  rimane  per  sempre  soppressa,  in  tutto  il  territorio 
della  monarchia,  la  Compagnia  di  Gesù,  eh'  era  stata  ristabilita  col  De- 
creto reale  del  24  Maggio  1 815,  il  quale  decreto  è  abrogato,  come  lo  era 
stato  dalle  Cortes  nel  1820. 

«  Art.  8.  -  I  membri  della  Compagnia  non  potranno  riunirsi  di 
nuovo  in  corpo  od  in  comunità  sotto  alcun  pretesto. 

«  Art.  3.  -  Le  temporalità  della  Compagnia,  comprendenti  i  beni 
mobili  ed  immobili,  rendite  civili  od  ecclesiastiche,  che  i  Regolari  pos- 
seggono nel  Regno  saranno  immediatamente  occupate....  (pensioni  ali- 
mentari vitalizie  a'  membri). 

€  Art.  4.  -  Non  godranno  di  questa  pensione  alimentare  i  gesuiti 
stranieri  che  vivono  ne*  domini  spagnuoli.... 

<  Art.  5.  -  I  beni,  rendite  ed  effetti  di  ogni  specie  che  posseggono 
i  regolari  della  Compagnia  saranno  appplicati  immediatamente  all'estin- 
zione del  debito  o  al  pagamento  dell'interesse  ». 

Il  Decreto  del  25  Luglio  1835  rapporto  alla  soppressione  dei  con- 
venti determinava: 

«  Art.  I.  -  I  monasteri  e  conventi  di  religiosi,  che  non  hanno  dodici 
individui  professi,  di  cui  due  terzi  almeno  siano  religiosi  di  coro,  sono 
soppressi.  Saranno  soppressi  in  avvenire  i  monasteri,  il  cui  numero  dei 
religiosi  sia  al  disotto  dei  dodici. 

«  Art.  2.  -  I  monasteri  e  conventi,  che  sono  stati  anteriormente 
chiusi  in  ragione  delle  circostanze  attuali,  sono  egualmente  soppressi,  se 
non  hanno  il  numero  dei  religiosi  precitato. 

<  Art.  7.  -  Tutti  i  beni,  rendite  e  proprietà  dei  monasteri  e  con- 
venti soppressi  saranno  applicati  all'  estinzione  del  debito  pubblico  o  al 
pagamento  degli  interessi.  Sono  eccettuati  gli  archivi,  biblioteche,  quadri 
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Ocana  pei  Domenicani,  e  di  Monteagudo  pei  France- 
scani, onde  avere  missionari  per  il  servizio  di  quelle 
Provincie  ultramarine.  I  beni,  le  rendite  e  tutti  i  diritti 
spettanti  a  dette  comunità  passarono  in  proprietà  dello 
Stato;  ed  i  membri  delle  medesime  erano  dichiarati 
liberi  cittadini  innanzi  allo  Stato  colla  proibizione  di  più 
oltre  indossare  T  abito  religioso.  Tale  violenta  situazione 
doveva  durare  ben  poco.  Infatti  poco  dopo  incomin- 
ciarono le  trattative  per   un    Concordato    colla   Santa 

ed  altri  oggetti,  che  possono  essere  utili  agli  istituti  di  scienze  ed  arti, 
cosi  i  monasteri  e  conventi,  le  chiese,  gli  ornamenti  e  vasi  sacri,  di  cui  io 
(la  Regina)  mi  riservo  la  disposizione  >. 

Rapporto  alla  soppressione  dei  conventi  con  Decreto  dell*  11  Otto- 
bre 1835  si  stabiliva  ancora  : 

«  Art.  I.  -  Sono  soppressi  fin  d*ora  tutti  i  monasteri  degli  Ordini 
monastici,  quelli  dei  Canonici  Regolari,  di  S.  Benedetto,  della  Congre- 
gazione Tarragonese  e  di  Saragozza,  quelli  di  S.  Agostino....  qualunque 
sia  il  numero  dei  religiosi  e  dei  monaci,  di  cui  questi  monasteri  sono 
composti. 

4L  Art.  2,  -  Sono  eccettuati  da  questa  misura,  se  si  trovano  attual- 
mente aperti,  i  monasteri  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  di  Monserrato  in 
Catalogna,  S.  Giovanni  della  Pegna,  di  S.  Benedetto  di  Valladolid,  di 
S.  Girolamo  dell' Escurial  e  di  Guadalupa,  di  S.  Bernardo  di  Poblet, 
dei  Certosini  di  Paular,  di  S.  Basilio,  casa  di  Siviglia,  ma  con  la  proi- 
bizione assoluta  di  ricevere  i  voti  dei  novìzi,  che  vi  si  trovino.  I  beni 
stabili  e  rendite  di  questi  monasteri  saranno  applicati  al  demanio  pub- 
blico, come  quelli  dei  monasteri  soppressi  >. 

Il  Decreto  del  9  Marzo  1836,  che  completa  quelli  del  25  Luglio 
ed  n  Ottobre  1835,  sopprime  in  tutta  la  monarchia  spagnuo!a  tutti  i 
monasteri,  conventi,  collegi,  congregazioni  ed  altre  case  di  comunità  o 
di  istituzioni  religiose  di  monaci ,  compresi  quelli  di  clero  secolare  e 
quelle  dei  quattro  Ordini  militari  e  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 

Questo  decreto  non  lascia  sussistere  che  i  collegi  dei  missionari, 
le  case  del  clero  delle  scuole  pie  ed  i  conventi  ospitalieri  di  S.  Giovanni 
di  Dio,  che  si  fossero  trovati  allora  aperti.  I  conventi  di  religiose  saranno 
ridotti  al  numero  indispensabile  per  contenere  comodamente  quelle,  che 
vogliono  restarvi.  Ne.ssun  convento  sarà  mantenuto,  quand' abbia  meno 
di  20  professe  religiose  e  non  potranno  coesistere  in  un  medesimo  centro 
di  popolazione  due  conventi  del  medesimo  Ordine.  Questi  decreti  furono 
sanzionati  dalle  leggi  del  Giugno  e  29  Luglio  1837. 
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Sede,  ed  all'art,  i  dichiarandosi  la  religione  cattolica 
Tunica  dello  Stato  con  tutti  i  suoi  diritti,  non  poteva 
escludersi  quello  di  fondare  Ordini  monastici;  anzi 
nell'art.  29  si  stipulava  espressamente  la  fondazione 
immediata  di  qualche  casa  della  Compagnia  di  S.  Vin- 
cenzo de  Paoli,  di  S.  Filippo  Neri,  o  di  altro  Ordine 
degli  approvati  dalla  Santa  Sede. 

Però  su  questo  articolo  vi  erano  delle  difficoltà 
da  parte  del  Governo,  quando  si  trattò  della  esecu- 
zione di  quanto  si  era  convenuto,  principalmente  per 
la  ragione  se  tale  determinazione  si  dovesse  prendere 
taxative  o  demonstrative. 

Le  discussioni  sul  taxative  e  sul  demonstrative  con- 
tinuarono fino  al  1868,  quando  scoppiata  la  rivoluzione 
si  riaprì  \  èra  delle  persecuzioni  ;  infatti  col  decreto  del 
18  Ottobre  di  quell'anno  si  richiamavano  in  vigore  le 
prescrizioni  della  legge  del  1837.  Compiutasi  la  restaura- 
zione monarchica  nel  1875,  quantunque  il  detto  decreto 
non  fosse  stato  esplicitamente  revocato,  lo  si  considerò 
per  revocato  di  fatto.  Martin  Herrera,  Ministro  di 
Grazia  e  Giustizia,  alle  Cortes  dichiarava  che  essen- 
dosi ristabilito  il  Concordato,  il  predetto  decreto  veniva 
a  cessare.  In  base  a  tali  dichiarazioni  ed  a  leggi  poste- 
riori sanzionanti  la  libertà  d*  associazione,  gli  Ordini  reli- 
giosi si  ristabilirono  dovunque. 

362.  Rapporto  alle  religiose,  quando  nel  1837  si 
diedero  le  leggi  di  soppressione  fu  permesso  che  potes- 
sero rimanere  nei  loro  conventi  quelle,  che  bramassero 
continuare  nella  vita  religiosa.  Però  quelle  che  volevano 
infrangere  i  loro  voti  lo  potevano  fare  liberamente. 
Infatti  all'articolo  12  della  detta  legge  si  disponeva: 
bastare  a  tal  effetto   dirigere    una  domanda   all'auto- 
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rità  civile  e  questa  immediatamente  dichiarava .  libera 
r  oratrice,  aprendole  le  porte  del  chiostro,  coli*  espresso 
divieto  di  potervi  rientrare.  Queste  enormezze  furono 
riparate  nel  Concordato  del  1851.  Infatti  ali*  art.  30 
si  permetteva  Y  esistenza  delle  Congregazioni  religiose 
femminili,  coli*  obbligo  di  unire  alla  vita  contemplativa 
l'educazione  e  T insegnamento  delle  fanciulle  ed  altre 
opere  di  carità. 

363.  La  legge  del  1837  annullando  la  personalità 
giuridica  competente  alle  Congregazioni  per  diritto  eccle- 
siastico, la  concedeva  ai  singoli  individui,  come  citta- 
dini; ond*  è  che  ottennero  in  quanto  tali  i  diritti  di 
possedere,  acquistare,  amministrare,  il  che  è  contrario 
ai  Sacri  Canoni,  atteso  il  voto  di  povertà  del  quale  si 
trovano  vincolati  quelli  che  professano  la  vita  religiosa; 
queste  anormalità  sono  però  tollerabili  in  uno  stato 
violento.  Ora  essendosi  il  tutto  composto  mediante 
il  Concordato  del  1851,  non  si  poteva  più  tollerare 
tale  privata  personalità  giuridica;  perciò  essendosi  veri- 
ficati alcuni  abusi,  nel  1868  fu  edito  un  decreto  con- 
cordato, col  quale  si  vietava  alle  religiose  l'esercizio  di 
siffatti  diritti. 

364.  Quanto  agli  Ordini  religiosi  che  hanno  un'esi- 
stenza giuridica  nella  Spagna,  si  deve  ricordare  la 
Bolla  €  Inter  graviores  »  di  Pio  VII  del  1 804 ,  colla 
quale  si  concedeva,  che  un  religioso  spagnuolo  dovesse 
alternare  con  un  altro  di  diversa  nazione  nell*  ufficio  di 
Generale;  e  quando  la  suprema  Prelatura  non  veniva 
affidata  ad  uno  spagnuolo,  questi  doveva  nominarsi  nello 
stesso  Capitolo  Vicario  Generale,  coli* incombenza  di 
reggere  i  suoi  nazionali.  Egli  però  doveva  ricevere  le 
facoltà  dal  Generale  e  consultarlo  negli  affari  più  gravi. 
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Si  deve  pure  ricordare  il  Breve  -  In  Suprema  -  di 
Gregorio  XVI  del  3  Aprile  1832,  col  quale  si  permette 
che  il  Generale  ed  il  Vicario  Generale  si  eleggano  in 
due  Capitoli  distinti  e  contemporanei  da  tenersi  V  uno 
in  Roma,  T  altro  nella  Spagna. 

Quando  si  promulgarono  le  leggi  eversive  si 
provvide  alla  istituzione  dei  Commissari  Apostolici, 
muniti  delle  opportune  facoltà  dalla  Santa  Sede.  Questo 
si  pratica  ancora  attualmente  rapporto  a  quegli  Ordini 
che  finora  non  si  riunirono  sotto  il  medesimo  Generale. 

Le  religiose  prima  della  persecuzione  si  reggevano 
secondo  il  diritto  comune.  Dopo  le  leggi  eversive  per 
disposizione  della  S.  C.  dei  Vescovi  e  Regolari  ven- 
nero assoggettate  ai  rispettivi  Vescovi,  siccome  a  Dele- 
gati Apostolici,  ai  quali  vennero  in  proposito  concesse 
le  opportune  facoltà,  sebbene  sempre  con  carattere 
provvisorio. 

365.  Svizzera.  -  La  Costituzione  Federale  Sviz- 
zera del  1874  all'art.  51  proibisce  le  associazioni  assi- 
milate ai  Gesuiti,  e  stabilisce,  che  tale  proibizione  può 
essere  con  decreto  federale  estesa  ad  altri  Ordini,  la 
cui  azione  si  dimostri  pericolosa  per  lo  Stato,  o  distur- 
batrice  della  pace  religiosa.  Come  corporazioni  affini  a 
quella  dei  Gesuiti  erano  designate  dairavviso  del  Consi- 
glio federale  del  io  Maggio  1873  le  Congregazioni  dei 
Redentoristi,  dei  Lazzaristi,  dei  Preti  dello  Spirito  Santo, 
la  Compagnia  delle  Dame  del  Sacro  Cuore  di  Gesù. 

366.  Stati  deir America  del  Sud.  -  Gli  Ordini  e 
Congregazioni  religiose  sono  riconosciuti  nelle  Repub- 
bliche dell'Argentina,  del  Chili,  del  Paraguay  e  del- 
l'Uruguay. Qui  però  nel  1885  furono  approvate  delle 
leggi  molto  ostili  ai  conventi  ed  agli  istituti  pii,  ma  in 
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seguito,  per  opera  dello  stesso  Governo  e  precisamente 
dopo  il   1887,  furono  molto  mitigate. 

367.  Bolivia.  -  Nella  Repubblica  di  Bolivia,  quan- 
tunque in  questi  ultimi  tempi  non  siano  state  promul- 
gate leggi  espressamente  eversive  delle  Congregazioni 
ed  Ordini  religiosi,  pure  di  fatto  queste  associazioni 
ebbero  molto  a  soffrire,  specialmente  dopo  la  guerra 
tra  la  Bolivia  ed  il  Perù.  In  quella  circostanza  le  case 
religiose  furono  depauperate,  o  del  tutto  spogliate  dei 
loro  beni. 

Ultimamente  nel  Congresso  di  Oruro,  che  si  tenne 
nel  Gennaio  del  1 900,  fu  approvata  la  legge,  che  confi- 
scava i  beni  del  monastero  di  Santa  Chiara  in  Cocha- 
bamba.  Non  si  trattava  però  di  tutti  i  beni,  ma  soltanto 
di  alcuni  immobili  di  gran  valore,  che  sollecitavano  la 
cupidigia  del  Governo  boliviano  da  diverso  tempo,  tanto 
che  nel  1898  ne  aveva  tentato  egli  stesso  la  compera. 
Siccome  però  gli  articoli  della  legge  del  1900  non 
furono  discussi,  il  furto  non  si  potè  finora  consumare. 

368.  Brasile.  -  Nel  Brasile  già  fin  dal  1856  con 
un  semplice  decreto  imperiale  erano  stati  chiusi  ed  inter- 
detti i  noviziati;  nel  1865  si  preparava  un  progetto  di 
legge  per  convertire  in  cartelle  del  Debito  Pubblico 
tutti  i  beni  stabili  e  semoventi  dei  Regolari;  questo 
progetto  diventò  legge  nel  1870  coli*  approvazione  delle 
due  camere  e  colla  sanzione  del  sovrano,  ma  non  ebbe 
esecuzione. 

Scoppiata  la  rivoluzione  il  15  Novembre  del  1889 
e  scomparso  l'impero,  si  inaugurava  un  nuovo  ordine 
di  cose.  Uno  dei  primi  atti  della  Repubblica  fu  quello 
di  decretare  il  7  Gennaio  del  1890  l'assoluta  separa- 
zione della  Chiesa  cattolica  dallo  Stato  ;  si  riconosceva 
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però  alle  associazioni  ed  agli  Ordini  religiosi  il  diritto 
di  esistere  e  di  possedere. 

Questo  fu  confermato  nella  definitiva  Costituzione 
dove  si  stabiliva:  «  Tutti  gli  individui  e  confessioni  reli- 
giose possono  esercitare  pubblicamente  e  liberamente  il 
loro  culto,  associandosi  a  questo  scopo  ed  acquistando 
beni,  osservate  le  disposizioni  del  diritto  comune  >. 
In  seguito  però  il  Governo  si  è  trovato  di  fronte  alla 
necessità  di  provvedere  alla  condizione  delle  varie  asso- 
ciazioni e  regolarne  i  rapporti  sociali  e  giuridici  verso 
lo  Stato,  non  sembrando  sufficienti  le  antiche  leggi 
imperiali.  Il  Senato  pertanto  e  la  Camera  dei  Deputati, 
con  due  diversi  progetti ,  entrambi  d*  iniziativa  parla- 
mentare, si  affrettarono  ad  affrontare  T  arduo  problema 
e  ne  impresero  la  discussione  sullo  schema  proposto. 

Il  progetto  del  Senato  fu  approvato  il  7  Luglio 
del  1892.  Fu  quindi  rimesso  alla  Camera  dei  Depu- 
tati, la  quale  tuttavia  propendeva  pel  suo  progetto. 

L'uno  e  T altro  di  tali  progetti  si  basavano  su 
principi  contrari  ai  diritti  della  Chiesa;  perchè  tanto 
in  quello  Senatoriale,  quanto  in  quello  della  Camera 
dei  Deputati,  le  associazioni  a  scopo  religioso  venivano 
accomunate  nei  loro  diritti  e  nei  loro  doveri  a  tutte  le 
altre  società,  fossero  pure  di  mutuo  soccorso  o  di  sem- 
plice ricreazione,  negandosi  ad  esse  implicitamente  la 
già  riconosciuta  personalità  giuridica,  garantita  agli  enti 
ecclesiastici  dalla  Costituzione  a  norma  del  diritto  co- 
mune. Inoltre  si  disconosceva  formalmente  l'autorità 
della  Santa  Sede,  pretendendosi  la  presentazione  delle 
regole,  ed  attribuendosi  allo  Stato  il  diritto  di  modifi- 
carle; si  separavano  altresì  i  diversi  membri  di  uno 
stesso  Ordine,  considerandosi  ciascuna  casa,  convento  o 
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monastero,  come  società  particolare.  Finalmente  si  atten- 
tava al  diritto  di  proprietà,  pur  esso  guarentito  dalla 
Costituzione,  chiamando  lo  Stato  a  succedere  nel  caso 
che  i  componenti  riconosciuti  di  ciascuna  di  queste 
società  venissero  a  mancare. 

369.  Si  deve  però  osservare,  che  nessuno  di  quei 
progetti  era  determinatamente  sostenuto  dal  Governo 
e  tutti  dovevano  essere  rifusi  prima  d'essere  sottoposti 
alla  definitiva  discussione.  Alla  fine  tutti  i  progetti  colle 
diverse  modificazioni  furono  rifusi  in  uno  solo,  il  quale 
dopo  la  riapertura  del  Congresso,  avvenuta  il  3  Maggio 
del  1893,  fu  rimesso  alla  Camera  dei  Deputati  perla 
seconda  e  terza  discussione.  In  questo  progetto,  com- 
posto di  diciotto  articoli,  si  definivano  i  diritti  circa  la 
libertà  di  associazione  e  si  avevano  gravissime  dispo- 
sizioni. Gli  art.  IO  e  II  determinavano  le  diverse  mo- 
dalità d'estinzione  delle  associazioni;  nel  12  si  decre- 
tava che  passavano  allo  Stato  i  beni  delle  associazioni 
disciolte,  nel  17  poi  si  richiamavano  apertamente  in 
vigore  le  odiose  leggi  di  manomorta.  Il  17  Luglio 
del  1893  ebbe  luogo  la  votazione  alla  Camera  dei  De- 
putati; i  diversi  emendamenti  proposti  furono  tutti 
respinti;  fu  però  soppresso  l'art.  17  e  questo  fu  pure 
confermato  dal  Senato  il  io  Settembre  1893.  Quindi 
attualmente  nel  Brasile  il  diritto  di  riunione  è  regolato 
da  una  legge,  che  accomuna  nei  loro  doveri  tutte  le 
specie  di  associazioni;  cosi  gli  Ordini  religiosi,  come 
le  Confraternite,  come  le  Società  di  mutuo  soccorso  e 
quelle  di  pubblica  ricreazione.  Si  disconosce  formal- 
mente r autorità  della  Santa  Sede,  pretendendosi  dal 
Governo  la  presentazione  delle  regole,  ed  imponendosi 
<:osi  delle  condizioni  lesive  dell'assoluto  diritto  di  com- 
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pietà  libertà  e  supremazia  spettanti  ovunque  alla  Chiesa 
ed  in  particolar  modo  negli  Stati  cattolici.  Anzi  la  pre- 
sentazione dello  statuto  sociale  è  considerata  come  con-- 
ditio  sine  qua  non  per  poter  acquistare  la  personalità 
giuridica  dinanzi  allo  Stato  e  trasmettere  ai  religiosi 
esteri,  naturalizzati  brasiliani,  la  successione  ed  eredità 
di  tutti  i  beni  e  diritti  propri. 

370.  Colombia  e  San  Domingo.  -  Rispetto  alla 
Colombia,  degli  Ordini  religiosi  si  fa  parola  nell'ar- 
ticolo IO  del  Concordato  del  1887. 

A  San  Domingo  non  vi  è  alcuna  disposizione  che 
si  opponga  alla  professione  religiosa  ed  all'esistenza 
degli  Ordini  e  delle  Congregazioni  religiose. 

371.  Equatore,  -  Neil'  Equatore  col  Concordato 
del  1881  all'art.  20  si  conveniva:  €  Praeter  ordines  et 
congregationes  religiosas  quae  in  Aequatoris  Reipublicae 
territorio  nunc  existunt  Ordinarii  Dioecesani  poterunt 
libere  et  absque  ulla  exceptione  admittere  atque  instituere 
in  propriis  dioccesibus ,  collatis  cum  gubernio  consilOsy 
novos  Ordines  aut  Institutiones  ab  Ecclesia  approbataSy 
prout  suorum  populorum  utilitas  exegerit,  suam  ad  hunc 
finem  gubernii  operam  auxiliumque  praestante  > .  Attual- 
mente colla  legge  sul  Patronato  all'  art.  1 3  rispetto  agli 
Ordini  e  alle  Congregazioni  religiose  si  stabilisce:  <  Gli 
Ordini  religiosi  hanno  la  personalità  giuridica;  ma  non 
potranno  acquistare  beni  immobili  a  titolo  oneroso  o 
gratuito,  né  alcun  altro  bene  a  titolo  di  eredità  o  legato. 
Questa  disposizione  comprende  anche  quelli  Ordini  reli- 
giosi che  si  dedicano  all'  istruzione  pubblica  > . 

372.  Nelle  Convenzioni  stipulate  colle  Repub- 
bliche di  Costarica  (1853),  del  Guatimala  (1853),  di 
Haiti  (1860),  del  Nicaragua  (1862),  e  di  San  Salvador 
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nello  stesso  anno,  si  stabiliva  l'esistenza,  la  conser- 
vazione e  r  introduzione  di  case  religiose  d' ambo  i 
sessi.  Si  decretava  ancora  che  tali  istituti  dovessero 
regolarsi  secondo  le  disposizioni  canoniche. 

In  seguito  nella  Costarica  con  decreto  presiden- 
ziale del  18  Luglio  1884  furono  espulsi  dal  territorio 
della  Repubblica  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù 
ed  il  22  Luglio  dello  stesso  anno  fu  inibita  la  dimora 
a  qualsiasi  Ordine  religioso  nel  territorio  dello  Stato. 
Queste  disposizioni  furono  confermate  nel  codice  civile 
del   1887. 

Nella  Repubblica  di  Haiti  con  la  costituzione 
del  1874  fu  negata  la  personalità  giuridica  agli  Or- 
dini religiosi. 

Nel  Guatimala  con  decreto  del  24  Maggio  1872 
fu  soppressa  la  compagnia  di  Gesù  e  con  un  altro  de- 
creto del  27  Maggio  dello  stesso  anno  furono  espulsi 
i  padri  della  Congregazione  dell* Oratorio.  Quindi  furono 
abolite  tutte  le  comunità  dei  religiosi  ed  incamerati  i 
loro  beni  (7  Giugno  1872).  Tutte  le  monache  vennero 
unite  nel  convento  di  Santa  Caterina  in  Guatimala, 
dichiarati  nazionali  tutti  i  locali  occupati  dalle  mede- 
sime, proibite  nuove  professioni  religiose  (9  Febbraio 
1874)  e  poco  dopo  soppressa  la  detta  comunità  del 
convento  di  Santa  Caterina  (3   Marzo   1875). 

Rispetto  alla  Repubblica  di  Honduras,  coirultima 
Costituzione,  approvata  nel  1880,  fu  decretata  l'abo- 
lizione degli  Ordini  religiosi. 

Nel  Nicaragua  collo  statuto  fondamentale,  appro- 
vato il  IO  Dicembre  del  1893,  si  proibirono  i  voti  reli- 
giosi di  clausura.  Anche  a  San  Salvador  nell'anno  1880, 
nell'occasione  della   promulgazione   della  nuova  Costi- 
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tuzione,  si  diedero  disposizioni  severissime  contro  gir 
Ordini  e  le  Congregazioni  religiose,  ma  in  seguito 
furono  mitigate. 

373.  Perù.  -  La  proclamazione  della  indipendenza 
politica  nel  Perù  fu  estremamente  fatale  per  gli  Ordini 
religiosi,  poiché  onde  impedirne  lo  sviluppo  fu  proibita 
per  legge  ogni  comunicazione  dei  conventi  del  Perù  coi 
rispettivi  Generali  degli  Ordini;  con  questo  si  rendeva, 
impossibile  la  missione  dei  visitatori  e  dei  commissari,, 
il  che  tornava  di  grave  danno,  non  ostante  che  le  leggi 
civili  gli  sottomettessero  agli  Ordinari  diocesani.  Inoltre 
nel  Settembre  del  1827  si  soppressero  le  Provincie,  con 
che  si  veniva  alla  completa  distruzione  dell'osservanza; 
tutto  questo  non  ostante  che  le  leggi  de  Indias  procla- 
mino l'autonomia  degli  Ordini  religiosi  quanto  al  regime 
interno,  e  la  loro  soggezione  ai  Generali  e  rispettivi 
provinciali,  colFobbligo  soltanto  di  sottomettere  al  visto 
del  Consiglio  de  Indias  quelle  patenti  che  avessero  per 
oggetto  alcuna  innovazione,  come  fondare  nuovi  conventi 
o  sopprimere  gli  esistenti,  nominare  Visitatori  straordi- 
nari ecc.  In  seguito  il  Governo  con  altri  Decreti  ordinava 
la  soppressione  di  quei  conventi,  che  avessero  meno 
di  otto,  sacerdoti  conventuali  con  attuale  ed  effettiva 
residenza.  Nominava  delle  Giunte  civili  per  amministrare 
i  beni  dei  conventi  non  soppressi,  cedendo  quelli  dei 
soppressi  o  da  sopprimersi  ai  Consigli  dipartimentali. 
Nel  1876  la  Camera  dei  deputati  aveva  approvata  la  sop- 
pressione di  alcuni  conventi  esistenti  in  Lima,  ma  il  Se- 
nato non  confermò  la  desiderata  soppressione.  Nel  1887 
furono  espulsi  i  Gesuiti,  ma  in  seguito  vi  ritornarono. 

Anche  nel  1899  si  temette  molto  per  la  soppres- 
sione degli  Ordini  e  delle  Congregazioni  religiose  per 
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il  pretesto  della  crescente  corruzione  del  clero  rego- 
lare. Questa  soppressione  era  vivamente  caldeggiata 
dal  partito  liberale,  onde  fare  scomparire  dalla  Repubn 
blica  qualsiasi  traccia  del  clero  regolare.  Ma  in  seguito 
ogTii  timore  scomparve. 

374^  Messico.  -  Secondo  il  nuovo  patto  costituzio- 
nale, promulgato  il  2  7  Dicembre  del  1 890,  e  col  quale  si 
dichiarava  che  la  Chiesa  e  lo  Stato  sono  fra  loro  indi- 
pendenti, rispetto  agli  Ordini  e  alle  Congregazioni  si  sta- 
biliva agli  art.  19  e  20:  «  Lo  Stato  non  riconosce  alcun 
Ordine  monastico  né  può  permetterne  lo  stabilimento, 
qualunque  ne  sia  il  nome  o  lo  scopo  per  il  quale  tenda 
a  costituirsi.  Gli  Ordini  che  si  costituiranno  clandesti- 
namente si  considereranno  come  riunioni  illecite,  che 
potranno  essere  sciolte  dall'autorità,  e  se  si  troveranno 
riuniti ,  in  questo  caso  i  capi ,  i  superiori ,  i  direttori 
dei  medesimi  saranno  giudicati  come  rei  di  attacco 
alle  garanzie  individuali,  conformemente  all'art.  993 
del  Codice  penale  del  distretto,  dichiarato  vigente  in 
tutta  la  Repubblica  » . 

€  Art.  20.  In  virtù  dell* articolo  precedente  si  con- 
siderano come  Ordini  monastici  in  ordine  agli  effetti 
suesposti,  quelle  società  religiose,  i  cui  individui  vivono 
sotto  determinate  regole  loro  proprie,  mediante  pro- 
messe o  voti  temporali  o  perpetui,  e  con  subordina- 
zione ad  uno  o  più  superiori,  anche  quando  gli  indi- 
vidui dell'Ordine  abbiano  un'abitazione  distinta.  Restano 
per  conseguenza  senza  effetto  le  dichiarazioni  primitive 
e  relative  alla  circolare  del  ministero  di  governo  del 
28  Maggio   1861  >. 

Gli  Ordini  religiosi  erano  già  stati  soppressi  nel 
Messico  colle  leggi  promulgate  dal  1856  al  1865.  Al- 
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lora  furono  messi  in  vendita  tutti  i  loro  beni,  si  negò 
il  diritto  di  possedere  ed  ogni  personalità  giuridica  agli 
enti  ecclesiastici.  Però  nel  Messico,  se  gli  Ordini  reli- 
giosi sono  vietati  formalmente,  la  libertà  di  riunione  e 
di  associazione  può  divenire  un  mezzo  per  la  loro  rico- 
stituzione, molto  più  che  praticamente  il  Governo  usa 
grande  tolleranza. 

375,  Venezuela.  -  Nel  Venezuela  lo  Stato  ha  usur- 
pato tutte  le  attribuzioni  della  Chiesa  sulle  Corpora- 
zioni religiose. 

Nella  legge  del  Patronato  si  pone  come  principio 
giuridico,  che  spetta  al  Congresso  Nazionale  la  facoltà 
di  permettere  o  no  la  fondazione  di  nuovi  monasteri, 
sopprimere  gli  esistenti,  se  lo  crede  utile  e  conveniente, 
disponendo  delle  loro  rendite.  Secondo  la  medesima 
legge,  il  Potere  esecutivo  ha  il  diritto  di  intervenire 
nella  nomina  dei  Superiori  dei  conventi  della  Capitale, 
ed  i  presidenti  e  governatori  degli  Stati  nella  nomina 
dei  Superiori  dei  conventi  esistenti  nelle  provincie.  Come 
conseguenza  di  tali  disposizioni,  un  primo  decreto  di 
soppressione  parziale  degli  Ordini  religiosi  fu  emanato 
il  6  Agosto  del  1821  dal  governo  dell'antica  Repub- 
blica di  Colombia,  di  cui  allora  faceva  parte  il  Vene- 
zuela. L'esecuzione  di  questo  primo  decreto,  che  dichia- 
rava estinti  i  conventi  non  aventi  più  di  otto  religiosi, 
essendo  stata  sospesa  con  un  altro  decreto  del  io  Lu- 
glio 1826,  fu  poi  richiamata  in  vigore  e  definitivamente 
mandata  ad  effetto  il  23   Febbraio   1837. 

La  soppressione  dei  monasteri  femminili  si  effettuò 
con  decreto  del  Congresso  Nazionale  il  5  Maggio 
del   1874. 

Rispetto  ai  PP.  Gesuiti,  nella  collezione  delle  leggi 
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Venezuelane  havvi  un  decreto  speciale  del  31  Agosto 
del  1848  che  ne  prescrive  T  espulsione  e  stabilisce  le 
misure  da  prendersi  nel  caso  che  alcun  gesuita  osasse 
stabilirsi  nella  Repubblica. 

Attualmente  però  e  di  fatto  il  Governo  non  si 
preoccupa  molto  dello  sviluppo  e  stabilimento  delle 
Corporazioni  religiose.  Anzi  rispetto  alle  Congregazioni 
estere  il  Governo  usa  molta  deferenza,  assumendo  talora 
egli  stesso  l'iniziativa  per  il  loro  stabilimento. 

376.  Le  medesime  disposizioni  hanno  luogo  in 
tutte  quelle  Repubbliche  dell'  America  ove  si  pretende 
il  Patronato,  ossia  si  attribuisce  al  Congresso  permet- 
tere o  no  la  fondazione  di  nuovi  monasteri,  sopprimere 
gli  esistenti  qualora  lo  consideri  utile,  conveniente  e 
opportuno;  al  Potere  esecutivo  solo  si  vuol  dare  il 
diritto  di  prestare  o  no  il  suo  assenso  per  le  nomine 
dei  Padri  provinciali  e  Prelati  superiori  delle  religioni 
ammesse  nel  territorio  della  Repubblica,  quando  abbiano 
luogo  nella  Capitale;  viene  riservato  ai  Governatori, 
dare  o  no  assenso  alle  elezioni  dei  Prelati  regolari, 
superiori  e  locali,  che  si  facciano  nelle  provincie  nelle 
quali  risiedono. 

Articolo  II. 

Osservazioni  sulle  leggi  che  regolano 

resistenza  degli  Ordini  e  delle  Congregazioni  religiose 

nei  diversi  Stati. 

377.  Da  quanto  si  è  dimostrato  risulta  chiaro  come 
le  ingerenze  dei  Governi,  rispetto  agli  Ordini  e  alle 
Congregazioni  religiose,  si  manifestano  principalmente 
nelle  diverse  leggi  di  soppressione  promulgate  contro 
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le  suddette  istituzióni  e  nella  pretesa  di  far  dipendere 
resistenza  e  l'evoluzione  delle  medesime  da  un  espresso 
consenso  o  permesso  dello  Stato,  apponendovi  pure 
delle  condizioni,  che  sono  contrarie  alle  leggi  eccle« 
siastiche  o  alle  regole  approvate;  si  noti  infine  che  i 
Governi  si  riservano  sempre  il  potere  di  rivocare  il 
dato  permesso. 

§  I .  —  Deir  intervento  dei  Governi  nella  soppressione 
degli  Ordini  e  delle  Congregazioni  religiose. 

378.  I  motivi  per  cui  furono  aboliti  gli  Ordini  e 
le  Congregazioni  religiose  sono  dovunque  identici  ;  si 
riducono  all' incompatibilità  con  i  nuovi  principi  di  diritto 
pubblico  e  di  morale  civile  \  nonché  alla  necessità  di 
mettere  in  circolazione  \  immensa  manomorta  ecclesia- 
stica, posseduta  da  quegli  enti,  aumentando  in  questa 
la  produzione  nazionale. 

La  Cassazione  di  Roma  il  3  Giugno  del  1881 
si  esprimeva  in  proposito  nei  seguenti  termini  :  <  Le 
ragioni  che  consigliano   la   soppressione   degli    Ordini 

»  Nella  Costituzione  del  3-14  Settembre  del  1791,  relativa  alla 
Dichiarazione  dei  Diritti  dell'uomo  e  dei  cittadini,  all'art.  2  si  determi- 
nava :  €  Le  but  de  toute  association  politique  est  la  conservation  des 
«  droits  naturels  et  imperscriptibles  de  l'homme.  Ces  droits  sont  la  liberté^ 
«la  propriété,  la  sùreté  et  la  résistance  à  Toppression.... 

4.  La  loi  ne  reconnait  plus  ni  voeux  relìgieux,  ni  aucun  autre  enga- 
«  gement  qui  serait  contraire  aux  droits  naturels  où  à  la  constitution 
«  fran^aise  >. 

Questo  venne  confermato  nella  Costituzione  del  24  Giugno  1793  : 
«  Le  Gouvernement  est  institué  pour  garantir  à  Thomme  la  jouissance 
«  de  ces  droits  naturels  et  imperscriptibles.  —  Ces  droits  sont  l'égalité» 
«  la  liberté,  la  sùreté ,  la  propriété.  —  La  loi  ne  reconnaft  ni  voeux 
€  religieux ,  ni  aucun  engagement  contraire  aux  droits  naturels  de 
<  rhomme  ». 
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religiosi  sono  di  tre  categorie  differenti:  politiche,  eco- 
nomiche, sociali.  A  quali  principi  s'informassero  gli 
Ordini  monastici,  segnatamente  dopo  che  tra  l'inces- 
sante progresso  del  sapere  e  degli  istituti  civili  in  ogni 
maniera  di  cose,  e  la  immobilità  assoluta  di  cotali 
Ordini,  inframettenti  e  potentissimi  pei  larghi  mezzi, 
la  estesa  diffusione  e  il  forte  organismo,  si  scavò  un 
abisso  profondo,  è  a  tutti  noto;  e  in  questo  luogo  può 
essere  ricordato,  non  dimostrato.  Cotesta  infesta  po- 
tenza conveniva  dunque  spezzarla;  e  lo  si  ottenne  col 
disconoscerne  la  personalità  civile,  sciogliendone  la 
organizzazione,  e  da  corpi  compatti  che  erano,  risol- 
vendoli in  atomi,  si  che  ognuno  obbedisse  alla  propria 
forza,  non  sentendo  più   l'azione^ del  centro. 

«  Siffatti  Ordini  avevano  adunato  nelle  loro  mani 
un'  immensa  mole  di  ricchezza  che  riusciva  a  detrimento 
della  ricchezza  nazionale,  col  creare  una  estesissima 
manomorta  e  impedire  cosi  una  più  equa  distribuzione 
delle  ricchezze,  e  quel  movimento  di  capitali  e  facilità 
di  transazioni  civili,  che  costituiscono  uno  dei  principali 
fattori  al  benessere  delle  società  odierne.  Ebbene,  si 
pose  fine  a  cotesto  male  gravissimo  col  distruggere 
la  manomorta,  avocandone  i  beni  al  Demanio  e  cre- 
scendo la  ricchezza  nazionale,  col  gettarli  nel  commercio 
e  farli  passare  nelle  mani  di  persone  più  attive  e  più 
interessate  a  farli  fruttificare. 

€  Finalmente  in  un'  epoca  in  cui  era  abolita  persino 
la  schiavitù  dei  negri,  era  un  anacronismo  che  durasse 
una  servitù  più  dura  ancora,  santificata  da  una  regola 
religiosa,  la  quale  spegneva  ogni  attività  per  l'utile 
lavoro,  che  dando  modesti  agi  è  fonte  di  moralità  ; 
surrogava  l'amore  del   convento  e  delle   corporazioni 
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a  quello  della  famiglia,  che  è  la  molecola  elementare 
più  pura  della  compagine  sociale;  e  faceva  abdicare 
persino  la  volontà,  che  è  il  primo  elemento  della  re- 
sponsabilità umana.  Siffatto  anacronismo  fu  tolto  di 
mezzo  col  disconoscere  nella  società  civile  V  effetto  dei 
voti,  restituendo  ai  religiosi  regolari  l'uso  delle  pre- 
rogative proprie  di  tutti  i  cittadini  liberi.  La  nuova 
costituzione  sociale  non  comportava  più  cittadini,  ai 
quali,  con  ogni  diritto,  fosse  confiscata  la  libertà  e  la 
spontaneità  del  volere  > . 

Nella  discussione  che  è  stata  fatta  nell'Ottobre 
del  1872  sul  progetto  di  legge  presentato  dal  Consi- 
glio di  Stato  di  Ginevra  contro  le  corporazioni  reli- 
giose, THornung,  esaminando  le  condizioni  proprie 
degli  Ordini  religiosi  ed  essenziali  alla  loro  esistenza, 
le  trovava  in  diretta  contraddizione  con  lo  spirito  del 
diritto  moderno. 

Il  voto  perpetuo  si  considerava  come  contrario 
all'attuale  diritto  civile,  il  quale  non  ammette  che  si 
prendano  impegni  perpetui.  La  Chiesa  invece  ammette 
un  obbligo  irrevocabile  della  maggior  gravità,  che  porta 
la  rinuncia  ad  ogni  gioia  della  famiglia,  ad  ogni  uso 
della  volontà  propria,  ad  ogni  maniera  di  proprietà  e 
possesso.  Ed  un  obbligo  cosi  fatto  si  permette  che 
sia  preso  da  giovinetti  di  1 6  anni  senza  consenso 
dei  loro  parenti  o  tutori.  E  abilitato  a  entrare  in 
una  servitù  vitalizia  chi  dalla  legge  è  dichiarato  ina- 
bile a  stringere  qualunque  contratto.  Il  concetto  della 
patria  potestà  è  cosi  violato.  Si  rinuncia  alle  succes- 
sioni dei  viventi,  lo  che  è  altresì  vietato  dal  diritto 
civile  ;  chi  entra  nel  convento  è  soggetto  a  giudici 
speciali  e  ad  una  speciale  disciplina  punitiva.    Il  con- 
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vento  è  scuola   d'obbedienza   passiva  e  di   devozione 
macchinale. 

Per  conseguenza  nessuna  associazione  deve  esi- 
stere legalmente,  se  richiede  dagli  individui  l'abban- 
dono, o  la  rinunzia  ai  propri  diritti  civili  e  politici, 
poiché  l'esigere  questo  abbandono,  o  questa  rinuncia, 
è  una  cosa  illecita.  Imporre  il  celibato,  la  clausura,  la 
macerazione,  il  digiuno  e  l'abbandono  d'ogni  diritto 
individuale,  basta  a  rendere  l'associazione  illecita,  e 
quindi  ad  autorizzarne  la  soppressione. 

379.  Inoltre  colla  richiesta  dei  voti  di  povertà,  di 
castità,  di  clausura  e  colla  disciplina  che  vigila  e  co- 
stringe al  mantenimento  dei  voti,  si  costituisce  un'  auto- 
rità superiore  a  quella  dello  Stato  e  contraria  ad  ogni 
legge  civile.  Il  principio  della  uguaglianza  e  della  libertà 
individuale  non  é  un  principio  puramente  contempla- 
tivo; esso  è  operativo  di  fronte  anche  allo  Stato,  il 
quale  non  può  privare  l' individuo  dei  diritti  civili.  Ora, 
se  allo  Stato,  che  é  l' autorità  suprema,  è  vietata  questa 
privazione,  a  maggior  ragione  essa  deve  essere  vietata  ai 
privati,  e  se  questi  la  impongono,  commettono  un  fatto 
contrario  alla  legge,  e  quindi  illecito.  Il  che  è  ancora 
contrario  all'ordine  politico. 

380.  Finalmente,  siccome  le  Congregazioni  religiose 
vincolano  quella  parte  di  proprietà  che  dall'  individuo 
hanno,  per  farne  la  proprietà  della  Congregazione  e 
volgerla  a  fini  determinati,  in  questo  modo  ricostitui- 
scono la  manomorta,  perché  l'individuo  sparisce  e  la 
proprietà  si  compenetra  nel  possesso  di  un  ente  che 
non  muore,  cioè  la  Congregazione. 

Tali  associazioni  cadono  nell'  illecito,  anche  per  la 
ragione,  che  le  società,  le  quali  mettono  in  comune 
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dei  capitali  per  uno  scopo  determinato,  sono  rette  dalla 
legge  commerciale,  secondo  la  quale  esse  possono 
usare  del  capitale  o  dei  contributi  dei  soci,  ma  non 
possono  impadronirsene.  Raggiunto  lo  scopo,  o  spirato 
il  termine  per  cui  T associazione  è  fondata,  essa  si  mette 
in  liquidazione  e  ciascuno  riprende  il  suo. 

Ora,  se  le  congregazioni  non  sono  una  società 
commerciale,  non  possono  né  possedere,  né  ammini- 
strare, perché  non  hanno  personalità  giuridica;  che 
se  vogliono  costituirsi  con  tale  qualifica  devono  sot- 
tostare alle  forme  imposte  dalla  legge  ;  vale  a  dire,  pub- 
blicare i  nomi  degli  individui  che  le  compongono,  denun- 
ziare nell'atto  di  costituzione  la  quota  di  concorso  o 
di  comproprietà  di  ciascuno,  fissare  il  termine  di  durata 
della  società,  e,  o  quando  nei  soci  sorga  il  diritto  di 
chiederlo,  o  quando  il  termine  sia  spirato,  sciogliersi, 
mettersi  in  liquidazione  e  restituire  il  suo  a  ciascuno. 

38L  Anzi  si  osa  pure  affermare  che  il  potere, 
preteso  dai  Governi  di  sopprimere  gli  Ordini  e  le  Con- 
gregazioni religiose,  sia  perfettamente  consono  alle 
leggi  canoniche  ed  al  diritto  concordatario,  come  si  é 
voluto  asserire  diverse  volte  in  Francia  e  nella  Baviera. 

Ammettendo  per  principio,  che  appartiene  ad  ogni 
Governo  di  dare  una  conveniente  sanzione  alle  leggi 
canoniche,  ed  essendo  i  medesimi  Governi  i  protettori 
nati  delle  Congregazioni  religiose,  poiché  queste  ori- 
ginarono dalla  stretta  unione  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato, 
ne  consegue,  che  come  quella  cosi  questo  può  eser- 
citare la  legittima  sua  influenza  sulle  medesime  corpo- 
razioni. Onde  se  lo  Stato  procede  in  determinate  circo- 
stanze alla  dissoluzione  di  famiglie  religiose  é  nel  pieno 
suo  diritto.    <  Est-ce  qu'il    se    montre   plus   intolérant 
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<  que  les  Papes?  Quand  on  étudie  le  droit  canon  et 

<  rhistoire  de  l'Eglise,  on  est  étonné   de  la   sévérité 

<  presque  barbare  avec  laquelle  TEglise.  traite  les  reli- 
«  gieux;  cette  sévérité  va  jusqu'à  la  destruction  morale 

<  de  rindividu;  et  quand  Tindividu  qui  porte  un  habit 

<  de  moine  ne  veut  pas  mourir,   les    Conciles  se  sai- 

<  sissent  de  lui  et  lui  infligent  des  peines  disciplinaires 
€  qui  font  fremir.  Jerome  Savonarole,  Tillustre  liberal 

<  de  son  temps,  nous  crie  encore  du  haut  de  son 
«  bùcher  que  TEglise  sait  brùler  les  moines.  Mais  nous, 

<  nous  n'en  sommes  pas  là!  La  République  n*exige 
«  pas  des  religieux  la  centième  partie  de  Tancien  pro- 

<  gramme  de  la  Monarchie  et  de  TEglise;  dans   tous 

<  les  cas,  il  est  certain  qu'elle  ne  reclame  pas  autre 

<  chose  qu'un   droit   universellement   reconnu.    Chose 

<  étrange!  pendant  quinze  siécles,  les  religieux  étaient 
€  esclaves  volontaires  des  deux  pouvoirs  et  se  préten- 

<  daient  libres!  Aujourd'hui,  on  leur  donne  la  liberté, 
€  puisqu'il  n'y  a  pas  de  liberté  en  dehors  du  droit, 
4c  et  ils  se    prétendent   esclaves    du    pouvoir   républi- 

<  cain  !  »  \ 

382,  Si  pretende  pure  che  la  soppressione,  decre- 
tata da  un  Governo,  possa  essere  perfettamente  con- 
sona al  diritto  concordatario;  questo,  sopratutto  in 
Francia,  atteso  che  nel  Concordato  del  1801  non  si  fa 
alcuna  menzione  di  Ordine  o  Congregazione  religiosa. 
Si  osserva  in  proposito,  che  <  ne  parlant  pas  des  Con- 

<  grégations  religieuses  dans  son  Concordat,  Pie  VII  les 

<  a  laissées  dans  le  statu  quo,  et  aujourd'hui  ni  le  Pape 

<  ni  le  Gouvernement  fran9ais  ne  sauraient  modifier  ce 

I  Les  dècrets  du  2g  Mars  justifiès  par  la  lègislation  de  PEglise 
et  des  jRoiSy  pag.  46. 
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<  statu  quo  de  1801  sans  un  mutuel  consentement.  Ainsi 

<  le  ministère  actuel  reste  dans  la  j  astice  et  respecte  le 
€  Concordat  en  ramenant  les   Congrégations  aux  ter- 

<  mes  de  Tancien  droit ,  et  il  serait  méme  répréhen- 

<  sible  s'il  les  laissait   dans    Tétat  actuel ,   puisque  le 

<  Pape,  de  qui  dépendent  les  Congrégations,   comme 

<  Congrégations,  pourrait  lui  dire:  Nous  n'avons  pas 

<  parie    des    Congrégations    dans    notre    convention; 

<  donc  elles  doivent  rester  ce  qu'elles  étaient,  et  vous 

<  n'avez  pas  le  droit  de  faire  qu'elles   ne    soient  pas 

<  ce  qu'elles  étaient.  Le  Pape  serait  dans   son   droit 

<  Il  est  donc  absolument  vrai  de  dire  qu'en  for9ant 
«  les  Congrégations  à  se  soumettre  à  Tancienne  loi, 
€  le  Ministère  n'est  en  résumé  que  le  fidèle  observateur 

<  du  Concordat  considéré  dans  ses  obligations  néga- 

<  tives  qui  se  formulent  par  ces  mots  :  -  Ne  sont  pas 

<  abolies   les  lois   civiles   et  ecclésiastiques  non  con- 

<  traires  à  ce  Concordat  >  \ 

Con  siffatto  ragionamento  il  Governo  francese 
pretendeva  e  pretenderebbe  giustificare  e  legittimare 
le  disposizioni  prese  contro  gli  Ordini  religiosi  nel  1880 
e  nel  1901,  in  quanto  che  egli  di  fronte  alle  Congre- 
gazioni religiose  si  trovi  in  quella  stessa  posizione  nella 
quale  si  trovavano  gli  antichi  monarchi  francesi. 

Anzi  si  osserva  dallo  stesso  Governo  francese,  che 
egli  in  forza  del  Concordato  medesimo  deve  disporre 
di  tutto  ciò  che  tocca  gli  Ordini  religiosi. 

Infatti  l'Articolo  i**  del  Concordato  importa:  <  Que 

<  le  eulte  sera  public  en  se  conformant  aux  règlements 
€  de  police  que  le   Gouvernement  jugera   nécessaires 

<  pour  la  tranquillité  publique. 

»  Les  dicreis  du  2g  Mars^  pag.  33-34. 
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<  Or  les  Congrégations  font-elles  partie  de  la  Reli- 

<  gion  et  entrent-elles  dans    son    eulte ,  oui   ou    non? 

<  Oui,  du  moins  comme  simples  ornements;  donc, 
«  TEtat  a  le.  droit  concordataire  de  les  régler.  Non? 
«  Donc,  TEtat  est  libre  de  les  traiter  comme  il  traite 

<  toutes  les  associations  en  dehors  de  la  religion  >  \ 

383.  Come  facilmente  si  vede,  i  motivi  addotti  dai 
Governi  per  legittimare  la  soppressione  degli  Ordini 
religiosi,  alcuni  sono  d'ordine  morale,  altri  d'ordine 
economico,  altri  d'ordine  politico. 

Per  ben  comprendere  la  falsità  di  tali  pretese 
ragioni,  giova  innanzi  tutto  esporre  brevemente  la  natura 
giuridica  degli  Ordini  e  delle  Congregazioni  religiose. 

La  vita  religiosa  si  chiama  generalmente  lo  stato 
di  perfezione,  poiché  importa  l'osservanza  dei  con- 
sigli evangelici,  mediante  l'emissione  dei  rispettivi 
voti.  Perciò  è  una  società  assolutamente  indipendente 
dal  potere  civile  nella  sua  origine,  tiel  suo  sviluppo, 
nel  suo  fine. 

Origine.  -  Un  individuo  qualsiasi  non  è  già  reli- 
gioso a  suo  talento,  ma  atteso  il  quasi-contratto  che 
interviene  fra  il  medesimo  e  Dio.   <  Le    religieux    est 

<  engagé.  Comment  est-il  engagé?  Est-ce  par  une 
€  simple  résolution,  par  un  de  ces  desseins  dont  Thomme 

<  demeure  le  maitre  et  qu'il  peut  changer  sans  encourir 

<  d'autre  reproche  que  celui  d'inconstance  ?  Non  pas. 

<  L'engagement  du  religieux  est  une  promesse  sacrée 
«  que  r  Eglise  accepte  au  nom  de  Dieu ,  qui  ferme 
«  derrière  lui    tout    chemin   de    retour  vers  les  biens 

<  qu'il  abandonne,  qui  fixe  sa  vie  dans  un  état  ;  état 
€  public   destine  à  exprimer  perpétuellement  et  d'une 

I  L^s  décrets  ecc.,  pag.  37. 
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€  manière  vivante  la  plus  noble,  la  plus  sainte  partìe 
€  de  TEvangile  >  \ 

Per  conseguenza  rorigine  giuridica  della  vita  reli- 
giosa consiste  tutta  quanta  in  un  affare  fra  Dio  e 
l'uomo,  affare  cui  la  Chiesa  attribuisce  determinati 
effetti  giuridici  e  lo  Stato  non  può,  senza  contraddirsi, 
negare  a  tale  affare  la  relativa  giuridica  esistenza. 

Dico,  senza  contraddirsi  ;  imperocché  a  quel  modo 
che  vi  sarebbe  contraddizione  da  parte  dello  Stato  se 
non  riconoscesse  il  culto  che  si  deve  socialmente  pre- 
stare alla  divinità  come  fattrice  della  società  medesima, 
lo  stesso  avverrebbe,  se  negasse  la  vita  di  perfe- 
zione, essendo  essa  nel  suo  complesso  un  atto  di  culto 
esterno  verso  la  divinità. 

384.  Sviluppo.  -  Lo  sviluppo  vitale  degli  Ordini 
e  delle  Congregazioni  religiose  intensivamente  si  ha  nel 
fomentare  e  praticare  in  un  modo  affatto  speciale  le  virtù 
promosse  dal  Vangelo  e  dalla  Chiesa.  Ciò  posto,  uno 
Stato  cattolico  che  perseguiti  gli  Ordini  religiosi  altro 
non  farebbe  che  dichiarare  guerra  aperta  alla  dottrina 
ed  alla  disciplina  più  perfetta,  che  esiste  nella  Chiesa. 
Perciò  è  dovere  essenziale  di  ogni  buon  Governo,  anche 
non  cattolico,  di  proteggere  tutte  le  virtù  e  chi  le  pro- 
fessa, tanto  per  il  merito  intrinseco,  come  ancora  per 
gli  ottimi  effetti  che  ridondano  nell'ordine  pubblico. 
Che  se  taluni  religiosi  hanno  degenerato  dalla  santità 
dei  loro  fondatori,  si  deve  osservare,  che  in  qualunque 
umana  istituzione  si  hanno  i  buoni  ed  i  cattivi;  d'al- 
tronde non  si  deve  meravigliare  se  nella  iniquità  dei 
tempi  anche  i  costumi  religiosi  possono  avere  sofferto, 
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poiché  i  chiostri  non  sono  fuori  del  mondo,  ed  il  veleno 
del  vizio  trova  sempre  modo  di  penetrarvi;  anzi  fu 
appunto  la  miscredenza  politica  quella  che  tentò  di 
pervertire  i  religiosi,  col  promuoverne  T  insurbordina- 
zione,  col  chiamarli  a  parte  delle  sètte,  coli'  indurli  per 
molte  vie  al  libertinaggio,  col  toglier  loro  i  mezzi  onde 
istruire  sé  medesimi  e  gli  altri;  ed  in  questo  modo 
discreditarli  cogli  scritti  e  colla  voce,  mostrarli  al  popolo 
inutili,  viziosi,  fallaci,  ignoranti  e  cosi  renderne  meno 
dispiacevole  la  desiderata  soppressione. 

385*  Fine.  -  Il  fine  della  vita  religiosa  è  la  per- 
fezione la  più  alta,  la  più  sublime,  che  si  possa  otte- 
nere in  questo  mondo;  opportunamente  nella  citata  difesa 
delle  Congregazioni  si  fa  notare  che  <  Tétat  du  reli- 
«  gieux  c'est  d'étre  par  engagement  Thomme  du  prò- 

<  grès  surnaturel;  c'est  d'étre  riécessité  par  cet  enga- 

<  gement  a  marcher  dans  les  voies  de  l'amour  jusqu'à 

<  ce  qu'il  Tait  exprimé  à  Dieu  par  des  vertus  héroi- 

<  ques  et  qu'il  ait  ainsi  acquis  le  droit  de  se  reposer 

<  en  celui  qui  est  la   perfection  supreme.    Il   marche; 
«  une  voix  mystérieuse  lui  dit:  -  plus  haut  -  plus  haut. 

<  Il  est  Saint  ;  une  voix  mystérieuse  lui  dit  :  que  celui 

<  qui  est  Saint  se  sanctifie  encore  >  \ 

Onde  la  santità  è  il  fine  cui  tende  la  vita  religiosa. 
Ora  potrà  uno  Stato,  anche  indirettamente,  impedire 
all'umanità  questo  ascenso  alla  -Divinità,  potrà  un 
Governo  distruggere  quei  mezzi  che  all'  umana  società 
procurano  l' aureola  della  santità?  E  un  assurdo  il  solo 
pensarlo,  perchè  è  nel  massimo  interesse  dei  Governi 
che  i  suoi  sudditi  sieno  santi  per  ottenere  meglio  la 
consecuzione  dello  stesso  fine  temporale. 

»  Mémoires  ecc.  pag.  i6. 
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386,  Esposta  cosi  sommariamente  la  natura  degli 
Ordini  e  delle  Congregazioni  religiose,  facilmente 
risulta  evidente  la  falsità  dei  motivi  addotti  dai  Gck 
verni  per  procedere  alla  soppressione  degli  Istituti 
Regolari. 

Si  adducono  primieramente  motivi  d'ordine  mo- 
rale ,  come  la  castità ,  la  povertà  e  V  ubbidienza ,  nel 
senso  che  l'esercizio  di  queste  virtù  sia  contrario 
alla  morale  civile.  Ora,  come  si  può  ammettere  che 
r  emissione  di  questi  voti  sia  contraria  alla  morale 
civile,  quando  siffatta  professione  non  riceve  alcuna 
sanzione  dall'autorità  dello  Stato?  Questi  non  ne  sa 
nulla,  essendo  un  atto  esclusivamente  di  coscienza, 
senza  alcuna  relazione  col  foro  esterno  civile;  cosicché 
se  un  giorno,  anche  dopo  la  professione,  taluno  crede 
d'uscire  dal  suo  convento,  di  fronte  alla  legge  civile 
è  liberissimo  e  ninno  può  impedirgli  di  acquistare, 
maritarsi,  ecc.  Non  vi  è  dunque  alcuna  violazione  di 
quella  libertà  individuale  che  intende  tutelare  l'auto- 
rità dello  Stato. 

387.  Che  se  pure  si  esamina  l'intrinseca  natura 
dei  voti  che  si  emettono,  nulla  vi  ha  di  contrario 
all'umana  libertà. 

Primieramente,  rispetto  al  voto  di  castità,  se  si 
devono  sopprimere  gli  Ordini  religiosi,  perché  emettono 
un  voto  contrario  all'umana  tendenza,  rinunziando  ad 
ogni  gioia  della  famiglia,  per  la  medesima  ragione  tale 
soppressione  si  deve  estendere  a  tutte  quelle  altre  isti- 
tuzioni che  richiedono  il  celibato. 

Del  resto,  raffrenare  la  carne  colla  temperanza, 
spingere  la  temperanza  fino  all'austerità,  vuol  dire 
assicurare  l'impero  dell'anima  sulla   parte   inferiore  e 
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mettersi  al  disopra  degli  imperiosi  bisogni,  dei  quali 
i  nemici  della  continenza  fanno  uno  spauracchio  \ 

Né  si  dica,  come  pretendono  alcuni  economisti > 
che  il  celibato  arresti  il  movimento  della  popolazione, 
poiché  questo  movimento  è  piuttosto  arrestato  dal 
libertinaggio,  che  si  può  considerare  come  un  sinistro 
precursore  della  decadenza  e  rovina  dei  popoli.  Si 
innalzi  il  livello  dei  costumi  e  questo  gioverà,  più  che 
non  si  pensi,  alla  moltiplicazione  della  specie  ed  alla 
salute  e  robustezza  delle  generazioni.  Tra  i  popoli  che 
sanno  obbedire  alla  legge  di  Dio  nel  matrimonio  ed 
alle  sue  chiamate  per  lo  stato  privilegiato  della  castità, 
la  popolazione,  anziché  diminuire»  aumenta  in  una  giusta 
proporzione.  I  celibi  ed  i  vergini  vi  mantengono  un  equi- 
librio necessario  e  le  loro  opere  di  abnegazione  hanno 
precisamente  per  iscopo  di  rimediare  alle  miserie  a  cui 
soggiacciono  le  famiglie  troppo    numerose.   In    questo 

»  Si  legge  nella  citata  Memoria  :  «  En  choisissant  pour  son  par- 
ie tage  la  chasteté  absolue,  mystérieuse  et  héroVque  mutilation  du  corps 

<  par  l'esprit,  le  religieux  affirme  avec  tant  d'autorité  Tempire  de  Tàme 
€  sur  les  sens  que,  s'il   n'étouffe   pas  tout  d'un  coup  les  exigences  de 

<  la  chair,  il  les  rend  plus  timides  et  moins  fréquentes.  Du  reste  son 

<  choìx  Toblige  à  de  sévères,  délicates  et  ingénieuses  précautions  dans 

<  lesquelles  l'esprit  se  retranche  pour  resister  à  tous  les  assauts.  N'ayant 
«  plus  la  liberté  des  plaisirs  permis,  le  religieux  éprouve  une  plus  grande 
t<  horreur  pour  les  plaisirs  défendus.  Plus  il  est  fìdèle  à  la  pratique  du 
«  conseil  évangelique  de  la  chasteté,  plus  il  sent  se  dégager  son  esprit 
it  et  s'accomplir  en  lui  ces  promesses  de  la  sagesse  éternelle:  **  L'incor- 

<  ruption  fait  vivre  dans  le  voisinage  de  la  divinité.  Bienheureux  ceux 
€  qui  ont  le  coeur  pur  parce  qu'ils  verront  Dieu  ".  A  mesure  qu'il  se 
icpurifie,  sa  chair  devient  comme  transparente  aux  révélations  d'en 
4  haut,  les  mystères  divins  le  pénètrent  et  lui  sont  plus  intimes.  En 
ic  renoncant  aux  douceurs  d'une  union  terrestre  que  le  ciel  consent  à 
a  bénir,  son  cceur  libre  et  joyeux  peut  se  donner  à  Dieu  sans  partage, 
^  et  son  amour  degagé  des  liens  étroits  et  des  charges  du  foyer  domes- 
it  tique  peut  se  dépenser  en  une  plus  haute,  plus  vaste  et  plus  feconde 
«  patemité  >  pag.  17. 
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Sta  il  contributo  dell' azione  di  quelle  anime  elette  alla 
società  umana,  contributo  che  si  compendia  in  quei  tre 
grandi  servigi  sociali  che  sono  il  servigio  dell'  esempio^ 
il  servigio  della  preghiera,  il  servigio  del  sacrificio. 

Limitandomi  a  proporre  qualche  osservazione  sol- 
tanto sul  servigio  sociale  del  sacrificio,  farò  notare  che 
la  potenza  di  sacrificarsi,  quantunque  inerente  a  qua- 
lunque cristiano,  pure  è  troppo  spesso  impacciata  nelle 
diverse  condizioni  della  vita  dai  doveri,  che  legano  il 
cuore  presso  quelli  che  esso  ama  e  V  impediscono  di 
gettarsi  generosamente  e  senza  riserva  nella  via  del 
sacrificio.  Si  comprende  un  sacrifizio  fatto  per  quelli 
che  si  amano  ;  ma  il  sacrificarsi  per  gli  stranieri  eccede 
le  forze  dell'  umana  natura.  Eppure  questo  strano  potere 
è  conferito  dalla  verginità,  poiché  rinunziando  alle  nozze 
terrene  l'anima  vergine  si  affranca  dalla  servitù  della 
carne  e  del  sangue  e  da  quelle  imperiose  affezioni  di 
famiglia,  che  limitano  la  larghezza  del  cuore  e  gli  impon- 
gono delle  riserve.  Tutto  ad  essa  appartiene,  tutto  per 
essa  è  libero.  A  tutte  le  sventure,  a  tutte  le  miserie, 
che  domandano  consolazione  e  soccorso,  a  tutti  i  mali 
pubblici,  a  tutte  le  grandi  cause,  per  le  quali  è  neces- 
sario immolarsi,  essa  è  sempre  pronta  a  dire:  Eccomi. 

388.  Anche  il  voto  di  povertà  da  taluni  viene 
considerato  come  contrario  all'attuale  morale  civile, 
quasiché  renda  1'  uomo  neghittoso.  Questa  é  una  gra- 
vissima menzogna  ed  un  atroce  insulto. 

Oh  no  il  religioso  non  è  punto  un  pio  fanullone 
che  per  il  pretesto  della  religione  declina  tutto  ciò  che 
incombe  ai  cittadini  tutti  quanti.  Lo  stesso  Taine,  autore 
certamente  non  sospetto,  rende  agli  Ordini  religiosi  la 
seguente  testimonianza  :    <  Les  corps  monastiqueis  sont 
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€  des  organes  précieux   dans   une   natìon...    Par   leur 

<  institution,  de  grands  services  publics,  le  eulte,  la 
€  recherche  scientifique,  Tenseignement    supérieur,  ou 

<  primaire,  Tassistance  des  pauvres,  le  soin  des  malades 

<  sont  assurés  sans  charge  pour  le  budget.  Non  seu- 

<  lement  ils  offrent  un  débouché  à  des    besoins    pro- 

<  fonds  de  conscience,  d'imagination,   d'activité  et  de 

<  discipline ,  mais  encore  ils  les  indiquent  et  les  diri- 
€  gent  dans  un  canal  dont  la  structure  est  un  chef- 
€  d'oeuvre  et  dont  les  bienfaits  sont  infinis...  De  cette 

<  fa9on,  avec  le  moins  de  dépenses  possibles  et  avec 

<  le  plus  d'effet  possible,  cent  mille  personnes,  hom- 

<  mes  et  femmes,  exécutent  volontairement,  gratuite- 

<  tement,  les  moins  attrayantes  et  les  plus  répugnantes 

<  des  besognes  sociales  > . 

Del  resto  non  si  può  comprendere  come  si  accu- 
sino i  religiosi  quali  fanulloni,  e,  d*  altra  parte  si  grida 
tanto  contro  le  ricchezze  dei  medesimi,  e  la  manomorta 
regolare.  Se  questi  religiosi  possiedono  ricchezze  scan- 
dalose, si  deve  necessariamente  supporre  che  abbiano 
lavorato  e  lavorino  continuamente  sia  per  conservarle 
sia  per  aumentarle.  Ma  pur  troppo  anche  le  più  pa- 
tenti contraddizioni  non  giovano  a  rettificare  un  falso 
indirizzo  governativo,  quando  questo  si  basa  sull'odio 
di  tutto  ciò  che  si  riferisce  a  Dio  ed  alla  sua  Chiesa. 

389.  Le  identiche  osservazioni  si  devono  pure 
applicare  al  voto  d'ubbidienza,  per  il  quale  un  indi- 
viduo si  dona  intieramente  alla  divinità;  infatti  è  Dio 
che  possiede,  è  Dio  che  conduce,  è  Dio  che  dirige, 
è  a  Dio  ed  al  suo  adorato  giogo,  che  il  religioso 
vuole  definitivamente  sottomettersi.  Dato  questo  prin- 
cipio, é  più  che  evidente,  che  il  religioso  non  è  uno 
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schiavo  abbietto,  quasiché  abbia  abdicato  a  qualunque 
generosa  iniziativa  ed  alla  propria  individuale  respon- 
sabilità. Imperocché  é  schiavo,  chi  si  lascia  tormentare 
dalla  fame  crudele  degli  onori  e  delle  ricchezze;  é 
schiavo,  chi  per  Tamministrazione  d' ingenti  somme  viene 
condannato  a  calcoli  infiniti  e  sovente  a  mortali  angoscie; 
è  schiavo  chi  lascia  avvilire  T  anima  sotto  il  peso  di 
una  carne  non  mai  sazia;  solo  il  mondo  é  pieno  di 
siffatti  schiavi.  Se  per  caso  taluno  di  costoro  può  ritro- 
varsi in  un  convento,  lo  é  a  dispetto  della  loro  voca- 
zione, poiché  la  vita  umiliata,  povera,  casta,  mortificata 
del  religioso  fa  del  medesimo  il  più  libero  degli  uomini, 
inquanto  che  lo  scioglie  da  tutti  quei  vincoli  che  V  im- 
pedirebbero di  consacrarvisi  intieramente. 

D'altronde  l'abdicazione  della  sua  volontà  procede 
da  un  atto  liberissimo,  e  se  ben  si  considera,  il  principio 
formale,  causa  di  tale  , obbedienza,  non  é  se  non  un 
atto  di  ubbidienza  che  il  vovente  presta  a  sé  mede- 
simo. Il  suo  voto  essendo  un  atto  libero,  perciò  stesso 
rende  liberi  tutti  quanti  gli  atti  che  procedono  dal  me- 
desimo. Oh  no,  non  é  punto  degradare  l'umana  natura 
il  mortificare  la  propria  volontà,  ma  é  piuttosto  disci- 
plinarla ed  in  modo  da  concorrere  alle  opere  più  gran- 
diose che  si  compiono  nella  civile  società;  altrimenti 
si  dovrebbe  asserire  che  gli  ufficiali  ed  i  soldati  s' ab- 
brutiscono essi  pure,  quando  obbediscono  ciecamente 
al  loro  generale,  adempiendo  puntualmente  quel  piano 
che  dovrà  condurli  alla  vittoria. 

Né  si  può  dire,  che  il  Religioso  per  il  voto  d' ubbi- 
dienza sia  un  cieco  strumento  nelle  mani  di  cospira- 
tori che  pretendono  arrestare  la  marcia  progressiva 
della  civile  società.  Imperocché  si  osserva  giustamente 
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nella  Memoria  presentata  a  difesa  delle  Congregazioni 
religiose:  «  Les  instruments  aveugles  et  les  conspira- 
«  teurs  masqués,  il  faut  les  aller  chercher  dans  les 
€  sectes  politiques  qui  s'enveloppent  de  ténèbres  pour 

<  préparer  ces  révolutions  dont  l'effet  le  plus  clair  est 
€  de  suspendre,  dans  une  société,  le  mouvement  de 
*<  la  vie  publique  et  de  contrarier  les   sages   lenteurs 

<  d'un  progrès  assuré.  Les  instituts  religieux  vivent 
€  à  ciel  ouvert  et  nous  pouvons,  sans  orgueil,  défier 
«  nos  détracteurs  de  nous  montrer  une  association  où 

<  il  y  ait  plus  d'intelligence  dans  Tobéissance  et  plus 

<  d'intelligence  dans  le  gouvernement.  Il  est  facile  de 
«  déclamer,  plus  difficile  de  prouver.  Qu'on  nous  cite 

<  des  faits.  Qu'on  nous  prouve,  Thistoire  en  main,  que 

<  les  Ordres  religieux  ont  réellement  arrété  la  marche 
4c  progressive  des  sociétés  civiles.  Besogne  impossible. 
<k  L'histoire  nous  dira  tout  à  Theure  ce  que  les  moines, 

<  les  mendiants,  les  clercs  réguliers,  les  congrégations 

<  de  toutes  sortes  ont  fait  pour  le  développement  de 
«la  religion,  du  bien  étre  des  peuples,  des  sciences, 
«  des  arts,  des  institutions  publiques.  Faisons  remar- 
«  quer  seulement  ici    que,    lorsqu'on    tend    pour  soi- 

<  méme  à  la  perfection,  cette  tendance  s'élargit  fata- 
«  lement.    On    désire    la    perfection    pour  tous    et  en 

<  toutes .  choses  »  '. 

Queste  accuse  furono  splendidamente  confutate  da 
Mons.  de  Ketteler,  il  quale  scrive  :  «  On  a  exposé  dans 
«  quatre  phrases  les  motifs  qui  obligent  TEtat  à  sous- 

<  traire  les  sociétés  religieuses  au  droit  commun  pour 

<  lessoumettre  a  uneloi  d'exception.  Ces  quatre  phrases 
«  expriment  quatre  erreurs  : 

>  Mèmoires  ecc.,  pag.  40-41. 
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€  II  est  faux  que  celui  qui  entre  dans  un  Ordre 
€  religieux  abandonne  sa  famille  et  toutes  les  relations 
€  sociales  qui  dérivent  de  la  famille.  Sans  doute ,  il 
€  reBonce  au  mariage  tant  qu'il  consent  à  rester  dans 

<  sa  communauté.  Mais  M.  le  Ministre  pserait-il  bien 
€  soutenir  que  tous  ceux  qui  ne  contractent  pas  mariage 

<  renoncent  par  le  fait  méme  à  toutes  les  relations 
€  sociales  qui  dérivent  de  la  famille?  Les  membres  des 
€  sociétés  religieuses  conservent  aussi  bieh  de  relations 
€  avec  leur  famille  que  les  autres  mortels  obligés  de 
€  quitter  la  maison  paternelle  pour  se  choisir  un  état. 
€  Ces  relations  ne  sont  que  plus  affectueuses  et  plus  inti- 
€  mes.  Mais  toutes  ces  suppositions  proviennent  d'une 
€  ignorance  complète  de  la  vie  religieuse  et  d'une  inter- 

<  prétation  erronee  d'un  texte  d'Ecriture  sainte. 

«  2.  Il  est  faux:  qu'il  renonce  à  la  proprietà  ou 

<  a  la  disposition  de  ses  biens  sans  obtenir  permission 
€  préalable  de  ses  supérieurs.    Il  renonce  à  tout  cela 

<  aussi  longtemps  qu'il  veut  et  dans  la  mesure  qu'il 
€  le  veut,  comme  tout  citoyen  peut  le  faire  et  comme 
€  Tessence  de  la  propriété  le  comporte.   Du    moment 

<  qu'il  change  de  volonté,  du  moment  qu'il  veut  ren- 
€  trer  en  pleine  possession  de  ses  droits  de  propriété, 
€  l'Etat  est  là  pour  le  protéger.  Mais  comment  peut-on, 
€  sans  porter  atteinte  à  la  propriété  elle-méme  empé- 
€  cher  le  propriétaire  d'user  de  ses  droits  comme  il 
€  Tentend? 

<  3.  Il  est  faux  :  qu'il  renonce  à  la  liberté  indi- 
€  viduelle.  Incontestablement  il  fait  un  sacrifice  partiel 
€  de  sa  liberté  tant  qu'il  appartient  à  une  congréga- 
€  tion,  mais  c'est  ce  que  font  plus  ou  moins  tous  les 

<  hommes  qui  se  choisissent  une  profession. 
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<  Beaucoup  sacrifient  leur  liberté  dans  une  mesure 

<  bien  plus  grande  que  ne  le  iait  le  religieux.  Et  pour- 
€  tant  il  ne  vient  à  Tidée  de  personne  d'appeler  cela 
«  un  renoncement  à  la  liberté  individuelle.  L'homme 
€  et  la  femme  qui  sont  dans  les  Hens  de  la  vie  conju- 
€  gale,  le  domestique  qui  ne  se  réserye  qu'une  heure 
€  libre  le  dimanche  après  midi,  le  journalier,  Touvrier 
€  des  fabriques,  qui  n'ont  que  la  liberté  de  boire,  de 
€  manger  et  de  dormir,  Tofficier  public,  le  ministre 
€  lui-méme ,  tous  font  plus  ou  moins  le  sacrifice  de 
«leur  liberté.    Que   dire   de   Tétat   militaire?   Si  cela 

<  s'appelle  un  renoncement   a  la   liberté    individuelle , 

<  pourquoi  ne  pas  mettre  aussi  ces  personnes  sous  la 
«  protection  de  TEtat?  Pourquoi  ne  pas  faire  pour  elles 
4c  une  loi  d'exception? 

X  4.  Il  est  faux  :  qu*il  soit  obligé  d'obéir  sans 
4c  discernement  aux  volontés  d'un  autre.  C'est  ce  qu'on 
€  a  déjà  dit  à  la  Chambre  à  propos    des    Jésuites  et 

<  ce  que  j*ai  réfuté,  je  crois,  d'une  manière   péremp- 

<  toire.  On  reviènt  avec    la  méme   afifirmation,  et  là- 

<  dessus    on    motive    une    loi   d'exception.   Je    ne  sais 

<  comment  qualifier  ce  procède.  Je  déclare  de  nouveau 

<  que  dans    les    sociétés    religieuses   il    n'existe   point 

<  d'obéissance  passive  et  irrationelle  ;  qu'on  n'obéit  qu'à 

<  des  ordres  justes  et  dans  les  choses  permises  ;  que 
«  les  autres  hommes  qui  se  trouvent  dans  un  rapport 
€  d'infériorité  sont  également  obligés  de  se  soumettre 

<  à  la  volonté    d'un    maitre  ;    que    pour   les   religieux 

<  encore,  Tobligation  d'obéir,  au  point  de  vue  civil , 
€  ne  dure  qu'aussi  longtemps  qu'ils  le  veulent  »  \ 

»  Le  Kulturkatnpf  ou  la  lutte  religieuse  en  AUemagne.  Pag.  51 
et  suiv. 
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390.  Rispetto  alle  ragioni  di  ordine  econòmico,  per 
le  quali  lo  Stato  pretende  sopprimere  gli  Ordini  reli- 
giosi, onde  impedire  la  manomorta  e  fare  aumentare 
la  ricchezza  nazionale,  si  possono  proporre  diverse 
osservazioni. 

La  manomorta  è  costituita  dall'  immutabilità  delle 
proprietà  immobiliari  inerenti  a  persone  che  godono 
di  una  personalità  civile,  che  non  si  estingue  ;  rispetto 
quindi  a  tali  beni  non  si  verifica  successione  alcuna. 
Ciò  presupposto,  questa  manomorta  non  solo  ha  luogo 
nelle  Congregazioni  religiose  ma  si  verifica  in  molte 
altre  personalità  morali,  cosicché  si  ha  una  manomorta 
regolare  ed  una  manomorta  secolare.  Ora,  se  la  mano- 
morta costituisce  un  pericolo  sociale  per  eliminare  il 
quale  lo  Stato  si  crede  in  dovere  di  sopprimere  siffatti 
istituti,  questa  soppressione  non  può  essere  linjitata 
ad  una  casta  sola  di  persone,  ma  tutte  devono  essere 
colpite,  quando  si  trovino  nelle  medesime  condizioni; 
altrimenti  vi  sarà  una  gravissima  lesione  della  giustizia. 
Per  conseguenza,  siccome  la  manomorta  si  verifica  anche 
rispetto  alle  provincie,  ai  comuni,  agli  ospizi,  questi 
pure  devono  essere  colpiti. 

Assai  opportunamente  il  Conte  de  Mun  faceva  os- 
servare al  Governo  francese  la  contraddizione  palmare, 
nella  quale  cadeva  nel  sopprimere  le  Congregazioni 
religiose  non  autorizzate  e  nel  conservare  quelle  auto- 
rizzate per  il  pretesto  della  manomorta  :  €  Puisque  vous 
«  conservez  les  Congrégations  autorisées,  voulez-vous 
«  me  dire  ce  que  devient  le  grand  perii  économique 
€  de  la  mainmorte.  Si  le  perii  de  la  mainmorte  existe  de 
«  quelque  part,  je  suppose  que  e' est  surtout  dans  les 
€  Congrégations  autorisées  qui  sont  les  seules  qui  pos- 
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<  sédent  des  propriétós  de  mainmorte,  dans  les  Con- 

<  grégations  de  femmes,  car  je  suppose  qu'ici  ce  n'est 

<  pas  une  question  de  sexe  ou  d'habit.  Le  perii  de  la 

<  mainmorte  résulte  de  ces  biens  qui  ne  circulent  pas, 
€  qui  ne  se  transmettent  pas  par  succession.  Cela  est 

<  aussi  vrai,  je  pense,  pour  les  Congrégations  de  fem- 

<  mes  que  pour  les  Congrégations  d'hommes.  Alors, 
€  si  vous  voulez  les  conserver,  pourquoi  avez-vous 
€  agite  le  pays    avec  le  perii  de  la   mainmorte  et  du 

<  milliard  que  les  Congrégations  possèdeht? 

<  S'il  est  vrai  que  la  propriété  de  mainmorte  est 
€  une  menace  terrible  pour  la  société  civile,  vous  avez 
€  eu  raison  de  la  dénoncer,  mais  il  faut  aller  jusqu'au 
€  bout,  il  faut  la  poursuivre  partout  où  elle  se  cache 
€  et  non  pas  seulement  dans  les  Sociétés  anonymes, 
€  mais  encore  dans  les  Congrégations  autorisées,  dans 

<  les  Congrégations  de  femmes,  où  elle  est  > . 

Lo  stesso  Conte  de  Mun  ad  hominem  faceva  poi 
osservare  al  Governo  :  <  Demain  vous  allez  demander 
«  à  la  Chambre  de  voter  une  loi  étendant  le  privilége 

<  des  Syndicats  professionnels  qui  leur  donne  le  droit 
€  d'acquérir  sans  autorisation,  à  titre  gratuit  ou  oné- 

<  reux ,  des  biens  meubles  et  immeubles. 

<c  C'est  bien  la  mainmorte  ouvrière  :  vous  Torga- 

<  nisez  de  vos  propres  mains Et  en  méme  temps 

<  vous  venez  dénoncer  comme  un  perii  la  mainmorte 

<  congréganiste  !  Eh  quoi  !  le  parti  qui   vous  soutient 

<  au  pouvoir,  qui   a  été   le    premier   organisateur   de 

<  cette    campagne   contre    les    Congrégations ,    il  y   a 

<  quelques  années,  dénon9ait   avec   une   extréme   vio- 

<  lence  ce  qu'il  appelait  la  féodalité  financière,  non  pas 
«  les  fortunes  particulières,  mais  cette   grande   main^ 
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€  morte  financière  qui  eàt  une  si  grande  puissance, 
€  sans  laquelle  rien  ne  se  peut  faire,  avec  laquelle 
4c  tout  le  monde  est  obligé  de  compter,  le  gouverne- 
€  ment  et  les  particuliers,  les  entreprises  publiques  et 

<  les  entreprises  privées;  les  socialistes  la  dénon9aient 

<  autrefois  avec  àpreté ,  avec  violence  :  aujourd'hui , 
€  vous  n'avez  plus  de  clameurs  que  contre  les    Con- 

<  grégations  >  \ 

391.  Del  resto,  prescindendo  da  queste  ragioni 
indirette  e  considerando  la  manomorta  in  sé,  col  Mou- 
lart  si  può  osservare  che  :  <  Quand  elle  est  restreinte 

<  à  de  justes  limites ,  loin  de  présenter  les  dangers 
€  que  les  orateurs  et  écrivains  contemporains  y  voient, 
4c  la  constitution  des  personnes  morales  est  une  con- 

<  dition  d'ordre  et  de  prospérité  publique.  La  grande 
€  propriété  foncière  est  indispensable  au  progrés  social, 
€  elle  est  un  des  plus  puissants  moyens  de  conserva- 
le tion,  et  une  des  bases  les  plus  solides  de  la  sécu- 
€  rité  generale  :  il  faut  qu'il  y  alt  dans  la  société  des 

<  existences  fortes  et  permanentes,  toujours  à  méme  de 
«faire  les  sacrifices  qu'un  avenir  incertain  peut  à  cha- 
€  que    instant    exiger.    D'ailleurs ,    le  bien-étre  et   la 

<  richesse  publique  ne  demandent  pas  que  Ton  mul- 

<  tiplie  indéfiniment  le  nombre  des  petits  propriétaires, 
€  et  que  Ton  fasse  courir  les  biens  de  mains  en  mains 
€  sans  relàche.  Une  trop  grande  circulation  et  un  mor- 
€  cellement  trop  considérable  ruineraient  entiérement 
€  Tagriculture.  L'utilité  generale  de  la  propriété  immo- 

<  bilière  consiste  surtout  a  rendre  les  terres  aussi  pro- 
€  ductives  que  possible,  et  à  en  appliquer  ensuite  avec 

I  Camera  dei  Deputati.  Seduta  del  22  Gennaio  1901. 


Digitized  by 


Google 


Oss^rv,  sulle  leggi  che  regolano  V esistenza  degli  Ord.  e  Congr.  religiose,   463 

.«  discrétion  les  revenus  et  les  fruits  aux  divers  besoins 
«  de  la  société  et  de  ses  membres.  Or,  rincommuta- 

<  bilité  et  l'indivision   des    biens  sont,  dans  une  cer- 

<  taine  mesure ,  indispensables  à  la  culture ,  parce 
«  qu'elles  donnent  la  richesse  et  l'esprit  de  suite  néces- 

<  saires  pour  réaliser  la  conservation,  ramélioration  et 
«  le  pr.ogrés.  Le  morcellement  du    sol,    au  contraire, 

<  peut  avoir  pour  effet,  en  portant  les  capitaux  vers 
«  la  propriété,  de  les  détoumer  de  la  culture,  un  des 

<  vices  principaux   de    notre    economie    rurale.    C'est 

<  ainsi  que,  au  sein  de  l'Assemblée  nationale  de  1789, 
«  Tabbé  Maury  a  pu  dire  des  biens  de  TEglise,  sans 
«  que  personne  Tait  contredit:  **  on  prétend  favoriser 
€  Tagriculture  (par  la  vente  et  la  division  des  biens  du 
€  clergé):    est-il    des    terres    mieux   cultivées    que  les 

<  nótres?  Comparez  les  provinces  où  TEglise  possedè 

<  des  biens,  vous  verrez  qu'elles  sont  les  plus  riches  ; 

<  comparez  celles  où  les   ecclésiastiqués    ont   peu    de 

<  propriétés,  vous  verrez  que  la  terre  s'ouvre  à  regret 
«  pour  récompenser  les  bras  languissants  de  ceux  qui 
«  la  cultivent  sans  amour  ". 

€  D'autre  part,  quel  usage  TEglise  fait-elle  de  ses 

<  propriétés?  Quoi!  on  considérerait  comme  un  danger 

<  pour  la  société  des  richesses  qui  servent  à  faire 
€  fleurir  la  religion,  à  répandre  sur  Thumanité  les  tré- 

<  sors  des  biens  célestes,  a  inculquer  aux  citoyens  les 

<  princip^s  de  la  justice  et  de  la  morale  sociales,  ces 

<  fondements  de  tout  ordre  public  et  de  la  grandeur 

<  des  nations,  à  créer  des  établissements  admirables, 

<  destinés  au  soulagement  de  toutes  les  misères  et  de 
€  toutes  les  infortunes,  et,  au  besoin,  à  venir  directe- 
«  ment  en  aide  à  TEtat  lui-méme  !  Quelles  autres  prò- 
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<  priétés  peuvent,  sous  ce  rapport,  étre  en  comparai- 

<  son  avec  les  propriétés  de  TEglise? 

Il  chfno  scrittore  fa  poi  giustamente  osservare 
che  €  les  vues  de  la  plupart  des  économistes  qui  ont 
€  traité  de  la  propriété  ecclésiastique  sont  fausses  ou 
€  incomplètes.  Ils  n'envisagent  d*ordinaire  le  problème 

<  que  sous  une  seule  de  ses  faces ,  dans  un  seul  de 

<  ses  éléments,  Télément  purement  matériel.  Ils  sem- 

<  blent  ne  se    soucier   en   aucune  fa9on    des   intéréts 

<  moraux  et   de   la  destination  finale    de    Thumanité. 
€  Pourtant  la  société  chrétienne  a  mieux  à  faire  qu'à 

<  amasser  des  richesses.  Si  la  mainmorte  ecclésiastique, 

<  au  point  de  vue  économique,  présente  des  inconvé- 

<  nients ,  ces  inconvénients  sont  bien  largement  com- 

<  pensés  par  les  services  de  tonte  nature  qu'elle  peut 

<  rendre  aux  populations  et  à  la  société  >  \ 

Si  deve  infine  osservare  che  dei  beni  dei  religiosi 
tutti  ne  usufruiscono.  Infatti,  ogni  famiglia  può  met- 
tervi un  individuo;  per  conseguenza  ogni  fptmiglia  può 
sgravarsi  di  un  peso,  e  considerare  come  sua  una  por- 
zione della  rendita  monastica.  Inoltre  siccome  non  si 
richiede  altro  che  la  virtù  ed  il  desiderio  di  seguirla 
per  entrare  in  qualche  monastero,  anche  per  questo 
rapporto  si  giova  alla  società,  il  cui  sostegno  più  forte 
altro  non  è  che  la  virtù. 

Lo  stesso  de-Maistre  osservava  in  proposito  già 
fin  da'  suoi  tempi  :  <  Una  tal  verità  è  partigolarmente 
sensibile  in  questo  momento,  in  cui  da  tutte  le  parti 
si  abbandonano  gli  uomini  in  folla  fra  le  braccia  dei 
governi,  i  quali  non  sanno  che  cosa  fare  di  essi.  Una 
gioventù  innumerevole,  impetuosa,  libera  per  sua  mala 

'  MouLART,  UEglise  et  tEtat  ou  les  deux  puissances,  pag.  576-577. 
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sorte,  avida  di  distinzioni  e  di  ricchezze,  si  precipita 
a  torme  nella  carriera  degli  impieghi.  Tutte  le  profes- 
sioni immaginabili  hanno  quattro  o  cinque  volte  più 
candidati  di  quello,  che  loro  farebbe  mestieri.  Non  tro- 
verete un  solo  uffizio  in  Europa,  ove  il  numero  degli 
impiegati  non  sia  da  cinquant'  anni  in  poi  triplo  o  qua- 
druplo di  quello  di  prima  >  \ 

Inoltre  è  un  obbligo  strettissimo  dei  religiosi  dopo 
aver  tratto  dalle  loro  rendite  il  necessario  sostenta- 
mento, il  dare  per  elemosina  il  restante  ai  poveri,  e 
soccorrere  tutti  quanti,  nel  modo  che  possono,  nei 
pubblici  bisogni. 

392.  Rispetto  air  osservazione  che  si  fa  dai  Go- 
verni, che  le  Congregazioni  non  sieno  società  com- 
merciali e  che  quindi  non  possano  possedere,  ammi- 
strare,  non  avendo  personalità  giuridica,  debbano  quindi 
sottostare  alla  legge  e  subirne  le  diverse  condizioni, 
si  fa  notare,  che  appunto  perchè  non  sono  società 
commerciali  ma  ecclesiastiche  e  spirituali  sfuggono  la 
competenza  dello  Stato  e  non  possono  ricevere  dallo 
Stato  quella  personalità  giuridica,  che  realmente  deve 
loro  competere.  Gli  Ordini  religiosi  non  hanno  per  fine 
r  utilità  dello  Stato  e  V  incremento  della  civile  coltura  ; 
perciò  lo  Stato  non  ha  che  vedervi. 

Vero  è  che  gli  Ordini  religiosi ,  per  ciò  stesso 
che  conferiscono  al  bene  della  Chiesa  ed  all'  incremento 
della  religione,  tornano  a  sommo  vantaggio  eziandio 
dello  Stato,  per  la  moralità  che  promuovono  nei  popoli, 
per  gli  atti  di  carità  che  esercitano  in  prò  del  pros- 
simo, e  per  V  istruzione  ed  educazione  che  diffondono 
in  ogni  classe.  Ma  da  tutto  questo  se  ne  potrebbe  sol- 

»  Db-Maistre,  Du  Pape,  lib.  II,  cap.  2. 
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tanto  dedurre  il  dovere  dello  Stato  di  amare  ed  ono- 
rare gli  Ordini  religiosi,  e  non  che  questi  si  debbano 
sottomettere  alle  pretese  ed  all'arbitrio  di  quello. 

Del  resto,  ài  non  volere  riconoscere  una  associa- 
zione, qualora  questa  non  si  proponga  un  fine  com- 
merciale, é  una  vera  ingiustizia;  perchè,  pve  la  libertà 
d'associazione  è  ammessa,  ciascuna  associazione,  pel 
fatto  stesso  che  esiste,  è  un  essere  morale  collettivo. 
Permettere  l' esistenza  della  associazione  e  lo  stesso 
che  permettere  il  suo  essere  collettivo.  Solamente 
questo  essere  morale  non  avrà  per  legge  la  personalità 
civile  ossia  non  sarà  soggetto  di  diritti.  I  membri  però 
saranno  soggetti  di  diritto,  appunto  perchè  cittadini.  Essi 
dunque  potranno  far  vivere  l'essere  morale,  che  essi 
hanno  costituito,  facendo  servire  al  bene  comune  tutto 
o  parte  dei  diritti,  che  lóro  competono  individualmente. 
Ciò  è  perfettamente  legittimo,  ed  anche  legale  ove  la 
Costituzione  stessa  lo  permette,  concedendo  la  libertà 
di  associazione.  Ammettendosi  il  contrario  si  confonde 
l'esistenza  come  persona  civile  e  l'esistenza  come  essere 
sociale  0  associazione. 

Quindi  l'associazione,  per  ciò  stesso  che  è  asso- 
ciazione, è  persona  morale,  ossia  un  soggetto  di  diritti; 
poiché  l'associazione  come  ha  diritto  a  formarsi  cosi 
ha  diritto  a  conservarsi  ed  operare  nella  cerchia  del 
lecito.  Essa  dunque  ha  diritto  a  procurarsi,  senza  offesa 
altrui,  tutto  ciò  che  è  necessario  e  conducente  alla  sua 
conservazione  ed  operazione;  e  lo  Stato,  come  rico- 
nosce e  tutela  gli  altri  diritti  dei  cittadini,  cosi  deve 
riconoscere  e  tutelare  ancor  questo;  riconoscere  quindi 
e  tutelare  l'associazione  come  persona  morale. 

393.  Né   si  può  sostenere  che  l'interesse  pecu- 
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niarìo  debba  essere  la  condizione  indispensabile  per  costi- 
tuire un'associazione  civile,  poiché  il  diritto  d'associarsi 
con  altri  per  fine  onesto  viene  dalla  natura,  non  dalla 
legge;  per  la  ragione,  che,  quando  il  fine  è  onesto, 
l'uomo  è  libero  di  adoperare  tutti  i  mezzi  che  sono 
leciti,  per  conseguirlo  ;  e  tra  cotesti  mezzi  leciti  si  anno- 
vera certamente  l'unione  cogli  altri.  Se  la  legge  lo 
vieta,  èssa  toglie  arbitrariamente  ai  cittadini  l'uso  di 
un  diritto  naturale,  in  luogo  di  tutelarlo.  Diciamo  arbi- 
trariamente ;  perchè  l' unica  ragione  che  potrebbe  legit- 
timare un  tale  atto,  sarebbe  il  bene  pubblico;  il  che 
qui  non  ha  luogo  trattandosi  di  fine  onesto,  non  masche- 
rato ma  reale. 

Perciò  con  tutta  ragione  il  Santo  Padre  Leone  XIII 
scriveva  al  Card.  Richard  il  23  Dicembre  del  1900: 
^  Noi  dobbiamo  far  osservare  che  colpire  le  congre- 
gazioni religiose  sarebbe  un  allontanarsi,  a  loro  detri- 
mento, da  quei  principi  democratici  di  libertà  e  di  egua- 
glianza che  formano  presentemente  la  base  del  diritto 
costituzionale  in  Francia,  e  vi  guarentiscono  la  indivi- 
duale e  collettiva  libertà  di  tutti  i  cittadini,  quando  le 
loro  azioni  e  il  loro  genere  di  vita  hanno  uno  scopo 
onesto,  che  non  lede  i  diritti  e  gli  interessi  legittimi 
>di  veruno. 

€  No  ;  in  uno  Stato  di  civiltà  cosi  progredita 
com*  è  la  Francia,  noi  non  supporremo  che  non  vi  sia 
né  protezione,  né  rispetto  per  una  classe  di  cittadini 
onesti,  pacifici,  devotissimi  al  loro  paese,  che  posse- 
dendo tutti  i  diritti  e  adempiendo  i  doveri  dei  loro 
<:ompatrioti,  non  si  propongono,  sia  coi  voti  che  emet- 
tono, sia  con  la  vita  che  conducono,  altro  che  lavo- 
rare alla  loro  perfezione  e  al  bene  del  prossimo,  senza 
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domandar  altro  che  la  libertà  !  Le  misure  prese  cohti'o 
di  6ssi  apparirebbero  tanto  più  ingiuste  e  odiose  in 
quanto  che,  nello  stesso  tempo,  si  tratterebbero  in 
modo  assai  differente ,  società   di  tutt'  altro  genere  > . 

394.  Né  si  dica,  che  lo  Stato  ha  il  diritto  d*  in- 
tervenute Ciualora  supponga  che  gli  Ordini  religiosi  gli 
possano  riuscire  tiocevoli  ;  poiché  é  impossibile  per  se 
che  un  Ordine  religioso,  approvato  dalla  Chiesa,  come 
virtuoso  e  santo,  possa  nuocere  al  bene  dello  Stato; 
la  Chiesa,  mercé  dell'assistenza  divina  non  può  pro- 
porre ai  fedeli  come  regola  di  vita  perfetta  un  istituto 
che  contenga  in  sé  alcuna  immoralità  od  ingiustizia. 
L*  unico  caso,  in  cui  un  Ordine  religioso  potrebbe  essere 
nocivo  allo  Stato,  é  qualora  degenerasse  dal  suo  isti- 
tuto, vale  a  dire  dall'approvazione  della   Chiesa. 

Ma  in  tal  caso  non  sorgerebbe  nello  Stato  il  diritto 
di  operare  da  sé,  ponendo  le  mani  in  cose  sacre  ;  bensì 
sorgerebbe  in  lui  il  diritto  di  adoperare  il  rimedio, 
piano  ed  aperto  del  ricorso  alla  Chiesa;  la  quale,  esa- 
minata la  causa,  applicherà  quei  provvedimenti,  che 
rispondano  alla  gravità  del  bisogno  \ 

Del  resto  le  Congregazioni  religiose  nel  profes- 
sarsi dipendenti  dalla  Chiesa  che  dà  loro  la  esistenza^ 
non  si  dichiarano  indipendenti  dall'autorità  dello  Stato,, 
né  ad  essa  si  oppongono;  come  ne  fanno  fede  le  costi- 
tuzioni e  la  storia  di  ciascuna  di  esse. 

Del  pari  esse  rigettano  qualunque  solidarietà  con 
i  partiti  e  con  le  passioni  politiche.  Le  Congregazioni 
religiose  non  hanno  che  una  sola  bandiera,  quella  della 
carità  cristiana,  e  sarebbe  comprometterla  il  farla  seiv 

>  Liberatore,  Dei  diriiio  pubblico  ecciesiasiico,  pag.  303  e  s^.. 
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vire  a  religioni  ed  interessi  umani.  Esse  non  sì  occu- 
pano del  governo  della  terra,  che  per  insegnare  con 
la  parola  e  coir  esempio,  V  obbedienza  ed  il  rispetto 
che  sono  dovuti  all'autorità  che  viene  da  Dio  stesso. 
Sono  questi  i  sentimenti  che  le  animano  e  le  guidano, 
€  da  tali  sentimenti  né  devono  né  amano  dipartirsi  \ 

»  Rispetto  ai  motivi  d'ordine  politico  ci  piace  riportare  quanto 
scriveva  il  Sig.  Crépon  nella  Revue  des  deux  mondes  il  15  Gennaio  1901: 
«  Les  Congrégations  religieuses  se  livrent  à  une  action  politique  d'une 
%  telle  audace  et  d'une  telle  nature  qu'elles  constituent  un  danger  per- 
«  manent  pour  l'indépendance  du  pays.  Est-ce  bien  sérieusement  qu'on 

<  dit  ces  choses  ;  ou  n 'est-ce  pas  plutòt  sous  l'empire  de  ce  sentiment 

<  généralement  traduit  en  termes  vulgaires,  qui  fait  que,  lorsqu'on  veut 

<  se  débarrasser  des  gens,  on  dit  qu'ils  ont  la  peste  ou  la  lèpre?  Com- 

<  ment  en  vérité,  nous  sommes  tellement  envahis  par  le  monde  clèrica], 
«  monacai,  jésuile,  capucin,  que  nous  nous  voyons  menacés  de  retoumer 
«  aux  pires  jours  des  entreprises  dévotes,  de  la  mystérieuse  Congréga- 

<  tion,  des  billets  de  confession,   des  cordons  de   Saint- Acheul  !   C'est 

<  bien  de  ce  còté-là  que  nous  penchons,  et,  si  nous  devons  sombrer  en 

<  quelque  cataclysme  social,  il  arriverà  qu'au  fond ,  tout  se  trouvera 
€  recouvert  de  calottes  de  prètres,  de  capuchons  de  moines,  de  mitres 

<  d'évéques,  rien  autre!  Oìi  sont  les  naifs  qui  croiront  cela?  Je  ne  de- 
^  mande  pas  oìi  sont  les  sectaires  qui  agiront  comme  s'ils  le  croyaient  ! 

<  Dùt-on  crier  au  paradoxe,  je  soutiens  que  jamais  les  congréga- 

<  tions  n'ont  exercé  une  action  politique  moindre  que  celle  exercée  par 
«  elles  à  cette  heure  ;  que  jamais  elles  ne  se  sont  mieux  maintenues 
^  dans  leur  véritable  ròle,  qui  est  de  prier,  de  prècher,  d'enseigner,  de 
«  secourir.  Il  en  est  deux  raisons  principales.  La  première,  c'est  que  les 
«congrégations  sont  généralement  composées  d'hommes  intelligents , 

*ic  -  certains  mème  leur  reprochent  d'en  renfermer  trop  -;  que  les  gens 
*  intelligents  savent  qu'il  y  a  des  courants  qu'on  ne  remonte  pas;  que 
«  parmi  ces  courants-là  se  trouvent,  plus  que  tous  autres,  ceux  qui  entrai- 
A  nent  les  démocraties;  et,  de  fait,  pour  qui  a  pris  soìn  de  relever  leur 

<  attitude,  de  suivre  leurs  manifesta  tions,  elles  n'ont  pas  cherché  à  le 
«  remonter,  mais  à  y  verser  quelques  idées  -de  foi  et  de  charité ,  dans 
A  l'espoir  que  la  grande  démocratie  fran^iaise  pourrait  ètre  une  démocratie 

<  chrétienne.  Non  seulement  elles  ont  accepté  sans  résistance  la  parole 

<  du  Chef  de  l'Eglise  expliquant  que  celle-ci  n'a  jamais  banni  aucune 
"€  forme  de  gouvemement ,  que ,  sous  la  République  comme  sous  la 
«  monarchie ,  le  principal  est  d'éclairer  les  àmes ,  de  réconforter  les 
«  vacillanls,  soutenir  les  faibles,  aider  les  misérables,  de  se  dévouer  pour 
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395.  Né  si  può  in  alcun  modo  ammettere  che  la 
soppressione  delle  Congregazioni  religiose  possa  essere 
conforme  al  Diritto  Canonico  e  Concordatario,  sia 
perchè  le  suddette  Congregazioni  originarono  dalla 
stretta  unione  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  sia  perchè, 
rispetto  alla  Francia,  nel  Concordato  del  1801  non  si 
fa  punto  menzione  di  Ordini  religiosi  e  perciò  le  stesse 
si  trovano  in  quei  medesimi  rapporti  nei  quali  si  tro- 
vavano coir  antica  monarchia. 


<  ses  frères,  màis  immédiatement  elles  Tont  mise  en  pratique  avec  une 

<  sympatique  ardeur. 

€  Pourquoi  donc  auraìent-elles  eu  l'antipathie  de  la  forme  répu- 
€  blicaine  à  ce  point  de  combattre  un  gouvernement  par  cela  seul  qu'il 

<  aurait  été  une  république?  Elles-mémes  ne  sont  pas  autre  chose,  la 
€  république  de  la  vraie  fraternité  et  de  la  vraie  égalité,  celle  aussi  de 
€  la  vraie  liberté,  parce  que.  lorsqu*on  Ta  aliénée,  cet^e  liberté,  on  est 

<  toujours  maitre  de  la  reprendre;  parce  qù*on  n'obéit  librement  que 
4L  pour  rendre  l*efFort  vers  le  bien  plus  énergique,  le  dévouement  plus 
€  utile. 

€  Cela  ne  veut  pas  dire  que  les  couvents  soient  peuplés  de  répu- 
«  blicains  à  la  manière  de  M.  Brisson  ou  de  M.  Trouillot;  il  y  a  peut- 
€  étre  des  nuances  ;  entre  la  République  qui  respecte  les  croyances  et 
€  celle  qui  les  persécute,  entre  celle  qui  donne  vraiment  la  liberté  et 
€  celle  qui  opprime,  celle  qui  unit  et  celle  qui  divise,  est-ce  qu'on  n'a 
€  pas  le  droit  de  choisir  ?  Le  droit  de  demander  quel  crime  on  a  com- 
«  mis,  lorsqu'on  est  demeuré  respectueux  des  institutions  de  son  pays, 
€  qu*on  ne  fait  rien,  qu'on  n'a  jamais  rien  fait  pour  les  détruire? 

€  Ceci,  objectera-t-on,  c'est  l'action  publique,  celle  qu'on  montre, 
€  mais  il  y  a  l'occulte  qui  contredit  l'autre,  et  l'occulte,  c'est  la  vraie. 

«  D'abord,  l'occulte  est  généralement  celle  qu'on  ne  voit  pas: 

<  comment  alors  peut-on  dire  et  affirmer  ce  qu'elle  est?  Pur  procès  de 
e  tendance.  Ensuite,  si,  du  moment  où  une  associatìon  est  soupconnée 
€  de  faire  de  la  politique  occulte,  il  y  a  lieu  de  la  proscrire,  cela  peut 
€  devenir  dangereux,  ménie  pour  d'autres  que  pour  les  congrégations 
€  religieuses  ;  peut-étre  pas  anjourd'hui ,  mais  peut-étre  demain ,  qu'on 
€  ne  connaìt  guère,  peut-étre  après-demain,  qu'on  ne  connait  pas  du  tout. 

€  La  seconde  raison  qui  rend  nulle  l'action  politique  des  congré- 
€  gations,  c'est,  -  et  ceci  semble  péremptoire  -,  que  notre  état  social 
«  De  la  comporte  pas.  Une  action  politique  ne  peut  s'exercer  utilement 
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Evidente  è  Y  assurdità  di  siffatte  asserzioni.  Infatti 
é  falso,  che  le  Congregazioni  religiose  sieno  originate 
dalla  stretta  unione  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Il  religioso 
ripete  la  sua  primitiva  origine  da  Cristo  medesimo, 
quando  questo  Redentore  divino  propose  all'umana 
natura  la  sequela  dei  consigli  evangelici,  e  la  positiva 
evoluzione  dei  medesimi  dipende  esclusivamente  dalla 
legislazione  ecclesiastica.  Lo  Stato  nulla  ha  da  vedere 
in    questa    duplice    manifestazione   della   vita    cristiana 


€  et  de  manière  à  devenir  un  danger  pour  les  instìtutions  qu'autant 
€  qu'elle  a  un  but  déterminé  ;  or,  je  voudrais  bien  savoir  quel  est  le 
€  but  politique  déterminé  des  congrégations  ;  elles  seraient,  je  crois,  bien 
€  embarassées  de  le  dire  elles-mèmes,  si  on  le  leur  demandait,  et  qu*elles 
€  pussent  franchement  répondre.  Un  but  moral,  un  but  religieux?  Oui; 
«  un  but  politique,  voulant,  comme  forme  de  gouvemement,  substituer 
«  autre  chose  à  ce  qui  existe?  Non.  J'ajoute  que,  Je  voulussent-elles , 
€  elles  se  verraient  réduiles  à  une  ridìcule  impuissance  par  les  conditions 
K  sociales  dans  lesquelles  nous  vivons.  Nous  sommes  saisis  par  les 
«  étreintes  d'une  telle  publicité;  nos  intéréts,  nos  sentiments,  nos  actions 

<  sont  fouillés  d'une  si  implacable  facon;  tout  est  discutè,  débattu  avec 
«  une  telle  passion  et  de  telles  ardeurs  que,  vraiment,  nous  vivons  sur 
«la  place  publique;  que  la  chaire,  le  confessional ,  (ce  grand  spectre 
«  d'autrefois  auquel  on  a  arraché  son  suaire),  sont  devenus  bien  insuffi- 

<  sants  pour  conduire  et  gouverner  Tàme  du  peuple.  Il  peuvent  encore 
€  faire  des  croyants,  en  remplir  les  églises,  ils  ne  peuvent  pas  en  faire 
€  des   masses   populaires   qu'on  envoie   aux   urnes   et   qui   en   restent 

<  maitresses. 

€  L'esprit  public  a  si  bien  pris  sa  voie  et  la  suit  avec  une  si 
€  constante  fermeté,  que  toutes  les  tentatives  pour  lui  faire  rebrousscr 
€  chemin  demeureraient  vaines  et  se  retoumeraient  contre  ceux  qui 
€  auraient  eu  Timprudence  d'employer  leurs  efForts  à  transformer  en  une 
€  réalité  un  rè  ve  insensé.  Dans  quelque  région,  au  milieu  de  quelque 
€  conche  que  vous  cherchiez  la  volonté  du  pays,  vous  trouverez  toujours 
€  qu'il  veut  bien  ètre  relìgieusement  enseigné,  qu'il  ne  veut  pas  ètre 
€  politiquement  conduit  par  des  moines. 

4C  C'est  ce  que  comprend  bien  ce  qu*on  appelle  l'armée  des  moines, 

<  et  il  ne  faudrait  pas  rendre  cette  -  armèe  -  responsable  d'imprudences 

<  comme  il  s'en  commet  toujours  dans  le  corps  de  troupes  mème  les 

<  mieux  disciplinées  ». 
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essendo  afì^tto  incompetente  sia  soggettivamente  che 
oggettivamente;  soggettivamente,  in  quanto  che  non 
può  obbligare  individuo  alcuno  a  seguire  lo  stato  di 
perfezione;  oggettivamente,  attesa  l'intrinseca  natura 
della  vita  religiosa.  Perciò  lo  Stato,  come  è  obbligato 
a  riconoscere  nella  Chiesa  la  natura  di  perfetta  società 
giuridica,  è  pure  obbligato  a  riconoscere  le  diverse 
modalità  ed  evoluzioni  della  medesima,  essendone  effetti 
necessari. 

Scrive  il  P.  Liberatore  :  <  Lo  Stato  eziandio  sepa- 
rato dalla  Chiesa,  se  riconosce  la  Chiesa  non  può, 
senza  manifesta  ingiustizia,  non  riconoscere  come  per- 
sone morali  le  associazioni  particolari  e  subalterne,  che 
la  Chiesa  genera  nel  proprio  seno. 

€  Uno  Stato  del  tutto  ateo,  il  quale  non  solo  si 
separasse  dalla  Chiesa,  ma  neppure  volesse  ricono- 
scerla come  vera  società  perfetta;  tuttavia,  non  ostante 
questa  sua  empietà,  non  potrebbe  dispensarsi  dal  rico- 
noscere in  qualità  di  persona  le  associazioni  religiose 
e  claustrali,  che  in  lui  si  formassero,  e  ciò  se  non  per 
dovere  verso  la  Chiesa,  cui  discrede,  al  certo  per  dovere 
verso  i  suoi  sudditi,  dei  quali  non  può  non  .rispettare 
la  libertà  e  V  uso  dei  naturali  diritti.  Un  tale  Stato 
non  riconoscerebbe  le  dette  associ^ioni  come  pubbli- 
che, giacché  non  riconosce  la  società  perfetta,  da  cui 
procedono;  ma  non  potrebbe  dispensarsi  dal  ricono- 
scerle come  associazioni  private  non  dotate  d'alcun 
favore  o  privilegio,  ma  godenti  del  diritto  comune  >  \ 

396.  Rispetto  poi  air  asserzione  di  coloro  che 
nella  soppressione  degli  Ordini  religiosi  in  Francia  non 
vedono  alcuna  violazione  del  Concordato,  ci  piace  qui 

<  Liberatore,  La  Chiesa  e  lo  Siato,  pag.  336. 
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riportare  quanto  egregiamente  scrive  il  Sig.  Crépon  nel 
citato  articolo  *.  Rispetto  alle  Congregazioni  si  hanno 
due  leggi,  quella  del  2  Gennaio  181 7  per  le  società 
maschili  e  quella  del  24  Maggio  1825  per  le  femminili. 
Quindi  soggiunge  :  <  On  soutient  que,  si  Ton  s'en  tenait 

<  à  ces  lois,  on  en  negligerai!  deux  d'une  particuliére 
«  importance,  celle  du  18  germinai  an.  X,  dite  loi  des 
«  articles  organiques  qui,  par  son  article  1 1,  ainsi  con9u: 

<  **  les  archevéques  et  évéques  pourront,  avec  Tauto- 

<  risation  du  gouvemément,  établir  dans  leurs  diocèses 
«  des  chapitres  cathédraux  et  des  séminaires;  tous 
«  autres  établissements  ecclésiastiques  sont  suppri- 
«  més  '\  aurait   maintenu  et  confirmé    le   principe  de 

<  la  suppression  des  cóngrégations  religieuses  proclamé 
«  par  la  loi  de  1792,  -  et  le  décret  imperiai  du  3  mes- 

<  sidor  an  XII,  dont  Tarticle  4  décide  que:  **  Aucune 
K  agrégation    d'hommes  ou  de  femmes    ne    pourra  se 

<  former  à  Tavenir,  sous  prétexte  de  religion,  à  moins 
K  qu'elle  n'ait  été  formellement  autorisée  par  un  décret 

<  imperiai,  sur  le  vu  des  statuts  et  règlements  selon 
«  lesquels  on  se  proposerait  de  vivre  dans  cette  asso- 
€  ciation  ". 

«  Relativement  à  la  loi  du   1 8  germinai  an.  X  on 

<  a  absolument  force  le  sens  de  la  disposition  invo- 
K  quée,  qu'on  lui  a  fait  dire  ce  qu'elle    ne   dit  point, 

<  quand  on  a  voulu  y  voir  la  suppression  en  bloc  et 

<  d'une  fa9on  absolue  de  tous  les  ordres  religieux  > . 
Ed  il  Sig.   Crépon  dà  diverse  ragioni. 

La  prima  si  é  che,  secondo  il  linguaggio  del  tempo 
e  considerata  pure  la  materia,  il  nome  di  <  établisse- 
sements   ecclésiastiques  »    non  è  affatto  sinonimo  con 

I  Revue  des  deux  Monde s,  15  Janvier  1901. 
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quello  di  congregazione  monastica;  quello  si  applica 
esclusivamente  al  clero  secolare,  poiché  effettivamente 
solo  del  clero  secolare  si  tratta  nel  Concordato  e  negli 
Articoli  organici.  Si  trattava  di  riorganizzare  il  clero 
secolare,  spogliandolo  di  quelle  istituzioni  inutili,  che 
erano  frutto  del  diritto  di  collazione  dei  benefici,  riser- 
vato al  potere  regale;  da  qui  l'art,  ii  della  legge  del 
i8  germinale  an.  X.  Il  pretendere,  che  con  siffatta 
disposizione,  la  quale  tende  a  concedere  ai  Vescovi  la 
facoltà  d'avere  un  capitolo  ed  un  seminario,  si  sieno 
volute  sopprimere  tutte  le  altre  corporazioni  ecclesia- 
stiche, non  è  né  logico  né  ragionevole. 

Inoltre  avverte  il  Sig.  Crépon  :    <  De  Tavis  de  tout 

<  le  monde,  ces  articles  organiques  sont  le  complè- 
te ment  du  Concordat  ^  et  qu'à  aucun    instant,  dans 

<  ces  négociations  si  longues,  si  difficiles,  d'un  inté- 
re rét  si  saisissant,  qui  ait  précède   le  grand   contrat 

<  passe  entre  la  Rèpublique  fran9aise   et  le  Chef  de 

<  TEglise,  la  question   des    Ordres   religieux    n'à   étè 

<  posèe    et   dèbattue  :    la    situation   faite  a  la  religion 

<  catholique  en  France,  la  constitution  des  diocèses, 
<k  leur  nombre,  la  dèmission  des  anciens  èvéques,  Tac- 

<  ceptation  des  nouveaux,  le  traitement  du  clergè,  voilà 

<  les  problémes  qui  s'agitent;  quant  aux  congrégations 

<  religieuses ,  personne    ne   s'en    occupe   et   personne 

<  n'en  parie;  comment,    dès  lors,  les  articles  organi- 

<  ques  s'en  seraient-ils  prèoccupès    et    en  auraient-ils 

<  parie?  Aussi  n'en  parlent-ils  point  et  ne  disposent-ils 

»  Non  intendo  dì  sottoscrìvere  a  quanto  afferma  il  Sig.  Crépon 
che  gli  Artìcoli  organici  sieno  il  complemento  del  Concordato.  Ognuno 
sa  quale  sia  T  orìgine  di  tali  disposizioni  e  come  sieno  state  sempre  con- 
dannate dair  autorità  suprema  ecclesiastica.  La  nota  ministeriale  del 
i8  Agosto  1803  ne  è  una  prova  evidentissima.  (Nota  delV Autore). 
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<  que  relativement  aux  établissements  dépendant  des 

<  évéques  et   pouvant   étre    crées   par  eux  ;    or,  telle 

<  n'était  point  la  situation  des  établissements  monasti- 

<  ques  ayant  leur  vie  et  leur  hiérarchie  propre  et  ne 

<  dépendant  que  trés  faiblement,  trop  faiblement,  des 

<  évéques  > . 

La  ragione  decisiva  infine  sarebbe,  secondo  il 
Sig.  Crépon,  che  all'indomani  del  Concordato  alcune 
Congregazioni  d' uomini  e  donne  si  ristabilirono  ;  e  non 
solamente  esse  furono  immuni  dalle  disposizioni  penali 
delle  leggi  i8  Agosto  1792  e  18  Germinale  an.  X, 
ma  furono  espressamente  riconosciute.  Tali  furono  le 
sorelle  della  dottrina  cristiana,  autorizzate  con  decreto 
del  28  Pratile  an.  XI  e  dell'  1 1  Termidoro  an.  XII  ed 
i  Lazzaristi,  riconosciuti  con  decreto  del  7  Pratile  an.  XII. 
Ora  sarebbe  questo  logico  ed  uniforme?  Si  dice  che 
negli  Articoli  organici  si  conferma  la  soppressione  degli 
Ordini  religiosi,  e  quasi  contemporaneamente  loro  si 
concede  una  vera  personalità  civile.  Per  eliminare  queste 
anomalie  fa  d'uopo  ammettere  che  gli  Articoli  orga- 
nici non  contengano  alcuna  disposizione  rispetto  agli 
Ordini  religiosi  e  che  di  fatto  la  legge  del  18  Agosto  1 792 
si  deve  considerare  come  abolita. 

Conclude    quindi   il    Sig.    Crépon  :    <  Il    est   donc 

<  établi  qu'il  faut  écarter  du  débat  l'art.  11   de  la  loi 

<  du  1 8  germinai  an.  X. 

397.   €  J'en  dis  autant  du  décret  du  3  messidor 

<  an.  XII,  qui,  né  d'un  mouvement  de  colere  comme 
«  en  éprouvait  le  maitre  absolu  que  venait  de  se  don- 

<  ner  la  France,  est  vite  tombe  en  désuétude,  et  n'a 

<  pas  été  applique  par  l'Empire  lui-méme.  Une  asso- 

<  ciation  connue  sous  le  nom  de  Pères  de  la  foty  à'Ado- 
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<  rateurs  de  Jéstis  ou  PaccanaristeSy  avait  mécontenté 
«  et  déplu  ;  dissolution,  ordre  aux  associés  de  se  ren- 

<  dre  au  plus  vite   dans    leurs  diocéses   pour  y  vivre 

<  sous  la  juridiction  de  TOrdinaire,  et,  comme  a  cette 

<  heure,  on  ne  procédait  point  par  les  demi-mesures, 

<  défense  à  tonte  agrégation  d'hommes  ou  de  femmes 

<  de  se  former  sans  y  étre   autorisée   par   un    décret 

<  imperiai.  Cela  fait,  le  décret  du  3  messidor  an.  XII 

<  n'a  jamais  plus  été  invoqué  jusqu'au  jour  où  il  est 

<  venu,  en  compagnie  de  la  loi  du  18  Aoùt  1792, 
4c  former  -  les  lois  existantes  -  en  vertu  desquelles 
«  on  a  jeté  des  citoyens  hors  de  leurs  demeures  ;  sin- 

<  gulier  assemblage  de  monumens  législatifs,  nés,  Tun, 

<  dans  la  période  la   plus  tristement   révolutionnaire , 

<  Tautre,  dans  la  période  la  plus  tristement  absolutiste, 

<  invoqué  par  un  gouvernement  se  disant  aussi  éloigné 

<  des  excès  de  la  Revolution  que  des  violences  du 
«  despotisme.    J'ajoute    qu*en    tout   cas,   le    décret   de 

<  Tan.  XII  a  été  remplacé  par  la  loi  du  2  Janvier  181 7, 

<  qui  n'aurait  pas  sa  raison  d'étre,  si  devaient  subsi- 
«  ster  la  loi  du  1 8  germinai  an.  X  comme  abolissant  les 

<  congrégations,  le  décret  de  messidor  an.  XII  comme 

<  les  soumettant,  pour  naitre  et  pour   vivre,  a  Toblì- 

<  gation  d'une  autorisation  délivrée  par  les  pouvoirs 
«  publics  ». 

Il   Signor  Crépon    conchiude    infine    osservando, 
che  <  pour  tout  homme  éclairé  et  de  bonne  foi,  deux 

<  choses  sont  certaines  :  la  première,  c'est  que  les  con- 

<  grégations  religieuses  ont  toujours  été  considérées 
«  par  TEglise  catholique  comme    un    de    ses    organes 

<  essentiels  :  son  histoire,  ses  constitutions ,  les  ency- 
€  cliques  de  ses  papes,  ses  conciles ,  sont  là  pour  le 
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€  démontrer:  la  seconde,  c'est  que  le  Concordat  de  1801 

<  n*a  voulu  enlever  à  TEglise  aucun  de  ces  organes, 

<  que,  spécialement,  il  n*a  pas  supprimé   les   congré- 

<  gations;  que,  loin  de  là,  ainsi  qu'il  vient  d'étre  expli- 

<  qué,  il  les  a  fait  renaitre  >  \ 

398.  I  membri  delle  case  religiose  dìsciolte,  gene- 
ralmente si  ricostituisòono  o  sotto  la  forma  di  asso- 
ciazioni di  diritto  pubblico  o  come  società  private.  Nel 
primo  caso  dovrebbero  redigere  uno  statuto  o  confer- 
mare quello  precedente,  ma  sempre  con  forme  legali  ; 
nel  secondo  si  regolano  a  tenore  del  codice  civile.  La 
ricostituzione  avviene  ordinariamente  sotto  la  seconda 
forma,  perché  in  questo  modo  si  possono  acquistare 
anche  beni  stabili,  ricevere  liberalità  ed  intestare  fit- 
tiziamente  tutta  la  rendita  ad  un  individuo. 

Il  voler  negare  od  anche  limitare  semplicemente 
a  queste  congregazioni  religiose  il  diritto  di  ricostituirsi 
come  libere  associazioni,  sarebbe  un'  enorme  ingiustizia. 
Il  Castagnola,  autore  non  certamente  sospetto  di  defe- 
renza verso  la  Chiesa,  scrive  :  <  Perchè  non  si  accor- 
derà alle  associazioni  religiose  quella  stessa  libertà  che 
si  accorda  alle  loggie  massoniche,  alle  associazioni  dei 
liberi  pensatori,  ai  sodalizi  politici  ?  Forsechè  sono  com- 
mendevoli  tutte  le  teorie  alle  quali  s'informano  queste 
istituzioni?  Ma  il  magistrato  si  arresta  sulla  soglia  e 
solo  penetra  nelle  loro  adunanze  quando  la  legge  penale 
e  l'ordine  pubblico  è  turbato.  E  forse  si  potrà  negare 
che  se  i  principi  fondamentali  sui  quali  si  basano  questi 
sodalizi  più  non  armonizzano  coi  concetti  ora  preva- 
lenti, però  non  sieno  ancora  pregevoli  i  servizi  che  da 

*  Revue  des  deux  MondeSy  15  Janvier  1901. 
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talune  di  queste  associazioni  son  resi  alla  causa  della 
pviltà  e  della  umanità? 

<  U  associazione  p.  e.  dei  Trappisti  che  nella  cam- 
pagna romana  lottando  colla  morte  e  colla  malaria  n^ 
bonifica  il  terreno,  non  è  benemerita  della  società?  E 
non  deve  dirsi  lo  stesso  di  quelle  suore  che  passano 
la  loro  vita  al  capezzale  degli  infermi  e  che  neir  infu- 
riare delle  epidemie  raddoppiano  il  loro  fervore  di 
carità  ? 

<  Lo  Stato  non  riconosca  questi  sodalizi.  I  membri 
che  li  compongono  sieno  soggetti  a  prestare  il  loro 
servizio  militare  sotto  le  bandiere  della  patria,  sieno 
soggetti  ai  pubblici  balzelli  ed  alla  legge  comune.  Ma 
se  ad  onta  di  ciò  essi  ritrovano  ancora  tanta  vitalità 
per  starsi  fermi  nel  loro  proposito,  non  vi  è  in  ciò 
solo  una  intrinseca  ragione  che  legittima  la  loro  esi- 
stenza? >  \ 

399*  Quindi  la  vera  condizione  giuridica  di  queste 
congregazioni  dinanzi  allo  Stato  sarebbe  la  seguente: 

1.  Queste  originando  dalla  libertà  privata,  l'au- 
torità pubblica  non  farà  altro  che  riconoscerle  come 
corpo,  ed  esercitare  sopra  di  loro  il  diritto  di  sorve- 
glianza nel  giro  della  propria  competenza; 

2.  queste  società,  esistendo  e  conservandosi,  come 
risultato  dei  membri  stessi  che  le  compongono,  peri- 
ranno col  mancare  di  questi; 

3..  le  medesime,  essendo  società  private,  potranno 
godere  del  diritto  comune  e  di  tutti  quegli  altri  diritti, 
che  nascono  dall'unione  e  quasi  fusione  dei  diritti  indi- 
viduali dei  membri  ; 

«  Castagnola,  Del/e  relazioni  giuridiche  fra  Chiesa  e  Stato» 
pag.  138-139- 
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4,  rispetto  al  diritto  di  possedere  e  di  proprietà, 
questa  apparterrà  al  corpo,  in  quanto  è  formato  dagli 
individui,  e  però  questi  saranno  veri  proprietari,  quan- 
tunque in  comune. 

Non  può  quindi  a  tali  società  mancare  la  qualità 
di  persona  morale,  poiché  l'associazione  per  fine  onesto 
è  di  diritto  naturale,  avendo  l'uomo  dalla  natura  la 
facoltà  di  usare  nel  giro  del  lecito  tutti  i  mezzi  che 
crede  opportuni  a  procurare  il  suo  bene  e  quello  degli 
altri;  perciò  lo  Stato  non  può  impedimelo,  non  oppo- 
nendosi ciò  al  bene  pubblico;  sarebbe  infatti  ridicolo 
il  dire  che  si  opponga  al  bene  pubblico  il  procurare 
onestamente  il  proprio  o  l' altrui  vantaggio,  sia  spiri- 
tuale, sia  temporale,  per  concorso  reciproco  di  molti 
uniti  insieme.  Ora,  l'associazione  di  natura  sua  è  per- 
sona, perchè  è  un  tutto  morale  dotato  di  diritti,  tra  i 
quali  primeggia  quello  di  proprietà  non  solo  mobile 
ma  ancora  stabile;  essendo  ripugnante  alla  ragione  il 
dire  che  un  essere  abbia  diritto  ad  esistere  e  non  l'abbia 
ad  assicurarsi  stabilmente  i  mezzi  necessari  per  man- 
tenersi nell'esistenza.  Per  conseguenza  la  personalità 
dell'ente  morale,  essendo  necessaria  conseguenza  del- 
l'essere, procede  nell'associazione  dalla  medesima  causa 
da  cui  procede  essa  associazione  :  <  qui  dai  esse ,  dat 
conseqtientia  ad  esse  > . 

400.  L'ammettere  poi  la  distinzione,  come  si  fa 
da  alcuni  Governi,  fra  Congregazioni  autorizzate  e  Con- 
gregazioni non  autorizzate  è  un  vero  controsenso  giu- 
ridico ;  poiché  questa  distinzione  non  ha  un  vero  fonda- 
mento giuridico,  ma  si  basa  esclusivamente  sull'arbitrio 
dei  governanti.  Infatti,  perché  questa  distinzione  sia 
ragionevole   dal   punto    di  vista  del  diritto,  si  richie- 
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darebbe  che  si  basi  neir  essenza  stessa  della  Congrega- 
zione, che  viene  autorizzata.  Ora  essenzialmente  le  Con- 
gregazioni autorizzate  non  si  distinguono  da  quelle  non 
autorizzate,  poiché  la  loro  essenza  consiste  solamente 
nella  professione  dei  consigli  evangelici,  la  quale  è  unica 
ed  identica  in*  tutte  le  Congregazioni.  Quindi  tale  distin- 
zione non  ha  un  vero  fondamento  giuridico  e  sono  molto 
più  logici  quei  Governi,  che  sopprimendo  gli  Ordini  reli- 
giosi, li  comprendono  tutti  quanti  senza  alcuna  distin- 
zione di  sorta. 

401.  Chiuderò  questo  paragrafo  citando  le  splen- 
dide osservazioni  di  Mgr.  Janiszewski  nella  sua  storia 
della  persecuzione  della  Chiesa  cattolica  in  Prussia. 

<  En  general,  là  où  TEglise  a  le  droit  d'exister,  elle 

<  a  le  droit  d'étre  telle  qu'elle  est,  c'est-à-dire  avec  les 
«  Ordres  religieux  qui  lui  appartiennent.  Les  Ordres  reli- 

<  gieux  ne  sont  pas  un  fait  du  hasard,  mais  une  institution 

<  appartenant  a  Tessence  de  TEglise.  Là  où  TEglise  n'a 
<k  pas  le  droit  de  fonder  des  Ordres  religieux,  sa  liberté  est 
€  limitée,  elle  ne  peut  développer  toutes  ses  forces  vitales. 
€  iVucun  état  ne  peut,  sans  empiètement,  lui  refuser  ce 

<  droit.  L'essence  d'un  Ordre  religieux  ne  consiste  pas 

<  à  remplir  telle  ou  telle  vocation  speciale,  embrassée  par 
«  les  religieux  pour  subvenir  aux  différentes  nécessités 
«  de  la  société  chrétienne:  Tessence  de  la  vie  religieuse 

<  est  la  pratique  des  conseils  évangéliques.  C'est  la  plus 

<  complète,  la  plus  exacte  imitation  de  la  vie  de  Notre- 

<  Seigneur,  Taccomplissement  du  conseil  de  TEvangile, 

<  renfermé  daiis  ces  paroles  de  Jésus-Christ  :  si  tu  veux 

<  étre  parfait,  va,    vends  tout  ce  que  tu  possèdes  et 

<  distribue-le  aux  pauvres ,  et  tu  trouveras  un  trésor 
€  dans  le  ciel:  viens  et  suis-moi  (Mat.  xix,  21).  Voilà 
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«  la  signifìcation  qu'ont  eue  ces   paroles  du  Sauveur, 

<  depuis  le  berceau  du  christìanisme.  C'estdaas  cet  esprit 

<  que  les  àmes  pieuses,  marchant  sur  les  traces  de  Jésus- 

<  Christ  et  de  ses  apótres,  ont  gardé  la  chasteté  et  que 

<  les  ermites  ont  peuplé  les  déserts.  Dans  les  Ordres 

<  religieux  de  l'Eglise  catholique,  s'est  perpétuée  jtisqu'à 

<  nos  jours,  non-seulement  la  lettre  morte  de  ce  conseil 

<  évangélique,  mais  sa  vive  représentation.  Si  un  ordre 

<  ou  un  religieux  se  dévoue  au  soin  des  malades,  un 

<  autre  à  Téducation  de  la  jeunesse,  aux  sciences  ou  a 
«  Tenseignement,  un  autre  à  la  prédication  ou  aux  mis- 

<  sions,  un  autre  enfin  a  la  contemplation  et  a  la  prière, 

<  ce  n'est  pas  par  cette  vocation,  par  cette  occupation 
«  speciale  qu'il  devient  véritablement  religieux,  car  tout 

<  cela  peut  se  pratiquer  en  dehors  des  Ordres  religieux 

<  mais  uniquement  par  l'engagement  volontaire  qu'il 

<  prend  sur  soi  d'imiter  la  vie  de  Jésus-Christ  et  d'ar- 

<  river  à  Tidéal  le  plus  élevé .  de  la  vie  chrétienne. 

<  Quelle  est  donc  la  signification  de  cette  loi  qui 

<  défend  à  l'Eglise  de  fonder  et  de  maintenir  les  Ordres 

<  religieux?  En  vérité  elle  n'en  a  qu'une:  lui  interdire 
«  la  libre  imitation  de  la  vie  de  Notre-Seigneur  Jésus- 

<  Christ  et  la  réalisation  du  plus  haut  idéal  de  la  per- 

<  fection  chrétienne. 

<  Le  monde,  plongé  dans  le  matérialisme,  repousse 

<  loin  de  lui  tout  ce  qui  lui  rappelle  la  fin  derniére  de 
«  rhomme  et  ne  veut  pas  se  contempler  dans  le  miroir 
«  de  r Evangile,  afin  de  n'étre  pas  troublé  dans  la  libre 
€  jouissance  de  ses  plaisirs  charnels.  Un  Ordre  religieux 

<  ou  fleurissent  les  plus  belles  vertus  chrétiennes,  est 

<  une  critique,  a  la  vérité,  muette,  mais  sensible  de  la 

<  socie  té  plongée  dans  Timpiété,  et  voilà  pourquoi  elle 

31 
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<  le  déteste.  Voilà  pourquoi  on  permet  a  toutes  les  pas- 

<  sions,  qui  flattent  la  sensualité  de  rhomme,  de  se 

<  répandre  librement  et  à  grands  flots,  surtout  dans  les 

<  villes  considérables  ;  mais  Ton  n  a  que  des  chàtiments 

<  pour  rimitation  de  Jésus-Christ.  Tout  jouit  d'une 
«  entière  liberté  dans  la  société  actuelle ,  méme  les 
«  choses  les  plus  mauvaises.  Jésus-Christ  seul,  dans  la 

<  personne  de  ses  fidèles  imitateurs,  n'a  pas  le  droit  de 

<  paraitre.  Aussi  la  prohìbition  de  TOrdre  monastique, 
€  qui  appartieni  à  Tessence  de  TEglise  et  qui  est  en 
<c  quelque  sorte  la  fleur  de  son  accroissement  et  de  sa 

<  prosperile,  cause  à  TEglise  un  grave   préjudice,  en 

<  empéchant  le  développement  de  sa  vie  intérieure.  Elle 

<  ressemble  en  cette  circonstance  à  un  arbre  qu'on 
«  laisserait  à  la  vérité  croitre,  mais  dont  on  couperait 

<  les  bourgeons  au  moment  de  leur  floraison.  Le  seul 

<  exemple  de  la  mortification  des  Ordres  religieux 
€  exerce  déjà  sur  le  peuple  chrétien  une  influence 
<;  salutaire.  En  priver  les  diocéses,  c'est  borner  le  tra- 

<  vail  spirituel  qui  doit  subvenir  aux  besoins  des  fidèles 

<  au  plus  strict  nécessaire. 

<  La  dissolution  des  Ordres  est  enfin  une  violence 

<  faite  à  la  liberté  personnelle  des  catholiques,  en  par- 

<  ticulier  à  ceux  qui  se  sentent  appelés  à  la  vie  mona- 

<  stique.  La  vie  religieuse  est  un  engagement  contraete 

<  librement  et  par  vceu,  d'accomplir  avec  exactitude  et 

<  fidélité  les  conseils  évangéliques  pour  arriver  à  la  per- 

<  fection  et  se  rendre  toujours  plus  semblable  à  Jésus- 

<  Chris t.  Pour  la  vie  religieuse  comme  pour  le  sacerdoce, 

<  un  appel  de  Dieu  est  absolument  indispensable.  Celui 

<  qui  se  sent  appelé  et  qui,  après  avoir  sonde  son  àme, 
«  ne  voit  que  là  son  bonheur,  n*est-il  pas  violente  dans 
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<  sa  conscience  et  sa  liberté  individuelle,  s*il  ne  peut 
•«  suivre  sa  vocation?  En  quoi  cette  violence  diffère-t-elle 

<  de  celle  de  contraindre  quelqu'un  à  embrasser  la  vie 

<  religieuse?  Qui  empéche-t-on  de  courir  après  la  fortune 

<  et  les  jouissances  du  monde?  Pourquoi  donc  défendre 

<  l'imitation  de  la  vie  pauvre  de  Jésus-Christ? 

<  Quel  est  le  prodigue  qui,  après  avoir  dissipé  sa 
^  fortune  et  déshonoré  son  nom,  a  été  expulsé  du  pays? 
^  De  quel  droit  ose-t-on  donc  user  d*un  moyen  barbare 

<  contre  ceux  **  qui  ont  vendu  tout  ce  qu'ils  avaient, 
«  Tont  distribué  aux  pauvres  et  ont  suivi  Jésus-Christ?  " 

<  On  n'empéche  personne  de  choisir  un  état,  de  vivre 

<  selon  sa  fantaisie ,  de  donner  un   libre  cours  à  des 

<  passions  qu'on  ne   peut  nommer  sans  honte,  pour-=«^ 

<  quoi  donc  mettre  des    entraves  à  ceux  qui   veulent 

<  embrasser   un    état   qui    tient   ces   passions    comme 

<  enchainées,  les  mortifie  et  les  domine?  Voilà  la  liberté 

<  personnelle  sans  Tabsolutisme  de  TEtat  !  >  '. 

§  2.  —  Deir intervento  dei  Governi 

neir  introduzione  ed  evoluzione  degli  Ordini 

e  delle  Congregazioni  religiose. 

402.  Nella  Chiesa  è  severamente  proibita  l'isti- 
tuzione di  nuovi  Ordini  religiosi.  Innocenzo  III  nel  Con- 
cilio Lateranense  IV  stabiliva  :  <  Ne  nimia  religionum 
diversitas  gravem  in  Ecclesiam  Dei  confusionem  indur- 
rai, firmiter  prohibemus,  ne  quis  de  caetero  novam  reli- 
^ionem  inveniat,  sed  quicumque  ad  religionem  converti 
voluerit,    unam   de   approbatis    assumati    SimUiter  qui 

I  Mgr.  Janiszewski,  Op,  cit.,  pag.  135  et  suiv. 
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vohurit  religiosam  domum  de  novo  fundare  regulam  et 
tnstitutianem  accipiat  de  approbatis  >  \  Con  maggior 
severità  rinnovò  siffatta  proibizione  Gregorio  X  nel 
secondo  Concilio  Lionese. 

403.  Da  queste  prescrizioni  si  può  determinare 
il  seguente  principio  :  <  Solo  la  Chiesa  ha  T  esclusivo 
diritto  di  approvare  e  modificare  gli  Ordini  e  le  Con- 
gregazioni religiose  e  lo  Stato  deve  riconoscere  alle 
medesime  quella  personalità  giuridica,  che  la  Chiesa 
ha  loro  attribuita  > . 

La  ragione  è  chiarissima.  Trattandosi  d*  lina  isti- 
tuzione che  tende  esclusivamente  a  santificare  colora 
che  vi  si  ascrivono,  ne  consegue  che  la  medesima  non 
possa  dipendere  se  non  da  queir  autorità  che  cura  tali 
interessi.  Essendo  nati  gli  Ordini  religiosi  sotto  l'azione 
della  Chiesa,  la  cui  autorità  sanziona  il  loro  regime,  for- 
mano una  porzione  scelta  del  gregge  di  Gesù  Cristo. 
Essi  sono,  secondo  l'espressione  di  S.  Cipriano,  Tonore 
e  r  ornamento  della  grazia  spirituale,  mentre  nel  tempo 
stesso  sono  prova  della  santa  fecondità  della  Chiesa; 
perciò  solo  da  questa  possono  essere  regolati. 

Né  mi  pare  opportuno  dilungarmi  nello  spiegare 
questo  principio.  Piuttosto  stimo  necessario  esaminare 
le  pretese  dei  Governi  in  proposito  ed  esporre  le  ra- 
gioni ed  i  motivi  sui  quali  si  basano  per  esercitare  la  loro 
autorità  sugli  Ordini  e  sulle  Congregazioni  religiose. 

404.  Generalmente  si  fa  dipendere  l'esistenza  e 
r  introduzione  degli  Ordini  e  delle  Congregazioni  reli- 
giose da  un  espresso  consenso  e  permesso  del  Governo  * 

X  Cap.  IX,  tit.  XXXVI,  lib.  III. 

«  In  Francia  fin  dal  tempo  di  Enrico  II  era  stata  proibita  la  forma- 
zione di  monasteri,  case  e  comunità  reb'giose  dell'uno  e  dell'altro  sesso» 
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Le  ragioni  ci  vengono  indicate  dal  Portalis,  quando 
scrive  :  «  Les  Ordres  religieux  ne  sont  point  de  droit 

<  divin  ;  ils  ne  sont  que  d'institution  ecclésiastique.  Il 

<  n'est  pas  nécessaire  à  la  religion  que  les  Ordres  exi- 

<  stent;  mais  s'ils  existent,  il  est  nécessaire  qu'ils  répan- 

<  dent  la  bonne   odeur   de   Jésus-Christ.  Conséquem- 

<  ment  les  établissements  religieux  sont  de  la  nature 

<  de  ceux  que  le  souverain  peut  permettre  ou  refuser 

<  sans  blesser  ce  qui  est  de  nécessité  de  salut. 

€  Il  ne  faut  pas  confondre  le  voeu  avec  la  mona- 

<  sticité;  ces  deux  choses    sont   essentiellement   diflfé- 

<  rentes.    Le    voeu    est    vraiment   d'institution   divine, 


In  qualsiasi  luogo  e  città,  anche  se  appartenenti  agli  Ordini  già  stabiliti 
nel  Regno,  senza  V  espresso  permesso  del  Re  a  pena  di  nullità  ;  analo- 
gamente reditto  di  Luigi  XIV  del  Dicembre  1666  stabiliva,  che  in  avve- 
nire non  ~  si  fondasse  alcun  collegio,  monastero,  comunità  religiosa  o 
secolare  in  nessuna  città  ed  in  nessun  luogo  del  Regno  senza  espresso 
permesso  del  Re,  dato  per  mezzo  di  lettere  patenti  debitamente  regi- 
strate in  Corti  di  Parlamento;  e  l'editto,  dopo  aver  fatta  una  nomen- 
clatura assai  dettagliata  di  tutte  le  formalità  da  adempiere  per  ottenere 
r autorizzazione,  dichiarava  nel  caso,  che  per  l'avvenire  si  fosse  fatto 
-qualche  stabilimento  di. comunità  regolare  o  secolare,  senza  aver  prima 
adempiuto  a  tutte  le  condizioni  dall'editto  medesimo  mentovate  «  Tasso- 
<:iazìone  illecita,  fatta  senza  potere  ed  in  pregiudizio  dell'autorità  regia 
e  delle  leggi  del  Regno  »  ed  oltre  a  ciò  €  le  dette  pretese  comunità 
incapaci  di  stare  in  giudizio,  di  ricevere  donazioni  o  legati  di  mobili  e 
d'immobili  e  di  tutti  gli  altri  effetti  civili;  come  pure  tutte  le  disposi- 
zioni tacite  od  espresse,  fatte  in  lor  favore,  nulle  e  di  niun  effetto,  e  le 
cose  da  esse  acquistate  o  donate,  confiscate  in  favore  degli  ospedali  dei 
luoghi  ove  si  trovavano  ». 

L'editto  del  25  Agosto  1746  richiamava  in  vigore  queste  dispo- 
sizioni. Perciò  nell'antica  monarchia  in  proposito  vigevano  questi  prin- 
cipi: I.  L'intervento  della  potestà  civile  per  autorizzare  le  congregazioni 
religiose  in  genere;  -  2.  l'intervento  della  medesima  per  riconoscere  le 
singole  comunità  o  case  come  persone  morali  od  enti  di  manomorta  ;  - 
3.  la  dichiarazione  di  associazione  illecita  alla  comunità  non  autorizzata. 

Nel  diritto  moderno  la  legge  che  in  modo  esplicito  ammette  1*  in- 
tervento della  potestà  civile  per  l'autorizzazione  delie  Congregazioni  e 
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<  puisqu'il  n'est  autre  chose  que  la  promesse  faite  à 
€  Dieu  d'observer  les   conseils   de   perfection   recom- 

<  mandés  par  T Evangile;  le  voeu  date  conséquemment 

<  d'aussi  loin  que  T  Evangile  méme;  la  monasticité,  au 
<contraire,  n'est  qu'un  moyen,  un  genre  de  vie  que 

<  Ton  croit  devoir  choisir  pour  rendre  le  chemin  de 
*  la  perfection  plus  sur  et  plus    facile  à  ceux   qui  se 

<  vouent  à  des  vertus  au-dessus  du  commun  des 
e  hommes. 

€  Ce  genre  de  vie,  qui  constitue  la  monasticité^ 

<  a  des  rapports  intimes  avec  la  police  des  Etats  ;  il 

<  est  usité  dans  un  siede,  et  il  ne  Test  pas  dans  un 

<  autre  ;  il  convient  dans  un  gouvernement,  ailleurs  il 

<  est  inconciliable  avec  les  lois  ;  il  peut  exister  ou  ne 

Comunità  religiose  è  il  decreto  del  3  messidoro  anno  XII  (22  Giu- 
gno i8o4):  €  nessuna  congregazione  od  associazione  di  uomini  o  di  donne 
non  potrà  costituirsi  in  avvenire  sotto  pretesto  di  religione  a  meno  che 
non  sia  stata  formalmente  autorizzata  da  un  decreto  imperiale,  dopo  la 
verificazione  degli  statuti  e  regolamenti,  secondo  i  quali  le  persone  si 
propongono  di  vivere  in  quest'  aggregazione  od  associazione  ». 

Si  possono  a  questo  Decreto  aggiungere  gli  art.  291  al  294  dei 
Codice  penale  che  colpisce  le  associazioni  di  più  di  20  persone  che  coa- 
bitino o  che  si  riuniscono  periodicamente. 

In  Francia  le  Congregazioni  religiose  riconosciute  sono  queUe  dei 
Lazzaristiy  delle  Missioni  estere  e  dei  Padri  dello  Spirito  Santo,  auto- 
rizzate con  decreti  del  2  Marzo  1815  e  3  Febbraio  181 6.  Fu  pure  autoriz- 
zata la  società  di  S.  Sulpizio  il  2  Aprile  181 6,  siccome  destinata  all'edu- 
cazione del  clero  nei  Seminari  diocesani,  ed  infine  fu  riconosciuto  anche 
l'Istituto  dei  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane  come  di  pubblica  utilità,  e 
nella  qualità  di  associazione  insegnante,  con  dipendenza  perciò  dal  Mini- 
stero dell'Istruzione  (e  non  da  quello  dei  Culti)  per  l'art.  109  del  Decr. 
sull'Università  17  Marzo  1808. 

Nel  Portogallo,  secondo  quello  che  si  afferma  nella  relazione  che 
precede  il  reale  Decreto  del  18  Aprile  1901  sugli  Ordini  religiosi,  anche 
nel  regime  assoluto  soltanto  con  permesso  regio  si  potevano  fondare  od 
erigere  nuovi  conventi,  oppure  anche  mutare  gli  esistenti  ;  di  ciò  ne  sono> 
prova  esplicita  le  R^gie  Carte  del  22  Settembre  1610,  del  24  Maggio  1622 , 
del  14  Febbraio  e  2  Ottobre  1630,  del  2  Novembre  1633,  del  14  Aprile  1657- 
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€  pas  exister  sans  que  la  substance  de  la  religion  en 

<  soit  altérée  ni  afifaiblie.  Pendant  les  premiers  siècles 

<  de  TEglise,  il  n'y  avait  point  de  profession  monasti- 

<  que  :  il  existait  des  solitaires,  mais  il  n'existait  aucun 

<  des  Ordres  religieux  qui  se  sont  établis  ensuite.  Les 

<  mémes  Ordres  n*ont  pas  toujours  eu  le  méme  regime. 

<  L'histoire    de    TEglise    fait   foi   que    les   institutions 

<  religieuses  ont  été  extrémement  variables....  On  sait 

<  ce  qui  s'est  passe  en  France    depuis  la  destruction 

<  des  Jésuites.  Diverses  lois  avaient  été  portées  pour 

<  la  suppression  de  plusieurs  monastéres,  pour  rétablir 

<  la  conventualité  dans  d'autres ,    et   pour   incorporer 

<  certains  Ordres  dépendant  originairement  de  la  méme 

<  règie.  Les  religieux  n'offraient  plus  qu'un  spectacle 

<  peu  édifiant  :  tous   les   tribunaux    retentissaient   des 

<  réclamations  que  la  plupart  de  ces  religieux  formaient 

<  journellement  contre  leurs  voeux.  Le  nombre  de  ces 
«réclamations    fixa    Tattention    du    législateur,     qui, 

<  croyant  en  apercevoir  la  source   dans   Tàge   auquel 

<  on  pouvait   s'engager   par  la   profession   solennelle, 

<  decida  qu'on   ne    pourrait    plus   s'engager   par    des 

<  vceux  religieux  qu'à  vingt  et  un  ans.  Cette  mesure 

<  écarta  les  novices  ;  les  Ordres   religieux,  minés  par 

<  le  temps  et  par  les  mceurs,    ne   pouvaient   plus  se 

<  recruter;  ils  languissaient  dans  un    état  d'inertie  et 

<  de    défaveur    qui    était    pire    que    lanéantissement. 

<  En   1773,  il    parut   un    édit   qui   ordonna    quelques 

<  réformes.  Il  n' était  plus  temps  de  donner  un  nouvel 

<  étre  à  des  institutions  qui  n'étaient  plus  adaptées  à 

<  Tesprit  du  siècle.    Dans    les    choses   qui   tiennent  à 

<  l'opinion,  on  est  bien  plus  gouverné  par  les  moeurs 
«  que  par   les  lois.    Chaque    siede  a  ses  idées  domi- 
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€  nantes.  Le  siècle  des  institutions  monastiques  était 
€  passe. 

€  C'est  sur  ces  entrefaites  que  la  Revolution  est 

<  survenue.   L'Assemblée   constituante   a   proscrit  les 

<  Ordres  religieux,  et  il  valait  mieux  les  détruire  que 
€  de  continuer  à  les  avilir. 

€  Nous  le  demandons  à  tout  homme  raisonnable, 
€  eùt-il  été  sage  de  rétablir  ou  de  ramener  des  insti- 
€  tutions  depuis  longtemps  discréditées  dans  Topinion 
€  generale,  et  qui  ne  pourraient  plus  remplir  le  but  de 

<  leur  établissement  originaire? 

€  En  fait  d'institutions  religieuses,  il  ne  suffit  pas 
€  de  tolérer  ce  qui  n'est  pas  mauvais;  il  ne  suffit  pas 
€  méme  de  faire  ce  qui  peut  étre  bon  en  soi  ;  il  faut 
€  encore  chercher  ce  qui  est  convenable  »  \ 

405.  Nella  relazione  ministeriale  che  precede  il 
decreto  reale  del  18  Aprile  1901,  col  quale  il  Governo 
del  Portogallo  pretende  regolarizzare  le  comunità  reli- 
giose, si  legge: 

€  Sire.  L*associazione  e  un  diritto  -  nessuno  lo  con- 
testa. Ma  non  è,  non  può  essere,  non  fu  mai  un  diritto 
assoluto.  Sempre  e  in  ogni  tempo,  lo  Stato  gli  pose 
per  condizione  il  suo  potere  tutelare,  approvando  gli 
statuti  e  fiscalizzando  gli  atti  e  funzioni  degli  associati. 

Si  procura  quindi  di  dimostrare  questo  asserto 
prima  coi  Decreti  emanati  sotto  il  regime  assoluto  il 
30  marzo  18 18  e  il  20  giugno  1823,  poi  con  altro  De- 
creto emanato  sotto  il  regime  costituzionale  il  1 7  novem- 
bre 1845  e  con  l'articolo  282  del  Codice  penale  por- 
toghese del  1886,  i  quali  proibiscono  qualunque  Società, 

1  Réponse  de  Portalìs,  du  22  Septembre  1803. 
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Congregazione  o  Associazione  di  persone  con  statuti, 
se  non  siano  prima  autorizzate  dal  Sovrano  o  dal  Go- 
verno e  i  loro  statuti  approvati.  -  Indi,  a  tal  proposito, 
si  citano  le  seguenti  parole  pronunziate  nel  parlamento 
francese  dal  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  Wal- 
deck-Rousseau  :  <  L'Etat  fran9ais  ne  s'est  jamais  départi 
€  de  ce  principe  qui  veut  que  lorsqu'une  association 
€  religieuse,  lorsqu'une  Congrégation  se  forme,  il  ait  le 
€  droit  d'examiner  ses  statuts,  d'envisager  son  but,  de 
«  lui  tracer  des  règles  et,  plus  tard,  de  surveiller  son 
€  fonctionnement  » . 

€  Or  bene,  o  Sire  -  si  continua  nella  citata  rela- 
zione -  se  questo  è  il  principio,  se  questa  é  l'attribu- 
zione del  Governo,  esso  compie  il  suo  dovere  determi- 
nando le  condizioni,  colle  quali,  a  norma  delle  leggi 
vigenti,  possano  costituirsi  e  funzionare  le  associazioni 
di  carattere  religioso,  perché  siano  produttive  di  bene- 
fici nel  paese. 

€  Si  dice,  a  norma  delle  leggi  vigenti;  e  perciò  il 
Governo  non  ricorre  al  Parlamento  ;  come  al  Parl^imento 
non  ricorse  quando  per  Decreto  del  9  maggio  1891 
diede  provvedimenti  a  rispetto  delle  associazioni  di 
classe. 

<  Alle  associazioni ,  che  regolarmente  si  costitui- 
ranno, assoggettando  i  loro  statuti  air  approvazione  del 
Governo,  osservando  strettamente  le  leggi  del  paese 
per  ciò  che  riguarda  T  insegnamento ,  accettando  la 
tutela  amministrativa  per  ciò  che  riguarda  la  benefi- 
cenza e  la  carità,  adempiendo  i  regolamenti  speciali 
degr  Istituti  che  a  tale  scopo  fonderanno  -  perché  é 
necessario  che  essi  abbiano  un  fine  di  manifesta  utilità 
sociale  -  il  Decreto  che  presentiamo  a  Vostra  Maestà, 
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conferisce,  con  relazione  a  tali  Istituti,  la  qualità  giu- 
ridica di  persone  morali  nei  termini  degli  articoli  32 
e  37  del  Codice  civile  e  per  tutti  gli  effetti  della  legi- 
slazione che  loro  è  applicabile,  specialmente  quella  che 
regola  l'acquisto  di  beni  immobili. 

€  È  questo  ciò  che  determina  la  legge  portoghese. 
E  questo  ciò  che  raccomanda  la  convenienza  pubblica. 

€  Nel  parlamento  francese  diceva  Waldeck-Rous- 
seau:  <  Il  faut  que  TEtat  intervienne  ;  il  faut  que  TEtat 

<  lui  confère  la  personnalité  civile  :  il  faut,  en  un  mot, 

<  alors  que  les  personnes  physiques  sont  nécessaire- 

<  ment  périssables  -  ce  qui  assure    la   circulation  des 

<  biens  -  il  faut  que   TEtat  crée  à  coté  et  au  dessus 

<  des  personnes  physiques  une   personne  morale  qui 

<  est  son  oeuvre,  qui  sera  éternelle ...  je  me  trompe, 
€  qui  sera  d'aussi  longue  durée  que  TEtat  le  jugera 

<  nécessaire,  car  formée   par  son  autorisation,  placée 

<  sous  son  contróle,  n'ayant  pu  naìtre  que  de  lui,  elle 

<  ne  peut  vivre  sans  sa  volonté  >. 

€  A  questa  forma  legale  di  associazioni  si  potranno 
assoggettare  le  Comunità  e  Congregazioni  religiose,  ora 
esistenti,  cogl'  Istituti  che  hanno  fondato.  Da  tutte  però 
si  esige  che  rispettino  ed  osservino  le  leggi  del  paese. 
E  per  la  loro  trasformazione  nei  termini  del  Decreto 
che  formuliamo,  viene  ad  esse  concesso  lo  spazio  di  sei 
mesi.  E  questo  lo  spazio  che  si  concede  nel  progetto 
della  legge  francese  sulle  associazioni.  In  meno  tempo 
sarebbe  difficile  di  fare  nuovi  statuti  e  regolamenti;  - 
di  esaminarli  e  di  approvarli  debitamente  -  tanti  sono 
gli  stabilimenti  che  debbono  regolarizzarsi  > .  Dal  Go- 
verno portoghese  si  dice  che  non  si  vogliono  soppri- 
mere le  comunità  religiose,  ma  si  vuole  dare  loro  esi- 
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stenza  normale  e  regolare,  correggendo  i  difetti,  ed 
evitando  gli  abusi.  Si  vuole  fare  entrar^  sotto  T  impero 
della  legge  ciò  che  può  ben  vivere  colla  legge.  Trarre 
dal  mistero  e  dall'ombra,  ove  soltanto  si  nasconde  a 
chi  rimorde  la  coscienza,  coloro  i  quali,  per  l'integrità 
delle  loro  azioni  e  per  la  rettitudine  d'intenzioni,  pos- 
sono bene  affrontare  la  luce  del  sole  \ 

406.  Alle  asserzioni  del  Portalis,  basate  sulla  distin- 
zione fra  voti  e  monasticità,  opponiamo  primieramente 
che  la  monasticità  non  si  distingue  dai  voti  se  non  acci- 

I  Alla  stregua  dei  prìncipi  suesposti  il  Governo  portoghese  pre- 
sentava alla  sanzione  sovrana  il  seguente  decreto: 

«  Decreto.  —  Attendendo  a  quel  che  mi  hanno  "rappresentato  il 
Presidente  del  Consiglio,  Ministro  e  Segretario  di  Stato  per  V  Interno, 
e  i  Ministri  e  Segretari  di  Stato  per  gli  Affari  Ecclesiastici  e  della  Giu- 
stizia e  per  gli  Affari  della  Marina  e  Colonie,  mi  piace  decretare: 

€  Art.  i.o  Nessuna  associazione  di  carattere  religioso  potrà  isti- 
tuirsi o  funzionare  nel  paese,  senza  la  previa  autorizzazione  del  Governo. 

<2  i.o  Sono  condizioni  essenziali  per  questa  autorizzazione: 
«  a)  La  presentazione   degli    Statuti,  pei   quali   T associazione 
intenda  di  reggersi,  e  che  saranno  pubblicati  nel  giornale  officiale,  dopo 
essere  stati  approvati  dal  Governo; 

<  ò)  Il  destinarsi  l'Associazione  ad  atti  di  beneficenza  o  carità, 
all'educazione  e  all'insegnamento,  o  alla  propaganda  della  fede  e  civiliz- 
zazione nelle  Colonie; 

<  e)  Non  avere  l'Associazione  clausura,  pratica  di  noviziato,  né 
professioni  o  voti,  non  permessi  dalla  legge; 

€  d)  lì  subordinarsi  l'Associazione,  in  tutto  quel  che  riguarda  lo 
spirituale,  alle  Autorità  ecclesiastiche  ordinarie  portoghesi; 

«  /)  Il  soggettarsi  l' Associazione  in  tutto  quel  che  riguarda  le 
sue  funzioni  temporali,  alle  leggi  del  paese  ed  alla  sovrintendenza 
dello  Stato; 

«  /)  L' essere  riservata  a  cittadini  portoghesi  la  direzione  supe- 
riore dell'Associazione,  a  meno  che  questa  non  sia  composta  soltanto 
di  stranieri. 

«  {  2.0  Le  Associazioni  costituite  nei  termini  del  paragrafo  prece- 
dente, saranno,  con  riguardo  agli  Istituti  che  stabiliranno,  considerate 
come  persone  morali  per  tutti  gli  effetti  della  legislazione  civile. 

<  Art-  2.0  Gli  Istituti  di  beneficenza  o  carità,  di  educazione  e  inse- 
gnamento o  di  propaganda,  stabiliti  dalle  Associazioni,  delle  quali  si 
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dentalmente,  in  quanto  che  per  questa  monasticità  non 
viene  determinato  se  non  un  modo  particolare  di  pro- 
fessare i  consigli  evangelici.  Gesù  Cristo  proponendo  ai 
suoi  seguaci  la  via  della  perfezione,  non  ne  determi- 
nava però  i  modi  concreti  ;  questa  determinazione  la 
rimetteva  al  prudente  giudizio  della  sua  Chiesa,  la 
quale  nei  diversi  tempi  avrebbe  proposto  quelle  misure, 
che  sarebbero  state  più  convenienti  ed  opportune.  Per 

p^irla  nel  J  io  dell'  Articolo  precedente ,  osserveranno  le  prescrizioni 
seguenti  : 

€  a)  Non  potranno  essere  aperti ,  né  funzionare ,  senza  regola- 
mento approvato  dal  Governatore  del  Distretto: 

<  ò)  Gli  Istituti  di  beneficenza  o  carità  rimarranno  soggetti  alla 
tutela  ed  ispezione  delle  Autorità  amministrative  nei  termini  della  legis- 
lazione comune; 

€  e)  Gli  Istituti  d'educazione  e  d'insegnamento  osserveranno 
in  tutto  le  leggi  che  nel  paese  regolano  l'istruzione  pubblica,  senza 
potersene  allontanare; 

€  d)  Gli  Istituti  destinati  alla  formazione  e  allo  svolgimento  delle 
Missioni  oltremarine,  si  reggeranno  con  norme  speciali,  tendenti  ad  assi- 
curare i  benefìci  della  propagazione  della  fede  e  della  civilizzazione  nei 
possedimenti  portoghesi. 

<  Art.  3.0  Le  Associazioni  di  carattere  religioso,  che  si  costituis- 
sero fuori  delle  condizioni  espresse  nel  {  io  dell'Articolo  io  di  questo 
Decreto,  e  quelle  che  essendo  state  regolarmente  costituite,  contravve- 
nissero poi  a  quello  che  ivi  si  trova  disposto,  saranno  immediatamente 
sciolte,  applicandosi  loro  le  disposizioni  dell'Art.  282  del  Codice  penale, 
e  ordinandosi  l' immediata  chiusura  di  qualunque  Istituto  che  avessero 
stabilito. 

<  Art.  4.0  Gli  Istituti  designati  nell'Articolo  2**  di  questo  Decreto, 
che  fossero  stabiliti  fuori  delle  condizioni  ivi  prescritte,  e  quelli,  che 
essendo  stati  regolarmente  stabiliti,  contravvenissero  dopo,  a  quello  che 
ivi  è  ordinato,  saranno  immediatamente  chiusi,  ordinandosi  l' immediato 
scioglimento  delle  Associazioni  di  carattere  religioso,  che  li  abbiano 
stabiliti. 

«Art.  5.0  Gli  Istituti  di  beneficenza  o  carità,  di  educazione  e 
d'insegnamento  e  di  propagazione  della  fede  e  delia  civilizzazione  nelle 
Colonie,  attualmente  esistenti,  diretti  o  amministrati  da  qualsiasi  Comu- 
nità o  Congregazioni  religiose,  o  nella  cui  direzione  o  amministrazione 
intervengano  individui  appartenenti  ad  esse  Comunità  o  Congregazioni, 
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conseguenza  lo  Stato  non  può  in  modo  alcuno  occu- 
parsene. 

Del  resto,  pure  ammessa  una  distinzione  fra  voti 
e  monasticità,  e  considerando  questa  quale  una  istitu- 
zione meramente  umana,  non  se  ne  può  derivare  che  il 
Governo  abbia  il  diritto  di  intervenire,  poiché,  questa 
monasticità  rappresentando  la  pratica  pubblica  della 
perfezione  cristiana,  alla  quale  aspirano  anime  elette 

dovranno,  dentro  sei  mesi,  rìmodellarsi  in  conformità  delle  disposizioni 
rispettive  dell'Articolo  20  di  questo  Decreto,  affinchè  possano  avere 
esistenza  legale. 

«  {  i.o  Le  Comunità  o  Congregazioni  religiose  che  dirìgeranno 
o  amministreranno  siffatti  Istituti,  dovranno,  dentro  lo  stesso  spazio  di 
tempo,  sottomettersi  alle  disposizioni  dell*  Articolo  i»  paragrafo  1^  del 
presente  Decreto,  affinchè  possano  essere  riconosciuti  e  funzionare  come 
Associazioni  di  carattere  religioso  nei  termini  del  diritto  comune. 

«  2  2.0  Gli  individui  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  appartenenti 
a  Comunità  o  Congregazioni  religiose,  che  attualmente  intervengono 
nella  direzione  o  amministrazione  dei  suddetti  Istituti,  per  poter  con- 
tinuare ad  esercitare  funzioni  nei  medesimi,  dovranno  egualmente  pro- 
vare, dentro  lo  stesso  spazio  di  tempo,  che  quelle  Comunità  o  Congre- 
gazioni compilano  il  disposto  nel  citato  }  x»  dell'Articolo  io  di  questo 
Decreto. 

<  Art.  6.0  L*  inosservanza  del  disposto  dell'  Articolo  precedente 
e  suoi  paragrafi,  determinerà,  fìnito  lo  spazio  di  sei  mesi  in  esso  fissato, 
r  applicazione  del  disposto  negli  Articoli  30  e  4°,  quanto  all'  immediata 
dissoluzione  delle  rispettive  Comunità  o  Congregazioni  religiose  e  all'im- 
mediata chiusura  degli  Istituti,  che  esse  avessero  stabiliti  ;  applicandosi 
altresì,  quando  abbia  luogo,  la  disposizione  dell'Articolo  282  e  il  {  !<> 
del  Codice  Penale. 

€  Il  Presidente  del  Consìglio  dei  Ministri  e  Segretario  di  Stato 
per  gli  Affari  dell'  Interno,  il  Ministro  e  Segretario  di  Stato  per  gli  Affari 
Ecclesiastici  e  della  Giustizia,  ed  il  Ministro  e  Segretario  di  Stato  della 
Marina  e  delle  Colonie,  così  lo  intendano  e  lo  facciano  eseguire. 

<  Palazzo,  li  18  aprile  190T. 

«  Il  Re. 

€  Emesto  Rodolfo  Hintz  Ribeiro. 

«  Arturo  Alberto  de  Campos  Henriques. 

€  Antonio  Teixeira  de  Souza  ». 
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sotto  r  influenza  della  grazia,  sarebbe  un  attentare  alla 
stessa  libertà  divina  della  Chiesa,  perché  tutto  ciò  che 
le  impedisce  di  condurre  le  anime  alla  perfezione  nuoce 
al  libero  esercizio  della  sua  missione  divina. 

Inoltre  gli  Ordini  religiosi  si  considerano  come 
gli  ausiliari  necessari  dell'  episcopato  e  del  clero,  eser- 
citando essi  il  santo  ministero  e  la  funzione  dell'  inse- 
gnamento cattolico,  queir  insegnamento  che  la  Chiesa 
ha  il  diritto  e  il  dovere  di  dispensare  e  che  è  recla- 
mato dalla  coscienza  dei  fedeli.  Ora,  come  sul  clero 
secolare  i  Governi  non  possono  esercitare  alcuna  inge- 
renza, a  meno  che  vi  sia  una  speciale  delegazione  da 
parte  della  competente  autorità,  lo  stesso  si  deve  affer- 
mare rispetto  al  clero  regolare  '. 

Per  conseguenza,  dappertutto  ove  la  Chiesa  gode 
della  sua  libertà  sorsero  gli  Ordini  religiosi  come  pro- 
dotto spontaneo  di  terreno  cattolico,  i  quali  lavorando 


»  I  concetti  sopraesposti  furono  ampiamente  svolti  in  una  serie 
di  lettere  inviate  dall*  Episcopato  francese  al  Presidente  della  Repub- 
blica, quando  si  discutevano  i  decreti  del  39  Marzo  1880.  L'Olli- 
viER  riassume  T  esposizione  delle  medesime  nelle  tre  seguenti  propo- 
sizioni : 

1.  «  Les  Congrégations  religieuses  ne  font  pas  partie  essentielle 

<  du  christianisme  ;  elles  en  sont  néammoins  une  partie  intégrante;  elles 

<  représentent  au  sein  de  la  société  chrétienne  la  pratique  des  conseils 
«  évangéliques.  Le  concours  de  ces  instituts  est  indispensable  au  mini- 

<  stère  de  la  prédication  et  à  la  direction  des  àmes.  Absorbé  du  matìn 
«  au  soir  par  les  mille  détails  de  Tadministration  paroissiale ,  le  clergé 

<  séculier  ne  saurait  suffire,  dans  les  villes  surtout,  aux  stations  d*avent 

<  et  de  carème  qui  exigent  de  longues  préparations ,  et  à  la  direction 
«  des  collèges,  des  grands  et  petits  séminaires  qui  absorbent  toutes  les 
«joumées. 

2.  €  L'institut  des  Jésuites ,  qualifìé  par  le  Concile  de  Trente 

<  un  pieux  insHiut  approuvé  par  le  Saint-Siége,  ne  mérite  aucune  des 
«  attaques  envenimées  dont  il  a  été  Tobiet.  Il  a  excellé  dans  l'éduca- 
«  tion ,  honoré  les  lettres ,  forme  des  savants  de  premier  ordre  dans 
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sotto  la  direzione  suprema  della  Sede  Apostolica,  per 
realizzare  l'ideale  di  perfezione  tracciato  da  Nostro 
Signore,  e  vivendo  con  regole,  le  quali  non  contengono 
assolutamente  nulla  che  si  opponga  a  qualunque  ordina- 
mento politico,  cooperarono  e  cooperano  efficacemente 
alla  missione  della  Chiesa,  che  essenzialmente  consiste 
nel  santificare  le  anime  e  fare  del  bene  alla  umanità. 

Egli  è  perciò  che  la  Chiesa  in  tutte  le  Conven- 
zfoni  coi  Governi  ha  sempre  cercato  di  assegnare  un 
campo  air  attività  degli  Ordini  e  delle  Congregazioni 
religiose,  domandando  che  potessero  esistere  libera- 
mente e  liberamente  operare. 

Nel  Concordato  colla  Baviera  del  18 17  all'art.  7 
si  stabiliva  :  <  Maiestas  sua  considerans  quot  utìlitates 
Ecclesia  atque  ipse  Status  a  Religiosis  Ordinibus  per- 
ceperint  ac  percipere  in  posterum  possinty  et  ut  prom-- 
ptam  suam  erga  Sanctam  Sedem  voluntatem  probet,  ali- 


€  toutes  les  branches  de  la  science ,  envoyé  des  missionnaìres  à  toutes 
«  les  extrémités  du  monde,  porte  la  civilisation  dans  les  pays  les  plus 
«  barbares,  rougi  toutes  les  plages  du  sang  de  ses  martyrs. 

3.  <  L*Etat  ne  peut,  sans  violer  la  liberté  de  conscience  solen- 

<  nellement  promise  aux  catholiques  par  le  Concordat,  poser  à  aucune 
«  associatlon  religieuse  Taltemative  de  la  dispersion  legale  ou  de  Tauto- 
«  risation.  C'est  à  TEglise,  à  l'Eglise  seule,  qu'il  appartieni  d'approuver 
«  les  formes  sous  lesquelles  les  trois  voeux  d*obéissance,  de  chasteté  et 
«  de  pauvreté  peuvent  ètre  émis  et  le  genre  de  vie  qui  est  la  consé- 

<  quence  de  cette  profession  extérieure  des  conseils  évangéliques.  Un 
«  Ordre  religieux  approuvé  par  TEglise  devient  une  institution  ecclé- 
«  siastique,  que  le  pouvoir  ci  vii  n'a  pas  le  droit  de  supprìmer  sans  em- 
€  piéter  sur  un  domaine  qui  n'est  le  sien.  L'autorisation  est  un  privilège 
«  entrainant  des  facilités  qu*on  peut  ne  pas  réclamer,  non  une  obliga- 

<  tion  à  laquelle  on  doive  se  soumettre.  Aucune  des  lois  invoquées,  ni 
^celles  de  1790,  ni  celles  de  1792,  ni  celles  de  1817  et  de  1825,  ne 
«  sont  applicables;  à  défaut  d'une  abrogation  formelle,  elles  ont  été 
«  détruites  par  une  coutume  contraire  >.  Ollivier  ,  Nouveau  Manuel 
de  droit  ecclésiastique  franfois,  pag.  687  et  suiv. 
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qua  MonasHchorum  Ordinum  utriusque  sexus  coenobia 
ad  instìttiendam  in  religione  et  litteris  iuventutem  et  in 
parocharum  subsidium,  aut  prò  cura  infirmorunty  inito 
cum  Sancta  Sede  consilioy  cum  convenienti  dotatione 
instaurari  curabit  » . 

Identiche  disposizioni  si  hanno  nei  Concordati 
del  1818  col  Regno  delle  due  Sicilie  (art.  14);  del  1851 
colla  Spagna  (art.  29-30);  del  1853  colla  Costarica 
(art.  20);  dello  stesso  anno  col  Guatimala  (art.  21);  ecc. 

Nel  Concordato  coli*  Equatore  contratto  Tanno  1 88 1 
all'art.  11  si  conveniva:  «  Praeter  Ordines  et  Congre-- 
gationes  religiosas,  quae  in  Aequatoris  Reipublicae  nunc 
existunt,  Ordiftarii  Dioecesani  poterunt  libere  et  absque 
ulta  excepHone  admittere  atqtie  instituere  in  propriis 
DioecesibuSy  collatis  cum  Gubernio  consiliisy  navos  Ordi- 
nes aut  Institutiones  ab  Ecclesia  adprobatas^  prout  suo- 
rum  poptdorum  utilitas  exegerit,  suam  ad  hunc  finem 
Gubernio  operam  auxiliumqtie  praestante  > . 

Lo  stesso  si  ha  nel  Concordato  colla  Colombia 
contratto  Tanno  1887  agli  art.   io  e   11. 

Lo  Stato  quindi  non  può  escludere  od  impedire 
affatto  l'esistenza  od  introduzione  di  Ordini  e  Congre- 
gazioni religiose;  né  far  dipendere  l'esistenza  dei  mede- 
simi da  un  espresso  consenso  e  permesso. 

Monsignor  de  Ketteler,  all'osservazione  di  coloro 
che  vogliono  legittimare  l'ingerenza  dei  Governi  nel- 
l'organizzazione degli  Ordini  religiosi  per  la  ragione 
che   <  les    sociétés    religieuses    sont    les   Instruments 

<  d' une  corporation  (T  Eglise  catholique)  investie  par 

<  T  Etat    d' un    droit    public  >   risponde ,    che   <  e'  est 
«  la  derniére  et  la  plus   nulle   de  toutes   les  raisons. 

<  Lors  méme  que  je    ne    serais    pas   dispose    à  faire 
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4c  Tabandon  de  ces  prétendus  priviléges  pour  une  once 

<  de  liberté,  je  trouverais  encore  incroyable  le  raison- 

<  nement   qu'on    nous   oppose.  -  L*  Eglise    catholique 

<  est  une  corporation  investie  d'un  droit  public;  donc 

<  toutes  les  institutions-  de    cette  Eglise    doivent  étre 

<  mises    sous    des   lois   d'exception.  -  Il    faudrait ,  en 
«  tout  cas,   pousser  le  raisonnement  plus  loin  et  dire: 

<  r Eglise  est  une  corporation  reconnue  par  TEtat,  donc 

<  tout  ceux'  qui  lui  appartiennent  doivent  étre  placés 

<  sous  un  regime  d'exception  »  \ 

407.  Specificamente,  poi  in  ordine  alle  dichiara- 
zioni del  Governo  portoghese  circa  la  necessità  di  un 
intervento  governativo  rispetto  alle  associazioni  che  si 
costituiscono  nel  territorio  di  un  determinato  Stato,  non 
credo  di  dover  insistere  soverchio  dopo  quello  che  si 
è  detto  nel  paragrafo  precedente  quanto  al  diritto  di 
associazione  e  quali  diritti  possa  vantare  lo  Stato  in 
proposito.  Soltanto  ci  sia  permesso  d'accennare  ad 
alcuni  passi  della  splendida  lettera  che  l'Episcopato 
portoghese  indirizzava  al  Re  Carlo  I  il  29  Aprile  1901. 
Rispetto  al  diritto  d' associazione  si  dice  :  «  Quella 
legge  è  ingiusta  che  è  contraria  al  diritto,  naturale; 
ora  uno  dei  diritti  naturali,  inalienabili,  e  di  cui  nessuno 
può  essere  privato,  è  il  diritto  di  associarsi  ad  altri 
uomini  per  fini  leciti  e  onesti.  E  quali  fini  più  leciti 
e  onesti  si  possono  concepire  di  quelli  ispirati  dal  sen- 
timento religioso,  dal  vero  amor  di  Dio  e  del  pros- 
simo, dall' aspirazione  credente  alla  perfezione  morale? 
€  Permettere  tutte  le  professioni  e  i  modi  di  vita 
eccetto   il   vivere  chiamato  per  antonomasia  religioso; 

«  De  Ketteler,  op,  cit,^  pag.  54. 

32 
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autorizzare  tutte  le  manifestazioni  dell'autorità  umana 
purché  rispettino  i  diritti  altrui  e  solamente  impedire 
l'espansione  del  sentimento  religioso  ;  mettere  sotto 
tutela  della  legge  tutti  i  cittadini,  respingendo  sola- 
mente quelli  che  desiderano  consacrarsi  in  ispecial 
modo  al  servizio  degli  interessi  spirituali  ed  eterni,  è 
una  flagrante  ingiustizia,  è  un  oltraggio  alla  libertà. 

<  Ed  è  sotto  il  colore  della  libertà  che  si  pretende 
giustificare  la  persecuzione  e  la  proibizione  degli  Ordini 
e  delle  Congregazioni  religiose.  Ci  viene  involontaria- 
mente alla  memoria  quella  celebre  apostrofe  d'una  inno- 
cente vittima  della  rivoluzione  francese:  **  Libertà!  quanti 
delitti  si  commettono  nel  tuo  nome  !  ". 

<  Non  solo  è  ingiusta,  ma  pregiudica  al  bene  pub- 
blico tal  proibizione.  Perchè,  Sire,  a  dispetto  degli  inve- 
terati preconcetti  degli  uni  e  della  malevolenza  ostinata 
degli  altri,  la  verità  è  che  gli  Istituti  regolari,  sia  sotto 
il  punto  di  vista  religioso,  sia  sotto  l'aspetto  sociale, 
meritano  pienamente  i  nostri  applausi,  affetto  e  gratitu- 
dine. Sono  essi  in  essenza  la  pratica  dei  consigli  evan- 
gelici ;  tengono  la  loro  radice  nell'  Evangelo  e  nella  stessa 
dottrina  di  Gesù  Cristo;  sono  una  delle  modalità  più 
caratteristiche  del  fiorire  e  del  fruttificare  di  questo 
albero  colossale  che  si  chiama  cattolicismo. 

<  Il  cattolicismo,  nella  parte  pratica,  impone  a  tutti 
1  fedeli  ài€\ precetti,  l'adempimento  dei  quali  è  obbliga- 
torio, ma  oltre  a  ciò,  ad  alcune  anime  prescelte  offre 
consigli,  che  lascia  libertà  di  seguire  o  no.  E  queste 
anime  fervorose  se,  vincendo  le  suggestioni  dell'egoismo 
e  gli  inviti  della  sensualità,  abbracciano  volontariamente 
con  eroica  abnegazione  la  povertà,  l'obbedienza  e  la 
castità,  sono  insigni  benefattori  del  mondo,  benché  il 
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mondo  non  voglia  conoscerli,  li  perseguiti  e  li  di- 
sprezzi > . 

Pure  dal  punto  di  vista  costituzionale  è  ingiusta 
la  guerra  mossa  agli  Ordini  religiosi.  Secondo  infatti 
quello  che  si  afferma  dall*  Episcopato  portoghese  <  la 
carta  costituzionale  del  Regno  stabilisce  nel  paragrafo  4 
dell'art.  145  che  **  nessuno  può  essere  perseguitato  per 
motivo  di  religione,  purché  rispetti  quella  dello  Stato 
e  non  offenda  la  pubblica  morale  ".  Si  dovrà  dunque 
dire  che  hanno  offesa  la  morale  o  disprezzata  la  reli- 
gione dello  Stato  i  membri  delle  congregazioni  reli- 
giose scacciati  di  recente  dalle  loro  case,  nelle  quali 
pensavano  di  avere  un  asilo  inviolabile  ?  (Parag.  6  del 
cit.  art.).  Quando,  dove,  e  come  avvenne  tale  offesa? 
E  se  per  parte  delle  vittime  non  vi  fu  offesa  né  alla 
religione  né  alla  morale,  sarebbe  forse  la  persecuzione 
che  si  fa  ad  esse  motivata  da  qualche  attentato  contro 
il  trono  di  V.  M.  contro  la  pubblica  sicurtà,  contro  le 
leggi  del  regno? 

<  Abbiamo  lette,  in  alcuni  organi  della  stampa 
periodica,  in  modo  speciale  in  quelli  che  sono  contrari 
alla  monarchia,  accuse  vaghe ,  imputazioni  infondate, 
calunnie  architettate  e  impastate  per  disorientare  lo 
spinto  pubblico  e  concitare  odiose  passioni.  Ma  fatti, 
fatti  colpevoli,  chi  sa  additarli  ?  Quali  sono  i  colpevoli? 
Dove  sono  i  tribunali  ai  quali  sieno  stati  trascinati  ? 
Quali  i  testimoni  interrogati?  Quale  il  giudice  che 
dettò  la  sentenza?  Si  procedette  tumultuariamente.  Si 
invocarono,  come  fondamento,  o  meglio  come  prete- 
sto di  queste  misure  eccezionali,  decreti  antichi,  che 
avean  già  avuto  completa  esecuzione  e  dovevano  perciò 
considerarsi  caduti,  decreti  fatti  in  tempo  di  lotta  civile 
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-  decreti  draconiani,  dettati  dall'ardore  delle  passioni 
politiche,  quando  il  fumo  della  polvere  di  una  guerra 
fratricida  non  permetteva  che  si  vedessero  chiaramente  i 
risultati  di  questo  radicalismo  distruggitore,  che  con  un 
colpo  di  penna  demoli  istituzioni  secolari  e  grandiose  > . 

Né  i  Vescovi  del  Portogallo  mancarono  di  far 
osservare  al  Re  D.  Carlo  I,  come  a  torto  il  suo  Governa 
dichiari  che  non  vuole  sopprimere  ma  bensì  regolariz- 
zare le  comunità  religiose  ;  «  poiché  sono  esse  dalla 
stesso  decreto  ferite  a  morte  -  morte  d*  inedia.  -  Il 
Governo  dà  e  nega,  concede  e  ricusa.  Dice  di  permet- 
tere per  determinati  fini  e  sotto  certe  formalità  l'esi- 
stenza delle  comunità  religiose  ;  ma  toglie  il  noviziata 
ed  i  voti,  condizioni  indispensabili  perché  possano  sus- 
sistere. E  impossibile  ogni  milizia  senza  il  recluta- 
mento; é  precaria  ed  effimera  quell'associazione  i  cui 
membri  non  si  possono  rinnovare  > . 

408.  Posto  il  principio  che  i  Governi  debbano 
intervenire  nel  permettere  l'introduzione  degli  Ordini 
e  delle  Congregazioni  religiose,  talora  vi  appongono 
pure  tali  condizioni  che  snaturano  completamente  il 
concetto  cristiano-cattolico  delle  medesime. 

Talvolta  si  determina-,  che  non  potranno  essere 
riconosciute  associazioni  con  voti  perpetui.  Altrove ,. 
rispetto  alla  professione,  si  stabilisce  un'età  affatta 
diversa  da  quella  richiesta  dai  Sacri  Canoni;  si  elimi- 
nano quelle  Congregazioni  che  sono  dipendenti  da^capi 
residenti  all'estero,  pretendendosi  che  debbano  dipen- 
dere esclusivamente  dalle  autorità  diocesane. 

Ma  il  contrasto  più  grave  colle  leggi  canoniche 
sì  verifica  rispetto  agli  effetti  giuridici  provenienti  dalla 
solenne  professione. 
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La  legislazione  canonica  in  proposito  prescrive: 
«  Ex  voto  paupertatìs  religiosiis  obligatur  ad  non  dispo- 
nendum  de  bonis  temporcUibus  absqtce  Superioris  con- 
sensu,  Unde  violai  hoc  votunt,  quoties  absqtce  legitima 
Superioris  licentia  aliquid  ex  dictis  bonis  accipit,  retinet 
aut  dispensai.. ..  Emittentes  autem  votum  solemne  pau- 
pertatìs praeter  obligationem  ad  non  habendum  vel  non 
utendum  aliqua  re  uti  propria,  redduntur  personae  per- 
petuo inhabiles  ad  dominium  et  proprietatem  bonorum 
temporaliunty  ita  ut  solemniter  professo  nec  concedi  possit, 
ut  aliquid  retineat  tìtulo  pignoris  ;  pignus  enim  titulus 
€st  iustitiae  atque  ei,  qui  pignus  accipit^  ius  in  re  tri- 
buity  cuius  profecto  religiosus  incapax  est.  Non  privatur 
autem  iure  acquirendi,  quamvis  idy  qtcod  religiosus  acqui- 
rit  sive  ex  labore,  sive  ex  donatione,  sive  ex  haereditate, 
non  sibi  sed  mona^terio  acquirat  »  \ 

Rispetto  al  voto  solenne  di  castità,  il  Diritto  Cano- 
nico sancisce:  <  Votum  solemne  irritat  matrimonium 
postea  contractum,  atque  etìam  matrimonium  iam  con- 
iractum,  dummodo  non  fuerit  consummatum 

€  Votum  vero  obedientìae  imponit  obligationem  pa- 
rendi  Superiorum  mandatis,  ita  ut  iidem  possint  sub^ 
ditis  suis  praecepta  imponere,  quae  eos  obligant  in  con- 
scientia,  et  quidem  sub  gravi,  supposita  apta  et  sufficienti 
materia.  Quod  commune  est  etiam  Superiorissis  monia^ 
lium ,  quamvis  ordinarie  careant  iurisdictione.  Nam 
necessitas  obediendi  Superiori  praecipienti  descendit  ex 
potestate  dominativa ,  qucce  secumfert  administrationem, 
gubernationem,  ac  regimen  Monasterii,  nec  non  bonorum 
et  personarum  in  eo  existentium.  Qua  potestate  cum  poi- 

«  Sebastianelli,  op.  cit..  De  Personis,  Pars  secunda,  De  Regu- 
iaribus,  J  331. 
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leant  Superiorissae  sancHmonialium,  ecudem  possunt  prae^ 
cipere  propriis  subditis  ea^  quae  moniales  tenentur  in 
conscientia  observare  ex  vi  voti  obedientiae;  vel  si  modus 
loquendi  magis  placet^  votum  ipsum  obedientiae  obligabit 
moniales,  posita  tali  iussione.  Haec  autem  obedientia  intel- 
ligi  debet  intra  limites  regida£.  Ita  religiosus  obedire 
tenetur  Superiori  Ì7t  iis  omnibus  y  quae  ad  perfectavt 
regulae  observantiam.  aut  necessaria,  vel  convenienza, 
aut  utilia  esse  possunt.  In  voto  solemni  praeter  dictam 
obligationem  ex  iure  positivo  inductum  est  professi  prò- 
missiones  sive  Deo,  sive  hominibus  factas  irritari  posse 
a  suis  Superioribus  \ 

Tale  è  brevemente  la  legislazione  canonica  in  ordine 
agli  effetti  giuridici  provenienti  dai  voti  solenni.  Ora 
questi  effetti  giuridici  dalle  legislazioni  degli  Stati  mo- 
derni o  in  nulla  affatto  o  solo  in  parte  furono  rico- 
nosciuti. 

409,  Nessun  effetto  civile  attribuiscono  ai  voti  i 
diritti  francese,  belga  ed  italiano.  In  specie  poi,  quanto 
al  votum  paup>ertatis,  in  alcuni  Stati  il  patrimonio  del 
professo  passa  all'Ordine  solamente  in  seguito  a  dispo- 
sizione espressa  del  proprietario,  a  cui  del  resto  la 
legge  pone  delle  limitazioni.  Il  patrimonio,  di  cui  non 
fu  disposto,  viene  considerato  come  quello  d'un  defunto. 
In  altri  luoghi  non  si  verifica  il  passaggio  del  patrimonio 
prescritto  dal  Diritto  canonico;  ma  viene  invece  no- 
minato per  il  patrimonio  del  professo  un  curatore  > 
ed  alla  morte  del  professo  si  fa  luogo  al  diritto  suc- 
cessorio comune.  Le  disposizioni  d' ultima  volontà  non 
sono,  secondo  le  prescrizioni  dei  diritti  odierni,  rese  irrite 

«  Sebastianblu,  op.  ciL,  {J  334,  335. 
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dalla  pronunciazione  dei  voti.  Altrove,  come  in  Austria, 
il  professo  perde  in  parte  la  capacità  di  acquistare.  Il 
professo  per  sé  non  può  acquistare  nulla;  il  curatore 
del  suo  patrimonio  può  acquistare  solo  i  frutti  natu- 
rali e  civili  che  vengono  ad  accrescere  il  capitale.  Al 
modo  stesso  il  professo  non  può  impegnarsi  quanto 
alla  sua  sostanza  lasciata  nel  mondo.  Egli  non  può 
dopo  la  professione  fare  testamento,  può  invece  avere 
eredi  aò  intestato.  Per  contro  non  può  egli  stesso  eredi- 
tare né  per  testamento  né  ab  intestato. 

Il  votum  obedientiae  non  ha  nessun  effetto  nel 
diritto  civile. 

Il  votum  castitatis ,  come  impedimento  dirimente 
del  matrimonio,  vige  ancora  in  Austria  pei  cattolici 
romani  e  greci  ;  ma  si  pretende  dai  Governi  che  tal  voto 
contrasti  col  principio  delle  legislazioni  anticonfessio- 
nistiche; perciò  è  stato  abolito  in  Francia,  Paesi  Bassi, 
Italia,  Impero  tedesco  ed  in  altri  Stati. 

410.  Come  facilmente  si  scorge,  tutto  questo  non 
costituisce  se  non  un'  indebita  ingerenza  da  parte  dei 
Governi,  ingerenza  che  non  può  essere  legittimata  da 
alcun  pretesto,  né  da  alcuna  consuetudine,  perché  a 
questa  si  richiederebbe,  onde  abbia  una  vera  forza  giu- 
ridica, non  solo  la  rationabUitas  ma  ancora  il  consensus 
Superioris  ;  il  quale  non  può  essere  certamente  pre- 
sunto, conoscendosi  in  proposito  quali  sieno  le  inten- 
zioni della  Santa  Sede. 

411.  Relativamente  al  voto  di  povertà,  da  alcuni 
Governi  si  pretende,  che  ove  le  Comunità  religiose 
non  sono,  come  tali,  riconosciute  dalla  legge,  e  non 
hanno  per  conseguenza  la  personalità  civile,  né  la  capa- 
cità di  possedere,  possano  essere  dichiarati  come  non 
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avvenuti  tutti  i  contratti,  donazioni,  e  legati  fatti  in 
apparenza  a  favore  di  un  determinato  cittadino,  ma  in 
realtà  a  favore  del  monastero. 

Si  osserva  infatti  da  tali  Governi  che,  siccome  le 
Comunità  religiose  non  riconosciute  non  possono  pos- 
sedere civilmente,  tutti  gli  immobili  e  mobili  di  qualsiasi 
natura  appartenenti  realmente  ai  vari  istituti  religiosi 
devono  per  necessità  figurare  come  proprietà  particolari 
dell'uno,  o  dell'altro  membro,  ovvero  di  più  membri 
dello  stesso  Istituto,  legati  insieme  per  un  contratto 
di  società  fatto  avanti  a  Notaio  e  debitamente  regi- 
strato. Ora,  quantunque  tutte  indistintamente  le  persone 
particolari,  e  perciò  anche  i  religiosi,  secondo  il  diritto 
civile,  sieno  capaci  di  possedere  o  di  celebrare  qual- 
siasi contratto  tendente  ad  acquistare  o  conservare 
la  proprietà,  tuttavia,  si  osserva  da  tali  Governi,  a 
nessuno  deve  essere  permesso  di  servire  di  semplice 
presta-nome  o  di  persona  interposta  a  benefizio  di  un 
Ente  sconosciuto  dalla  legge  e  civilmente  inabile  a 
possedere.  Un  simile  procedimento  sarebbe  equiparato 
ad  una  frode.  E  qualora  ciò  si  potesse  scoprire,  sia 
per  mezzo  di  documenti  autentici,  sia  per  mezzo  di 
presunzioni  atte  a  produrre  una  morale  certezza,  il 
possesso  dovrebbe  essere  dichiarato  illegale,  e  nulla 
la  trasmissione  che  per  vie  simulate  si  tentò  fare  della 
proprietà  a  profitto  di  un  Ente  incapace  di  pos- 
sedere. 

Ora  si  pretende  che  questo  abbia  luogo  nelle  Con- 
gregazioni religiose;  poiché  i  religiosi,  per  il  voto  di 
povertà,  canonicamente  non  possono  né  acquistare  né 
possedere,  e  tuttavia  acquistano  e  posseggono  civil- 
mente ;  mentre  il  monastero  o  la  società,  che  non  può 
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ne  acquistare  né  possedere  civilmente,  acquista  e  pos- 
siede unicamente  per  persone  interposte,  atteso  pure 
il  principio  del  diritto  che  <  quidquid  monachus  acquirit 
non  sibi  sed  monasterio  acquirit  > .  Derivano  quindi  tali 
Governi  T  annullamento  dell*  acquisto. 

412.  Rispetto  a  queste  asserzioni  si  può  far  notare 
in  primo  luogo,  che  il  voto  di  povertà  non  essendo 
riconosciuto  dallo  Stato,  non  può  costituire  una  ragione 
per  annullare  \  acquisto  di  determinati  enti.  Del  resto 
si  può  in  secondo  luogo  osservare,  che  l'incapacità  di 
possedere  non  è  nei  Religiosi  l'effetto  necessario  del 
voto  di  povertà,  quasiché  questo  non  possa  stare  senza 
di  quella,  ma  è  piuttosto  l'effetto  di  una  legge  positiva 
della  Chiesa.  Attesa  infatti  la  distinzione  adottata  dai 
Teologi  e  dai  Canonisti  fra  dominio  cosi  detto  radicale 
e  dominio  attuale,  si  può  affermare  che  all'  essenza  della 
povertà,  in  quanto  virtù,  non  si  appartiene  la  spoglia- 
zione del  dominio  radicale,  ma  sibbene  la  spogliazione 
del  dominio  attuale;  onde  tale  virtù,  considerata  anche 
specificamente  come  virtù  propria  dello  stato  religioso, 
può  esistere  pure  in  quelli,  i  quali  ritenendo  il  diritto 
sopra  le  cose  loro  appartenenti,  non  possono  però  libe- 
ramente usarne,  e  disporne.  Quindi  ne  segue,  che  il 
voto  di  povertà,  attesa  la  sua  essenza  e  natura,  non 
può  esigere  la  spogliazione  del  diritto  di  proprietà, 
ma  solo  può,  anzi  deve  importare  la  spogliazione  della 
facoltà  di  usare  del  diritto  medesimo,  dovendo  assog- 
gettare questo  uso  alla  volontà  del  superiore,  dal  quale 
il  possessore  del  diritto  dipende. 

Ciò  si  deve  ammettere  anche  quando  si  tratta  di 
voti  solenni,  perchè  la  natura  del  voto  è  sempre  la 
stessa,  e  le  diversità  che  passano  fra  l'uno  e  l'altro 
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non  derivano  dalla  loro  natura  intrinseca,  ma  sibbene 
da  cagioni  estrinseche,  e  perciò  sono  totalmente  acci- 
dentali. Per  conseguenza,  all'essenza  della  povertà  reli- 
giosa non  si  richiede  l'abdicazione  del  dominio  radi- 
cale separato  dal  dominio  attuale,  molto  più  che  il 
dominio  radicale  separato  dall'attuale,  nel  fatto  si  riduce 
a  nulla  o  quasi  nulla,  essendo  la  medesima,  o  quasi, 
la  condizione  di  chi  nulla  possiede,  e  di  chi,  sebbene 
possegga  una  qualche  cosa,  pure  non  può  usarne  e 
disporne  a  suo  arbitrio. 

413.  Inoltre  si  deve  ancora  avvertire  che  nel  con- 
cetto dello  stato  religioso  V  incapacità  di  possedere, 
quale  è  stata  costituita  dai  Sacri  Canoni,  non  entra 
come  condizione  essenziale,  inseparabile  dallo  stato  reli- 
gioso medesimo.  Questo  lo  si  può  dimostrare  dal  fatto 
che  la  Chiesa  in  diverse  circostanze  ha  accordato  delle 
dispense  rispetto  al  diritto  di  possedere,  senza  che  le 
persone  dispensate  cessassero  di  essere  veramente  per- 
sone religiose  nel  senso  canonico. 

Non  vi  è  dubbio  che  la  Chiesa  possa  togliere  un 
religioso  dal  suo  sitato,  liberarlo  dalle  obbligazioni 
del  medesimo,  ma  non  potrebbe  liberarlo  dalle  obbli- 
gazioni proprie  dello  stato  religioso,  lasciandolo  sempre 
nel  medesimo.  Ora  se  l'incapacità  di  possedere  fosse 
nel  concetto  della  Chiesa  inseparabile  dallo  stato  reli- 
gioso, siffatta  facoltà  di  possedere  non  si  potrebbe 
concedere  senza  prima  distrarre  i  dispensati  dallo  stato 
religioso,  e  metterli  in  una  condizione  del  tutto  diversa 
da  quella,  nella  quale  lo  stato  abbracciato  li  teneva. 
È  quindi  manifesto  che  secondò  la  mente  della  Chiesa 
il  dominio  radicale  può  stare  non  solo  col  voto  di 
povertà,    ma   ancora   collo   stato    religioso,   quale   la 
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Chiesa  medesima    lo  ha    costituito    colle    sue   leggi  e 
costituzioni. 

Inoltre,  dal  fatto  che  la  Chiesa  ha  concesso  tal- 
volta ai  veri  religiosi  la  facoltà  di  testare  e  questa 
suppone  il  dominio  sopra  le  cose  delle  quali  si  dispone, 
consegue  che  l'incapacità  di  possedere  nel  religioso 
non  è  un  effetto  intrinseco  del  voto  e  dello  stato  reli- 
gioso, ma  bensì  un  effetto  estrinseco  dello  stesso,  ed 
accidentale,  che  senza  pregiudizio  del  medesimo  potrebbe 
essere  tolto. 

414.  Finalmente  si  può  far  osservare  che,  secondo 
kt  mente  del  legislatore  ecclesiastico  e  lo  spirito  della 
legge  canonica,  l'incapacità  di  possedere  non  è  asso- 
luta e  tale  da  doversi  considerare  come  sussistente 
anche  nel  caso  in  cui  si  venisse  a  togliere  ai  religiosi 
stessi,  ed  alle  rispettive  comunità  i  mezzi  materiali 
alla  sussistenza.  Infatti  è  principio  di  diritto  naturale 
che,  qualora  si  tratti  di  leggi,  le  quali  non  furono  ema- 
nate a  cagione  delle  esigenze  intrinseche  ed  essenziali 
della  cosa  che  ne  è  la  materia,  ma  piuttosto  di  leggi 
puramente  dispositive  ordinate  a  determinare  il  modo 
di  essere  accidentale  di  talune  cose,  o  di  talune  per- 
sone, debba  tenersi  conto  dello  stato,  e  della  condi- 
zione in  cui  si  trovavano  o  le  cose  o  le  persone,  allorché 
con  leggi  positive  se  ne  volle  stabilire  e  determinare 
il  modo  di  essere  ;  d'onde  ne  viene,  che  qualora  potesse 
dirsi  con  sicurezza  che  la  Chiesa,  nello  stabilire  la  inca- 
pacità personale  dei  religiosi  a  possedere,  parti  dalla 
supposizione  che  il  diritto  di  possedere  risieda  nella 
comunità,  in  modo  che  appunto  dietro  una  siffatta  sup- 
posizione essa  si  determinò  a  stabilirla,  sarebbe  mani- 
festo, che  venuta  meno  per  il  fatto  della  legge  civile 
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la  supposizione,  dovesse  anche  venir  meno  la  legge 
sopra  tale  supposizione  fondata.  Quindi,  se  la  Suprema 
Autorità  della  Chiesa  ha  sancita  Y  incapacità  di  posse- 
dere per  parte  dei  singoli  religiosi,  per  la  ragione  che 
le  comunità  assumevano  V  incarico  di  provvedere  con- 
venientemente alla  loro  sussistenza,  e  perché  il  possesso 
dei  beni  temporali  non  fosse  di  ostacolo  all'  acquisto 
di  quella  perfezione,  che  è  il  fine  dello  stato  da  loro 
abbracciato,  siccome  per  il  fatto  del  diritto  civile  le 
comunità  religiose  sono  in  una  condizione  del  tutto 
opposta  a  quella  che  la  Chiesa  supponeva  e  la  Chiesa 
medesima  si  trova  nella  impossibilità  di  far  rivivere 
quelle  condizioni,  nelle  quali  gli  Ordini  religiosi  dovreb- 
bero rimanere  secondo  il  concetto  dei  SS.  Canoni,  potrà 
dirsi  che  la  Chiesa  abbia  voluto  e  voglia  mantenere 
quelle  leggi,  che  appunto  per  altre  condizioni  furono 
fatte?  Queste  leggi  sapientissime  e  provvidentissime 
per  lo  Stato  e  per  le  condizioni  supposte  dal  legisla- 
tore, ora  non  solamente  sono  rimaste  nel  fatto  prive 
del  loro  fondamento,  ma  di  più  sono  diventate  nocive, 
non  per  loro  stesse,  ma  per  le  circostanze,  nelle  quali 
dovrebbero  essere  applicate ,  imperocché  verrebbero 
a  privare  non  solamente  i  singoli  religiosi,  ma  altresì 
le  comunità  stesse  dell'unico  mezzo  legale,  col  quale 
solamente  é  ora  possibile  che  i  religiosi  e  le  comu- 
nità possano  sussistere,  ed  adoperarsi  ad  una  restau- 
razione e  riparazione  dei  danni  e  dei  disastri  patiti. 
Non  si  può»  quindi  credere  che  la  Chiesa  abbia  san- 
cite le  sue  leggi  in  modo  da  volerne  l'esatto  adempi- 
mento anche  allora  che  fossero  divenute  impeditive 
non  solamente  del  maggior  bene  degli  istituti  stessi, 
ma  altresì  della  esistenza  dei  medesimi. 
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Né  si  può  ammettere  TannuIIamento  di  tali  acquisti 
quasi  in  pena  della  frode,  perché  questa  frode  non 
esiste  dinanzi  al  potere  civile,  né  può  esistere,  essendo 
i  membri  di  una  Congregazione  capaci  di  acquistare 
in  quanto  cittadini,  e  non  essendo  loro  limitato  tale 
diritto  da  alcuna  disposizione  legislativa  \ 

415.  Parimenti  lo  Stato  non  può  in  alcun  modo 
pretendere  di  determinare  V  età  per  ammettere  o  alla 
vestizione  o  alla  professione.  Osserva  in  proposito  Mon- 
signor Cavagnis,  ora  Cardinale:  <  Ecclesiae  est  deter- 
minare  aetatem  vestitionis  atque  professionis ;  et  proinde 
iniustae  leges  civiles  guae  aetatem  diversam  ab  ecclesia- 
stica requirebant.  Hae  leges  non  modo  iniustae  quia 
Ecclesiae  adversabantur  y  sed  etiam  iniuriosae  erant, 
quia  supponebant  Ecclesiam  non  satis  prudefiter  proce- 
dere, et  professionem  praesertim  iuniori  aetate  permit- 
tere,  Tameìt  notandum  est  conditionem  socialem  mutari 
posse  et  efficere  ut  maturior  aetas  requiratur ;  tunc 
spectat  ad  prtidentiam  Ecclesiae,  annos  ad  professionevt 
requisitos  augere  >  *. 

416.  Alcuni  Governi  non  vogliono  riconoscere 
quelle  Congregazioni  che  dipendono  da  stranieri  o  che 
ammettono  nel  loro  seno  persone  estere.  Ma  a  costoro 
r  Abbé  Gayraud  fa  osservare  :    <  L'argument  est-il  de 

<  mise  par  ce  temps  de  cosmopolitisme  et  d'interna- 

<  tionalisme?   Si  le  capital    devient   de   plus   en    plus 
«cosmopolite,  si  Tordre  économique  se  **  dénationa- 


»  A  conferma  dell'esposto  dottrinale  si  possono  esaminare  TAn- 
ToiNE,  De  oblig,  relig.,  cap.  2,  quaest.  IX;  —  S.  Alfonso,  lib.  IV, 
cap.  I,  dub.  4,  n.  14;  —  Scavini,  lib.  I,  tract.  3,  disput.  i,  cap.  3, 
n.  495,  ed  il  SuAREZ,  De  Relig,,  lib.  3,  cap.  16,  n.  io. 

a  Cavagnis,  Op,  cil.,  lib.  IV,  cap.  II,  art.  V,  n.  337. 
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€  lise  "  de  plus  en  plus ,  si  les  txavailleurs  des  deux 
€  ìnondes,   dociles  à  la  voix  de  Karl  Marx  et  cédant 

<  à  la  solidaritè  de  plus  en  plus  étroite  de  leurs  inté- 

<  réts,  cberchent  à  se  concentrer  et  a  s'unir,  enfin,  si 

<  la  science ,    Tart ,   la  philosophie ,  de  méme    que  la 

<  religion  catholique,  n'ont  jamais  été  contenus  par  des 

<  frontières ,    pourquoi    les    associations    seraient-elles 

<  limitées  au  territoire  national  ?  Des  idées  aussi  mes- 

<  quines,  aussi  peu  libérales,  m'étonneraient  chez  des 
€  hommes  qui  se  répandent  volontiers  en  effusions 
«  humanitaires,  si  je  ne  connaissais  leur  anticléricalisme 

<  passionné ,    leur   baine  de  TEglise.    Ces    sentiments 

<  expliquent  leur  nationalisme  religieux. 

€  En  vérité,  si  de  telles  raisons  étaient  valables 

<  aux  yeux  de  nos  politiques ,  ce  ne  sont  pas  seule- 

<  ment  les  Congrégations  qu'il  foudrait  proscrire,  c'est 

<  le  catbolicisme    lui-méme ,  ce  sont  tous  les  catboli- 

<  ques,  dont  le  cbef  religieux  est  de  nationalité  italienne 

<  et  réside  en  Italie,  qui  font  partie  de  la  méme  société 

<  religieuse  que  les  catboliques  espagnols,  anglais,  alle- 

<  mands,  américains  ou  cbinois,  et  qui  sont  avec  eux 
€  en  communion  réelle  et  quotidienne  de  foi  et  de  cba- 
€  rité.  L'internationalisme  des  Congrégations  religieuses 

<  n'est  que  le  catbolicisme  ou  Tuniversalisme  de  TEglise 
€  elle-méme,    En  prendre    prétexte    pour   refuser  aux 

<  Congrégations  la  liberté,  ce  serait  s'attaquer  ouver- 
€  tement  à  la  conscience  des  catboliques  francais  >  '. 

417,  Ho  avvertito  infine  come  alcuni  Governi  pre- 
tendano, cbe  tutti  gli  Ordini  e  Congregazioni  religipse 
esistenti   in  un  determinato   Stato  debbano  dipendere 

I  Gayraud,  La  Rèpublique  et  la  paix  religieuse,  pag.  104-105. 
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esclusivamente  dai  rispettivi  Ordinari.  Questa  pretesa 
distrugge  completamente  il  privilegio  antichissimo  del- 
l'esenzione,  e  non  si  può  in  alcun  modo  ammettere. 
Tutti  i  migliori  Canonisti  riconoscono  necessaria  l'esen- 
zione per  questi  quattro  motivi  principalmente  :  <  ne 
religiosorum  unitas  dis solver etur:  -  ut  fortiori  vinado 
particulares  Ecclesiae  S,  Petri  Cathedrae  devincer eìitur  ;  — 
ìU promoveretur  et  conservaretur  disciplina  religiosa:  -  ut 
prospiceretur  religiosortim  quieti,  et  ab  ipsis  gravamina 
arcerentur  >  '.  Infatti  un  corpo  di  monaci  ed  una  unione 
di  monasteri  sotto  un  solo  Capo  non  si  potrebbe  avere, 
ne  potrebbe  sussistere,  qualora  fosse  lasciato  sotto  la 
dipendenza  degli  Ordinari  dei  diversi  luoghi,  i  quali, 
avendo  distinti  e  limitati  interessi  per  le  loro  diocesi 
particolari,  possono  facilmente  rompere  quell'unità  che 
si  richiede  per  la  esistenza  e  conservazione  stessa  degli 
Ordini  religiosi.  Onde  a  nulla  gioverebbe  alla  Congre- 
gazione l'avere  un  generale  che  a  tutti  sopraintenda, 
quando    ciaschedun    vescovo    potrebbe    nei   monasteri 

'  Suir  origine  delle  esenzioni  il  chffio  Bianchi  si  esprime  nei  seguenti 
termini:. e  Parlando  delle  ragioni  e  dei  motivi  che  ebbero  i  Romani  Pon- 
tefici di  usare  questo  diritto,  chiunque  vorrà  por  mente  allo  stato  infe- 
licissimo così  della  Repubblica  come  della  Chiesa  tra  il  nono  e  decimo 
secolo ,  ed  alla  universale  perturbazione  che  questi  miserabili  tempi 
portarono  a  tutte  le  cose  e  politiche  ed  ecclesiastiche,  conoscerà  che  in 
questo  universale  desolamento,  essendo  ancora  caduto  l'istituto  mona- 
stico, e  dissipata  quasi  generalmente  la  monacai  disciplina,  fu  necessario 
che  la  sedia  Apostolica,  la  quale  anch'  essa  ebbe  in  questi  tempi  cala- 
mitosi le  sue  procelle,  pensasse  a  riparare  questa  nobil  porzione  del 
gregge  di  Cristo,  dalla  cui  ristorazione  potea  sorgere,  come  in  fatti  sorse 
la  riforma  di  tutta  la  Chiesa.  L'essere  i  monasteri  separati  tra  loro  nel 
governo  senza  alcun  vincolo  di  congregazione,  che  in  un  li  strignesse 
sotto  la  cura  ed  il  reggimento  di  un  capo,  o  li  congiungesse  tra  loro  in 
un  corpo  di  società,  operò  che  per  poca  cura  dei  vescovi  cadessero  in 
potestà  dei  laici  :  imperocché,  distratti  allora  e  divisi  i  regni  cristiani  tra 
una  immensa  moltitudine  più  tosto  di  occupatori  che  di  principi,  cui 


Digitized  by 


Google 


512  Libro  IL  —  Sezione  L  —  TU.  L  —  Cap.  IL  —  Art.  IL 

della  sua  diocesi  con  disposizioni  contrarie  rendere 
inutili  i  provvedimenti  di  quello.  È  adunque  necessaria 
questa  esenzione  al  bene  comune  degli  Ordini  mona- 
stici. Del  resto  la  storia  ci  insegna  che  siffatto  privi- 
legio fu  precisamente  introdotto  allo  scopo  di  salvare 
il  monachismo;  perchè  Tessere  i  monasteri  tra  loro 
distratti  e  separati  sotto  distinte  giurisdizioni  di  diversi 
vescovi  senza  il  reggimento  di  un  capo,  dal  quale 
dipendessero,  portò  la  decadenza  nel  monachismo,  e 
generò  notabile  diversità  di  disciplina  e  di  costumi  a 
misura  della  diversità  delle  provincie  e  dei  regni,  o 
per  meglio  dire,  degli  umori  dei  vescovi  e  dei  loro 
studi  ora  favorevoli  ora  contrari  al  monachismo;  perciò 
r  unico  rimedio  a  questo  male  fu  Y  unione  dei  mona- 
steri in  un  corpo  di  Congregazioni,  e  la  loro  imme- 
diata soggezione  ad  un  solo  romano  pontefice,  il  quale, 
avendo  uguale  potestà  in  tutti  i  luoghi,  può  conservare 
in  questi  corpi  l'uniformità  della  disciplina  ed  accor- 
rere al  bisogno  di  ciaschedun    monastero,    dove   per 

convenìa  star  sempre  Bulicarmi  per  conservar  T acquistato,  e  pensando 
i  vescovi  ai  loro  propri  interessi  più  che  al  bene  delle  loro  chiese,  e 
prendendo  le  parti  or  di  questo  or  di  quello  occupatore,  lasciarono  i 
monasteri  in  preda  degli  uomini  del  secolo.  Si  videro  le  abbadie  dai 
principi  date  ai  laici,  ed  ai  laici  ammogliati,  i  quali  portando  le  moglie 
i  figliuoli  e  la  famiglia  ne'  monasteri,  e  sedendo  in  mezzo  de'  sacerdoti 
e  de*  religiosi  come  maestri  e  come  abati,  della  lor  vita,  della  lor  con- 
versazione e  della  lor  regola  ad  essi  ignota  con  perverso  ordine  giudi- 
carono. In  questa  guisa  adunque  per  la  prepotenza  e  per  la  connivenza 
dei  vescovi ,  distratti  i  beni  de'  monasteri ,  e  privati  d*  idonei  reggitori, 
e  rimasta  perciò  quasi  universalmente  spenta,  a  riserva  di  pochi  mona- 
steri, la  disciplina  monastica,  essendosi  nel  monastero  di  Cluny  per  opera 
del  Beato  Bernone  nel  910  ripreso  l'antico  spirito  e  il  pristino  fervore 
del  monachismo,  stimò  bene  la  Sede  Apostolica  di  prendere  sotto  la 
sua  protezione  e  sotto  la  sua  immediata  potestà  quel  monastero,  esen- 
tandolo del  tutto  dalla  giurisdizione  dei  Vescovi.  {Della  potestà  e  della 
polizia  della  Chiesa,  lib.  II,  J  V,  n.  IX). 
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negligenza  dei  Capi  la  disciplina  si  rilassasse,  ciò  che 
i  vescovi  non  potrebbero  fare  nelle  Diocesi  non  a  loro 
soggette.  La  necessità  dell'esenzione  si  manifesta  ancora 
dall'esistenza  di  una  certa  regola  gerarchica,  rispetto 
principalmente  agli  Ordini  regolari  mendicanti  e  non 
mendicanti,  cosicché  ai  monasteri  particolari  presiedano 
i  superiori  locali,  ai  monasteri  di  tutta  una  provincia 
un  superiore  provinciale,  ed  a  tutti  i  monasteri  di  molte 
Provincie  un  superiore  generale.  Ora,  siccome  questa 
gerarchia  fu  conosciuta  utile,  anzi  necessaria  alla  con- 
servazione dei  medesimi  Ordini,  all'uniforme  osservanza 
della  disciplina  e  della  regola  abbracciata,  e  siffatta  gerar- 
chia non  può  esistere  con  la  dipendenza  dagli  Ordinari 
diocesani,  ne  consegue  la  necessità  dell'esenzione  e  la 
dipendenza  dall'immediata  autorità  della  Santa  Sede. 

La  ragione  ultima,  infine,  per  la  quale  i  Governi 
vorrebbero  l' immediata  soggezione  dei  religiosi  agli 
Ordinari  diocesani,  si  è  per  poter  più  facilmente  coman- 
dare nella  Chiesa. 

418.  Né  si  deve  credere  che  tale  esenzione  possa 
recare  qualche  pregiudizio  alla  autorità  dei  vescovi  ; 
perchè  per  quello  che  riguarda  l'amministrazione  della 
13iocesi  e  la  cura  delle  anime  a  loro  commesse,  anche 
sopra  i  regolari  esercitano  una  determinata  giurisdizione; 
non  potendo  i  regolari  senza  autorità  del  vescovo  eserci- 
tare cura  di  anime,  né  usare,  senza  sua  facoltà,  la  potestà 
di  sciogliere  e  di  legare,  in  una  parola  esercitare  quelle 
funzioni  che  appartengono  al  governo  ed  al  regime  del 
pepolo  fedele.  Onde  tutta  la  libertà  della  quale  godono 
i  religiosi  é  ristretta  entro  i  limiti  del  loro  chiostro. 

Del  resto,  quando  dall'  esenzione  concessa  ai  Re- 
golari  provenne    qualche    danno,  la    Chiesa    fu   soUe- 

33 
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cita  di  rimediarvi  mediante  la  limitazione  dell'  esenzione 
medesima.  Ciò  fu  fatto  espressamente  dal  Concilio 
Tridentino  nella  Sessione  iv,  cap.  iii  de  Ref.,  nella 
Sessione  xxii  rispetto  al  Decreto  -  de  observandis  et 
evitaftdis  -,  nella  Sessione  xxv,  De  Regularibus  et  monia- 
libus,  nei  capi  4,  8,  11,  12,  13,  14,  19;  altre  dispo- 
sizioni si  hanno  nella  Sessione  xxiii,  cap.  8,  io  e  15. 

Speciali  disposizioni  si  hanno  ancora  nel  Decreto 
della  Sacra  Congregazione  del  Concilio  dato  il  2 1  Lu- 
glio del  1625,  nella  Costituzione  -  Instaurandae  -  di 
Innocenzo  X  data  nel  1652,  nella  Costituzione  -  Pasto- 
ralis  curae  -  di  Benedetto  XIV,  nei  Decreti  dati  sotto 
il  regnante  Pontefice  Leone  XIII  dalla  Sacra  Congrega- 
zione dei  Vescovi  e  Regolari  il  14  Dicembre  del  1890, 
il  21   Luglio  del   1896  e  il   IO  Dicembre   1900  '. 

Lo  stesso  Santo  Padre  Leone  XIII  nella  citata 
lettera  al  Card.  Richard  s'esprimeva  in  proposito  nei 
seguenti  termini:  <  Noi  non  ignoriamo  che,  per  colo- 
rire questi  rigori,  alcuni  vanno  ripetendo  che  le  congre- 
gazioni religiose  usurpano  la  giurisdizione  dei  vescovi 
e  ledono  i  diritti  del  clero  secolare.  Questa  osserva- 
zione non  può  reggere,  quando  si  vogliano  considerare 
le  sagge  leggi  date  a  questo  proposito  dalla  Chiesa 
e  che  Noi  recentemente  abbiamo  voluto  confermare. 
In  perfetta  armonia  con  le  disposizioni  e  lo  spirito  del 
Concilio  di  Trento,  esse  mentre  regolano  da  una 
parte  le  condizioni  di  esistenza  delle  persone  che  si 
danno  alla  pratica  dei  consigli  evangelici    ed  all'apo- 


»  Anche  in  diverse  Convenzioni  la  Santa  Sede  non  ha  mancato 
di  aderire  ai  desideri  dei  Governi  quando  negli  Ordini  e  nelle  Congre- 
gazioni religiose  si  fosse  manifestato  qualche  inconveniente.  Questo  si  è 
fatto  nel  Concordato  stretto  con  la  Spagna  nel  1737. 
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Suolato,  d*  altra  parte  rispettano,  per  quanto  è  convene- 
vole, r  autorità  dei  vescovi  nelle  loro  rispettive  diocesi. 

<  Salvaguardando  la  sommessione  dovuta  al  Capo 
della  Chiesa,  esse  non  mancano,  in  molti  casi,  d'attri- 
buire ai  vescovi  la  suprema  autorità  di  lei  sulle  con- 
^egazioni  per  mezzo  di  delegazione  apostolica  > . 

Si  può  quindi  conchiudere  col  de  Ketteler,  che  <  la 

<  législation  présente  sur  les  sociétés  religieuses  viole 

<  d'une  manière  flagrante  la  liberté  personnelle,  elle 
^  établit  une  sorte  de  tutelle  sur  Tàme  humaine,  et 
•<  cela  est  intolérable.  Tout  citoyen  qui  atteint  la  majo- 

<  rité  possedè  le  droit  incontestable   de   renoncer  au 

<  mariage,  de  disposer   de    sa  fortune  selon  son  bon 

<  plaisir,  d'entrer  dans  une  position  subalterne,  de  faire 

<  un  sacrifice  plus  ou  moins  grand  de  sa  liberté  per- 

<  sonnelle.  Ce  droit  general  et  imprescriptible,  on  va 

<  le  ravir  à  des  personnes  qui  veulent  mettre  leur  vie 

<  en  commun,  afin  de  se  consacrer  sans  réserve  aux 

<  plus  nobles  travaux  de  la  charité  chrétienne.  Farce 

<  quMls  vivent  hors  de  Tétat  conjugal  et  loin  de  la 
^  maison  paternelle,  parce  qu*ils  renoncent  à  la  liberté 
«  afin  de  se  donner  tout  entiers  à  leurs    semblables, 

<  parce  qu*ils  promettent  obéissance  à  des  supérieurs 
^  par  amour  pour  Jésus-Christ,  cela  suffit  pour  qu*ils 

<  soient  déclarés  mineurs,  pour  qu'on  les  mette  sous 
<c  la  tutelle  de  TEtat,  pour  qu'on  leur  enlève  leur  liberté 

<  la  plus  sacrée,  la  liberté  du  moi.  Oui,  cette  loi  ravit 

<  à  TEglise  son  indépendance  ;  elle  ravit  à  ceux  qui 
^  veulent  servir  Dieu  en  communauté  leur  liberté  per- 

<  sonnelle  et  Tadministration  des  intéréts  les  plus  sacrés 

<  de  leur  àme  >  \ 


I  De  Ketteler,  Op.  cit.  pag.  61. 
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CAPO  III. 

DEI     LAICI. 

419.  Rispetto  ai  Laici,  non  è  nostra  intenzione  di 
esaminare  quale  sia  la  loro  condizione  e  quali  diritti 
possano  esercitare  nella  Chiesa;  si  deve  unicamente 
vedere  quali  rapporti  possa  avere  la  Chiesa  collo  Stata 
in  ordine  ai  Laici.  Siffatte  relazioni  si  manifestano  spe« 
cialmente  in  ordine  alle  confraternite,  agli  istituti  desti- 
nati alla  pubblica  istruzione  ed  agli  istituti  di  benefi- 
cenza. Siccome  questi  ultimi  fanno  parte  delle  opere 
pie,  se  ne  rimette  la  trattazione  a  quando  si  esamine- 
ranno le  questioni  relative  al  patrimonio  ecclesiastico. 

Articolo  I. 

Degli  istituti  destinati  all'educazione 
ed  istruzione  della  gioventù. 

420.  Molteplici  e  varie  possono  essere  le  rela-- 
zloni  che  corrono  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  in  ordine 
alla  pubblica  istruzione,  attese  le  diverse  modalità  e  le 
varie  circostanze  che  si  possono  verificare  in  questa 
ramo  tanto  importante, 

Si  deve  infatti  riflettere,  che  i  rapporti  fra  la 
Chiesa  e  lo  Stato,  in  ordine  al  pubblico  insegnamento, 
sono  ben  diversi  nel  caso  di  un  Governo  che  ammette 
r  istruzione  religiosa  unitamente  alle  altre  scienze ,  e 
nel  caso  dell* esclusione  della  medesima,  specialmente 
quando  tale  esclusione  abbia  luogo  nelle  scuole  prima- 
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rie.  Si  devono  quindi  distinguere  scuole  da  scuole  ed 
inoltre  esaminare  se  nelle  medesime  ed  in  quale  esten- 
sione §ia  ammesso  od  escluso  T  insegnamento  reli- 
gioso. 

Premettiamo  un  riassunto  delle  diverse  legislazioni 
in  questa  materia  tanto  importante,  per  determinare  in 
seguito  quali  diritti  competano  alla  Chiesa. 

§  I .  —  Della  pubblica  istruzione  presso  i  diversi  Stali. 

421.  Austria-Ungìieria.  -  In  ordine  al  pubblico 
insegnamento  nelF  Austria  il  tutto  era  stato  molto  bene 
determinato  negli  art.  5,  6,  7,  8  e  9  del  Concordato 
del  1855.  In  essi  si  attribuiva  ai  Vescovi  la  libera  dire- 
zione degli  studi  teologici  e  dell'  istruzione  religiosa  in 
tutti  gli  stabilimenti  dell'impero,  la  scelta  dei  professori, 
la  facoltà  di  escludere  dai  ginnasi  e  scuole  medie  cat- 
toliche i  maestri  acattolici,  ed  infine  si  stabiliva  che  Fin- 
terò insegnamento  dovesse  essere  informato  al  rispetto 
della  dottrina  cattolica,  e  per  conseguenza  si  assog- 
gettavano alla  sorveglianza  ed  alla  ispezione  ecclesia- 
stica tutte  le  scuole  elementari  dell'  Impero,  destinate 
pei  cattolici. 

A  questi  articoli  si  derogò  col  §  17  della  legge 
21  Dicembre  1867,  ove  si  stabiliva:  <  La  scienza  ed  il 
suo  insegnamento  devono  esser  liberi.  Sarà  lecito  a 
ciascun  cittadino  di  fondare  istituti  di  educazione  e 
d* istruzione  e  di  insegnare  in  essi,  qualora  provi  legal- 
mente la  sua  abilità  a  questo  officio.  La  sola  istru- 
zione domestica  non  soggiace  a  questa  condizione.  L'in- 
segnamento religioso  spetta  alla  rispettiva  chiesa  o 
società  religiosa.  Compete  però  allo  Stato  il  diritto  di 
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alta  direzione  e  d'ispezione  sopra  tutta  quanta  l'istru-- 
zione  ed  educazione  >. 

422.  A  norma  di  questi  principi,  la  legge  del  25 
Maggio  1868  determinava  le  relazioni  che  dovevano 
correre  fra  la  Chiesa  e  la  scuola,  stabilendo  i"*  che 
apparteneva  all'  autorità  civile  Y  alta  direzione  ed  ispe- 
zione di  tutto  ciò  che  concerne  l'istruzione  ed  educa- 
zione, la  quale  doveva  esercitarsi  dagli  ufficiali  a  ciò 
deputati  ;  che,  restando  riservato  questo  diritto  di  alta 
ispezione,  veniva  lasciato  alle  singole  chiese  o  società 
religiose  l' insegnamento ,  la  direzione  e  V  ispezione 
immediata  dell'  istruzione  religiosa  e  dei  relativi  eser- 
cizi rispetto  ai  loro  alunni  nelle  scuole  elementari  e 
medie.  L'istruzione  negli  altri  rami  d'insegnamento 
doveva  essere  impartita  nelle  scuole  pubbliche  indipen- 
dentemente dall'influenza  di  qualunque  chiesa  o  società 
religiosa  ; 

2**  Si  stabiliva,  che  le  scuole  e  gli  istituti  di  edu- 
cazione, in  tutto  o  in  parte  fondati  e  mantenuti  dallo 
Stato,  dalla  Provincia  e  dal  Comune,  dovevano  essere 
accessibili  ad  ogni  cittadino  senza  alcun  riguardo  alla 
sua  confessione; 

3**  Veniva  permesso  a  qualunque  chiesa  di  eri- 
gere e  mantenere  a  proprie  spese  scuole  per  l'istru- 
zione della  gioventù,  appartenente  alla  loro  confessione. 
Tuttavia  siffatte  scuole  dovevano  soggiacere  alle  leggi 
emanate  sopra  l'istruzione,  e  solo  allora  potevano  doman- 
dare che  fossero  concessi  i  diritti  dei  pubblici  istituti, 
quando  fossero  osservate  tutte  le  condizioni  richieste 
dalla  legge  per  il  conferimento   di  tale  diritto; 

4°  Era  permesso  ad  ogni  cittadino,  senza  distin- 
zione alcuna,  di  esercitare  l'ufficio  di  maestro  nelle  scuole 
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e  negli  stabilimenti  di  educazione  mentovati  al  §  3,  qua- 
lora egli  provasse  di  essere  legalmente  abilitato  a  ciò; 
erano  però  nominati  maestri  di  religione  solamente 
coloro  che  fossero  dichiarati  abili  dall'  autorità  della 
rispettiva  loro  confessione;  nelle  altre  scuole  ed  isti- 
tuti d'educazione  appartenenti  a  chiese  e  società  reli- 
giose si  osserverebbero  gli  statuti  dell' istrumento  di 
erezione.  Per  l'istruzione  privata  la  scelta  degli  edu- 
catori e  dei  maestri  si  potrebbe  fare  senza  avere  alcun 
riguardo  alla  confessione  religiosa; 

5**  Si  decretava  inoltre,  che  i  libri  da  usarsi  per 
l'istruzione  nelle  scuole  elementari,  medie  e  normali, 
dovrebbero  essere  approvati  dagli  ufficiali  chiamati  dalla 
legge  alla  direzione  e  ispezione  degli  affari  riguardanti 
r istruzione  pubblica.  I  libri  però  relativi  all'istruzione 
religiosa  sarebbero  solamente  approvati,  quando  la 
rispettiva  autorità  della  stessa  confessione  avrebbe 
dichiarato  che  si  possono  ammettere; 

&"  Infine  si  dichiarava,  che  apparteneva  allo  Stato 
Talta  direzione  ed  ispezione  su  tutto  ciò  che  riguardava 
l'istruzione  ed  educazione  per  mezzo  del  Ministero  del- 
l'Istruzione pubblica.  Riguardo  poi  all'istruzione  reli- 
giosa in  particolare,  il  §  7  della  legge  20  Giugno  1872 
decretava  che:  <  colui  il  quale  insegnerebbe  nella  scuola 
la  religione ,  nell'  esercizio  di  tale  magistero  dovrebbe 
sottostare  alle  prescrizioni  disciplinari  delle  leggi  ema- 
nate in  materia  ecclesiastica  > .  Ora  nel  §  6  della  legge 
del  14  Maggio  1869  si  stabiliva,  che  l'istruzione  reli- 
giosa fosse  impartita  dalle  rispettive  autorità  ecclesia- 
stiche, e  soggetta  alla  loro  immediata  ispezione;  che  il 
numero  delle  ore  nelle  quali  si  deve  impartire  l'istru- 
zione religiosa  sarebbe  determitato  dall'orario  dell'istru- 
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zione  fissato  per  legge;  che  dovrebbe  essere  stabilito 
dall'autorità  ecclesiastica  ciò  che  si  insegnerebbe  in 
ciascun  anno;  che  i  maestri  di  religione,  le  autorità 
ecclesiastiche  e  le  società  religiose  dovrebbero  obbedire 
alle  leggi  pubblicate  in  materia  scolastica  ed  ai  decreti 
emanati  secondo  le  dette  leggi;  che  gli  ordini  delle 
autorità  ecclesiastiche  intorno  all'istruzione  religiosa  ed 
agli  esercizi  religiosi  verrebbero  comunicati  al  direttore 
della  scuola  dagli  ispettori  corali  regionali  e  che  infine 
gli  ordini,  contrari  alle  regole  generali  dell'ispezione, 
non  sarebbero  comunicati. 

Dopo  ciò,  è  chiaro  come  le  disposizioni  del  Con- 
cordato non  abbiano  più  alcun  valore,  poiché  essendo 
abrogate  le  leggi  alle  quali  tali  disposizioni  alludono, 
valgono  ora  per  le  scuole  i  principi  sopra  citati. 

423,  L'ordinamento  delle  cose  scolastiche,  secondo 
la  legge  generale,  spetta  ai  vari  Consigli  provinciali, 
distrettuali  e  comunali,  i  quali  per  leggi  speciali  pos- 
sono nei  limiti  della  loro  giurisdizione  stabilire  ulteriori 
misure  non  contenute  nella  legge.  Però  in  ciascun  con- 
siglio ha  diritto  d' intervenire  e  di  votare  un  deputato 
delle  divet-se  società  religiose  esistenti  nella  provincia, 
distretto  o  comune.  I  deputati  per  la  religione  catto- 
lica sono  eletti  o  nominati  dall'  autorità  civile  di  comune 
accordo  col  Vescovo  locale  '. 

»  L*Aichner  riassume  nei  seguenti  termini  la  condizione  delle 
scuole  nell'Impero  Austro-Ungarico,  secondo  le  leggi  del  25  Maggio  1868 
e  14  Maggio  1869  :  <  I.  Scopus  scholis  praefixus  est  educa tio  moralis  et 
religiosa  iuventutis.  2.  Schoìae  publicae  paient  omnibus  sine  discrimine  reìi- 
gionis,  Possunt  tamen  cultus  singuli  suis  sumptibus  proprias  scholas  pri- 
vatas  constituere.  3.  Magistri  in  his  scìwlis  pariter  nullo  habito  r especi n 
religionis  eligi  possunt.  4.  Inspectio  suprema  tolius  inslruciionis  (ttec 
ipsa  excepia  religione)  compelit  potestati  saeculari,  5.  Cura,  direclio  et 
immediata  inspectio  inslructionis  religiosae  et  piorum  exerciliorum  per^ 
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424.  Quanto  air  insegnamento  universitario  la  legge 
del  27  Aprile  1873  spoglia  formalmente  le  Università 
austriache  del  carattere  cattolico  che  esse  avevano  sino 
dalla  loro  fondazione.  Scrive  infatti  il  Vering  che  <  toutes 
5  les  universités  de  l'Autriche  ont  été  insti tuées  par  des 

<  sóuverains  catholiques,  avec  Tautorité  du  Saint-Siége, 
«  comme  Tattestent  les  bulles  de  fondation  encore  exi- 
«  stantes.  A  Vienne  et  a  Prague,  un  dignitaire  ecclé- 

<  siastique  établi  au  nom  du  Pape  en  qualité  de  chan- 

<  celier  devait  veiller  à   la  pureté   de   lenseignement 

<  catholique   de   l'Universi  té.    Un   des   appendices    du 

<  concordat  portait ,  conformément   au    désir  du   gou- 

<  vernement,  que  les  évéques  rempliraient  la  place 
«  d'archi-chanceliers  ou  de  chanceliers  dans  les  uni- 
4(  versités  de  l'empire  >. 

Unei  ad  confessionem  respectivam^  exclusa  tamen  quavis  eiusdein  inge- 
renlia  in  ceteras  disciplinas.  Insuper  dispositiones  faciae  a  superioribus 
ecclesiasticis  quoad  institutionem  religiosam  et  pia  exercitia  directori 
se  ho  fa  e  mediante  Consilio  districtus^  intimar  i  debeni:  si  tamen  obsivt 
ordini  prò  scholis  statuto  ^  retici  possunt,  6.  Quinam  libri  in  scholis  sint 
adhibendi ,  detenninatur  ab  inspectione  districtus ,  audita  con/erentia 
magistrorum  eiusdem  districtus,  Sed  libri  Pro  tradenda  religione  tum 
demum  approbari  possunt^  ubi  qua  tales  idonei  declarati  sunt  a  supe- 
rioribus respectivi  cultus,  7.  Fundus  prò  scìiotis  elementaribus  consti- 
ttitus  (Normalschul/ond)  una  cum  fundo  studiorum^  ceterisque  fundatio- 
nibus  factis  Pro  scholis,  omnibus  cultibus  sunt  appiicandi^  nisi  constet^ 
eas  Pro  certae  religionis  asseclis  esse  destinatas  >.  In  seguito  ai  reclami 
presentati  dall'  Episcopato  austriaco  in  diverse  occasioni  ai  ministri  dtl 
culto  ed  allo  stesso  Imperatore,  il  2  Maggio  1872,  il  16  Aprile  1877,  il 
30  Novembre  1876,  il  12  Marzo  1880,  il  27  Dicembre  1879  e  30  Gen- 
naio 1888,  si  ottennero  diverse  modificazioni.  L'Aichner  scrive  in  propo- 
sito: «  I.  Minister  cultus  declaravit,  gubernium  nullatenus  /avere  scholis 
indifferentibus^  sed  velie  habere  scholas,  quorum  pars  integralis  debeaut 
esse  tum  religiosa  instructio  tum  pia  exercitia  a  potestate  ecclesiastica  im- 
mediate (quamvis  sub  suprema  gubernii  inspectione)  ordinata  11  funiiiSyS, 
7.  Tempus  Pro  danda  in  scholis  instructione  religiosa  est  ampliatum 
I  lunii  1878.  3.  Preces  in  scholis  ordinatae,  sacramenta  saltem  tribus 
vicibus  a  scholaribus  suscipienda  ;  missa  quavis  dominica  et  diebus  festis 
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Tutto  questo  venne  a  cessare  colla  suddetta  legge. 
Però  nella  medesima  fu  sanzionato  <  que  la  charge  de 

<  chancelier,  établie  aux  universités  de  Prague  et  de 

<  Vienne,  serait  restreinte  à  la  faculté  théologique,  et 

<  que,  dans  cesdeux  universités,  les  colléges  de  docteurs, 

<  où  entraient  comme  membres  permanents  du  corps 

<  universitaire  tous  les  docteurs  promus  dans  chaque 

<  faculté,  ne  pourraient   pas  étre  exclus  de  la  corpo- 

<  ration  universitaire  ni  considérés   comme   incapables 

<  de  recevoir  les  dignités  académiques  pour  cause  de 

<  religion  >  ". 

425.  Rispetto  specificamente  all'  Ungheria  si  deve 
osservare  che,  secondo  la.  legge  scolastica  del  1868,  il 
Governo  non  avrebbe  il  diritto  d'intervenire  nelle  scuole 
normali  o  Preparandie  confessionali;  perchè,  secondo  la 
citata  legge,  ogni  confessione  ha  il  diritto  di  erigere 
delle  Preparandie  e  di  conferire  i  diplomi  di  abilità, 
sotto  la  sola  condizione  che  li  conferisca  in  seguito  ad 


aliisque  certis  diebus  frequentanda.  Edicto  ConsilH  provincia^  Morav, 
IO  Mari.  187S,  imagines  crucifixi  retinendae»  4.  Contraversiay  exorta 
quoad  iuramentum  ab  omnibus  ntagisiris  praevie  emittendum^  per  dec/a- 
raiionem  ministri  prò  culiu  ad  episc.  Linciensem  datam  d,  23  Apr,  i8yi 
composita  esty  scilicet  hoc  iurafnento  neminem  cogi  ad  agendum  conira 
suae  conscientiae  dictamen.  5.  Denique  per  legem  noveilam  d,  3  Maii  188 3 
lex  scholas  concernens  (d.  i4  Maii  i86g)  haud  paucas  mutationes  accepU 
fam  cum  comtnodo  materiali  populi  quam  cum  bpno  religionis  ».  Si  sta- 
biliva infatti  :  «  I.  Director  scholae  nonnisi  ille  consiitui potest,  quicapax 
est  ad  instituendam  maiorem  scholarium.  partem  in  eorum  religione 
proindeque  eiusdem  religionis  est,  2.  Conira  illum  scholae  magistrum, 
qui  sive  in  schola  deest  suo  officio,  sive  extra  scholam  suo  agendi  modo 
vel  auctor itale m  magisterii  deprimit  vel  fructuosam  praecepioris  et  edu- 
catoris  activitatem  impedii^  media  discipiinaria  adhiberi  possunti^.  I  depu* 
tati  cattolici  hanno  sempre  cercato  di  far  migliorare  la  legislazione  sco- 
lastica, ma  anche  la  legge  del  1888  non  corrispose  alla  loro  aspettazione. 
AiCHNER,  Op,  cit,  {   146,  not.  9. 

»  Verino,  Op,  cit,  i,  pag.  437. 
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esami  analoghi  a  quelli  che  si  debbono  subire  nelle 
scuole  dello  Stato.  Ma  in  seguito  il  Governo  diede  tali 
disposizioni  da  modificare  sostanzialmente  quanto  si 
stabiliva  nella  suddetta  legge. 

Rispetto  alle  Preparandle  inferiori  cattoliche,  in 
forza  d'una  convenzione  tra  il  Card.  Simor,  Arcivescovo 
di  Strigonia,  col  Ministro  del  Culto,  deve  intervenire 
agli  esami  l'Ispettore  delle  scuole  di  Stato  che  ha  anche 
il  diritto  ed  il  dovere  di  sottoscrivere  il  diploma. 

Lo  stesso  ha  luogo  a  Colocsa  per  un  ordine  mini- 
steriale emanato  verso  la  fine  dell'anno  scolastico  1894- 
1 895  ;  il  che  si  fa  pure  per  le  Preparandie  confessio- 
nali degli  Ebrei  e  degli  Scismatici,  esclùsi  i  Protestanti,  i 
quali  hanno  da  secoli  Y  autonomia. 

Quanto  poi  alle  Preparandie  superiori,  i  decreti 
ministeriali  dell'anno  1893  (28  Maggio)  e  1894  dichia- 
rano, che  la  commissione  degli  esaminatori  per  conferire 
il  diploma  nelle  Preparandie  superiori  non  può  avere 
un  carattere  confessionale,  ma  deve  essere  una  com- 
missione di  Stato  ;  e  che  il  diritto  di  dare  le  testimo- 
niali di  qualificazione  sono  riservate  al  Ministero  del 
Culto  e  dell'Istruzione.  Rispetto  infine  all'unica  Pre- 
parandia  superiore  cattolica,  che  sta  nella  Diocesi  di 
Colocsa,  con  un  ordine  ministeriale  del  1 894-1 895  si 
dispose  che  gli  esami  si  facessero  sotto  la  presidenza 
e  direzione  del  Commissario  di  Stato  e  che  i  diplomi 
d'abilità  fossero  sottoscritti  dal  medesimo  Commissario 
e  Magistrato. 

Tutte  queste  disposizioni  non  solo  ledono  i  diritti 
della  Chiesa,  come  chiaramente  appare,  trattandosi  di 
scuole  confessionali,  ma  ancora  quanto  si  era  stabilito 
nella  legge  del  1868,  nella  quale  espressamente  si  deter- 
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minava,  di  dare  piena  indipendetiza  alle  scuole  con- 
fessionali, riservando  allo  Stato  il  solo  diritto  d'alta 
ispezione  ;  ed  appunto  per  conservare  siffatta  libertà,  si 
stabiliva  che  gli  esami  dovessero  soltanto  essere  con- 
formi ed  analoghi  a  quelli  prescritti  per  le  Preparandie 
governative  e  non  fatti  innanzi  allo  stesso  Magistrato. 

426.  Baviera.  -  Nella  Baviera  rispetto  alla  pub- 
blica istruzione  vi  sono  le  scuole  primarie,  le  secon- 
darie, e  le  università;  né  mancano  le  scuole  speciali 
destinate  a  formare  maestri  e  maestre  per  le  scuole 
elementari.  Le  scuole  primarie  sono  generalmente  con- 
fessionali ;  le  secondarie ,  fatte  pochissime  eccezioni , 
sono  miste  o  promiscue  ;  e  tali  sono  pure  le  univer- 
sità e  le  scuole  normali. 

Dair  insegnamento ,  per  principio ,  la  Chiesa  è 
esclusa;  il  tutto  dipende  dal  Governo;  la  nomina  dei 
professori  e  maestri,  non  esclusi  quelli  del  catechismo, 
appartiene  esclusivamente  al  potere  civile.  Nel  memo- 
riale presentato  dai  Vescovi  nel  1888  al  Principe-Reg- 
gente, rispetto  ai  maestri  del  catechismo  si  osservava: 
fc  Quel  diritto  che  hanno  i  Vescovi  quanto  alla  nomina 
dei  professori  di  teologia  nelle  scuole  superiori,  lo  hanno 
altresì  rispetto  alla  nomina  dei  precettori  di  religione 
nelle  scuole  secondarie,  perché  anche  questi  dal  vescovo 
soltanto  possono  ricevere  la  missione  canonica  neces- 
saria per  esercitare  il  magistero  di  religione.  Essendo 
di  somma  importanza  la  dottrina  cristiana  per  la  gio- 
ventù crescente,  ed  avendo  un  serio  maestro  di  reli- 
gione grandissima  influenza  su  tutta  la  vita  degli  alunni, 
é  chiaro  che  occorre  la  più  sollecita  cura  nella  scelta 
di  un  tale  maestro.  Avuto  poi  riguardo  alla  capacità  e 
alle  qualità  che  si  richiedono  in  un  sacerdote,  cui  viene 
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commesso  si  importante  ufficio,  nonché  alle  esigenze 
del  posto,  non  vi  può  esser  dubbio  che  nel  conferi- 
mento di  esso  non  basta  domandare  il  parere  del  rispet- 
tivo Ordinario,  cui  meglio  che  ad  altri  sono  note  la 
capacità,  la  erudizione,  ma  è  altresì  necessario  che  le 
proposte  ed  i  consigli  del  vescovo  sieno  presi  nella 
massima  considerazione  » . 

427.  Belgio.  -  Nel  Belgio  la  Costituzione  garan- 
tisce la  libertà  d*  insegnamento  in  tutti  i  gradi.  Nel- 
r  insegnamento  di  grado  superiore  nessuna  parte  è  stata 
data  alla  religione  ed  all'  ispezione  dell'autorità  eccle- 
siastica, quindi  nelle  università  dello  Stato  non  esiste 
alcun  corso  di  teologia,        •    ,         '••  .:v 

LMnseornamento  medio  è  retto  dalla  leesfe  del  i 
Giugno  1850  che  all'art.  8  decreta:  <  L'istruzione  media 
comprende  V  insegnamento  religioso.  I  ministri  dei  culti 
saranno  invitati  a  dare  o  a  sorvegliare  questo  insegna- 
mento negli  stabilimenti  sottomessi  al  regime  della  pre- 
sente legge.  Essi  saranno  invitati  a  comunicare  al  Con- 
siglio di  perfezionamento  le  loro  osservazioni  riguardo 
all'  insegnamento  religioso  » . 

428.  Rispetto  all'  insegnamento  primario  la  Costi- 
tuzione belga,  avendo  proclamata  la  libertà  completa 
dell'  insegnamento  in  tutti  i  gradi,  i  cattolici  ne  appro- 
fittarono immediatamente  per  organizzare  dovunque 
scuole  primarie  libere  di  fronte  alle  ufficiali.  Da  questa 
concorrenza  provenne  la  diserzione  delle  scuole  uffi- 
ciali ;  onde  nel  1842  si  convenne  fra  cattolici  e  liberali 
di  ristabilire  dovunque  l'insegnamento  ufficiale,  ma  colle 
dovute  garanzie  quanto  all'  insegnamento  religioso  ed 
all'ispezione  da  esercitarsi  dall'autorità  religiosa. 

Il    principio    fondamentale    della    legge    scolastica 
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del  1842  si  ha  nelFart.  6,  ove  si  stabiliva:  <  L'instruc- 

<  tion    primaire   comprend    nécessairement  Tenseigne- 

<  ment  de  la  religion  et  de  la  morale.  L'enseignement 

<  de  la  religion  et  de  la  morale  est  donne  sous  la  dire- 

<  ction  des  ministres  dii  eulte  professe  par  la  majorité 

<  des  éléves  de  Técole.  Les  enfants  qui  n'appartiennent 

<  pas  à  la  communion  religieuse  en  majorité  dans  Técole 

<  seront  dispensés  d'assister  à  cet  enseignement  >. 

Le  garanzie  necessarie  quanto  all'  insegnamento 
religioso  ed  alla  sorveglianza  dell*  autorità  ecclesiastica 
vengono   esposte   dal    Moulart   nei    seguenti    termini  : 

<  i.  Le  choix  des  instituteurs.  Ils  devaient  étre  munis 

<  d*un  diplóme  délivré  soit  dans  les   écoles  normales 

<  de  TEtat,  soit  dans  les  écoles  normales  épiscopales 

<  agréées.  Les  écoles  normales  de  TEtat  étaient  sou- 

<  mises,  pour  ce  qui  concerne  Tenseignement  religieux 

<  et  moral,  à  Tinspection  et  à  la  surveillance  ecclésia- 

<  stique  ;  depuis  leur  création,  leurs  directeurs  avaient 

<  été  des  prétres  catholiques;  à  chaque  section  normale 
«  était  attaché  un  prétre  pour  Tenseignement  de  la 
«  religion  ; 

<  2.  La  direction  de  V enseignement  de  la  religion 

<  et  de  la  Morale.  L'enseignement  de  la  religion  était 

<  donne  par  Tinstituteur,  mais  sous  la  direction  du  cure 

<  de  la  paroisse.  S'il  était  constate  que  le  maitre  d'école 
«  ne  se  montrait  point  apte  à  remplir  sa  mission  par 
€  défaut  de  moralité,  de  science  religieuse,  etc,  il  devait 

<  étre  révoqué  ; 

€  3.  La  surveillance   et  finspection  des  écoles  au 

<  point  de  vue  de  V enseignement  religieux.  Non  seule- 

<  ment  cet  enseignement  était  surveillé  par  les  délé- 

<  gués  du  eulte  professe    par   la    majorité  des  élèves 
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<  (inspecteurs  ecclésiastiques  diocésains  et  cantonaux), 
«  mais  encore  les    ministres  du  eulte  et  les    délégués 

<  de  son  chef  avaient,  en  tout  temps,  le  droit  d'inspe- 

<  cter  Técole.  L'organisation  de  cette  surveillance  et  de 
«  cette  inspection  était  laissée  aux  chefs  des  diocèses; 

<  4.  La  commission  centrale  de  V  enseignemefit  pri- 

<  maire.  Les  chefs  des  cultes  pouvaient  se  faire  repré- 

<  senter  à  T assemblée  annuelle  ou  commission  centrale 

<  des  inspecteurs  provinciaux  civils.  Cependant,  comme 

<  cette  commission   ne  pouvait  rien   statuer  à  Tégard 

<  des  questions  religieuses,  lesquelles  sont  exclusive- 

<  ment  du  ressort  de  Tautorité  spirituelle,  les  délégués 

<  n'y  avaient  que  voix  consultative  ; 

<  $,  Le   choix   des   livres.  Les    livres    destìnés  à 

<  Tenseignement  primaire,  dans  les  écoles  soumises  au 
ik  regime  de  Tinspection,  étaient  examinés  par  la  com- 

<  mission  centrale  et  approuvés  par  le  gouvernement, 

<  à  Texception  des  livres  employés  exclusivement  pour 

<  Tenseignement  de  la  religion,  lesquels  étaient  approu- 

<  vés  par  les  chefs  des  cultes  seuls.  Les  livres  de  lecture 
«  employés  en  méme  temps  à  Tenseignement  de  la  reli- 

<  gion  étaient  soumis  à  Tapprobation  commune  du  gou- 

<  vernement  et  des  chefs  du  eulte  ; 

<  6.  Les  conférences  cantonales.  Dans  ces  con- 
«  férences   Tinspecteur   ecclésiastique   dirigeait,  à  son 

<  tour,  mais  exclusivement,  les  travaux  qui  avaient  pour 
«  objet  Tenseignement  de  la  religion  et  de  la  morale  >  \ 

Tutte  queste  garanzie  erano  positivamente  sanzio- 
nate nell'art.  26  della  legge  del  1842,  ove  espressa- 
mente si  stabiliva  :  <  Aucune  école  ne  pourra   obtenir 


»  MouLART,  Op,  cit.  pag.  481-85. 
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<  ou  conserver  un  subside  ou  une  allocution  quelcon- 
«  que  de  la  commune,  de  la  province  ou  de  TEtat,  si 

<  Tautorité ,  qui  la  dirige ,  ne  consent  à  la  soumettrc 

<  au  regime  d'inspection  établi  par  la  présente  loi  > . 
Queste  disposizioni  legislative  durarono  sino  al  1879, 
quando  venne  al  potere  il  partito  liberale,  capitanato 
dal  Signor  Frére-Orban,  il  quale  il  20  Gennaio  dello 
stesso  anno  presentava  un  nuovo  progetto  di  legge 
snir  insegnamento  primario.  Con  questo  si  sanciva 
r  esclusione  dell' autorità  religiosa  dall* insegnamento 
ufficiale,  e  la  neutralità  assoluta  delle  scuole.  Come 
temperamento  a  questa  legge,  tanto  contraria  ai  catto- 
lici, si  ammise,  che  Y  istitutore  ufficiale  potesse  inse- 
gnare il  catechismo,  ed  il  prete  potesse  essere  ammesso 
nelle  scuole,  ma  non  più  a  titolo  di  autorità,  bensi  come 
un  privato,  ed  al  di  fuori  delle  ore  di  classe  \ 

In  conseguenza  di  questa  legge,  i  cattolici,  lesi 
nella  parte  più  essenziale  del  programma  adottato,  con 
uno  slancio  sublime  di  fede  organizzarono  quasi  in  ogni 
Comune  delle  scuole  libere,  mantenute  a  loro  spese. 


«  Da  alcuni  si  credette,  che  questo  progetto  dovesse  essere  il  pre« 
testo  adottato  dal  Governo  per  venire  ad  una  rottura  colla  Santa  Sede, 
e  per  conseguenza  al  ritiro  del  Ministro  Belga  accreditato  presso  il  Vati- 
cano, per  la  ragione  che  siffatto  ritiro  faceva  parte  del  programma  del 
partito  liberale.  Infatti,  dopo  la  caduta  del  potere  temporale,  ossia  dopo 
il  1870,  il  partito  liberale  aveva  sempre  protestato  contro  lo  stanzia- 
mento annuo  del  credito  per  la  rappresentanza  del  Belgio  presso  la 
Santa  Sede;  anzi  si  considerava  tale  rappresentanza  quale  incostituzio-» 
naie  per  la  ragione,  che  la  Costituzione  belga,  ammettendo  la  completa 
separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  non  avrebbe  logicamente  tollerata 
una  istituzione  governativa  che  avesse  ad  occuparsi  di  affari  religiosi, 
coma  sarebbero  quelli  da  trattarsi  presso  la  Santa  Sede ,  avendo  essa 
perduto  il  dominio  temporale ,  e  non  verificandosi  per  conseguenza 
neppure  la  possibilità  della  trattazione  d'affari  temporali.  Ed  infatti 
nelle  prime  comunicazioni  che  Frère-Orban  faceva  al  rappresentante  del 
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429.  Ritornati  nel  1884  i  cattolici  al  potére,  venne 
abrogata  la  legge  del  1879  e  nella  nuova  legge  si  stai 

hilìva:  i"  che  esista  per  lo  meno  una  scuola  ufficiale 
per  ogni  comune  o  adottata  dal  Comune;  2**  ciascun 
comune  è  libero  di  organizzare  Finsegnamento  religioso, 
come  gli  sembra  più  opportuno;  quindi ,  secondochè 
l'amministrazione  comunale  é  buona  o  cattiva,  vi  pos- 
sono essere  delle  scuole  religiose  o  indifferenti,  od 
anche  atee  ed  empie;  3"  per  rimediare  all' inconve- 
niente che  ne  seguirebbe  per  la  libertà  di  coscienza  delle 
minoranze,  la  legge  permette  al  governo  di  accordare 
dei  sussidi  alle  scuole  libere ,  od  anche  di  adottare 
queste  scuole  mediante  certe  condizioni,  e  ciò  nel  caso 
che  il  comune  si  rifiutasse  di  dare  un  insegnamento 
religioso  nelle  scuole,  malgrado  la  domanda  di  almeno  20 
padri  di   famiglia. 

430.  II  15  Settembre  del  1895  fu  promulgata  una 
nuova  legge  rispetto  all'insegnamento  primario  e,  quan- 
tunque sia  stata  migliorata  la  legge  del  1884,  pure  con- 
tiene  sempre   gravissimi   difetti.   Il  P.   Godts   riassume 


Belgio  presso  la  Santa  Sede,  lo  avvertiva  della  possibilità  di  un  pros- 
simo richiamo ,  costituendo  questo  richiamo  uno  dei  capisaldi  del 
programma  liberale.  Quantunque  questo  non  si  possa  negare,  pure 
Frère-Orban ,  venuto  al  potere ,  desiderava  di  poter  trovare  un  pre- 
testo onde  prolungare  la  permanenza  della  Legazione  presso  la  Santa 
Sede,  e  se  fosse  stato  possibile  di  mantenerla  anche  in  seguito,  non 
ostante  le  osservazioni  che  certamente  gli  avrebbero  messo  innanzi 
i  suoi  aderenti, 

Frère-Orban  doveva  anche  procedere  alla  revisione  della  legge 
scolastica  del  1842,  che  era  da  tanto  tempo  domandata  dai  liberali.  U 
Governo  sapeva,  che  la  Santa  Sede  avrebbe  protestato  contro  siffatta 
revisione,  essendo  ciò  più  che  naturale;  ma,  se  ciò  non  ostante  sì  fosse 
potuto  trovare  un  mezzo  d'accomodamento,  questo  avrebbe  servito  come 
punto  d'appoggio  per  conservare  le  relazioni  colla  Santa  Sede,  e  legit- 
timare in  apparenza  la  rinunzia  di  una  parte  del  programma  liberale. 
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tali  difetti  nelle  seguenti  proposizioni,  che  spiega  poi 
esattamente: 

<  Defectìis  primus  :  Lex  non  concedit  Religioni ^ 
siculi  par  esl  proteclionem  ejfficacem  (Art.  4)  ; 

€  Secundtis  defeclus.  ConcedU  lex  propter  ratìonem 
etiam  levissinumi  imo  ridiculam,  ut  schola  pueris  catìvo- 
licis  destinata^  etiamsi  essel  ab  optimo  ludimagistro  mode^ 
rata^  nihilominus  totaliter  neutralis  fiat  et  inter  eas  sit 
quas  Ecclesia  prohibet  atque  damnat  (Art.  6)  ; 

Ma  siccome  questo  punto  d'appoggio  fallì,  FrèrerOrban  si  trovò  costretto 
suo  malgrado y  ad  adempiere  completamente  quel  programma  che  lo  aveva 
condotto  al  potere,  ma  che  glielo  avrebbe  fatto  anche  perdere.  Frère- 
Orban  stesso  conosceva  troppo  bene  come  la  conservazione  dei  buoni  rap- 
porti colla  Santa  Sede  fosse  necessaria,  non  solo  per  il  benessere  morale 
del  Belgio,  ma  ancora  per  restare  al  potere.  Qui  era  veramente  il  caso  di 
ripetere  il  noto  proverbio  :  dal  detto  al  fatto  corre  un  gran  tratto.  Anche 
in  Francia  la  soppressione  delle  relazioni  colla  Santa  Sede  e  la  denunzia 
del  Concordato  fanno  parte  del  programma  dei  partiti  estremi  parla- 
mentari; eppure  tutte  le  volte  che  questi  hanno  avuto  nelle  mani  il 
potere  si  guardarono  bene  dal  realizzare  questi  desideri  troppo  perico- 
losi. Lo  stesso  fii  nel  Belgio.  Non  è  quindi  esatto  l'affermare  che  la 
legge  scolastica  del  1879  fosse  il  pretesto  messo  innanzi  dal  Governo 
per  romperla  col  Vaticano.  Anzi  le  vive  e  replicate  istanze  che  lo  stesso 
Capo  del  Governo  faceva  a  Roma  sia  per  mezzo  del  suo  Ministro,  il 
Barone  d'Anethan,  sia  per  mezzo  del  Nunzio  Apostolico,  Mons.  Sera- 
fino Vannutelli,  poi  Cardinale,  perchè  la  Santa  Sede  accedesse  alle  viste 
governative  o  almeno  imponesse  silenzio  air  Episcopato,  il  quale  attac- 
cava violentemente  il  Governo,  dimostrano  chiaramente  che  non  solo 
non  era  nella  mente  del  Ministero  presieduto  dal  Sig.  Frère  Orban  di 
venire  ad  una  rottura  colla  Santa  Sede,  ma  piuttosto  di  conservarla. 
Infatti  se  la  Santa  Sede,  aderendo  anche  solo  in  parte  alle  idee  del 
Governo,  avesse  eliminato  quel  conflitto  che  in  seguito  scoppiò  violen- 
tissimo ed  il  Ministero  avesse  potuto  far  vedere,  come  coir  intervento 
di  Roma  si  fosse  conservata  la  pace,  Frère-Orban  avrebbe  certamente 
approfittato  di  questa  occasione  non  solo  per  mantenere  le  relazioni 
colla  Santa  Sede  ma  confermarle  ;  perchè  avrebbe  fatto  vedere  ai  suoi 
amici  come  il  mantenere  buoni  rapporti  con  Roma  giovi  anche  al  par- 
tito liberale  e  che  a  questi  vantaggi  non  si  debba  rinunziare  inconside- 
ratamente. 

Inoltre  il  partito  liberale  e  gli  uomini ,  che  lo  rappresentavano 
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<  Tertius  defectus.  Lex  non  tributi  religioni  locum 
illum  honorijicum  qtiem  illa  propler  caeleslem  originem 
naturaliter  meretur;  (Art.  4). 

<  Quartus  de/eclus.  Lex  scholaris  non  concedit 
Religioni  influxum  efficacem  uti  decet,  Le.  primariunty 
nniversalem  et  permanentem  in  totam  instructionem,  quem 
tamen  deberet  habere  intime  penetrando^  regendo  et  foe- 
blindando  edtccationem  ; 

€  Defectus  guinfus.  Est  ipsa  exemptio  concessa  qui- 
òtLsdam  cdumnis  a  parentibus  suis,  ut  non  assistant  insti-- 
iutioni  catechisticae.  Pueri  isti  videntur  tempus  lucrari, 
maiori  liberiate  et  indipendentia  gavderc;  alios  ridiculo 

al  Governo,  sapevano  troppo  bene  che  la  lotta  colla  Santa  Sede  avrebbe 
avuto  per  conseguenza  inevitabile  la  perdita  del  potere,  il  che  non  solo 
non  desideravano,  ma  a  Conservarlo  usavano  di  tutti  i  mezzi. 

La  rottura  delle  relazioni  colla  Santa  Sede,  non  voluta  e  nemmeno 
desiderata  da  Frère-Orban,  fu  provocata  dall'accentuazione  della  lotta  che 
scoppiò  vivissima  in  seguito  alla  condotta  assunta  dall'  Episcopato  ed  alle 
cavissime  disposizioni,  forse  eccessive,  decretate  il  23  Febbraio  del  1880, 
le  quali  impedirono  qualunque  accomodamento  che  Tabilità  prudente  e 
sapiente  del  Nunzio  Apostolico  avrebbe  potuto  ottenere,  onde  eliminare 
di  fatto  quei  danni  che  si  temevano.  Ma  tutto  fu  inutile,  poiché  il  Mini- 
stro  Frère-Orban,  non  essendo  riuscito  nel  suo  intento,  doveva  adempiere 
anche  quella  parte  del  programma  liberale,  che  molto  volontieri  avrebbe 
risparmiata;  infatti  con  Nota  dell* 8  Giugno  1880  comunicava  al  Segre- 
tario di  Stato,  il  Card.  Nina,  il  richiamo  della  Legazione  Belga  presso 
la  Santa  Sede;  in  seguito  di  che  il  Ministro  degli  affari  esteri  con  let- 
tera del  28  Giugno  notificava  al  Nunzio  Apostolico,  che  la  rottura  delle 
relazioni  diplomatiche  fra  il  Belgio  e  la  Santa  Sede  da  quel  giorno  era 
im  fatto  compiuto.  Mons.  Nunzio  Apostolico  rispose  convenientemente 
alla  comunicazione  ministeriale  del  28  Giugno,  protestando  energica- 
inente  <  contre  les  nombreuses  et  graves  inexactitudines  des  faits  qui 
<  se  rencontrent  dans  l'exposé  ». 

Nel  1884  il  partito  liberale  soccombeva  nelle  elezioni,  perdeva 
quindi  il  potere  e  gli  affari  ecclesiastici  e  le  relazioni  colla  Santa  Sede 
venivano  pienamente  ristorati  ;  si  ristabiliva  l' insegnamento  religioso  nel 
programma  delle  scuole  primarie  colla  facoltà  per  1  dissidenti  di  non 
^eg^ire  tale  insegnamento;  tutto  ciò  con  grande  profìtto  dell'istruzione 
pubblica. 
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hahent,  eisque  propter  tener am  et  moUetn  aetatem  et  quo* 
tidiànàm,  intimam  diùtumamque  consuettulinem  pericula 
plura  afferunt  quoad  religionem  et  mores; 

<  Sextus  de/ectiis.  Dum  omnis  infans  catholicus, 
qtiàntumvis  pauper  sii  ac  despectus,  ius  naturale  et 
ineluttabile  habet  ut  ubi  educatur ,  nonnisi  a  viris  ca- 
tholicis  et  exemplaribus  educetur,  quippe  qui  homo  iure 
gaudet  ne  ab  aliis  decipiatur,  nova  lex  Belgica  ad 
ntìinus  angelicum  educandi  pueros  catholicos  indiscrimi-- 
natim  admiltit  magistros  etiam  kaereticos,  iudeos,  atheos^ 
aperte  socialistas ,  Ecclesiae  ac  Religionis  hostes  in-^ 
feìisos; 

4k  Septimus  defectus  legis  nostrae  scholaris  est  libera 
optio  coficessa  ludimagistrò  dandi  vel  non  dandi  insti- 
tutiofiem  catecheticam  Ì7i  scholis,  casu  quo  id  postularetur 
a  parocho  (Art.  4)  ; 

<  Octavus  defectus  nostrae  legis  est  intrusio  Ulicita. 
auctoritatis  mufticipalis  in  sanctuarium  doctrinae  chri-- 
stianae  ; 

€  Nonus  legis  defectus.  Inspector  ecclesiasticus  exa^ 
minat  institutionem  religionis  et  moralis  tafttum;  hoc 
minime  sufficit  ;  deberet  ifisuper  examÌ7iare  omnes  disci-- 
plinas,  uti  historiaìH  etiam  profanam  litteraturam,  prae- 
sertim,  omnesque  libros,  7wn  tafitummodo  scholares  sed 
etiam  qui  in  praemium  distribuuntur  ; 

€  Decimus  defectus  legis  est  mandatum  quod  iubet 
magistro  ut  nullam  praetermittat  occasionem  inculcandi 
alumnis  suis  praecepta  mar  alia  ; 

<  Uìidecimum  desideratum  legis:   <  Tinstituteur..,. 

<  s'abstient  dans  son  enseignement,  de  tonte  attaque 

<  contre  les  convictions  religieuses  des  familles  dont 
%.  les  enfants  lui  sont  confiés  > . 
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€  Ista  lex  Itfdimagistrum  saepe  saepius  vcUdé  reddet 
<incipitem^  dubium^  haesitantemy  eiusquem  doctrifutm 
Jalsatn; 

«  Duodedmum  inconvtnieìis  legis  nostrae:  iubet  ut 
pedagogu^  alumnis  suis  inculcet  amorem  -  libertatum 
€onsiiiutionalium  -/ 

<  Vitium  decimum  fertium  est  facultas  concessa  a 
iege  tminicipiis  omnibus  gratis  instituendi  cUumnos  alios, 
Praeter  pauperes:  talis  legis  concessio  est  stulta,  iniusta 
-et  nociva  >  \ 

431.  Siccome  nel  Belgio  vi  è  la  completa  libertà 
•d*  insegnamento,  nessun  diploma  o  titolo  viene  richiesto 
dalla  legge  a  colui  che  insegna,  nemmeno  si  eàigte  la 
qualità  di  essere  belga.  Inoltre,  per  essere  ammesso 
alle  differenti  carriere,  non  è  necessario  di  aver  fatto 
gli  studi  in  un  istituto  determinato. 

Nel  Belgio,  quanto  all'insegnamento  Hof'male  offi^ 
ciale,  la  religione  é  esclusa  completamente  dal  programma 
scolastico.  Vi  si  afferma  però  che  i  maestri  si  asterranno 
dal  combattere  le  credenze  religiose,  e  che  gli  allievi 
saranno  liberi  di  poter  adempire  i  loro  doveri  religiosi. 

432.  Francia.  -  Il  progetto  della  laicizzazione  delle 
scuole  in  Francia  venne  elaborato  dai  framassoni  fran- 
cesi nel  Gennaio  del  1878  e  rimesso  per  Tesarne  ad 
una  Commissione  presieduta  da  Paul  Bert.  Secondo 
tale  progetto  <  \  insegnamento  viene  affidato  allò  Stato 
il  quale  centralizza  le  risorse  finanziarie  destinate  per 
le  scuole,  appartenenti  finora  ai  dipartimenti  e  ai  Co- 
muni >.  -  <  Si  prescrive  l'insegnamento  obbligatorio  > .  - 
<  Una  sorveglianza  costante  e  sanzioni  repressive  ven- 

«  GoDTS,  Vitia  legis  scholaris  belgicae  anni  1895. 
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gono  stabilite  per  assicurarne  robbligazione> .-  <  L'istru- 
zione dev'essere  laica,  esclusivamente  laica  ».-  «  Nessun 
istitutore  pubblico  può  essere  scelto  fra  i  membri  di 
un'  associazione  religiósa  riconosciuta  o  no  > .  -  «  Questi 
parimenti  non  possono  aprire  scuola  alcuna  privata,  se 
non  sieno  osservate  le  condizioni  determinate  dal  pro- 
getto, e  sotto  la  riserva  che  si  tratti  di  congregazione 
giuridicamente  riconosciuta  > .  -  «  L' insegnamento  reli* 
gioso,  che  è  assolutamente  interdetto  nelle  scuole,  e 
bandito  completamente  dai  programmi  ufficiali,  non  può 
essere  impartito  che  a  titolo  facoltativo  durante  V  inter« 
vallo  dei  corsi,  ed  ai  fanciulli  di  quelle  famiglie  che  lo 
domanderanno  > .  Il  progetto  importava  inoltre  la  con» 
fisca  a  profitto  dei  comuni  di  tutti  i  lasciti  e  legati  a 
favore  delle  scuole  confessionistiche. 

Ora  questo  progetto  venne  realizzato  puntualmente 
in  diverse  epoche,  sia  coli' introduzione  di  nuovi  arti- 
coli,  sia  coir  abrogazione  di  leggi  precedenti. 

433.  Si  deve  infatti  ricordare,  come  la  legge  sco- 
lastica del  15  Marzo  1850  ammetteva  una  certa  inge- 
renza del  clero  nella  pubblica  istruzione.  L'art,  i  aveva 
introdotto  nella  composizione  del  Consiglio  superiore 
dell'  istruzione  pubblica  alquanti  vescovi  e  membri  del 
clero  dei  differenti  culti.  Ora  questa  disposizione  è 
stata  abrogata  dalla  legge  27  Febbraio  1880,  che  ha 
escluso  dal  detto  Consiglio  i  ministri  del  culto,  salvo 
un  professore  titolare  della  facoltà  di  teologia  catto- 
lica ed  un  professore  titolare  della  facoltà  di  teologia 
protestante  ;  questa  eccezione  non  ha,  d' altronde,  più 
luogo  di  esistere  in  favore  dei  membri  del  clero  cat- 
tolico, dopo  l'abolizione  delle  facoltà  teologiche,  decre- 
tata con  la  legge  del  29  Dicembre   1884. 
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L'art.  7  della  citata  legge  del  1850  istituiva  inol- 
tre uà'  accademia  (specie  di  consiglio  provinciale)  in 
ciascun  dipartimento,  e  ne  chiamava  a  far  parte  tra 
gli  altri  il  vescovo  od  un  suo  delegato  ed  un  eccle- 
siastico destinato  dal  vescovo  ;  ma  la  susseguente  legge 
del  1880  esclude  questi  membri  dalla  composizione 
del  detto  consiglio  o  accademia. 

Secondo  la  legge  del  1850  i  ministri  del  culto 
avevano  un  diritto  d'ispezione,  di  sorveglianza  e  di 
direzione  sulle  scuole  primarie  pubbliche  e  libere.  Ma 
questi  diritti  furono  abrogati  nel  1882  colla  legge  del 
28  Marzo. 

Perciò  in  Frància  attualmente  il  clero  non  ha  alcuna 
ingerenza  nell'istruzione  pubblica.  Parimenti  le  scuole 
governative  furono  dichiarate  perfettamente  neutre , 
venne  eliminato  qualunque  insegnamento  religioso  dalle 
scuole  primarie,  anche  perfino  da  quelle  scuole,  che 
erano  dirette  a  nome  del  Governo  dai  Fratelli  delle 
Scuole  Cristiane,  i  quali  se  volevano  impartire  (come 
era  loro  dovere)  l' istruzione  catechetica,  dovevano  farlo 
in  un  luogo  affatto  distinto   dalla  scuola. 

434.  Da  ultimo  fu  pure  interdetto  l'insegnamento 
pubblico  alle  persone  religiose,  loro  concesso  dalla 
citata  legge  del  1850.  Infatti  tale  legge  circa  gli  istitu- 
tori all'  art.  3 1  stabiliva  :  <  Gli  istitutori  comunali  sono 
nominati  dal  Consiglio  municipale  di  ciascun  comune 
e  scelti  sia  sopra  una  lista  di  ammissibilità  o  di  avan- 
zamento redatto  dal  consiglio  accademico  del  diparti- 
mento, sia  sopra  proposta  fatta  dai  superiori  per  i 
membri  delle  associazioni  religiose  dedicate  all'  insegna- 
mento ed  autorizzate  dalla  legge  o  riconpsciute  come 
stabilimenti   di   pubblica    utilità   ».    -    <  Gli    istitutori 


Digitized  by 


Google 


53^  Libro  IL  —  Seiiont  L  —  Tit.  L  —  Cap.  IIL  '*^  Art,  /.  ' 


aggiunti,  appartenenti  ad  associazioni  religiose,  sono 
nominati  e  possono  essere  revocati  dai  superiori  di 
dette  associazioni  > . 

Ora  questa  disposizione  legislativa  venne  abrogata 
colla  legge  del  30  Ottobre  1886.  All'art.  17  venne  sta- 
bilito :  €  Nelle  scuole  pubbliche  di  ogni  specie  V  insegna- 
mento è  esclusivamente  affidato  ad  un  personale  laico  > . 

I  motivi  sui  quali  il  Governo  francese  volle  pog- 
giarsi nel  redigere  tale  articolo  si  riducono  ai  seguenti  : 
in  primo  luogo  si  disse,  è  una  conseguenza  del  non 
confessionismo  scolastico  ;  poiché  sembrerebbe  poco 
ragionevole  mettere  alla  testa  delle  scuole  primarie 
persone  religiose,  quando  la  legge  del  28  Marzo  1882 
ha  completamente  laicizzato  il  programma  degli  studi, 
non  annoverando  più  la  religione  tra  le  materie  d'inse- 
jgnamento  ;  in  secondo  luogo ,  era  un  inconveniente 
conservare  istitutori  sottoposti  a  due  superiori ,  Y  uno 
laico,  r  altro  religioso  ;  poiché  in  caso  di  conflitto  tra 
le  due  autorità,  in  forza  del  voto  di  obbedienza  pro- 
fessato, i  religiosi  non  avrebbero  potuto  far  a  meno 
che  di  sottomettersi  a  quello  religioso,  piuttosto  che  a 
quello  civile. 

Anche  il  26  Novembre  del  1896,  discutendosi  alla 
Camera  francese  il  bilancio  dell'istruzione,  la  prima 
parte  della  mozione  Millerant  e  Jourdan,  la  quale  affer- 
mava il  diritto  del  Ministero  di  procedere  senza  indu- 
gio alla  laicizzazione  del  personale  delle  scuole  primarie 
femminili,  veniva  accettata  dal  Governo  ed  approvata 
a  scrutinio  segreto  con  454  voti  contro  91. 

435.  Siccome  in  Francia  vi  é  la  libertà  d*  insegna- 
mento, ne  consegue,  che  ogni  francese  di  qualunque 
condizione,  quando  abbia  raggiunto  Tetà  d'anni  21, 
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possa  aprire  scuole  primarie,  purché  abbia  preventiva- 
mente un  brevetto  di  abilita  e  non  abbia  subito  alcuna 
condanna  infamante  o  interdizione.  Questo  per.  le  scuole 
private  o  libere  ;  imperocché,  come  si  é  detto,  la  legge 
del  30  Ottobre  1886  per  le  scuole  pubbliche  richiede 
un  personale  esclusivamente  laico.  Il  brevettò  di  abi- 
lità air  insegnamento  in  Francia  é  triplice  :  brevettò  di 
licenza  elementare  -  brevettò  di  licenza  per  le  scuole 
secondarie  -  brevetto  di  licenza  per  le  scuole  supe- 
riori. Se  la  scuola  primaria  ha  unito  un  Convitto,  nel 
Direttore  si  richiede  T  età  di  25  anni.  Quando  poi  si 
tratta  d'aprire  una  scuola  libera,  T istitutore  deve  pri- 
inieramente  dichiarare  la  sua.  intenzione  al  capo  del 
comune  del  luogo,  dove  si  deve  fondare  tale  scuola , 
e  designare  la  rispettiva  località..  Tutto  ciò  dev'  essere 
esposto  in  carta  libera  colle  relative  qualità  del  postu- 
lante, al  quale  dal  capo  del  Comune  si  dà  analoga 
risposta ,  che  viene  affissa  all'  albo  comunale  ;  V  aper- 
tura della  scuola  non  può  aver  luogo  se  non  un  mese 
dopo  la  detta  affissione.  In  seguito  alla  legge-decreto 
1 8  Gennaio  1887  «  la  computazione  del  tempo  si  desume 
dal  giorno  da  cui  data  la  ricevuta  dell'  ispettore  chia- 
mato cTAcadémie  >. 

La  domanda,  fatta  da  colui  che  vuole  aprire  una 
scuola  al  capo  del  Comune,  deve  presentarsi  ancora 
al  Prefetto,  all'Ispettore  d' Acadèmie  ed  al  Procura- 
tore della  Repubblica,  colle  altre  relative  notificazioni, 
a  tenore  della  Circolare  del    21   Dicembre   1886. 

Tutte  queste  condizioni  si  devono  inoltre  osservare 
quando  si  tratti  anche  di  un  semplice  trasloco.  Nel 
caso  di  un  rifiuto  si  potrà  procedere  per  mezzo  di  un 
usciere.  Contro  quelli  poi  che    non    osservano  siffatte 
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condizioni  sono  determinate   péne   gravissime.  Questo 
riguarda  unicamente  l'apertura  della  jscuola. 

436.  Rapporto  al  corpo  insegnante'  è  stabilito , 
che  possono  impiegarsi  anche  stranieri,  purché  muniti 
di  rispettiva  licenza  ed  autorizzati  dall'  ispettore  degli 
studi,  ed  abbiano  1.8  anni.  Il  Regolamento  organico 
scolastico  dipende  unicamente  dal  Direttore. 

437.  Circa  r  amministrazione  temporale  di  tali 
scuole  si  deve  osservare,  che' le  autorità- municipali, 
prefettizie  e  scolastiche  non  possono  che  constatare, 
se  il  locale  sia  conforme  ài  regolamenti  ;  è  esclusa  qua- 
lunque ingerenza  rapporto  all'acquisto  del  locale,  all'ap- 
pannaggio dei  maestri,  all' amministrazione  dei  beni 
appartenenti  alla  scuola  medesima.  Tutto  dipende  dal 
padrone  della  scuola. 

438.  Per  l'ispezione  e  sorveglianza  scolastica  si 
deve  osservare,  che  l'art.  9  della  legge  30  Ottobre  j886 
prescrive  che  <  l'ispezione  delle  scuole  private  è  sotto- 
messa alla  competenza  degli  ispettori  universitari,  dei 
delegati  dei  dipartimenti,  dei  capi  cantonali  e  dei  medici 
comunali,  però  unicamente  per  rapporto  alla  moralità, 
all'igiene  ed  alle  obbligazioni  imposte  dalla  legge  del 
28  Marzo   1882  >. 

Questo  preteso  diritto  d'ispezione  viene  pure  esteso 
ai  conventi  femminili,  nei.  quali  vige  la  clausura;  però 
l'ispezione  viene  sempre  affidata  a  signore  esclusiva- 
mente deputate  a  ciò,  le  quali  devono  limitarsi  alla 
visita  dei  locali  occupati  dalle  ragazze,  che  si  devono 
istruire.  Il  rifiuto  di  sottomettersi  all'  ispezione  gover- 
nativa è  punito  con  un'ammenda  progressiva  da  50 
a  1000  franchi.  Due  condanne  annuali  sono  sufficienti 
per  far  chiudere  lo  stabilimento. 
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439«  Sotto  il  miaistero  Waldeck-Rousseau  si  inten- 
deva proporre  un  nuovo  progetto  di  legge  rispetto  alla 
libertà  d'insegnamento,  secondo  il  quale  per  T ammis- 
sione ai  pubblici  impieghi  si  esigeva  un  tirocinio  bien- 
nale e  triennale  da  seguirsi  nelle  scuole  liceali  dello 
Stato.  Questa  disposizione  ledeva  gravemente  la  libertà 
d'insegnamento,  specialmente  secondario,  sancita  colla 
famosa  legge  de  Falloux  nel  1850.  Di  tale  libertà  ave- 
vano felicemente  profittato,  in  modo  particolare,  le 
Congregazioni  religiose  insegnanti,  fino  a  render  gelose 
r Università  e  l'Autorità  civile,  per  non  parlare  delle 
sètte  anticristiane. 

Ma  il  progetto  non  fu  neppure  discusso,  perchè 
lo  scopo  inteso  dal  Governo  si  otteneva  mediante  l'ar- 
ticolo 14  del  progetto  di  legge  sulle  associazioni,  il 
quale  importa:  <  Nul  n'est  admis  à  diriger,  soit  direc- 

<  tement,  soit  par  personne  interposée,  un  établissement 

<  d'enseignement,  de  quelque  ordre  qu'il  soit,  s'il  ap- 
€  partient  à  une  congrégation  religieuse  non  autorisée.  - 

<  Les  contrevenants  seront  punis  des  peines  prévues 
€  par  l'art.  8,  parag.  2.  La  fermature  de  l'établissement 
<pourra,  en  outre ,  étre  prononcée  par  le  jugement 
€  de  condamnation  > . 

440.  Germania,  -  Secondo  il  Diritto  Tedesco 
vigente,  le  scuole  non  possono  fondarsi  senza  l'appro- 
vazione dello  Stato;  l'istruzione  non  può  essere  data 
se  non  da  persone,  le  quali  furono  dallo  Stato  dichia- 
rate idonee  ad  insegnare;  tutti  i  fanciulli  devono  essere 
istruiti,  o  almeno  deve  essere  loro  impartita  quella 
certa  quantità  di  cognizioni,  che  lo  Stato  ha  dichiarate 
necessarie. 

La  legislazione  prussiana  scolastica,  relativamente 
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alla  sorveglianza  sulla  pubblica  istruzione,  in  ciò  che 
si  riferisce  ai  diritti  e  doveri  dell'  autorità  ecclesiastica 
in  tale  materia,  e  specialmente  su  tutto  che  concerné 
r  insegnamento  religioso  nelle  scuole  popolari,  antica- 
mente lasciava,  tacendo,  tale  latitudine,  da  permettere 
in  pratica  accordi  soddisfacenti  fra  le  autorità  ecclesia- 
stiche  e  le  governative.  Ciò  rilevasi  da  un  accurato  e 
minuto  esame  di  tutte  le  principali  leggi,  date  in  questa 
materia,  cioè  del  Codice  generale  del  1 794  ;  delle  istrur 
zioni  amministrative  del  18 17  e  1825;  della  ordinanza 
di  gabinetto  del  1834;  della  istruzióne  ministeriale 
del    1839. 

Anzi  queste  condizioni  non  pessime,  in  pràtica  diven- 
nero suscettibili  di  ulteriore  miglioramento,  in  seguito 
alla  concessione  fatta  dal  Re  di  Prussia  dello  statuto 
costituzionale  del  1850,  nel  quale  all'art.  24  si  ammise 
la  possibilità  della  scuola  confessionale,  e  si  riconobbe 
formalmente  alle  società  religiose  il  diritto  di  djrigere 
nelle  scuole  l'insegnamento  catechistico.  Con  ciò  evi- 
dentemente riconoscevasi  e  proclamavasi  il  diritto  d'in- 
gerenza e  di  sorveglianza,  fino  a  quel  tempo  giammai 
espressamente  ammesso.  In  seguito  alla  proclamazione 
del  nuovo  Impero  Germanico,  nel  1872  fu  data  una 
legge  sulla  sorveglianza  della  istruzione  pubblica,  colla 
quale  si  avocava  allo  Stato  la  direzione  e  la  nomina 
degli  ispettori  di  tutti  gli  istituti  pubblici  e  privati  d'in- 
segnamento e  di  educazione.  In  tal  maniera  fu  procla- 
mata r  assoluta  superiorità  dello  Stato  in  fatto  d'istru- 
zione ;  principio,  che  fu  poi  ribadito  e  svolto  nella  legge 
del   1873  sulla  educazione  del  clero. 

441.  Ammesso  siffatto  principio,  l'insegnamento 
religioso  venne  ridotto  ad  una  delle  funzioni  ordinarie 
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dello  Stato.  Si  stabili  per  conseguenza,  che  il  maestro  di 
religione  dovesse  venir  nominato  ed  autorizzato  dal 
Governo»  e  dovesse  in  seguito  essere  soggetto  alla  sua 
ispezione,  quantunque  ciò  venisse  a  contraddire  aper- 
tamente  non  solo  allo  spirito,  ma  pure  alla  lettera  dello 
statuto  costituzionale  del  1850  (art.  24).  Nell'art.  7  si 
cercava  con  alcune  prescrizioni  di  carattere  transitorio, 
di  far  sparire  o  rendere  meno  sensibile  ed  odiosa  questa 
evidente  contraddizione;  ma  nell'art,  io  si  ribadiva 
efficacemente  il  principio  generale  ispiratore  della  legge. 
L'applicazione  poi  che  se  ne  fece  fu  severissima,  e  pro- 
dusse effetti  cosi  disastrosi,  che  turbarono  profonda- 
mente la  pace  delle  coscienze,  tanto  da  rendere  preoc- 
cupati della  sorte  avvenire  del  popolo  anche  gli  animi 
di  quegli  acattolici,  che  erano  lealmente  affezionati  alla 
prosperità  e  grandezza  della  patria.  Nel  1879  il  ministro 
Puttkammer,  a  mitigare  in  parte  le  asprezze  della  cir- 
colare del  Falk,  ne  emanò  una  seconda,  con  cui  dispose; 
potersi  affidare  più  liberamente  l'istruzione  religiosa 
agli  ecclesiastici.  Ma,  come  ben  rilevasi  da  tutto  il  con- 
testo di  essa,  si  ebbe  somma  cura  di  ribadirvi  le  pro- 
clamate teorie  circa  il  sovrano  potere  del  Governo. 

442.  Quantunque  sia  stato  possibile  ottenere,  da 
parte  della  Santa  Sede,  una  revisione,  in  senso  più 
favorevole,  della  legislazione  tedesca  relativa  ai  poteri 
disciplinari  della  Chiesa  in  genere  e  dei  Vescovi  in 
particolare;  alla  nomina  dei  curati  e  rettori  di  chiese; 
alla  educazione  del  clero,  e  quindi  alle  scuole  dei  Semi- 
nari ed  agli  esami  dei  chierici  ;  iti  nessun  modo  si  riusci 
a  concretare  un  componimento,  sia  pur  parziale,  in 
ordine  alla  sorveglianza  sulla  pubblica  istruzione  in  ciò 
che  si  riferisce  ai  diritti  e  doveri  dell'  autorità  ecclesia- 
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stica  in  tale  materia,  e  specialmente  su  tutto  ciò  che 
concerne  T  insegnamento  religioso  nelle  scuole  popo- 
lari. I  deputati  del  Centro  più  volte  hanno  proposto 
mozióni  allo  scopo  di  ottenere  una  revisione  della  legge 
scolastica,  ma  inutilmente.  Anche  l'Episcopato  nelle 
annuali  conferenze  ha  sempre  formulato  voti  ed  affer- 
mati solennemente  i  diritti  della  Chiesa.  Nel  1893 
e  1895  presentarono  anche  collettivamente  un  memo- 
randum al  Governo,  ma  a  queste  insistenze  lo  stèsso 
Governo  rispondeva,  dichiarandosi  pronto  a  miglio- 
rare l'insegnamento  religioso  e  renderlo  più  efficace 
in  via  di  fatto,  ma  non  ammetteva  una  discussione  di 
principi. 

Però  praticamente  lo  stato  attuale  delle  scuole 
popolari  in  Prussia  è  soddisfacente,  perchè  sono  tutte 
confessionali.  Anzi  il  Governo  vuole  che  tutti  ricevano 
r  istruzione  religiosa,  e  seriamente  ;  né  si  escludono  da 
tale  obbligo  i  figli  di  quelli  che  hanno  dichiarato  di 
non  appartenere  ad  alcuna  confessione» 

Nel  Baden,  anzi,  le  corporazioni  religiose  ed  i  capi- 
toli possono  fondare  scuole  e  stabilimenti  di  educazione 
in  base  ad  una  legge  speciale.  Parimenti  nell'  Olden- 
burgo,  per  poter  istituire  scuole  private,  basta  un  sem- 
plice preavviso. 

Inoltre  in  quei  paesi  della  Germania,  dove  si  man- 
tenne la  scuola  confessionista,  si  prescrive,  che,  qualora 
nel  distretto  non  vi  sia  nessuna  scuola  d'altra  confes- 
sione, quella  possa  essere  frequentata  da  individui  non 
appartenenti  alla  confessione  della  scuola  stessa;  a 
questi  però  venne  concesso  di  astenersi  dall'insegna- 
mento religioso  confessionistico. 

In  Sassonia    i   figli  dei  dissidenti  senza  religione 
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devono   prender   parte   all' istruzione  religiosa   dì  una 
associazione  religiosa  approvata. 

In  Prussia,  secondo  il  Decretò  del  ministro  dei 
Culti  del  27  Agosto  1880,  i  figli  non  battezzati  di 
genitori  cristiani  debbono  iscriversi  nella  scuola  della 
confessione  dei  genitori  e  ricevere  Tinsegnamento  reli- 
gioso. 

443.  Anche  T  insegnamento  secondario  e  superiore 
é  completamente  nelle  mani  del  Governo;  la  Prussia 
attualmente  conta  io  Università,  con  due  Accademie. 
Alla  loro  amministrazione  sovrasta  un  alto  funzionario 
governativo,  col  titolo  di  Curator.  I  rettori  e  decani, 
eletti  ogni  anno,  rappresentano  •principalmente  il  corpo 
dei  docenti.  Anche  negli  Stati  secondari  dipendenti  dalla 
Prussia  vi  hanno  delle  Università  come  nel  Ducato  di 
Brunswich,  nel  Regno  di  Sassonia,  nel  Granducato  di 
Mecklenburg,  nel  Regno  di  Baviera,  nel  Regno  di 
Wùrtemberg,  nel  Granducato  di  Baden,  nel  Grandu- 
cato d'Assia,  e  nell'Alsazia  e  Lorena. 

444.  Inghilterra.  -  Neil'  Inghilterra  rispetto  all'  in- 
segnamento primario  e  secondario  havvi  la  completa 
libertà  ;  floridissime  sono  le  scuole  tenute  dagli  Ordini 
e  dalle  Congregazioni  religiose.  Queste  scuole  private 
si  chiamano  volontaricy  e  quando  soddisfino  a  tutte  le 
condizioni  prescritte  dai  regolamenti  scolastici  possono 
avere  anche  dei  sussidi  dallo  Stato.  Rispetto  all'inse- 
gnamento superiore,  il  tutto  è  ancora  riservato  allo 
Stato  e  sino  a  non  molto  tempo  fa  ninno  poteva  pren- 
dere gradi  ad  Oxford  e  Cambridge  senza  sottoscrivere 
a  39  articoli  della  religione  dello  Stato,  ed  attendere 
alle  preghiere  nella  Cappella  del  Collegio.  Queste  due 
condizioni  furono  in  seguito  abolite  e.  cosi  si  rimosse 
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ciò  che  i  cattolici  lamentavano  come  uh  aggravio  ed 
una  ingiustizia. 

Attualmente  i  cattolici  possono  ottenere  i  gradi 
(li  Baccelliere  e  Maestro  d*  Arti,  come  qualunque  altro 
cittadino;  e  mentre  sono  presenti  ai  tempi  stabiliti  dall^ 
Università,  sono  liberi  come  gli  altri  di  concorrere  ai 
premi  ed  alla  gratuita  delle  scuole  del  Collegio  {Scko- 
larship-Scolarato,  cioè  pensione  che  mantiene  durante  il 
corso  alle  Università).  Né  questo  solo,  che  è  un  mezzo 
il  quale  abilita  molti  a  graduarsi;  ma  inoltre  un  cat- 
tolico che  abbia  preso  un  buon  grado,  ha  come  gli  altri 
probabilità  di  ottenere  il  titolo  di  collega  o  membro  di 
Collegio,  che  è  una  pensione  a  vita,  talora  di  300  ster- 
line annuali.  In  questo  modo  pare  che  la  provvidenza 
voglia  che  le  Università  suddette,  le  quali  furono  ambe- 
due fondazione  cattolica,  riparino  in  qualche  maniera 
i  torti  fatti  ai  cattolici  nei  secoli  passati. 

Nelle  scuole  inglesi  anche  anglicane  ma  private, 
specialmente  nelle  primarie  e  secondarie  non  fa  difetto 
r  istruzione  religiosa,  mancando  .essa  nelle  scuole  dello 
Stato  ;  ed  a  ragione,  poiché  generalmente  si  reputa  un 
errore  grandissimo  il  credere  che  la  società  umana 
possa  non  soltanto  vivere,  ma  prosperare,  senza  una 
educazione  religiosa. 

445,  Inghilterra.  -  Canada,  Quando  avvenne 
l'unione  del  Manitoba  alla  Confederazione  canadese 
nel  1870,  in  forza  di  una  legge  approvata  dal  Parla- 
mento britannico,  in  seguito  alla  promessa  data  da 
LordCarnarvon,  Ministro  delle  Colonie,  che  si  sarebbero 
mantenute  le  scuole  confessionali  separate,  nello  stesso 
anno  fu  data  una  legge  approvata  dal  Parlamento  impe- 
riale britannico,  nella   quale,  attribuendosi   esclusiva- 
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mente  al  Corpo  legislativo  del  Manitoba,  la  facoltà  di 
promulgare  leggi  riferentisi  all'  istruzione,  gli  si  impo- 
neva l'obbligo  di  non  menomare  i  diritti  o  privilegi 
concernenti  le  scuole  confessionali  che  per  legge  o  per 
uso  fossero  in  vigore  all'epoca  della  unione.  In  caso 
di  lesione  di  questo  articolo  si  concedeva  l'appello  al 
Governatore  generale,  che  presiede  alla  Confederazione 
di  tutte  le  provincie  canadesi,  assistito  dal  suo  Con- 
siglio. Infine  si  stabiliva  che  fosse  in  facoltà  del  Parla- 
mento federale  del  Canada,  fare  leggi  tendenti  a  porre 
riparo  agli  abusi  che  in  tale  materia  avesse  commesso 
la  legislazione  provinciale  '. 

Questa  disposizione  fu  votata  anche  dal  Parla- 
mento Provinciale  del  Manitoba  il  27  Aprile  1871  e 
ratificata  il  3  Maggio  seguente.  Si  riconosceva  quindi 
legislativamente  che  le  scuole  confessionali  dovessero 
essere  sotto  il  pieno  controllo  delle  rispettive  autorità 
religiose,  e  con  assegni    dello    Stato   elargiti  in  equa 


>  Le  clausole  della  legge  del  1870,  rìspecchianti  l'istruzione  pub* 
blica  sono  le  seguenti  : 

Sezione  22*  4  Tanto  nella  provincia  che  a  nome  di  questa,  il  sud- 
detto corpo  legislativo  ha  esclusivamente  facoltà  di  promulgare  delle 
leggi  riferentisi  all'istruzione  nei  limiti  e  nelle  condizioni  qui  sotto 
espresse  : 

«  I.  In  dette  leggi  nulla  dovrà  contenersi  che  possa  pregiudizie- 
volmente menomare  i  diritti  e  privilegi  concernenti  le  scuole  di  deno- 
minazione religiosa  (Denominalional  Schools)^  che  una  classe  qualsiasi 
di  individui  avesse,  per  legge  o  per  uso,  nella  provincia,  all'epoca  del- 
l'unione. 

€  2.  Appello  contro  qualsiasi  atto  o  decisione  del  corpo  legisla- 
tivo  della  provincia,  ovvero  sia  di  qualsiasi  altra  autorità  provinciale  che 
concerna  i  diritti  o  privilegi  della  minoranza  protestante  o  cattolica  dei 
sudditi  della  Regina,  per  quanto  concerne  l'istruzione,  potrà  presentarsi 
al  Governatore  Generale  assistito  dal  suo  Consìglio. 

«  3.  Nel  caso  che  nessuna  legge  provinciale  di  tal  genere  -  legge 
che  potesse  apparire  al*  Governatore  generale   necessaria  per  la  debita 
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proporzione  secondo  il  numero  della  popolazione  cat- 
tolica e  protestante,  che  a  quell'epoca  era  in  quantità 
quasi  uguale.  Ma  in  seguito  crebbe  il  numero  dei  pro- 
testanti, tanto  che  nel  1890  si  avevano  20  mila  catto- 
lici e  185  mila  protestanti.  Dato  questo  stato  di  cose 
il  Parlamento  provinciale  nel  1890  aboliva  le  scuole 
separate  e  stabiliva  le  scuole  neutre,  come  uniche  rico- 
nosciute e  sussidiate  dallo  Stato,  con  aperta  violazione 
dei  diritti  della  minoranza  cattolica. 

446.  Dopo  la  promulgazione  di  questa  legge  il 
Governo  federale,  cosidetto  Conservatore,  non  volle 
esercitare  il  suo  diritto  di  «  veto  >  come  lo  chiedeva 
l'Arcivescovo  di  San  Bonifazio,  Mons.  Taché,  costrin- 
gendo cosi  i  cattolici  a  ricorrere  ai  tribunali.  Il  Tribu- 
nale Supremo  del  Canada  sentenziò  favorevolmente  ai 
cattolici,  dicendo  che  il  Parlamento  del  Manitoba  aveva 
oltrepassato  i  suoi  poteri  e  quindi  che  la  legge  era  ille- 
gale. La  causa  fu  portata  in  appello  davanti  al  Consi- 
glio Privato  in  Inghilterra,  tribunale  senza  appello,  il 
quale  cancellò  la  sentenza  canadese  e  dichiarò  legale 
la  legge  spogliatrice.  Si  tentò  allora  un'  altra  causa  in 
base  al  secondo  articolo  del  patto  federale,  per  chie- 
dere r  appello  al  Governatore  ed  al  suo  Consiglio,  ma 

esecuzione  delle  disposizioni  di  legge  di  detta  sezione  -  non  venga  pro- 
mulgata, o  nel  caso  che  una  qualsiasi  decisione  del  Governatore  Gene- 
rale concernente  un  appello  contemplato  dalla  legge  suddetta  non  venga, 
per  esso  ed  in  suo  nome,  debitamente  eseguita  dalle  competenti  auto- 
rità  provinciali,  allora  -  ed  in  ogni  simile  caso,  e  solo  nella  misura  ri- 
chiesta dalle  circostanze  speciali  di  ogni  singolo  caso,  -  sarà  in  facoltà 
del  Parlamento  Canadese  di  fare  leggi  intese  a  porre  riparo  agli  abusi 
e  destinate  a  provvedere  alta  debita  esecuzione  delle  disposizioni  di  legge 
contenute  in  questa  sezione,  nonché  a  quella  di  qualsiasi  decisione  emessa 
dal  Governatore  Generale  assistito  dal  suo  Consiglio  ed  in  forza  della 
presente  ».       • 
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il  tribunale  supremo  del  Canada  decise  che  non  vi  era 
luogo  air  appello.  La  causa  fu  di  nuovo  portata  davanti 
al  Consiglio  privato  della  Regina  in  Inghilterra,  il 
quale  cancellò  la  sentenza  canadese  e  ammise  il  ricorso 
al  Governatore,  pur  mantenendo  la  legge  del  1890  e 
senza  precisare  i  poteri  del  Governatore,  né  l'effetto 
che  poteva  avere  il  suo  intervento.  Ammetteva  che  vi 
erano  delle  giuste  lagnanze  per  parte  dei  cattolici  e  in 
proposito  diceva  :  €  Non  è  certo  essenziale  che  le  leggi 
abrogate  dall'Atto  del  1 890  sieno  di  nuovo  promulgate, 
«  che  gli  articoli  precisi  di  esse  abbiano  di  nuovo  ad 
avere  forza  di  legge.  Il  sistema  d'istruzione  adottato 
colle  leggi  del  1890  è  senza  dubbio  approvato  e  ade- 
quatamente  supplisce  alle  necessita  ed  ai  bisogni  della 
grande  maggioranza  degli  abitanti  della  provincia.  Ogni 
legittima  causa  di  reclamo  verrebbe  rimossa  se  il  detto 
sistema  venisse  completato  dall'  aggiunta  di  disposizioni 
che  facessero  scomparire  gli  abusi,  che  hanno  occasio- 
nato l'appello,. e  venisse  modificato  in  modo  da  potere 
mandare  ad  effetto  le  dette  disposizioni  >.  Il  Gover- 
natore mandò  quindi  al  Governo  del  Manitoba  l'ordine 
seguente:  Prescriveva  che  mediante  una  legge  provin- 
ciale si  restituisse  alla  minoranza  cattolica   <  i .  le  droit 

<  de  construiré,  entretenir,  garnir  de  mobilier,  gérer, 

<  conduir  et  soutenir  des  écoles  catholiques  romaines. 
^  de  la  manière,  prévue  aux  actes  que  les  deux  sta- 

<  tuts  susmentionnés  de   1890  ontabrogés; 

«  2.  le  droit  à  une  quote-part  de  tonte  subven- 

<  tion  faite  sur  les  fonds  publics  pour  les  besoins  de 

<  l'éducation  : 

<  3.  le   droit   pour   les    catholiques   romains   qui 

<  contribueront  à   soutenir   les   écoles   catholiques  ro- 
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<  maines,  d*étre  exemptés  de  tous  paiements  ou  con- 

<  tributions  déstinés  au  maintien  d'autres  écoles  > . 

Il  Governo  del  Manitoba  si  rifiutò  d'accettare  questa 
comunicato.  La  cosa  cosi  fu  lasciata  in  balia  alle  vicende 
della  politica.  In  fine  della  sessione  del  1896  e  dopo- 
molto  indugio  il  Governo  Conservatore  finalmente  pro- 
pose una  legge  rimediatrice  di  1 1 2  articoli  al  Parla- 
mento Federale  di  Ottawa,  legge  che,  sebbene  non  del 
tutto  soddisfacente,  ammétteva  in  sostanza  i  diritti  della 
minoranza  cattolica.  S*  iniziò  allora  una  vivacissima 
discussione  politica  alla  vigilia  delle  elezioni.  Il  par- 
tito cosi  detto  <  liberale  > ,  capitanato  dal  Signor  Lau- 
rier,  osteggiò  la  legge,  perchè  diceva  1°  impossibile  di 
poter  imporla  al  parlamento  del  Manitoba  e  quindi 
inutile  ;  2"*  perchè  la  legge  rimediatrice  non  provvedeva 
ai  fondi  necessari  per  le  scuole  cattoliche,  né  poteva 
provvedere,  essendo  cosa  della  competenza  esclusiva  dì 
quel  Governo,  che  poteva  cosi  rendere  illusoria  la  legge 
suddetta;  3"*  perchè  riteneva  di  potersi  ottenere  il  rimedia 
in  via  di  conciliazione  e  s'impegnò  ad  ottenerlo,  qua- 
lora giungesse  il  suo  partito  al  Governo.  In  seno  ai  due 
partiti  vi  furono  pareri  diversi,  si  praticò  l'ostruzione 
e  giunse  la  fine  della  sessione  senza  che  la  legge  potesse 
essere  votata.  Seguirono  le  elezioni  e  venfle  al  potere  con 
grande  maggioranza  il  partito  del  Signor  Laurier  il  quale 
iniziò  delle  pratiche  col  governo  del  Manitoba,  dopo  le 
quali  presentò  il  suo  cosi  detto  Regolamento,  il  quale  fu 
accettato  ed  approvato  dal  Parlamento  del  Manitoba  '. 

X  Nel  detto  Regolamento  quanto  ali*  insegnamento  religioso  sì 
stabiliva  : 

IL  L*  insegnamento  religioso  dovrà  regolarsi  come  è  qui  in  appressa 
disposto  : 
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447.  Questo  regolamento  difettava  sostanzialmente, 
poiché  privava  i  cattolici  dei  diritti  loro  garantiti  dal 
patto  di  unione  del  Manitoba  colla  federazione  ed  inoltre 
la  concessione  di  far  dare  ogni  giorno,  od  ogni  due 
giorni,  un*  ora  di  istruzione  religiosa  da  un  prete  auto- 
rizzato a  quegli  scolari  i  cui  parenti  la  domandassero, 
era  una  concessione  illusoria,  perchè  se  anòhe  la  legge 
non  lo  avesse  concesso,  poteva  sempre  farsi  in  Chiesa 
ed  altrove.  Inoltre,  quantunque  attualmente  le  popola- 
zioni nelle  campagne  siano  raggruppate,  pure  potrebbe 
darsi  anche  uno  sparpagliamento;  in  questo   caso  sa- 

1.  Se  autorizzato  da  una  mozione  approvata  da  una  maggioranza 
dei  Curatori  della  scuola,  ovvero, 

2.  Se  un'istanza  sarà  presentata  al  Consiglio  scolastico  reclamante 
i*  insegnamento  religioso  e  firmata  dai  genitori  e  tutori  di  aliheno  io  fan- 
<:iulli  che  frequentano  la  scuola,  ove  si  tratti  di  un  distretto  rurale,  o  dai 
genitori  e  tutori  di  almeno  25  fanciulli  che  frequentino  la  scuola,  ove 
si  tratti  di  una  città,  comune  o  villaggio. 

3.  Tale  insegnamento  religioso  dovrà  impartirsi  dalle  ore  3.30 
alle  4.30  del  pomeriggio  e  sarà  diretto  da  un  ecclesiastico  cristiano  che 
sìa  preposto  alla  cura  di  parte  del  distretto  scolastico,  o  da  una  persona 
debitamente  autorizzata  dal  medesimo,  o  da  un  maestro  qnatido  sia  così 
autorizzato.  1 

4.  Dove  sia  specificato  in  dette  mozioni  dei  curatori,  o  quando 
sia  reclamato  da  un'  istanza  dei  genitori  e  tutori ,  V  insegnamento  reli- 
gioso nel  periodo  prescritto  può  aver  luogo  soltanto  in  certi  giorni  spe- 
cificati della  settimana  invece  che  in  ogni  giorno  di  scuola. 

5.  In  ogni  scuola,  in  quelle  città  dove  la  media  dei  fanciulli  cat- 
tolici che  la  frequentano  è  di  40  o  più,  e  nei  villaggi  e  distretti  rurali 
ove  la  media  è  di  25  o  più,  i  curatori  dovranno,  se  richiesti  da  un'istanza 
dei  genitori  e  tutori  di  tal  numero  di  fanciulli  cattolici  rispettivamente, 
impiegare  per  lo  meno  un  maestro  cattolico  debitamente  patentato  ed 
-autorizzato. 

In  ogni  scuola  nelle  città  dove  la  media  dei  fanciulli  non  cattolici 
è  di  40  o  più,  e  nei  villaggi  e  distretti  rurali  dove  la  media  è  di  35  o 
più,  i  curatori  dovranno,  se  cosi  richiesti  dai  genitori  e  tutori  di  quelli, 
impiegare  per  lo  meno  un  istitutore  o  maestro  non  cattolici. 

6.  In  ogni  scuola  dove  T insegnamento  religioso  deve  impartirsi 
a  norma   delle  disposizioni  sovraindicate  e  la  scuola  è  frequentata  da 
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rebbe  difficile  che  il  parroco  pòssa  recarsi  nei  diversi 
centri  aventi  scuola,  anche  per  una  sola  volta  la  set- 
timana. Data  la  possibilità  dello  sparpagliamento,  sJ 
avrebbe  poche  volte  un  gruppo  di  25  fanciulli  cattolici 
richiesti  dall'art.  5  del  Regolamento,  perchè  si  abbia 
a  concedere  un  maestro  di  scuola  cattolico,  e  debita- 
mente patentato.  Questo  s^  intende  rapporto  special- 
mente alla  campagna.  Del  resto,  dopo  tutto,  le  scuole 
restavano  sotto  l'esclusiva  direzione  dell'autorità  civile,, 
la  quale,  qualora  fosse  protestante,  naturalmente  cer- 
cherebbe di  dare  alle  scuole  un  indirizzo  non  certo  con- 


fanciulli cattolici  e  non-cattolici,  e  la  ristrettezza  del  locale  non  permette 
che  la  scolaresca  venga  collocata  in  stanze  separate  allo  scopo  di  venire 
istruita  nelle  proprie  credenze  religiose,  il  Dipartimento  dell'istruzione 
dovrà  provvedere  con  speciali  regolamenti  (regolamenti  che  il  Consiglio 
scolastico  sarà  in  obbligo  di  osservare)  perchè  il  tempo  assegnato  all'in- 
segnamento religioso  venga  diviso  in  modo  che  quello  della  scolaresca 
cattolica  sia  impartito  nelle  ore  prescritte  durante  metà  dei  giorni  di 
scuola  di  ogni  mese  e  l'insegnamento  religioso  dei  non-cattolici  venga 
impartito,  sempre  nelle  ore  prescritte,  durante  l' altra  metà  dei  giorni  óì 
scuola  di  ogni  mese. 

7.  Il  Dipartimento  dell'istruzione  avrà  la  facoltà  di  redigere  dei 
regolamenti  che  non  sieno  inconsistenti  coi  principi  della  presente  legge 
per  mandare  ad  effetto  le  disposizioni  di  essa. 

8.  Nessuna  divisione  della  scolaresca  per  credenze  religiose  avrà 
luogo  durante  l'insegnamento  laico. 

9.  Dove  il  locale  della  scuola  lo  permetta,  invece  di  stabilire  de» 
giorni  differenti  della 'Settimana  per  l'insegnamento  religioso  da  impar- 
tirsi alle  diverse  denominazioni,  la  scolaresca  potrà  venir  divisa,  allorché 
sarà  giunta  l'ora  a  tal  uopo  fissata. 

10.  In  quelle  scuole  dove  io  scolari  hanno  come  lingua  madre  la 
lingua  francese  (o  altra  lingua  che  non  sia  l'inglese),  l'insegnamento  d{ 
tali  scolari  dovrà  impartirsi  in  francese  (o  in  qualsiasi  altra  lingua)  e  in 
inglese  col  metodo  bilingue. 

11.  Non  sarà  permesso  a  nessun  scolaro  di  assistere  all'insegna- 
mento religioso  se  i  loro  genitori  e  tutori  non  lo  desiderano.  Nel  caso 
che  essi  non  desiderino  che  lo  scolaro  assista  a  tale  insegnamento  reli- 
gioso, lo  si  dovrà  congedare  prima,  oppure  lo  si  farà  aspettare  ir^ 
altra  stanza. 
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forme  alle  dottrine  cattoliche,  I  Vescovi  pure  riprova- 
rono il  noto  Regolamento  non  solo  come  implicante  un 
abbandonò  completo  dei  diritti  della  minoranza  cattolica 
del  Manitoba,  ma  ancora  perchè  toglieva  alla  religione 
il  posto,  che  deve  occupare  nella  scuola  ;  perchè  cercava 
di  dare  sanzione  legale  alla  violazione  dei  principi  della 
liberta  religiosa  garantita  dalla  Costituzione,  come  era 
stata  interpretata  dal  Comitato, giudiziario  del  Consiglio 
privato  della  Regina;  inoltre,  perché  privava  i  cattolici 
del  Manitoba  del  controllo  dell'amministrazione  delle 
loro  scuole  e  li  abbandonava  alla  mercè  di  quelli  che  li 
avevano  spogliati  dei  loro  diritti  ;  finalmente,  perchè  ciò 
era  contrario  al  diritto  naturale,  divino  e  costituzionale, 
nonché  alle  direzioni  date  dalla  Santa  Sede.  Gli  animi 
quindi  si  trovavano  eccitatissimi  e  la  discordia  com- 
pleta. 

448.  Per  pacificare  gli  animi  e  per  avere  esatte 
informazioni  dello  stato  delle  cose,  la  Santa  Sede  inviò 
quale  Delegato  Apostolico  Monsignor  Raffaele  Merry 
del  Val,  il  quale  informò  esattamente  la  Suprema  auto- 
rità ecclesiastica  della  questione,  avvertendo,  come  nelle 
attuali  circostanze  fosse  impossibile  il  ritiro  della  legge 
del  1 890  e  del  predetto  Regolamento.  Si  promettevano 
però  diversi  temperamenti  in  via  amministrativa,  come 
I.  facilitazioni  per  l'aggruppamento  dei  fanciulli  cat- 
tolici in  modo  da  allontanarli  più  che  si  potesse  dal 
contatto  con  gli  scolari  protestanti;  2.  nomina  di  ispet- 
tori cattolici  ;  3.  intervento  dell'Arcivescovo  di  S.  Boni- 
facio nella  Commissione  delle  scuole  della  Provincia; 
4.  revisione  dei  libri  scolastici  in  modo  da  renderli 
inoffensivi  pei  cattolici;  5.  facilitazioni  per  l'esame  e 
pei  certificati  dei  maestri  e  delle  maestre  appartenenti 
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a  comunità  religiose.  Queste  disposizioni  in  via  ammini- 
strativa si  sarebbero  potute  attivare,  mentre  una  legge 
federale  rimediatrice  era  impossibile,  attese  le  disposi- 
zioni sfavorevoli  della  maggioranza  protestante,  la  quale 
avrebbe  forse  tentato  di  far  provocare  un  movimento 
generale  di  fanatismo  protestante  in  tutto  il  Canada. 
Infatti  sul  terreno  pratico  alcune  concessioni  furono 
immediatamente  ottenute. 

In  seguito  il  Santo  Padre  stesso  interveniva  nella 
questione  e  coir  Enciclica  <  Affari  vos  >  dell'  8  Dicem- 
bre 1897  procurava  di  riparare  per  quanto  si  poteva 
alle  tristi  condizioni  del  Manitoba. 

In  essa  dopo  aver  esposto  quale  sia  la  dottrina 
della  Chiesa  rispetto  all' insegnamento,  lodava  i  Vescovi 
per  lo  zelo  spiegato;  «  quo  quidem  officio,  scrive  il 
Santo  Padre ,  sic  perfuncti  sing^di  estis ,  ut  communis 
omnium  vigilantia  ac  digna  episcopis  voluntas  eluxerit. 
Et  qtcamvis  hac  de  re  satis  unusquisque  vestrum  sit 
conscientiae  testimonio  commendatus ,  assensum  tamen 
atque  approbationem  Nostrum  scilotc  accedere;  sanctis- 
sima  enim  ea  sunt,  quae  conservare  ac  tueri  studuistis, 
studetis  > . 

Considerando  quindi  le  attuali  circostanze  del 
Manitoba,  il  Santo  Padre  soggiungeva:  <  Non  sumus 
7iescii,  emeìidari  aliquid  ex  ea  lege  coepium.  Qui  foede- 
ratis  civitatibus,  quique  Provinciae  cum  potestate  prae- 
sunt,  noftmdla  iam  decrevere  minuendorum  gratia  incom^ 
modorum,  de  quibus  expostulare  et  conqueri  catholici  ex 
Manitoba  merito  insistunt.  No7t  est  cur  dubitemus,  susce- 
ptum  id  aequitatis  amore  fuisse  consilioque  laudabili.  Dis- 
simulavi  tamen  id  quod  res  est,  no7i  potest:  quam  legem 
ad  sarcienda  damna  coìididere,  ea  ?nanca  est,  non  idonea, 
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7ion  apta.  Multo  malora  sunt,  quae  catholici  petmit,  qtcae^ 
que  eos  iure  pelare^  nemo  neget.  Praeterea  in  ipsis  illis 
temperamentis,  quae  excogitata  sunt,  hoc  etiam  inest  vitii 
quod,  mutatis  locorum  adiunctis,  carere  effectu  facile  pos- 
sunt.  Tota  ut  res  in  breve  cogatur,  iuribus  catholicorum 
educationique  puerili  nondum  est  in  Manitoba  consultum 
scUis:  res  autem  postulata  quod  est  iustitiae  consentaneunty 
ut  omni  ex  parte  consulatur,  nimirum  in  tuto  positis  debi- 
toque  praesidio  septis  iis  omnibus,  quae  supra  attigimus, 
iftcommutabilibus  augustissimisque  principiis.  Huc  spe- 
ctandum,  hoc  studiose  et  considerate  qua^rendum.  Cui 
quidem  rei  nihil  obesse  potest  discordia  peius:  coniunctio 
animorum  est  et  quidam  quasi  concentus  actionum  per'^ 
nccessarius.  Sed  tamen  cimi  perveniendi  eo,  quo  propó- 
si tum  est  et  esse  debet,  non  certa  quaedam  ac  definita 
via  sity  sed  multiplex,  ut  fere  fit  in  hoc  genere  rerutn, 
consequitur  varias  esse  posse  de  agendi  ratione  honestas 

easdemque  condudbiles  sententias 

Interea  tamen,  quam  diu  rationes  st^as  vindicare  nequéant 
universas,  salvas  aliqua  ex  parte  habere  ne  recusent.  Si 
quid  igitur  lege,  vel  usu,  vel  hominum  facilitate  quae- 
dam tribuatur,  quo  tolerabiliora  damna,  ac  remotiora 
pericula  fiaftt,  omnino  expedit  atque  utile  est  concessis 
ziti,  fructumque  ex  iis  atque  utilitatem  quam  fieri  potest 
viaximam  capere  » . 

449.  Italia,  -  In  Italia  \  istruzione  pubblica  venne 
svincolata  dalFautorità  ecclesiastica  ed  avocata  allo  Stato 
colla  legge  piemontese  Casati  (13  Novembre  1859)  pub- 
blicata in  seguito  nel  Regno. 

Rapporto  all'insegnamento  elementare  primario, 
la  legge  Casati  prescriveva  l'istruzione  religiosa  senza 
però  precisare  né  da  chi,  né  come  avesse  ad  impar- 
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tirsi;  ponendo  questa  sola  regola,  che  le  parti  del 
catechismo  da  studiarsi  in  ciascuna  classe  sarebbero 
state  determinate,  secondo  le  varie  diocesi  del  Régno, 
dal  Consiglio  provinciale  sopra  le  scuole  ;  ma  poi  s' in- 
cominciò dal  dispensare  gli  addetti  ai  culti  acattolici 
dal  frequentare  T  insegnamento  religioso  nelle  scuole 
pubbliche;  quindi  questa  dispensa  fu  concessa  anche 
a  quelli,  i  cui  parenti  avessero  dichiarato  di  pren- 
dere essi  stessi  cura  della  loro  istruzione  religiosa. 
Dati  questi  precedenti  la  legge  Casati  subi  un*  essen- 
ziale modificazione,  primieramente  colla  legge  del  15  Lu- 
glio 1877,  la  quale  rendeva  T  insegnamento  religioso 
facoltativo,  e  poi  col  Regolamento  del  16  Febbraio  1888, 
il  quale  ordinava,  che  T  istruzione  religiosa  non  sarebbe 
impartita  se  non  a  quegli  alunni,  i  cui  genitori  la 
domandassero;  rapporto  poi  al  modo  di  tale  insegna- 
mento, ordinava  il  citato  Regolamento  che  solo  in  casi 
eccezionali  ed  in  via  transitoria  si  potrebbe,  con  ras- 
senso  del  Consiglio  scolastico,  affidare  a  qualche  spe- 
ciale insegnante  Y  incarico  dell'  insegnamento  della  reli- 
gione dentro  la  scuola  o  la  classe. 

Perciò  anche  riguardo  air  istruzione  primaria  ele- 
mentare si  é  tentato  da  parte  .  del  Governo  italiano 
di  rendere  tale  scuola  perfettamente  laica;  ed  infatti, 
secondo  la  mente  dei  legislatori  italiani,  l'istruzione  reli- 
jnriosa  non  é  più  obbligatoria  nelle  scuole  elementari  ; 
quindi  il  Comune,  secondo  loro,  non  è  obbligato  a  farla 
impartire,  neppure  quando  i  padri  di  famiglia  la  richie- 
dano ;  se  esso  vuole,  può  farla  impartire,  ma  facolta- 
tivamente. Ma  questa  deduzione  è  falsa. 

Infatti  si  deve  osservare,  che  la  legge  Casati  non  è 
stata  abolita  relativamente  all'obbligo  dei  Comuni  di  far 


Digiti^ed  by 


Google 


.    Degli  istituii  destinali  aW educazione  ed  islru^iom  della  gioventù.       555 

dare  quest'insegnamento  dalle  disposizioni  della  legge 
del  1877;  imperocché  in  detta  legge  del  1877  non  si 
riscontra  nessuno  dei  casi  di  abrogazione  sanciti  dal 
Codice  civile,  neppure  T  incompatibilità  delle  nuove 
disposizioni  colle  precedenti,  poiché  nulla  d'  incompa- 
tibile vi  è  nel  fatto  che,  data  l'obbligatorietà,  sancita 
da  una  legge,  di  un  insegnamento  cosi  per  chi  lo  deve 
impartire  che  per  chi  lo  deve  ricevere,  una  legge  poste- 
riore lo  abolisca  solo  per  rispetto  a  questi  ultimi,  facen- 
done cosi  implicitamente  un  insegnamento  facoltativo, 
e  creando  una  figura  nuova  d'insegnamento;  é  inoltre 
assurdo  supporre  che  ad  un  diritto  non  corrisponda 
un'obbligazione'.      <    >^     jin^,  ' 

Infatti  il  diritto,  che  in  base  alla  legge  Casati  hanno 
i  padri  di  famiglia  rispetto  all'insegnamento  religioso 
ufficiale,  anche  senza  chiederlo,  e  che  in  seguito  venne 
costantemente  rispettato  almeno  in  quanto  lo  si  tras- 
formò in  un  diritto  di  chiederlo,  a  che  cosa  si  ridur- 
rebbe quando  non  vi  corrispondesse  un  obbligo  d'im- 
partirlo da  parte  dei  Comuni? 

Ai  Comuni  perciò  é  sempre  inerente  T  obbligo  di 
far  impartire  l'istruzione  religiosa  elementare,  quando 
questa  sia  domandata  dai  padri  di  famiglia. 

450.  La  legge  Casati  limitava  la  dipendenza  delle 
scuole  secondarie  ed  elementari  dall'  autorità  ecclesia- 
stica solo  alle  materie  religiose.  La  medesima  legge  con- 
servava i  direttori  spirituali,  tanto  per  le  scuole  clas- 
siche (ginnasi  e  licei)  quanto  per  le  tecniche  e  gli  istituti 
tecnici;  ma  questi  direttori  spirituali  erano  nominati  dal 
Governo  e  non  dall'autorità  ecclesiastica;  erano  ministri 

«  Scaduto,  op.  cif,  voi.  II,  n.  638.  ••  *  '     "••  -  '-^m'-'^'ì.'' 
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del  culto  chiamati  a  servire  dal  Governo,  non  emana- 
zione potestativa  dell'autorità  ecclesiastica.  Ora,  a  questi 
direttori  spirituali  era  commessa  V  istruzione  ed  educa- 
zione religiosa  dei  convittori  ;  e  nei  giorni  testivi  davano 
inoltre  neir  Oratorio  la  spiegazione  del  Vangelo  e  del 
Catechismo. 

Nelle  scuole  normali  e  magistrali  essendosi  con- 
servata obbligatoriamente  la  scuola  d'istruzione  reli- 
giosa fino  al  Regolamento  edito  con  Regio  Decreto 
il  2  1  Giugno  del  1883,  per  l'ammissione  ad  insegnare 
siffatte  materie  bisognava  dare  l'esame  sul  catechismo 
e  sulla  storia  sacra.  Di  questi  si  dava  l'esame  anche 
per  la  patente  di  grado  inferiore,  mentre  per  la  patente 
di  grado  superiore  occorreva   l'esame  di  religione. 

451,  L'insegnamento  religioso  negli  istituti  d'istru- 
zione classica  e  tecnica  venne  abolito  nel  1877  con 
relativa  legge  a  norma  del  seguente  articolo  :  <  A 
cominciare  dal  i  Gennaio  1878  l'ufficio  di  direttore 
spirituale  nei  Licei,  nei  Ginnasi  e  nelle  scuole  tecniche 
e  abolito  > .  Perciò  ih  siffatte  scuole  secondarie  presen- 
temente non  havvi  istruzione  religiosa. 

L'insegnamento  religioso  fu  parimenti  abolito  nelle 
scuole  normali  e  magistrali,  col  Regolamento  pubblicato 
con  Regio  Decreto  il  14  Settembre  1889,  nel  quale 
siccome  non  si  parla  affatto  di  pratiche  religiose,  cosi, 
secondo  la  mente  dei  legislatori  italiani  devono  rite- 
nersi abrogate. 

452.  Nel  1872  si  tentò  di  abolii-e  completamente 
r  istituzione  dei  Direttori  spirituali  conservati  soltanto 
nei  convitti  nazionali;  ma  quel  progetto  di  legge  veniva 
poscia  ritirato  dal  Presidente  del  Consiglio  Lanza,  sotto 
pretesto,  che  nello    scorcio  di  quella    sessione  non  vi 
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sarebbe  stato  il  tempo  sufficiente  per  discuterlo,  e  che 
inoltre  bisognava  maturarlo  meglio  per  vedere  che 
cosa  sostituire  ai  Direttori  spirituali.  Si  rinnovavano 
infine  le  antiche  affermazioni  separatiste,  dicendosi  che 
il  Ministero  teneva  fermo  il  principio  della  separazione 
dello  Stato  dalla  Chiesa,  e  che  avrebbe  ripresentato 
il  progetto.  Ma  il  Ministro  della  Istruzione  pubblica, 
r  on.  Cesare  Correnti,  doveva  in  seguito  a  tali  dichia- 
razioni dimettersi  '. 

1  Direttori  spirituali  furono  aboliti  anche  nei  col- 
legi nazionali ,  con  decreto  ministeriale ,  il  1 3  Marzo 
del  1899.  Neirart.  2  di  detto  Decreto  si  stabiliva  che 
r  ufficio  di  Direttore  spirituale  nei  convitti  nazionali 
veniva  soppresso  \ 

453.  Rispetto  alle  scuole  di  cultura  classica  e 
secondaria  tenute  da  corporazioni  religiose ,  lo  Stato 
italiano  ha  sempre  affermato  la  sua  competenza,  quando 
non  servissero  esclusivamente  ad  allievi  destinati  alla 
carriera  ecclesiastica,  applicando  loro  la  legge  comune. 

Perciò  quando  le  provincie  Napoletane  furono 
aggregate  al  Regno  d' Italia ,  in  molte  scuole  tenute 
dai  religiosi,  si  avevano  degli  insegnanti  mancanti  dei 
titoli  legali  pretesi  dal  nuovo  Governo.  Allora  il  Ministro 
della  pubblica  Istruzione,  con  circolare  del  30  Novem- 
bre 1864,  ordinò  che  gli  insegnanti  negli  istituti  secon- 
dari delle  corporazioni  religiose  nelle  provincie  napoletane 

*  Egli  è  verissimo  che  Correnti  sì  dimetteva  sotto  il  pretesto  che 
la  sua  persona  nel  Gabinetto  era  d'inciampo  per  la  costituzione  di  un 
forte  partito  di  destra;  ma  il  vero  motivo  era  allora  l'impossibilità  di 
far  passare  il  suo  progetto,  edotto  dalla  vittoria  di  Pirro  ottenuta,  quando 
fu  votata  la  soppressione  delle  facoltà  teologiche. 

2  In  proposito  fu  pubblicato  uno  splendido  articolo  nella  Rassegna 
Nazionale  il  16  Maggio  1S99,  firmato  Ausonio  Ausoni. 
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entro  quattro  mesi  si  fornissero  dei  titoli  legali,  se  voles- 
sero continuare  ad  insegnare;  furono  però  concesse  delle 
agevolazioni  temporanee  per  mettersi  in  regola:  cioè  si 
considerò  come  titolo  equipollente  ad  jun  diploma  l'eser- 
cizio continuato  e  lodevole  di  oltre  dieci  anni  d'inse- 
gnamento nelle  scienze  fisiche  e  matematiche  e  nella 
letteratura  latina  e  greca. 

Per  ciò  poi  che  rigxiardava  gli  insegnamenti  della 
filosofia,  storia  e  lettere  italiane,  questa  massima  non 
aveva  vigore,  ma  la  capacità  doveva  essere  provata 
con  lavori  pubblicati,  su  cui  doveva  giudicare  il  Con- 
siglio superiore,  o  con  esami.  Si  ordinava  inoltre, 
che  entro  il  mese  di  Dicembre  i  detti  stabilimenti 
presentassero  Y  elenco  dei  libri  di  testo  ed  i  pro- 
grammi. 

Analoghi  provvedimenti  transitori  furono  adottati 
per  la  provincia  di  Roma  con  dispaccio  ministeriale  del 
31  Agosto  1871  al  Prefetto  della  medesima,  ma  con 
minor  facilità:  dell'insegnamento  dato  si  tenne  conto, 
ma  non  si  reputò  sufificiente  per  conseguire  Y  abilita- 
zione ;  onde  occorse  sempre  il  parere  del  Consiglio 
superiore. 

Queste  però  furono  misure  transitorie,  ed  attual- 
mente per  essere  riconosciuto  come  insegnante  si 
richiede  Y  abilitazione  governativa,  che  si  ottiene  previo 
esame. 

454.  Nelle  Università,  con  legge  del  26  Gen- 
naio 1873,  furono  soppresse  in  tutto  il  Regno  le  Facoltà 
di  Teologia  conservate  colla  legge  Casati:  si  accordò 
però  la  potestà  al  Ministro  della  pubblica  Istruzione, 
dietro  il  parere  del  Consiglio  superiore ,  di  far  dare 
nelle  facoltà  di  Filosofia  e  Lettere  quegli  insegnamenti 
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dell'abolita  Facoltà  teologica,  che  avessero  interesse 
storico-filologico  o  filosofico  ;  quindi  con  carattere  scien^ 
tifico  e  non  mai  dommatico.  I  motivi  dell'abolizione 
furono  i  principi  della  separazione  fra  Stato  e  Chiesa, 
e  dell'incompetenza  del  primo  in  materia  religiosa, 
nonché  T  inutilità  pratica  della  detta  Facoltà  freiquentata 
da  pochissimi  scolari. 

Durante  il  Ministero  presieduto  dall' on.  Saracco, 
il  Ministro  di  Grazia-Giustizia  e  Culti,  Ton.  Gianturco, 
aveva  non  solo  manifestata  l'idea,  ma  ancora  disposto 
tutto  quello  che  si  richiederebbe  dal  lato  economico 
per  l'istituzione  di  una  Facoltà  teologica  a  Bari,  la 
quale  servisse  specialmente  per  la  coltura  del  cl^ro 
palatino. 

Trattandosi  d'una  questione  di  massima  impor- 
tanza per  la  Chiesa  in  Italia,  credo  opportuno  proporre 
alcune  osservazioni  su  tale  progetto.  Se  il  Governo 
italiano  abolì  le  Facoltà  teologiche  adducendo  come 
ragione  l'incompetenza  in  tali  materie,  poiché,  come 
disse  il  Bonghi,  lo  Stato  non  é  in  grado  di  discernere 
tra  la  teologia  evangelistica  e  la  luterana  o  la  catto- 
lica, con  quali  criteri  si  sarebbe  interessato  di  resti- 
tuire una  Facoltà  teologica  per  il  clero,  e  di  vegliare 
perchè  essa  adempisse  fedelmente  l'assunto  incarico? 
In  virtù  di  qual  criterio  egli  avrebbe  giudicato  dell'orto- 
dossia dei  dommi  che  si  propongono,  la  santità  ed 
opportunità  delle  pratiche  che  si  devono  prescrivere? 
Conseguenza  naturale  di  questa  usurpazione  governa- 
tiva, sarebbe  stata  la  confusione,  l'arbitrio,  la  trascu- 
raggine,  il  disaccordo  tra  gli  insegnanti;  e  da  parte 
degli  allievi  il  dubbio,  la  noncuranza,  il  disprezzo  di 
ciò  che  verrebbe  loro  insegnato. 
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Inoltre  da  parte  del  Governo  italiano  si  manifesta 
una  patente  contraddizione  non  uniformando  la  sua  con- 
dotta ai  principi  tanto  solennemente  proclamati  rispetto 
alla  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  ed  alla  lai- 
cita  di  quest*  ultimo. 

Questa  patente  contraddizione  si  fa  ognor  più 
manifesta,  attesi  i  principi  che  lo  stesso  Governo  ha 
adottato  laicizzando  completamente,  come  si  é  detto, 
r  istruzione  secondaria  e  tendendo  a  rendere  tale  anche 
r  insegnamento  primario. 

Inoltre,  la  realizzazione  del  progetto  ministeriale 
avrebbe  causato  gravfssime  conseguenze  perchè  i"*  si 
sarebbe  dato  un  colpo  mortale  alle  altre  Facoltà  teo- 
logiche che  sono  alla  dipendenza  esclusiva  della  Santa 
Sede;  2**  si  sarebbe  aperta  la  strada  agli  intrighi  degli 
ambiziosi,  che  per  acquistare  favore  presso  il  Governo 
avrebbero  frequentato  di  preferenza  la  sua  Facoltà* 
3°  pericolo  di  dualismo  nel  clero  ;  4"*  pericolo  da  parte 
del  Governo  che  avrebbe  potuto  in  seguito  far  rivi* 
vere  la  disposizione  di  esigere  i  gradi  accademici  per 
i  promovendi  ali*  Episcopato,  all'  ufficio  di  Vicari  Gene^ 
rali  e  di  Canonici,  non  riconoscendo  altre  I^auree  che 
quelle  conferite  da  lui  ;  nel  qual  caso  le  grandi  Dignità 
sarebbero  rimaste  affidate  al  clero  uscito  dalla  scuola 
più  fiacca  e  meno  sana  per  T  insegnamento. 

Né  si  creda  che  il  Governo  avrebbe  avuto  uno 
scopo  retto  nella  istituzione  di  una  Facoltà  teologica 
per  il  clero  palatino;  poiché,  atteso  lo  stato  di  con- 
flitto permanente  colla  Santa  Sede,  facilmente  si  scorge 
che  lo  scopo,  cui  tendeva  il  Governo,  era  quello  di 
formarsi  un  clero  ispirato  alle  sue  massime  per  con- 
trapporlo al  clero  educato  nei  Seminari  e  veder   ces* 
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sato  il  concorso  dei  giovani  ecclesiastici  alle  scuole  di 
Roma,  che  formano  la  speranza  di  far  sparire  in  Italia 
quel  liberalismo  teologico  che  pur  troppo  serpeggia 
ancora  in  molti  del  clero. 

455.  Moìitenegro,  -  Nella  convenzione  del  1886 
rispetto  air  insegnamento  si  stabiliva;  «  L'Arcivescovo, 
in  forza  del  suo  pastorale  ministero,  dirigerà  T  istru- 
zione religiosa  della  gioventù  cattolica  in  tutte  le  scuole 
e  nominerà,  d' intelligenza  col  Governo,  un  ecclesiastico 
Maestro  cattolico  per  T  istruzione  religiosa  dei  giovani 
cattolici  nelle  scuole  dello  Stato,  e  questi  avrà  lo  stesso 
stipendio  degli  altri  maestri.  Nelle  località  poi  ove  la  po- 
polazione è  esclusivamente  o  in  grande  maggioranza  cat- 
tolica, il  Governo  nelle  scuole  dello  Stato  presceglierà 
per  maestri  individui  grati  all'Autorità  ecclesiastica. 

«  Si  conveniva  ancora ,  che  per  la  formazione  di 
giovani  montenegrini  idonei  al  sacerdozio  cattolico,  il 
Governo  montenegrino ,  di  comune  accordo  coli' Arci- 
vescovo di  Antivari,  ne  sceglierà  alcuni  dei  più  meri- 
tevoli che  saranno  inviati  a  Roma  per  farvi  i  loro  studi, 
ai  quali  passerà  per  il  medesimo  scopo  un  conveniente 
annuo  sussidio.  Nei  primi  cinque  anni  dalla  data  della 
presente  convenzione,  questi  giovani  saranno  in  numero 
di  due  per  ogni  anno,  in  seguito  sarà  uno  solo  per 
ciascun  anno.  Gli  stessi  giovani  saranno  obbligati  di 
studiare  in  Roma  anche  la  lingua  serba». 

456.  Olanda-Ltissembìirgo,  -Nell'Olanda  l'art.  194 
della  Costituzione  sanciva  la  libertà  d' insegnamento, 
salvo  il  diritto  d*  ispezione  delF  autorità  civile,  e,  se  si 
trattasse  delF  istruzione  secondaria  e  primaria,  era  riser- 
bato alla  stessa  autorità  l'esame  sulla  capacità  e  mora- 
lità degli  istitutori.    , 

.  •  36 
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Nello  stesso  articolo  si  trattava  dell' istruzione 
pubblica  da  impartirsi  ovunque  a  cura  dello  Stato  e 
da  ordinarsi  con  leggi  speciali,  in  modo  però  che  fosse 
sempre  rispettata  l'opinione  religiosa  di  ciascuno. 

Rapporto  poi  all'istruzione  primaria,  le  leggi  del 
1887  Istituivano  le  scuole  pubbliche  primarie  neutre, 
dalle  quali  fu  bandito  qualunque  insegnamento  reli- 
gioso, sebbene  si  pretendesse  di  educare  i  fanciulli  alle 
virtù  cristiane.  Quindi  all'autorità  ecclesiastica,  come 
tale,  non  fu  riconosciuto  alcun  diritto  d'ispezione,  né 
per  ciò  che  spetta  ai  maestri  che  insegnano  in  queste 
scuole,  né  per  ciò  che  riguarda  le  dottrine  in  esse  pro- 
fessate. Tuttavia  a  chiunque  fu  riconosciuto  il  diritto 
d' invigilare  affinchè  la  cosidetta  neutralità  non  fosse 
violata.  Praticamente  però,  quando  i  fanciulli  di  una 
scuola  fossero  tutti  della  medesima  confessione  reli- 
giosa, l'insegnamento  positivo  di  questa  veniva  tol- 
lerato. 

Del  resto,  fu  permesso  alla  Chiesa  di  aprire  scuole 
primarie  private,  come  a  qualunque  cittadino,  purché 
gli  istitutori  di  queste  avessero  soddisfatto  alle  prescri- 
zioni della  legge  relativamente  all'esame  di  capacità 
e  moralità. 

Intorno  a  queste  scuole  primarie  private,  una 
nuova  legge  fu  fatta  nel  1889,  per  la  quale  la  loro 
condizione  fu  migliorata,  nel  senso  che  qualora  le  dette 
scuole  avessero  adempito  a  tutte  le  condizioni  volute 
dalle  leggi,  avrebbero  avuto  diritto  ad  un  sussidio  dallo 
Stato. 

Quando  le  prescrizioni  date  dalle  leggi  non  erano 
in  pratica  completamente  soddisfatte,  dal  Governo 
si  soleva  dispensare  anno  per  anno  quelle  scuole  pri- 
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vate,  che  avessero  dimostrato  di  aver  fatto  il  possibile 
per  procurarsi  il  necessario  numero  di  maestri,  ma  non 
esservi  riuscite  sia  per  difetto  di  mezzi,  sia  per  man- 
canza di  concorrenti.  Perciò  nel  1895  fu  approvata  una 
nuova  legge,  che  confermava  come  regola  la  suddetta 
dispensa,  rimettendo  alle  Deputazioni  scolastiche  pro- 
vinciali il  giudizio  sulla  esistenza  e  sul  valore  dei  motivi 
per  concederla, 

457.  Nel  1898  il  Ministro  deir interno  e  dellistru- 
zione  presentava  un  nuovo  progetto  di  legge,  secondo 
il  quale  tutti  i  fanciulli  dai  6  ai  1 2  anni  erano  obbligati 
a  frequentare  le  scuole  e  ricevere  V  istruzione  elemen- 
tare. Questo  progetto  fu  considerato  fatale  per  la  Chiesa, 
essendo  la  scuola  primaria,  obbligatoria,  gratuita  e  laica, 
l'ideale  della  massoneria.  Non  è  quindi  a  meravigliare, 
se  incontrasse  diversi  ostacoli  ed  una  forte  opposizione 
specialmente  da  parte  dei  cattolici.  La  discussione  della 
legge  alle  Camere  ebbe  luogo  nel  1 900  ;  essa  fu  appro- 
vata nella  Y  Camera  il  5  Luglio  del  1 900.  La  IP  Camera 
Vaveva  approvato  il  30  Marzo,  ma  con  un  solo  voto  di 
maggioranza,  mentre  alla  P  Camera  la  legge  suir  inse- 
gnamento elementare  obbligatorio  fu  approvata  con  33 
voti  contro  16.  Però  il  Ministro  in  quella  stessa  seduta 
tJichiarava  che  avrebbe  presentato  delle  disposizioni, 
afiìnché  l'istruzione  privata  non  avesse  a  soffrire  danni 
finanziari.  Furono  proposti  ed  accettati  durante  la  discus- 
•sione  diversi  emendamenti. 

Di  più  s' introduceva  T  obbligo  di  ritornare  all'età 
di  16  anni  a  frequentare  le  scuole  per  rinnovare  ed 
imprimere  viemeglio  V  istruzione  già  ricevuta  fino  ai  1 2 
anni.  Quest'  obbligo,  chiamato  della  ripetizione  deiristru' 
•zione,  fu   respinto,   come  non  necessario  e  pericoloso. 
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458.  La  legge  speciale  suU' istruzione  secondaria 
promulgata  il  2  Gennaio  del  1863  è  informata  allo 
stesso  spirito  di  quelle  che  regolano  V  istruzione  pri- 
maria. Le  scuole  secondarie  pubbliche  sono  a  carica 
della  Stato;  ma  la  legge  non  proibisce  ad  alcuno  di 
aprire  scuole  private  secondarie,  purché  i  maestri  che 
in  queste  insegnano,  subiscano  previamente  T esame 
prescritto  dall'art.  44  della  legge  in  discorso. 

459.  La  legge  sull'istruzione  superiore  fu  promul- 
gata il  28  Aprile  del   1876. 

L'istruzione  superiore  è  libera,  né  si  ricercano  previ 
esami  pei  professori;  però,  soltanto  i  Ginnasi  pubblici 
ed  una  Commissione  speciale,  nominata  dal  Governo^ 
possono  concedere  i  diplomi  che  aprono  la  via  alle 
Università  dello  Stato:  e  le  sole  Università  dello  Stato 
e  quella  municipale  di  Amsterdam  possono  dare  i  gradi 
accademici  e  i  diritti  annessi  al  foro  civile. 

Siccome  in  nessuna  Università  dello  Stato  vi  è 
qualche  cattedra  teologica  o  filosofica  cattolica,  fu  fatta 
la  questione  se  la  legge  si  opponga  alla  istituzione  dt 
cattedre  libere,  anche  cattoliche  ;  e  per  ciò  che  spetta 
all'  Università  di  Amsterdam  quel  Municipio  nel  1 894 
stabili,  nulla  ostaref  a  che  tali  cattedre  s' istituiscano 
a  spese  delle  rispettiva  confessione  religiosa,  ed  in  pro- 
posito fu  aperto  un  corso  di  lezioni  di  filosofia  tomistica.. 
Questa  cattedra  dipende  esclusivamente  dall' Episcopato- 
Olandese.  Nessun  diritto  d'ispezione  è  riconosciuto  alla 
Chiesa  per  le  scuole  superiori, 

460.  Portogallo.  -  Nel  Portogallo,  per  le  disposi- 
zioni legislative  del  1 845 ,  la  Chiesa  fu  spogliata  dei 
suoi  diritti  rispetto  all'insegnamento  in  genere,  riser- 
vandosi tutto  allo  Stato.  Onde,  salvo  lo  studio  della 
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Teologia  e  del  Diritto  ecclesiastico  Portoghese,  che  si 
fa  nella  Università  di  Coimbra  e  Y  insegnamento  del 
catechismo  nelle  scuole  elementari,  l'istruzione  è  del 
tutto  laica,  escludendosi  dalla  medesima  ogni  intervento 
della  Chiesa. 

La  libertà  d' insegnamento  si  estende  solamente 
all'istruzione  secondaria,  poiché  gli  studi  superiori  si 
debbono  fare  esclusivamente  nell'Università  di  Coimbra. 

461.  Russia,  -  Prima  del  1831  nella  Lituania  vi 
erano  molti  ginnasi  e  proginnasi  diretti  da  diversi 
Ordini  e  Congregazioni  religiose.  Dopo  la  chiusura  dei 
monasteri,  molte  di  queste  scuole  furono  abolite  e  quelle 
conservate  affidate  a  maestri  secolari,  da  principio  cat- 
tolici, ma  in  seguito  sostituiti  con  scismatici.  Tutte  le 
scienze  erano  impartite  in  lingua  russa,  eccetto  la  reli- 
gione, che  veniva  insegnata  in  polacco,  almeno  fino 
al    1865.  e  da  un  sacerdote. 

Nei  villaggi  si  avevano  fino  al  1863  delle  scuole 
piccole  dipendenti  in  tutto  dai  parrochi.  Né  mancavano 
le  scuole  militari  per  la  gioventù  civile,  ove  si  edu- 
cavano giovani  cattolici  unitamente  agli  scismatici;  e 
siccome  queste  scuole  erano  state  istituite  dal  Governo 
si  obbligav^ano  anche  gli  studenti  cg.ttolici  ali*  osservanza 
delle  feste  scismatiche.  Qui  pure  X  istruzione  religiosa 
era  impartita  da  un  sacerdote  cattolico. 

Abusi  enormi  si  ebbero  dopo  il  1861,  quando  a  rus- 
sificare la  Polonia  nelle  scuole  elementari  furono  messi 
maestri  scismatici ,  e  si  proibì  rigorosamente  X  istru- 
zione privata,  escludendo  dalle  scuole  qualunque  libro 
latino  e  polacco.  Quantunque  fosse  permesso  X  istru- 
zione religiosa,  pure  questa  doveva  essere  fatta  in  russo 
e  secondo    i  manuali    indicati    dall'  autorità   scolastica. 
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Queste  disposizioni  furono  confermate  nel  1865  ed  erano, 
causa  di  gravissimi  danni  per  V  educazione  religiosa 
dei  giovani  studenti,  i  quali,  ignoranti  della  lingua  russa, 
finivano  col  non  conoscere  le  verità  religiose,  restartHo 
indifferenti,  e  diventando  poi  razionalisti. 

Secondo  il  Decreto  del  25  Febbraio  1866,  perla 
nomina  dei  sacerdoti,  come  professori  di  religione  cat- 
tolica, si  segue  questo  metodo;  la  Direzione  sceglie 
un  candidato  per  questo  officio,  poi  domanda  al  Ve- 
scovo, se  vi  acconsente,  il  che  ottenuto  si  rivolge  al 
Governatore  per  conoscere  la  condotta  del  candidato,, 
dopo  di  che  lo  presenta  al  Curatore  del  Distretto,  il 
quale  fa  la  nomina.  Mediante  questo  metodo  facilmente 
può  accadere,  che  si  proteggano  sacerdoti  indegni  e  si 
creino  molte  noie  ai  Vescovi. 

Nelle  scuole  i  sacerdoti  rimangono  sotto  la  vigi- 
lanza del  custode  della  disciplina,  onde  non  abbiano 
ad  esercitare  alcuna  influenza  sui  fanciulli.  Quindi  tale 
custode  assiste  alla  lezione  del  sacerdote,  lo  inter- 
rompe, se  crede  di  dover  fare  delle  osservazioni, 
determina  il  soggetto  su  cui  deve  trattare  e  vigila 
attentamente  acciocché  il  sacerdote  non  s' incontri 
cogli  studenti.  Qui  pure  hanno  luogo  enormi  abusi. 

La  direzione  delle  scuole  popolari  si  compone  di 
un  Direttore,  di  tre  Ispettori,  di  un  Segretario,  che 
sono  sempre  scismatici.  Questi  medesimi  formano  il 
Consiglio  dei  Maestri,  del  quale  fa  parte  il  proto-jerej 
del  clero  scismatico  e  del  Ministero  degli  affari  interni^ 
nonché  un  membro  della  Direzione  degli  affari  dei  conta- 
dini, pure  scismatico.  Non  vi  é  ammesso  nessun  cattolico, 
benché  da  questo  Consiglio  dipendano  molti  sacerdoti 
come  istruttori  e  diverse  migliaia  di  fanciulli  cattolici. 
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462.  Rispetto  alla  Chiesa  ortodossa ,  V  insegna- 
mento religioso  va  di  pari  passo  coli'  insegnamento 
popolare  che  è  affidato  esclusivamente  al  clero  ;  le 
scuole  parrocchiali  sotto  il  regno  di  Alessandro  III 
hanno  preso  un  grande  sviluppo  e  mentre  negli  altri 
Stati  si  lavorava  ad  escludere  dalle  scuole  la  religione 
ed  il  clero,  in  Russia  V  insegnamento  popolare  era 
esclusivamente  affidato  alla  Chiesa. 

Nella  collaborazione  della  Chiesa  all'  insegnamento 
popolare  il  Governo  imperiale  trovò  un  doppio  van- 
taggio, materiale  e  morale  ;  cioè  minore  spesa  ed  un 
antidoto  al  numero  progressivo  di  scuole  laiche  pro- 
vinciali, fonte  di  molti  mali. 

Dopo  il  regolamento  del  Giugno  1884,  elaborato 
dal  Santo  Sinodo,  le  scuole  parrocchiali  hanno  per  scopo 
diretto  di  affermare  nel  popolo  i  principi  della  fede 
e  della  morale  cristiana,  mentre  che  gli  s*  insegnano  i 
primi  rudimenti  e  le  prime  cognizioni ,  cosicché  tale 
insegnamento  misto  colla  religione  è  assai  conforme 
all'indole  del  popolo,   specialmente  del  russo. 

Infatti  il  contadino  russo  si  compiace  nell'  inten- 
dere il  canto  dei  ragazzi  alla  Chiesa,  e  la  lettura  reli- 
giosa fatta  dai  medesimi  nelle  lunghe  serate  d' inverno. 
Per  il  russo  la  scienza  non  deve  essere  che  Y  ancella 
della  fede. 

Su  questi  principi  si  basa  il  citato  Regolamento 
del  1884,  il  quale  dà  appunto  al  clero  T onere  del- 
l' insegnamento.  Tale  insegnamento  può  essere  pure 
affidato  ad  altri  maestri  o  maestre,  ma  sempre  sotto 
la  sorveglianza  del  prete  e  coli' autorizzazione  dell'auto- 
rità diocesana.  I  maestri,  che  si  scelgono,  devono  essere 
presi  a  preferenza  fra  gli   antichi    allievi    delle    scuole 
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ecclesiastiche,  ossia  dei  seminari  od  istituti  destinati 
principalmente  per  il  clero.  In  una  parola,  difficilmente 
in  altri  paesi  d'Europa  si  potrebbe  trovare  un  regola- 
mento scolastico  tanto  religioso. 

Le  scuole  parrocchiali  dipendono  direttamente  dal- 
l'autorità  episcopale;  queste  non  possono  essere  fon- 
date, ne  chiuse,  né  consegnate  ad  un'amministrazione 
laica  senza  l'autorizzazione  del  Vescovo.  Ogni  diocesi 
ha  il  suo  Consiglio  scolastico,  composto  nella  mag- 
gioranza d' ecclesiastici  ;  i  benefattori  laici  godono  sola- 
mente del  titolo  di  -  ctiratori  onorari  -. 

La  scuola  parrocchiale  essendo  una  succursale  della 
Chiesa,  la  direzione  generale  dell'  insegnamento  è  riser- 
vata al  Santo  Sinodo.  A  questi  appartiei^e  redigere  i  pro- 
grammi, che  primieramente  obbligano  allo  studio  della 
storia  sacra,  del  catechismo,  delle  preghiere ,  del  canto 
religioso  ed  in  secondo  luogo  allo  studio  delle  scienze 
profane.  Nella  domenica  e  nelle  feste  è  obbligatoria 
l'assistenza  ai  divini  offici  \ 

463.  Spagna.  -  Secondo  le  disposizioni  concordate 
nel  1851,  nella  Spagna  il  pubblico  insegnamento  do- 
vrebbe essere  essenzialmente  cattolico.  A  queste  dispo- 
sizioni s'informò  la  legge  del  1857,  detta  di  Mojano 
dal  suo  autore.  Col  decreto  del  21  Ottobre  1868  queste 
savie  disposizioni  furono  conculcate,  essendosi  procla- 
mata la  libertà  d' insegnamento.  Questo  decreto,  come 
contrario  a  solenni  stipulazioni  concordate,  fu  abolito 
dalla  legge  fondamentale  del  1876,  ove  all'art.  2  si  rico- 
nosceva la  religione  cattolica  come  quella  dello  Stato 
con  tutti  i  diretti  e  prerogative  che  le  competono,  non 

I  Anatolk  Leroy-Beaulieu,  V Empire  des  Tsars  et  les  Russes, 
tom.  Ili,  chap.  X. 
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esclusi  quelli  che  si  riferiscono  alle  scuole  ed  all'istru- 
zione pubblica.  Questo  in  diritto;  poiché  in  fatto  non 
solo  nulla  si  fece  per  riparare  le  ingiurie  fatte  alla 
Chiesa  dalla  rivoluzione  del  1868,  ma  dai  nemici  di 
quella  si  procura  di  esercitare  un'  influenza  enorme 
suir  andamento  delle  scuole  e  tutto  a  danno  della 
religione. 

464.  Nel  1881  dal  ministro  di  Fomento  si  pro- 
mulgava una  circolare,  nella  quale,  qualificandosi  di 
restrizioni  alla  libertà  del  magistero  le  savie  norme 
dettate  per  evitare  abusi,  si  autorizzavano  i  Pro- 
fessori ad  insegnare  liberamente  ciò  che  loro  piacesse, 
senz'altro  freno  che  la  propria  coscienza. 

Era  questa  una  violazione  gravissima  del  Concor- 
dato ;  ed  alle  proteste  del  Nunzio  si  rispondeva ,  che 
colla  menzionata  circolare  il  Governo  di  S.  M.  non 
intendeva  venir  meno  alle*  convenzioni  strette  con  la 
Santa  Sede,  né  offendere  la  dottrina  cattoKca,  ma  sola- 
mente riformare  disposizioni  amministrative  e  discipli- 
nari entro  i  limiti  delle  leggi  organiche,  aggiungen- 
dosi che,  senza  i  reclami  della  autorità  ecclesiastica, 
avevano  i  professori  goduto  della  stessa  libertà,  mentre 
era  in  vigore  la  Costituzione  del  1845,  che  non  ammet- 
teva la  tolleranza  dei  culti. 

465.  Nella  Spagna  vi  é  pure  la  tendenza  d'accen- 
trare nelle  mani  dello  Stato  tutta  quanta  V  istruzione, 
obbligando  la  gioventù  a  frequentare  le  scuole  uffi- 
ciali. Però  nel  1885  il  Signor  Pidal  dava  un  decreto, 
col  quale  assimilava  le  scuole  private  alle  pubbliche 
a  condizione  che  presentassero  alcuni  requisiti  e  s' in- 
corporassero ad  un  istituto  governativo.  Questo  decreto 
favori    molto    la    propagazione    delle    scuole    private. 
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Nel  1894  si  sottoposero  all' esame  del  Consiglio  supe- 
riore di  pubblica  istruzione  le  basi  di  una  speciale  legge 
organica  tendente  a  rendere  T  insegnamento  al  tutto 
laico.  Siccome  questo  progetto  non  avrebbe  avuto 
r  approvazione  delle  Cortes,  fu  promulgato  per  sor- 
presa, mediante  un  decreto  del  Sigaor  Groizard  Mini- 
stro di  Fomento  nel  Settembre  dello  stesso  anno.  In 
questo  decreto  quanto  alla  religione  si  prescriveva, 
che  nelle  scuole  deve  osservarsi  il  debito  rispetto  ai 
dommi  ed  alla  morale  cristiana.  Protestarono  altamente 
i  Vescovi  nel  Senato,  e  dietro  le  loro  insistenze  fu 
ristabilito  T  insegnamento  religioso  negli  istituti  secon- 
dari, però  con  carattere  volontario,  non  obbligatorio. 
In  seguito  ad  ulteriori  insistenze  fu  esclusa  anche  la 
non  obbligatorietà. 

466.  Svizzera.  -  Nella  Svizzera,  secondo  la  Costi- 
tuzione del  1874,  art.  49,  dipende  dalla  volontà  del 
padre,  che  il  figlio  prenda  o  no  parte  all'istruzione 
religiosa. 

In  alcuni  Cantoni  vi  sono  scuole  confessionistiche 
simultanee,  in  cui  né  per  gli  scolari  né  pei  maestri 
è  richiesto  di  appartenere  ad  una  determinata  con- 
fessione; ma  nelle  quali  però  l'insegnamento  reli- 
gioso obbligatorio  viene  impartito  confessionalmente, 
almeno  per  le  Chiese  privilegiate.  L'istruzione  secon- 
daria e  superiore  è  esclusivamente  laica. 

467.  Stati  deir America  del  Sud.  -  Argentina,  - 
Neil'  Argentina  la  scuola  è  nell'  assoluta  dipendenza 
dello  Stato  e  la  religione  ne  è  bandita. 

468.  Bolivia.  -  Secondo  la  Costituzione  del  185  i 
rispetto  air  insegnamento,  nell'art.  12  si  sanciva:  «  L'in- 
segnamento è  libero,  soggetto    solamente   alle    condi- 
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zioni  di  capacità  e  di  moralità,  determinate  dalle  leggi 
sotto  la  vigilanza  dello  Stato.  Questa  vigilanza  si  estende 
a  tutti  gli  stabilimenti  di  educazione  e  insegnamento 
senza  nessuna  eccezione  > . 

Nella  Costituzione  del  1880  all'art.  4  si  sanciva: 
€  Ogni  uomo  ha  il  diritto  di  insegnare  sotto  la  vigi- 
lanza dello  Stato ,  senz*  altre  condizioni  che  quelle  di 
capacita  e  di  moralità;  T istruzione  primaria  è  gratuita 
ed  obbligatoria  >. 

Colla  legge  del  12  Ottobre  1892  fu  introdotto  il 
Metodo  graduai  concentrico,  adottato  ii>  alcuni  Collegi 
della  Germania,  risp>etto  all'insegnamento  elementare 
e  medio.  Questo  metodo  importa,  che  le  identiche 
materie  si  insegnino  in  tutte  le  scuole,  senza  esclusione 
di  sorta,  ammettendosi  però  un  avanzamento  progres- 
sivo a  seconda  dell'  avanzamento  nelle  classi. 

Nel  Congresso  Nazionale  che  si  tenne  in  Oruro 
nel  Gennaio  del  1900  si  decretava  nuovamente  la  som^ 
messione  di  qualunque  stabilimento  d' istruzione  al 
potere  legislativo  ed  esecutivo  sia  nell'ordine  scienti- 
fico, come  in  quello  disciplinare  ed  economico. 

469,  Brasile.  -  Nel  Brasile  secondo  la  Costitu- 
zione del  1890  vi  è  completa  libertà  d'insegnamento. 

Chile.  -  Nel  Chile  la  pubblica  istruzione  è  del  tutto 
laica,  e  l'insegnamento  religioso  appena  tollerato. 

Qui  si  cominciò  nel  1884  con  stabilire  la  libertà 
di  seguire  o  no  il  corso  di  Religione,  mentre  si  lascia- 
vano obbligatorie  le  materie  dell'istruzione  profana,  che 
venivano  per  di  più  aumentate  considerevolmente  ; 
donde  risultò  che  la  maggior  parte  degli  alunni  non 
studiavano  religione;  questa  libertà  in  seguito  fu  estesa 
alle  scuole  primarie.  Si  tentò  ancora  di  interdire  ai  cat- 
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tolici  il  pubblico  insegnamento,  occupando  nelle  scuole 
governative  gente  spregiudicata  ed  anche  atea,  adot- 
tando e  permettendo  libri  di  testo  pieni  di  empietà. 

Ciò  non  ostante,  i  buoni  s' adoperarono  nella  fonda- 
zione di  scuole  private  e  nel  Chile  queste  sono  molto  buone 
e  numerose.  Da  una  statistica  fatta  nel  1890  si  rileva  che 
le  scuole  private  erano  frequentate  da  ben  26,000  alunni  ; 
e  nella  maggior  parte  di  esse  si  fa  un  ottimo  insegna- 
mento di  catechismo  e  molte  scuole  s' intitolano  da  santi. 

Anche  i  Seminari  del  Chile  sono  ottimi  ed  il 
Governo  non  vi  esercita  ingerenza  alcuna,  quantunque 
sotto  il  governo  del  Sig.  Santa  Maria  si  fosse  giunto 
a  togliere  ai  Seminari  le  rendite,  che  loro  assegnava 
il  bilancio  del  culto. 

470.  Colombia.  -  Nella  Colombia  la  buona  educa- 
zione della  gioventù  è  guarentita  dagli  art.  1 2  e  1 3  del 
Concordato  ed  il  Governo  ha  dimostrato  vera  premura 
neir  eseguire  lealmente  quanto  aveva  promesso. 

Costarica.  -  Nella  Costarica  è  proibito  V  insegna- 
mento religioso  nelle  scuole. 

San  Domingo.  -  A  San  Domingo  pure  havvi  libertà 
d'insegnamento;  però  nella  pratica  si  esige,  secondo 
la  €  ley  general  de  instrución  pùblica  -  edición  special  > , 
dal  Governo  nelle  scuole  primarie  e  secondarie  X  inse- 
gnamento della  morale  cristiana. 

Equatore.  -  Rispetto  all'  Equatore,  nel  Concordato 
del  1881,  cogli  art.  3  e  4  si  era  sancita  T  uniformità 
della  pubblica  istruzione  alla  dottrina  cattolica,  nonché 
la  facoltà  inerente  ai  Vescovi  di  sorvegliare  ed  invi- 
gilare il  pubblico  insegnamento.  Còlla  legge  del  Patro- 
nato, promulgata  nel  Settembre  del  1899,  Tinsegna- 
mento  fu  dichiarato  libero  e  la  scuola  laica. 
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Guatimala,  -  Nel  Guatimala  T  istruzione  officiale 
è  ispirata  dai  principi  del  liberalismo.  I  testi  ed  i  libri 
di  lettura  sono  generalmente  cattivi. 

Nel  Guatimala  vi  è  pure  una  Università,  che  serve 
per  le  repubbliche  dell'America  centrale;  ma  in  essa 
domina  lo  spirito  dell'  incredulità. 

471.  Haiti,  -  In  Haiti  vi  ha  la  libertà  d'insegna- 
mento, quindi  i  maestri  delle  scuole  primarie  governative 
non  sono  obbligati  d'impartire  ai  loro  alunni  l'istru- 
zione religiosa;  però  il  regolamento  scolastico  prescrive 
che  si  debbano  mettere  d' accordo  col  parroco,  perchè 
questi  possa  loro  somministrarla.  Non  di  rado  il  Go- 
verno nomina  dei  protestanti  in  qualità  d' ispettori  e 
direttori  anche  di  scuole  frequentate  nella  totalità  da 
fanciulli  cattolici. 

In  Haiti  vi  è  un  petit  Séminaire,  sostenuto  pure 
dal  Governo,  ma  che  è  adibito  per  giovani  secolari, 
sotto  la  direzione  dei  Padri  della  Congregazione  dello 
Spirito  Santo.  Questo  petit  Séminaire  doveva  servire, 
secondo  le  idee  del  Governo  Haitiano,  per  formare  un 
clero  nazionale;  ma  dopo  alcuni  pessimi  saggi  questa 
idea  fu  smessa. 

Honduras.  -  Neil'  Honduras  coli'  ultimo  patto 
costituzionale  del  1880  fu  dichiarata  la  laicità  del- 
l'insegnamento. Attualmente,  però,  il  clero  è  lasciato 
libero  nell'insegnamento  della  dottrina  cattolica,  ed 
a  qualche  collegio  governativo ,  d' accordo  col  Ve- 
scovo di  Comayagua,  fu  preposto  un  superiore  eccle- 
siastico. 

Nicaragua.  -  Nel  Nicaragua,  secondo  lo  Statuto 
fondamentale,  approvato  il  io  Dicembre  1893,  f^^  Pro- 
clamato r  insegnamento  ateo. 
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472.  Messico.  -  Nel  Messico  V  insegnamento  offi- 
ciale non  solo  è  laico,  ma  in  forza  deirart.  4  della  Costi*^ 
tuzìone  del  1890  l'istruzione  religiosa  e  le  pratiche  di 
culto  sono  formalmente  interdette  in  tutte  le  scuole  ed 
in  tutte  le  case  di  educazione  ed  istruzione  apparte- 
nenti allo  Stato  ed  ai  Municipi.  Non  è  però  difficile 
che  si  possano  fondare  scuole  confessionali  nelle  quali 
venga  impartito  V  insegnamento  religioso.  Si  intende,  che 
si  tratta  di  scuole  private  e  non  soggette  al  diritto 
ufficiale. 

Nel  Messico  le  vigenti  leggi  non  negano  ai  vescovi 
la  facoltà  di  avere  nelle  proprie  diocesi  dei  seminari  ;  e  lo 
Stato  che  pure  si  considera  estraneo  alla  religione  e  ne 
proibisce  nelle  scuole  ufficiali  Tinsegnamento  non  vi  pone 
alcun  limite  quanto  alla  libertà  di  ciò  che  vi  si  insegna. 

473.  Paraguay.  -  Nel  Paraguay  si  ha  V  abolizione 
assoluta  dei  catechismi  cattolici  nelle  scuole  pubbliche  ; 
ma  questa  abolizione  non  è  legale,  poiché  vien  fatta 
dagli  amministratori  subalterni  ;  quindi  si  potrebbe 
facilmente  ristabilire  V  insegnamento  religioso. 

Perà.  -  Nel  Perù  il  regolamento  sull'  istruzione 
pubblica  emanato  il  18  Marzo  1876,  in  seguito  alla 
legge  del  18  Maggio  1875,  frale  materie  obbligatorie 
dell'istruzione  primaria  e  secondaria  pone  in  primo 
luogo  r  istruzione  religiosa ,  e  nelle  Commissioni  di 
vigilanza  per  i  singoli  luoghi,  oltre  il  Sindaco  ed  un 
padre  di  famiglia  eletto  dal  Municipio,  vi  è  anche  il 
parroco.  Ma  di  fatto  la  scuola  va  man  mano  laiciz- 
zandosi ,  e  r  Università  può  ben  dirsi  un  focolare  di 
corruzione. 

474.  Uruguay,  -  Nell'Uruguay  rispettò  alle  scuole 
comunali  è  prescritto   l'insegnamento    della    religione 
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cattolica;  ma  di  fatto  avviene  che  o  per  noncuranza 
o  per  malvagità  degli  Ispettori,  la  legge  si  rende  illu- 
soria coir  assegnare  all'istruzione  religiosa  un  tempo 
insufficiente. 

Il  Seminario  conciliare  è  tenuto  dai  Padri  Gesuiti 
ed  è  molto  buono. 

Nell'Uruguay  vi  é  pure  una  Università  cattolica 
e  può  frenare  almeno  in  parte  le  intemperanze  delle 
teorie  empie  ed  irreligiose  che  si  danno  nella  Univer- 
sità nazionale. 

475,  Veneztiela,  -  Nel  Venezuela  si  nega  alla  Chiesa 
il  diritto  di  vigilanza  e  sorveglianza  in  quella  parte 
che  si  riferisce  air  insegnamento  religioso  e  morale , 
e  persino  nelle  Università,  nelle  quali  solamente  è  per- 
messo, secondo  il  decreto  del  21  Settembre  1872, 
r  insegnamento  delle  scienze  sacre,  non  tutti  i  profes- 
sori che  insegnano  queste  scienze  sono  sacerdoti ,  e 
neppure  laici  che  professino  dottrine  ortodosse.  Non 
poche  volte  si  deve  deplorare  che  le  cattedre  delle 
scienze  sacre  sieno  affidate  a  professori  protestanti , 
atei,  o  massoni.  Quindi  V  istruzione  è  difettosa  e  non 
punto  informata  dallo  spirito  religioso. 

Fra  le  Università  governative,  soltanto  quella  di 
Caracas  ha,  secondo  la  legge  civile,  il  diritto  di  con- 
ferire i  gradi  accademici  nelle  scienze  sacre. 

476.  Questa  triste  condizione  di  cose  si  deve  ripe- 
tere dair  immoderata  libertà  d' insegnamento.  Nelle  Re- 
pubbliche americane  si  pretende,  che  nelle  scuole  i 
professori  non  debbano  avere  restrizione  alcuna  né 
alcun  limite  sia  nelle  materie  che  insegnano,  sia  nella 
scelta  dei  libri  che  devono  servire  di  testo  e  di 
lettura.  Quindi    nelle    cattedre    dei    pubblici  istituti   si 
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reputa  lecito   T  insegnamento   anche  degli  errori  i  più 
grossolani. 

Questa  libertà  d' insegnamento  talora  fa  sentire  la 
sua  malefica  influenza  anche  in  alcune  scuole  e  collegi 
tenuti  dai  religiosi  e  dalle  suore;  poiché  essi  non  di 
rado  sono  costretti  o  dalle  autorità  civili  o  dai  padri 
di  famiglia,  a  tollerare  una  certa  larghezza  e  rilassa- 
tezza nella  disciplina  ed  a  permettere  ai  loro  alunni 
di  frequentare  le  lezioni  dei  maestri  governativi,  tutto- 
ché sieno  imbevuti  di  falsi  principi  e  non  godano  di 
buona  riputazione  tanto  religiosa  che  morale. 

477.  Stati-Unitù  -  La  questione  delle  scuole  pri- 
marie ebbe  una  specialissima  importanza  per  la  Chiesa 
negli  Stati  Uniti  d'America. 

Gli  Americani  ritengono  indispensabile  V  istruzione 
religiosa  per  formare  dei  buoni  cittadini,  ma  non  ammet- 
tono che  tale  istruzione  si  possa  dare  dallo  Stato  nelle 
attuali  circostanze  e  secondo  la  vigente  costituzione.  Il 
fondamento,  sul  quale  basano  questo  principio,  si  deve 
ripetere  dalle  molteplici  comunità  cristiane  esistenti  nel 
medesimo  territorio.  Per  non  offendere  alcuno,  lo  Stato 
deve  restarsene  perfettamente  estraneo.  Perciò  non  è 
per  indifferenza  p  per  ostilità,  che  si  deve  escludere 
l'istruzione  religiosa  dalle  scuole,  ma  per  le  circostanze 
speciali  di  luogo  e  persona. 

Verso  la  metà  del  secolo  passato  si  tentò  di  pre- 
sentare un  formulario  unico  il  quale  contenesse  tutte 
quelle  verità  che  si  credevano  da  tutti  ;  ma  ben  presto 
fu  d' uopo  riconoscere,  che  ciò  conduceva  direttamente 
al  deismo;  imperocché,  sotto  il  pretesto  di  conciliare 
tutte  le  sètte,  si  finiva  nel  paganesimo. 

I   Cattolici,  più    che    tutti   gli  altri,  reclamarono 
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contro  tale  provvedimento,  che,  sotto  il  pretesto  d'es- 
sere nazionale,  finiva  col  far  perdere  la  loro  fede.  A 
New-Yorck  si  era  di  già  stabilita  per  la  propagazione 
dell'istruzione  popolare  una  società  laica  e  libera,  che 
pretendeva  essere  cristiana  senz'  essere  settaria ,  ma 
che  in  realtà  si  mostrava  perfettamente  ostile  alla 
Chiesa  romana.  Tutte  le  scuole  della  città  erano  con- 
fidate a  questa  società.  Contro  la  medesima  drizzò 
tutti  i  suoi  sforzi  V  Arcivescovo  Hughes,  e  dopo  due 
anni  di  lotta,  coir  aiuto  di  Sewart,  governatore  di  Stato, 
le  scuole  della  metropoli  americana  rientravano  nel 
diritto  comune ,  cioè  in  uno  stato  di  perfetta  neu- 
tralità ;  risultato  molto  considerevole  in  quel  tempo 
(1842),   ora  certamente  insufficiente. 

Si  era  unicamente  conservato  Y  antico  costume  di 
leggere  al  principio  d'ogni  lezione  un  versetto  della 
Bibbia  accompagnato  da  un  cantico.  Ma  anche  que- 
st'  uso,  contestato  dai  cattolici ,  in  qualche  provincia 
venne  abrogato.  Si  diceva  infatti  dai  cattolici,  che  la 
versione  della  Bibbia,  adottata  nelle  scuole,  era  quella 
imposta  all'Inghilterra  da  Giacomo  I,  non  ammessa 
perciò  dalla  Chiesa  cattolica;  denunziavano  quindi  tale 
lettura  come  una  pratica  protestante,  contraria  per  con- 
seguenza al  culto  cattolico. 

478.  Non  contenti  dì  questo  i  cattolici  vollero  pur^ 
controllare  l'istruzione  profana  in  ciò  che  potesse  col- 
legarsi colla  religione. 

Nel  1887  a  Boston,  in  un  libretto  di  storia  che 
si  distribuiva  agli  allievi  delle  scuole  pubbliche,  si  trovò 
una  frase  contraria  alla  dottrina  cattolica.  Parlandosi 
dell'origine  del  Protestantesimo  in  Europa,  Fautore 
allegava  la  vendita  delle  indulgenze  ed  in  una  nota  a 
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questo  proposito  cosi  s' esprimeva  :  <  Dans  le  premiers 

<  àges  de  TEglìse,  les  indulgences  avaient  été  la  remise 

<  des   pénitences    imposées   aux  personnes ,   dont  les 

<  péchés  avaient  cause  un  scandale  public,  mais  dans 

<  la  suite  des    tèmps   elles   avaient   été   représentées 

<  comme  le  pardon  efifectif  de  la  fante  méme  et  Tache- 

<  teur  d' indulgences  était  déclaré  délivré  de  tous  ses. 

<  péchés  >  \  Bastarono  queste  sole  linee,  perchè  il  libro 
fosse  reietto  come  settario.  Ciò  sollevò  dell'indignazione 
e  delle  animosità  principalmente  da  parte  dei  protestanti 
contro  i  cattolici,  ma  l'operetta  fu  radiata  dai  pro- 
grammi scolastici. 

Tale  era  fino  al  1889  la  condizione  delle  scuole 
pubbliche  americane  ;  vere  scuole  miste,  senza  religione 
alcuna,  anzi  coli'  esclusione  diretta  della  medesima,  con- 
siderandosi tale  esclusione  come  la  principale  salva- 
guardia della  fede;  condizione  certo  affatto  speciale, 
attesa  la  molteplicità  di  credenze  religiose. 

479.  D'altronde  si  provvedeva  pure  all'istruzione 
religiosa,  ad  ottenere  la  quale  concorrevano  i  molti 
giorni  di  vacanza,  il  breve  tempo  destinato  all'istru- 
zione nelle  scuole  pubbliche,  le  scuole  parrocchiali,  ecc. 
I  Vescovi  infatti  nei  diversi  Concili  dichiararono  essere 
affatto  essenziale  in  ciascuna  parrocchia  la  scuola  detta 
•parrocchiale  ;  e  tali  scuole  si  moltiplicarono  dovunque^ 
molto  più  che  lo  Stato  sulle  medesime  non  esercita 
controllo  alcuno. 

Nel  Concilio  Plenario  III  di  Baltimora,  che  si  tenne 
nel  1884,  si  erano  dati  i  seguenti  decreti  rispetto  alle 
scuole  : 

«  SwiNTON,  Outlines  of  the   Worlds  histoty^  pag.  320. 
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1 .  <  Prope  unamquamque  Ecclesiam  ubi  nondum 
existity  scholam  parochialem  infra  duos  annos  a  prò- 
mulgatione  huius  Concilii  erigendam  et  in  perpetuuin 
^ustentandam  esse^  nid  Episcojms  ob  graviores  difficul- 
iates  dilationem  concedendam  esse  iudicet. 

2.  «  Sacerdotem,  qui  intra  hoc  tempus  erectionem 
vel  sustentationem  scholae  gravi  sua  negligentia  impediate 
vel  post  repetitas  Episcopi  admonitiones  non  curet,  me- 
reH  remotionem  ab  illa  Ecclesia, 

3.  «  Missionem  vel  paroeciam  quae  sacerdotetn  in 
erigenda  vel  sustentanda  schola  adiuvare  ita  negligati 
ut  ob  hanc  supinam  negligentiam  schola  existere  non 
possit,  ab  Episcopo  esse  reprehendendam  ac  quibus  effi- 
cacioribus  et  prudentioribus  modis  poteste  inducendam 
ad  necessaria  subsidia  conferenda. 

4.  <  Omnes  parentes  catholicos  prclent  suatn  ad 
scholas  parochiales  mittere  teneri,  nisi  vel  domi  vel  in 
nliis  scholis  catholicis  christianae  filiorum  suorum  edu- 
cationi  sufficienter  et  evidenter  consulanty  aut  ob  causavi 
^ufficientem,  ab  Episcopo  approbatanty  et  cunt  opportunis 
caìttionibus  remediisque  eos  ad  alias  scholas  mittere  ipsis 
iiceat,  Quaenam  autem  sit  schola  catholica  Ordinarli 
iìidicio  dejiniendum  relinquitur  >  . 

480.  Ma  da  questo  stato  di  cose  i  cattolici  hanno 
piuttosto  danno  che  vantaggio,  in  quantoché  sentono  i 
gravami  e  non  le  comodità..  Osserva  in  proposito  Jules 
Tardivel  :    <  Le   maintien    des   écoles    paroissiales    est 

<  onéreux;  car  les  catholiques  des  Etats-Unis  se  recru- 

<  tent    principalement    dans    les    rangs    de   la   classe 

<  ouvriére  et  de  la  petite    bourgeoisie.    De  plus,  les 

<  catholiques ,  en   tant  que  contribuables ,   fournissent 
^  déjà  leur  quote-part  au  soutien  des  écoles*  publiques, 
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«  dont  ils  ne  se  servent  pas,  dont  ils  ne  peuvent  pas 

<  se  servir y  hors  le  cas  de  nécessìté   absolue  et  avec 

<  le  consentement  de  Tévéque. 

<  Aussi  la  nature  humaine  étant  faible,  en  Amé- 

<  rique  cqmme   en  Europe,  ce  doublé  impót  scolaire 

<  fatiguet-il  quelquefois  certains  catholiques.  On  a  cher- 

<  che  plus  d'un  remède  à  la  situation  »  '. 

Da  altri  si  affermava  ancora  che  la  scuola  comune 
condurrebbe  facilmente  a  procurare  al  paese  una  certa 
quale  unità  nazionale.  Gli  americani  sentono  un  biso- 
gno continuo  d*  affiermarla  e  confermarla,  e  negli  Stati- 
Uniti  non  vi  è  forse  un  altro  mezzo,  oltre  la  scuola,, 
che  sia  atto  a  fondere  insieme  le  diverse  razze,  che 
approdano  continuamente  a  quelle  plaghe,  e  dare  loro 
un  mezzo  unico  di  comunicazione,  affine  di  fare  dì 
questa  Babele  col  progresso  dei  tempi  una  nazione 
omogenea.  Sopprimendo  la  scuola  comune,  ciascuna 
razza  s' acquartiera  in  una  scuola  differente,  le  genera- 
zioni cresceranno  separate  non  solamente  secondo  i! 
loro  culto,  ma  ancora  secondo  la  loro  origine.  Man- 
tenendo invece  la  scuola  comune,  data  pure  la  scuola 
confessionistica,  questa  sarà  obbligata  di  far  concor- 
renza, ed  in  questo  caso  dovrà  procurare  d'assomi- 
gliargli in  tutto,  aggiungendo  all'  istruzione  laica  unica- 
mente la  religiosa. 

Quindi  lo  scopo  delle  scuole  comuni  si  è  che  i 
fanciulli  anche  cattolici  ricevano  una  vera  educazione 
americana  e  vengano  perfettamente  preparati  all'adem-- 
pimento  dei  doveri  e  delle  responsabilità  dell'americana 
cittadinanza.  Ad  ottenere  questo  scopo  potrebbe  con- 

1  JuLES  Tardivel,  La  situation  retigieuse  aux  Etats-  Unis,  lUu^ 
sions  et  r ialite,  pag.  171. 
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correre  anche  la  Chiesa  ed  in  questo  modo  si  sarebbe 
eliminata  la  possibilità  di  un  conflitto  fra  la  Chiesa  e 
lo  Stato,  conflitto  che  potrebbe  originare  fra  le  scuole 
comuni  e  le  confessionistiche  \ 

481.  Per  eliminare  gli  addotti  inconvenienti  si  pro- 
posero delle  transazioni,  ossia  col  trasformare  in  scuole 
comunali  le  parrocchiali. 

Infatti  nel  1891  Monsignor  Ireland,  Arcivescovo 
di  San  Paolo,  trattò  collo  Stato  di  Minnesota  per 
trasformare  in  scuole  comuni  delle  scuole  parrocchiali. 
Si  ricordi  che  le  scuole  comuni  in  America  sono  emi- 
nentemente neutre.  Diede  quindi  alle  autorità  scola- 
stiche dello  Stato  le  case  che  gli  appartenevano  a 
Faribault  ed  a  Stillwater,  due  piccole  città  della  sua 
Diocesi,  sotto  la  condizione  d'un  appannaggio  sommini- 
strato dallo  Stato  ^  Il  detto  Arcivescovo,  rapporto 
air  istruzione  obbligatoria,  accettò  il  programma  adot- 
tato nelle  scuole  neutre,  riservandosi  però  di  destinare 
per  r  istruzione  religiosa  il  tempo  libero,  il  quale  sarebbe 
sufficientissimo.  Tale  insegnamento  religioso  potrebbe 
'essere  impartito  alla  gioventù  cattolica  nel  recinto  della 
scuola  medesima. 

Questa  transazione,  destinata  ad  essere  altrove  imi- 


«  VicoMTE  DE  Maux,  L* EgUsc  cathoHque  et  la  libertà  aux  Etats- 
Ufiis,  pag.  203. 

2  Diamo  il  relativo  documento  pubblicato  nel  Minneapolis  Journal 
-e  nel  Catholic  Citizien  di  Milwaukee  :  <  En  compensation  de  la  somme 

<  d*un  dollar  par  année»  je  m*engage  à  piacer  sous  la  direction  et  le  con- 
«  tròie  du  Bureau  d'Education  de  la  ville  de  Faribault,  la  maison  d'école 
«  avec  tout  son  ameublement,  école  actuellement  connue  sous  le  nom 
«  d*école  paroissiale  de  l'église  de  l'Immaculée-Conception,  ainsì  que  le 
€  terrain  sur  lequel  la  maison  d'école  est  construite,  ladite  maison  devant 

<  servir  pour  les  fins  scholaires,  selon  les  conditions  que  le  Bureau  d*Edu- 

<  cation  pourra  déterminer  pour  le  bien  des  intéressés  ». 
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tata,  secondo  T  intenzione  dell' Arcivescovo  di  San  Paolo> 
suscitò  fra  il  clero  una  grave  discordia.  Da  molti  si 
considerava  tale  progetto,  come  assai  pericoloso  per 
le  scuole  cattoliche ,  consegnando  le  medesime  nelle 
mani  dello  Stato.  Si  osservava  infatti:  a  quale  scopo 
fondare  scuole  parrocchiali,  se  dopo  potranno  essere 
trasformate  in  scuole  pubbliche  ?  Come  eccitare  il 
popolo  a  prestarsi  per  creare  scuole  confessionistiche, 
se  i  Vescovi  approvano  le  scuole  miste?  Si  può  rico- 
noscere in  uno  Stato  perfettamente  laico  alcun  diritto 
sulla  gioventù  rapporto  all'istruzione?  Su  questo  punto, 
che  poteva  considerarsi  come  meramente  dottrinale, 
s'aperse  una  viva  polemica  fra  l'Università  Cattolica 
di  Washington  ed  i  Padri  Gesuiti  ;  anzi  il  Professore  di  . 
Teologia  morale  di  quell'Università  sosteneva  contro  i 
Padri  Gesuiti  i  diritti  dello  Stato  in  materia  d'educazione. 

Il  R.  Tommaso  Bouquillon  dando  in  luce  un  opu- 
scolo dal  titolo:  L' educazione  :  a  chi  essa  appartiene  f 
Edticatìon:to  whom  does  it  belong?  rispondeva,  che  appar- 
tiene  all'  individuo,  ai  genitori,  allo  Stato  ed  alla  Chiesa. 

All'opuscolo  rispose  il  P.  Holaind  con  un  libretto 
intitolato:  Ai  genitori  prima.  Risposta  al  quesito  del 
Doti.  P.  Boìiquillon:  F educazione,  a  chi  essa  appartiene? 
La  sua  critica  si  svolge  sulla  seguente  orditura:  è  lo 
Stato  cristiano  si  o  no  ?  Appartiene  a  ciascuno  il  diritto 
di  educare?  I  doveri  ed  i  diritti  dei  genitori.  La  mis- 
sione della  Chiesa.  La  cosi  detta  missione  dello  Stato. 
La  sorveglianza  dello  Stato.  Quanto  alla  missione  dello 
Stato,  il  P.  Holaind  la  negherebbe  '. 

X  Non  crederei  doversi  negare  totalmente  questo  diritto  d'edii» 
cazione  allo  Stato,  perchè  è  certo,  che  lo  Stato  deve  provvedere  airedu- 
cazione  nei  vari  suoi  gradi,  coli' assistere  ì  genitori,  specialmente  se 
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482.  Il  problema  fu  in  seguito  deferito  a  Roma, 
e  l'Arcivescovo  di  San  Paolo  venne  personalmente  a 
sostenerlo.  La  Sacra  Congregazione  di  Propaganda,  esa- 
minata la  questione,  in  data  21  Aprile  1892  emetteva 
il  seguente  Decreto  :  <  Firmis  in  suo  rotore  manentibus 
Decretis  Coficiliorum  Baltimorefisium  super  scholas  paro- 
chiales,  conventio  hiita  a  R.  P.  D,  Ioanne  Ireland  relate 
ad  scholas  de  Faribault  et  Stillwater^  perpensis  omni- 
bus circumstantiis :  Tolerari  potest  »  \  Espresse  inoltre 
r  intenzione,  che  questa  decisione  troncasse  qualunque 
questione,  e  nella  lettera  che  il  Card.  Ledochowski,' 
Prefetto  di  Propaganda,  inviava  all'  Episcopato  della 
^Grande  Repubblica  Americana  il  3  Maggio  del  mede- 
simo  anno,  invitava   l'episcopato    stesso   a  procurare 

poveri,  all'uopo  di  dare  ai  loro  figli  un'acconcia  istruzione,  per  istinio- 
lare  gli  indifferenti  ed  i  negligenti,  per  supplire  alla  generosità  di  privati 
benefattori  nell'opera  educativa  e  finalmente  per  provvedere  ai  fanciulli 
bisognosi  e  derelitti.  Noia  dell*  Autore, 

»  Si  deve  osservare  però,  che  la  Congregazione  non  approvava 
punto  le  scuole  miste  ;  e  non  le  poteva  certamente  approvare.  La  Sacra 
Congregazione  disse  unicamente  tolerari  posse;  quindi  è  solamente  un  atto 
di  tolleranza,  e  la  tolleranza  costituisce  sempre  un  fatto  condizionale, 
poiché  essa  si  fonda  unicamente  sopra  ragioni  ipotetiche.  Tale  infatti  è 
la  dottrina  che  da  tutti  quanti  i  dottori  cattolici  si  dà  sulla  natura  della 
tolleranza. 

Inoltre,  che  tale  sia  la  mente  della  Congregazione  apparisce  dalle 
clausole  apposte  al  Decreto,  le  quali  chiaramente  dimostrano  l'intenzione 
della  medesima. 

Si  osservi  infatti,  che  la  tolleranza  predicata  dalla  Sacra  Congre- 
gazione non  è  assoluta  ma  relativa,  et  quidem  relativa  sotto  un  duplice 
aspetto;  ossia  questa  tolleranza  è  relativa  alle  scuole  di  Faribault,  non 
solo,  ma  suppone  speciali  circostanze,  le  quali  esigevano  appunto  tile 
tolleranza.  Per  conseguenza  le  scuole  miste  o  neutre  per  sé  sono  sempre 
da  condannarsi,  poiché  le  circostanze  che  hanno  legittimata  tale  tolle- 
ranza nell'America,  difficilmente  possono  aver  luogo  altrove.  Si  ricordi 
in  proposito,  che  la  scuola  neutra  nell'America  non  esiste  perchè  il 
Governo  odii  la  religione,  ma  perchè,  attesa  la  differenza  delle  razze,  non 
ne  professa  alcuna.  Nota  del t  Autore. 
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d*  istruire  nella  religione  la  gioventù  cattolica  che  fre- 
quentava le  scuole  comuni. 

Seguiva  inoltre  con  data  del  23  Maggio  1892 
la  lettera  del  Papa  ai  Vescovi  della  Provincia  di  New- 
York,  nella  quale,  dopo  aver  raccomandato  lo  spirito 
di  pace  e  di  concordia,  soggiungeva:  %  Nos  enimvero 
ad  huiusce  causae  cognitionem  iudiciumque  animum  attu- 
limus  probe  memorem  stvdiosumque  decretorum  quae, 
praemonente  hac  Apostolica  Sede,  in  Synodis  Baltimo- 
rensibus  super  scholis  paroecialibus  conscita  sunt.  Haec 
quidem  constanter  servari  volumus;  quoniam  vero  hoc 
cunctis  inest  legibus  generalibus  ut^  si  quid  singulare 
eveniat  nec  inopinatum,  factum  tolerari  qTieat,  suadente , 
aequitatCy  quod  nonnihil  a  verbo  legis  recedat,  facile 
comperitnus  casum  hunc  incidisse;  proinde  moderatio7te 
ac  prudentia  duce  potiusquam  legis  rigore,  rem  de  qua 

agebatur  iudicandum  esse  rati  sumus Quare   vehe- 

m^nter  optamus ut  in  proximis  episcoporum  conventi- 
bus  seduto  deliberetis  de  rationibus  ineundis  qtiae  huic  fini 
assequendo  potissiìne  conferant  > .  Tal  fine  era  appunto 
quello  di  allontanare  dalle  scuole  il  pericolo  della  fede 
e  della  morale.  Infatti  il  Santo  Padre  eccitava  i  vescovi, 
ne  pueri  catholici  eos  celehrent  litterarios  ludos  in  quibtis 
religiosa  eorum  instittitio  praetermittitur ,  apertùmque 
imminet  mores  pervertendi  discrimen, 

483.  In  ossequio  ali*  invito  del  Santo  Padre,  che 
inviava  all'uopo  Monsignor  Satolli,  poi  Cardinale,  tutti 
gli  Arcivescovi  degli  Stati  Uniti  il  16  Novembre  1892 
riunivansi  nel  palazzo  Arcivescovile  di  New-York  sotto 
1^  presidenza  del  Card.  Gibbons.  Circa  la  questione 
deir  insegnamento  primario  i  convenuti  Prelati  si  tro- 
varono unanimi  nelle  seguenti  risoluzioni: 
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^ ^.4 

1 .  Si  decide  di  promuovere  la  fondazione  di  scuole 
cattoliche,  in  maniera  che  vi  si  faccia  posto  per  un 
maggior  numero,  e  possibilmente  per  tutti  i  nostri 
fanciulli  cattolici,  in  conformità  ai  Decreti  del  Terzo 
Concilio  Plenario  di  Baltimora  ed  alle  decisioni  della 
Santa  Sede. 

2.  Che  per  quanto  appartiensi  a  quei  fanciulli  i 
quali  presentemente  non  frequentano  alcuna  scuola 
cattolica,  venga  sopperito  al  loro  bisogno  religioso 
mediante  le  scuole  domenicali,  o  mediante  V  istruzione 
da  darsi  in  uno  o  più  altri  giorni  della  settimana, 
ammonendo  inoltre  con  forza  e  perseveranza  i  genitori 
ad  ammaestrare  in  casa  i  loro  figli  nella  dottrina  cri- 
stiana. Siffatte  scuole  domenicali  o  settimanali,  siano 
poste  sotto  la  diretta  sorveglianza  del  clero,  assistito 
da  abili  docenti  laici,  e,  se  possibile,  da  membri  degli 
Ordini  religiosi  insegnanti. 

484.  Ma  la  pace  completa  non  si  ebbe,  special- 
mente in  seguito  ad  erronee  interpretazioni  date  ad 
alcune  proposizioni,  che  nella  sua  sapienza  e  prudenza 
il  Delegato  Apostolico  aveva  presentate  ai  vescovi  riu- 
niti ^  proposizioni,  che  mentre  determinavano  a  quali 
condizioni   potesse    essere    lecito   l'accesso  alle  scuole 

»  Le  tre  proposizioni,  presentate  dal  Delegato  Apostolico,  erano  le 
seguenti  :  <  Le  premier  pian  consiste  en  un  arrangement  entre  Tévéque 
€  et  les  membres  de  la  commission  scolaire,  par  lequel  ceux-ci,  agìssant 
€  par  esprit  de  justice  et  de  bonne  voi  onte,  permettent  aux  enfants  catho- 
«  liques  de  se  réunir  pendant  le  temps  libre  pour  apprendre  le  cat^- 
«  chisme.  Il  serait  aussi  très  avantageux  que  ce  pian  ne  se  bomàt  pas 
«  aux  écoles  primaires,  mais  quMl  s*étendit  également  aux  écoles  supé- 
«  rieures  et  collèges  sous  forme  de  cours  libres. 

€  Le  second  consiste  à  étabìir  ime  classe  de  catéchisme  en  dehors 
«  de  l'édifice  public,  et  aussi  des  classes  supérieures  de  doctrine  chré- 
€  tienne,  où  les  enfants  catholiques  se  réuniraient  avec  assiduite  et  plaisir, 
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pubbliche,  provvedevano  nello  stesso  tempo  ali*  istru- 
zione religiosa  di  tutti  quei  fanciulli  che  frequentavano 
le  scuole  suddette  e  che  per  conseguenza  crescevano 
ignoranti  nelle  cose  di  Dio  e  della  religione,  e  questo 
con  grave  dispendio  della  loro  eterna  salute. 

Da  alcuni  si  credette,  che  con  siffatte  disposizioni 
si  ledessero  i  decreti  del  Concilio  III  di  Baltimora,  non 
ostante  l'espressa  dichiarazione  fatta  dallo  stesso  Dele- 
gato Apostolico  il  30  Novembre  1892  nel  Collegio  dei 
RR.  PP.  Gesuiti  a  Washington.  Ad  eliminare  ogni 
soverchio  timore ,  il  Santo  Padre  Leone  XIII  indiriz- 
zava una  nuova  lettera  al  Card.  Gibbons  il  3 1  Maggio 
del  1893.  If^  ^ssa,  dopo  aver  lodata  Topera  indefessa 
del  Delegato  Apostolico  ed  esaminate  le  diverse  ragioni 
sulle  quali  si  volevano  basare  i  dubbi  e  le  ansietà  di 

€  gràce  à  Tautorité  de  leurs  parents,  à  la  persuasion  de  leurs  pasteurs 
«  et  à  Tespoir  d'éloges  et  de  récompenses. 

<  Le  troisìème  pian  ne  parait  pas,  à  première  vue,  aussl  conve- 
«  nable,  mais  il  se  rattache  inséparablement  aux  devoirs  des  parents  et 

<  des  pasteurs.  Les  pasteurs  devraient  appuyer  incessamment  sur  le 
«  devoir  impose  par  les  lois  naturelles  et  divines  d'élever  les  enfants 

<  suivant  la  saine  moralité  et  la  foi  catliolique.  En  outre  Tinstruction 
€  des  enfants  est  Tessence  méme  de  la  charge  pastorale.  Que  le  pasteur 
€  des  àmes  leur  dise  avec  TApòtre:  **  Mes  petits  enfants  que  j'enfante 
«de  nouveau  jusqn'à  ce  que  Jésus-Christ  soit  forme  en  vous  **  », 
(Gal.  IV,  19). 

€  Qu'il  forme  des  classes  d 'enfants  dans  Técole  paroissiale,  telles 
€  qu'on  en  a  établi  à  Rome  et  en  bien  d*autres  endroits,  et  méme  dans 
«  certaines  églises  de  ce  pays  avec  d'excellents  résultats. 

€  Pour  le  maintien  et  Taugmentation  des  écoles,  catholiques,  il 
«  est  nécessaire  de  veiller  à  ce  que  les  instituteurs  soient  capables,  non 
€  pas  seulenient  par  un  examen  devant  la  commission  diocésaine  et  par 

<  le  certifìcat  ou  diplòme  qu'elle  confère,  mais  aussi  par  un  diplòme 
€  d'instituteur  octroyé  par  la  commission  scolaire  de  TEtat,  après  exa- 
€  mens  satisfaisants  ».  Jules  Tardi vel,  op.  ctt..  Appendice,  pag.  281-282. 

Queste  proposizioni,  secondo  la  mente  di  Mons.  Delegato,  dove- 
vano rimanere  segrete,  ed  invece,  non  saprei  dire  se  per  maranimo  o 
semplice  imprudenza,  furono  pubblicate. 
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alcuni  vescovi,  soggiungeva  :  <  Rem  Vobis  graviler  pen- 
der antibusy  profecto  persuasum  est  huiusmodi  interpre- 
tationes  alienas  prorsus  esse  a  mente  Delegati  Nostri, 
ut  nimirum  a  sententia  procul  absunt  kuius  Apostolicae 
Sedis.  Sune  praeàpuae  ab  eo  allatae  propositiones  e 
decretis  haustae  sunt  Concilii  Baltimoreftsis  III,  sta- 
tuuntque  inprimis  provehendas  esse  studiosissime  scholas 
catkolicas,  iudicioque  et  conscientia  Ordinarii  permitten- 
dum,  qui  prò  re  nata  decernat  quando  fas  nefasve  sit 
scholas  publicas  adire,  lamvero  si  quovis  in  sermone  sic 
accipienda  sunt  ea  quae  fuerint  enuntiata  posterius,  ut 
iis  congruanty  non  adversentur,  quae  antea  sint  dieta, 
plafte  '  dedecet  nec  aequum  est  ita  secunda  explicari  ut 
a  prioribus  discrepent,  Idque  eo  vel  magis  valere  debet 
quod  scribentis  mens  nullo  modo  lateret  ob scura,  Siqui- 
dem  quum  propositiones  ille  proferret  suas  in  spectabili 
coetu  Neo-Eboracensi,  testatus  est  diserte,  quod  quidem 
patet  ex  actis,  admirari  sese  pastorale  studium  Epnsco- 
porum  Americae  Septentrionalis  propter  decreta  piena 
sapientiae,  quae  in  tertia  Synodo  Baltimorensi,  ad  incre- 
menta causae  de  catholica  iuventutis  institutione,  fuerant 
promulgata.  Adiecit  porro,  ea  decreta,  prout  generalem 
tradunt  agendi  normam,  ftdeliter  esse  servanda  :  ac  licet 
publica  gymnasia  penitus  improbanda  non  sint,  possunt 
enim  casus  incidere,  ut  Sy^iodus  ipsa  perpexeì^at,  quibus 
ea  liceat  celebrare,  omni  tamen  ratio7te  et  ope  conniten- 
dum  esse  ut  scholae  catholicae  quamplures  sint  numero 
omnique  re  ornatae  ac  perfectae, 

<  Ceterum  ne  qua  subsit  in  posterum  ambigendi  ratio 
vel  opinionum  dissensio  in  tanta  rei  gravitate  qtiemad- 
modum  iam  declaravimus  in  litteris  Nostris,  die  2j  Maii 
anno  superiore  datis  ad  Venerabiles  Fratres  Archiepi- 
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scopum  et  Episcopos  provinciae  ecclesiasticae  Neo-Ebora- 
censisy  sic  iterum  declaramus,  guatenus  opus  sii,  constan- 
ter  servanola  esse  decreta  quae,  praentonente  Apostolica 
Sede^  in  Synodis  Baltimorensibics  super  scholis  paroe- 
cicUibus  statuta  sunt,  et  quaecumqiie  alia  a  romanis  Poti- 
tificibus  sive  directe  sive  per  Sacras  Congregationes  prae- 
scripta  sunt  in  eadem  causa  > . 

Rispetto  air  insegnamento  secondario  ed  universi- 
tario negli  Stati  Uniti  vi  è  la  completa  libertà. 

§  2.  -  Esame  dei  principi  adottati  dagli  Stati  per  rego- 
lare gli  istituti  cTeducaziofie  ed  istruzione  della  gio- 
ventù \ 

485.  Da  quanto  fu  esposto  è  evidente  come  dai 
Governi  rispetto  alla  pubblica  istruzione  ed  educazione 
si  seguano  due  sistemi,  escludendo  alcuni  più  o  meno 
deliberatamente  qualunque  insegnamento  religioso,  men- 
tre da  altri  lo  si  ammette,  quantunque  però  si  procuri 
dai  medesimi  di  esercitarvi  la  massima  ingerenza. 

A. 

Istruzione  ed  educazione  della  gioventic 
con   esclusione   deW  insegnamento   religioso. 

486.  Quando  un  Governo  esclude  dal  pubblico  inse- 
gnamento tutto  ciò  che  ha  rapporto  con  Dio,  si  hanno 

«  Sulle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  rispetto  all'  istruzione  ed 
all'educazione  della  gioventù  scrisse  egregiamente  il  Card.  Cavagnis 
nelle  sue  diverse  trattazioni,  ma  specialmente  nel  libro  IV  delle  sue 
InstUutiones  Tur is  publici  ecclesiastici,  nell'art.  Ili  del  capo  I,  dove  svolge 
con  fine  erudizione  tutto  quello  che  si  riferisce  a  questa  materia.  (Nota 
de  ir  Autore). 
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le  scuole  miste  o  neutre,  col  qual  nome  si  designano 
quelle  scuole  nelle  quali,  cum  propria  earumdem  ratio 
omnem  excludat  doctrinam  religionis,  alumni  neque  rudi- 
vunta  fidei  addiscent,  7teque  Ecclesiae  iftstruentur  prae- 
ceptisy  atque  adeo  carebunt  cognitioiie  homini  quam  ma- 
xime necessaria,  sine  qua  Christiane  non  vivitur  \  Quindi 
nel  corpo  dei  maestri  e  nella  scolaresca  vengono  ammesse 
persone  di  diverse  religiose  credenze  ;  e  questo  può  avve- 
nire rispetto  alle  scuole  primarie,  alle  secondarie,  ed 
alle  università. 

487.  Scuole  primarie.  -  Col  nome  di  scuole  pri- 
marie, vengono  designate  quelle  scuole,  nelle  quali 
coir  istruzione  si  attende  pure  ali*  educazione  del  fan- 
ciullo. Ora  quando  in  queste  scuole  il  Governo  non 
concede  intervento  alcuno  all'autorità  religiosa,  ha 
luogo  un  inevitabile  conflitto  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato, 
prevedendo  la  Chiesa  come  colla  sua  esclusione  non 
possano  allontanarsi  quei  pericoli  per  la  fede  e  la 
morale  a  cui  sono  esposti  i  giovani  cattolici,  costretti 
a  frequentare  cosi  fatte  scuole  governative. 

Questo  appare  chiaramente,  quando  si  consideri 
sia  a  quali  criteri  s'informi  la  Chiesa  rispetto  all'istru- 
zione ed  educazione  della  gioventù,  sia  Y  intrinseca 
natura  della  medesima. 

488,  Infatti,  siccome  l'unico  fine  dell'umanità  è 
la  conquista  dell'eterna  salute,  il  che  può  solo  effet- 
tuarsi per  opera  della 'Chiesa  e  della  sua  dottrina,  cosi 
la  scienza  umana  non  deve  contraddire  a  tale  dottrina, 
ed  è  in  caso  contrario  falsa  ed  erronea,  come  a  questo 
proposito  definisce  il  Concilio  Vaticano:  <  Si  quis  dixerit 


I  S.  Officii  Instruciio  24  Nov.  iSy^. 
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disciplinas  humanas  ea  cum  liberiate  traclandas  esse, 
ut  earum  assertiones,  etsi  doctrinae  revelatae  adversen^ 
tury  tanquam  verae  retineriy  neque  ab  Ecclesia  proscribi 
passini:  anathema  sii  > . 

A  norma  di  questo  principio  fondamentale,  la 
Chiesa  ha  sempre  condannato  le  scuole  neutre,  prin- 
cipalmente rispetto  all'istruzione  primaria. 

I  Romani  Pontefici,  custodi  e  vindici  del  deposito 
della  fede,  rifiutarono  costantemente  tali  scuole,  spe- 
cialmente quando  si  trattava  di  nazioni  cattoliche  ;  e 
sia  più  che  sufficiente  l'addurre  in  proposito  quanto 
in  simili  circostanze  scriveva  il  regnante  Pontefice 
Leone  XIII. 

489.  Neir  Enciclica  -  Inabilissima  Gallorum  gens  - 
deir  8  Febbraio  1884  scrive:  <  Omnino  parentes  bonos 
curare  apartet,  ut  sui  cuiusque  liberi,  cum  primum 
sapere  didicerunt,  praecepta  religionis  percipiant,  et  ne 
quid  accurrat  in  schalis,  quod  fidei  morumve  integritatem 
affendat.  Et  ut  ista  in  instituenda  sobale  diligentia  aditi- 
beatur,  divina  est  naturalique  lege  canstitutum,  neque 
pareìites  per  ullam  caussam  salvi  ea  lege  possunt.  Ecclesia 
vero  integritatis  fidei  custos  et  vindex,  quae,  delata  sibt 
a  Dea  conditore  sua  auctoritate,  debet  ad  sapientiam 
christianam  universas  vacare  gentes ,  itemque  seduto 
videre  quibus  excolatur  praeceptis  institutisque  iuventus 
quae  in  ipsius  potestate  sii,  semper  scholas  quas  appellant 
mistas  vel  neutras,  aperte  damnavit,  monitis  etiam  atque 
etiam  patribus  familias,  ut  hi  re  tanti  momenti  animum 
attender ent  ad  cavendum  > . 

Lo  stesso  Pontefice  nella  lettera  Enciclica  -  Cari- 
tatis  providentiaeque  nostrae  -,  che  spediva  il  1 9  Marzo 
del  1894  ai  Vescovi  della  Polonia,  condannava  aperta- 


Digitized  by 


Google 


Degli  istituti  dàstitMti  alVeduca:^one  ed  istruzione  della  gioventù,       591 

mente  le  scuole  neutre;  e  parlando  dei  doveri  dei  geni- 
tori osservava,  che  in  queste  materie  non  dovessero 
punto  farsi,  illusione,  e  non  solamente  guardarsi  da 
quelle  scuole  dove  apertamente  si  insegna  Y  errore  e 
l'empietà,  ma  ancora  da  quelle  nelle  quali  non  si 
insegna  punto  la  religione,  considerandosi  tale  inse- 
gnamento come  inutile  e  superfluo. 

490.  Giova  ancora  ricordare  quanto  sulle  scuole 
neutre  il  medesimo  Pontefice  scriveva  al  Re  del  Belgio, 
allorché  si  propose  la  legge,  che  rendeva  le  scuole 
tutte,  anche  le  primarie,  perfettamente  neutre. 

Nella  lettera  del  4  Novembre  1879  cosi  diceva: 
<  Questa  novella  legge  effettivamente  disconosce  l'auto- 
rità data  da  Dio  ai  Vescovi  sopra  l' educazione  reli- 
giosa e  morale  della  gioventù  :  ella  non  ammette  punto 
come  base  dell'istruzione  del  popolo  T insegnamento 
della  nostra  santa  religione;  ella  tende  al  contrario  a 
formare  i  futuri  maestri  delle  scuole  affatto  alieni  da 
qualunque  influenza  e  direzione  religiosa,  mentre  tali 
maestri  dovrebbero  essere  più  che  gli  altri  penetrati 
delle  dottrine  cattoliche.  In  conseguenza  di  questi 
funesti  principi,  ai  quali  tale  legge  è  ispirata,  si  apre 
la  via  pel  presente  e  per  l' avvenire  all'  incredulità  della 
mente  e  alla  corruzione  del  cuore  in  mezzo  alla  popo- 
lazione fedele  e  costumata,  che  Dio  ha  collocato  sotto 
lo  scettro  della  Reale  Vpstra  Maestà  > . 

491.  Ricorderemo  pure  la  lettera  inviata  il  i  Mag- 
gio del  1894  al  Card.  Schònborn,  a  proposito  del- 
l'Austria.  Il  Santo  Padre  in  quella  lettera  prendeva 
nota,  con  grande  sua  soddisfazione,  delle  dichiarazioni 
fatte  dal  nuovo  ministro  dell'  istruzione  Dr.  Madeyski 
in  un  suo  discorso  extraparlamentare  intomo  alla  neces- 
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sita  della  concordia  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  nel  governo 
della  società.  Soggiungeva  quindi  il  Pontefice:  <  Noi 
nutriamo  speranza  che  il  nuovo  ministro  dell'  istruzione 
riuscirà  a. condurre  le  cose  in  modo  che  negli  istituti 
austriaci  d*  istruzione  venga  assegnato  ai  sacerdoti  il 
posto  che  loro  s*  appartiene  e  nulla  accada  che  possa 
rendere  gli  animi  dei  giovani  avversi  al  cattolicismo. 
Noi  ne  siamo  certi,  come  siamo  certi  che  i  Vescovi  tutti 
non  mancheranno  di  adoperarsi  in  proposito  » . 

492.  Quale  sia  poi  V  intenzione  della  Chiesa  rispetto 
alle  scuole  miste  nei  paesi  acattolici  risulta  evidente  dalle 
diverse  istruzioni  e  dai  diversi  Decreti  dati  in  proposito 
dalla  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide.  Si  può 
accennare  primieramente  alla  lettera  indirizzata  il  1 8  Set- 
tembre del  1 8 1 9  ai  Vescovi  Irlandesi  ;  vi  sì  legge  :  «  Per- 
venti  ad  aures  Sacrae  Congregaiionis  ^  scholas  biblicae 
societatis  t?i  tota  fere  Hibernia  esse  mstitutas,  acatholi- 
corum  procerum  opibus,  ac  patrocinio  suffultas,  in  qui^ 
btts  fuco  charitatis  rudes  utriusque  sexus  adolescenteSy 
praecipue  vero  ruricolae  atque  egeni  ^  blanditiis ,  atque 
etiam  mimeribus  praeceptorum  illecti,  mortifero  prava- 
rum  doctrinarum  veneno  inficiuntur.  Additur  huiusmodi 
scholarum  magistros  esse  Methodistas,  qui  bibliis  uttm^ 
tur,  a  biblica  Societate  Angliae  redditiSy  erroribus  refer- 
tis,  alio  nullo  sibi  proposito  fine  nisi  seducendi  iuvenes^ 
et  orthodoxae  fidei  veritates  ex  eorum  animis  penitus 
evellendi.  Haec  cum  ita  sint,  Amplitudo  Tua  iam  videi 
quanta  sollicitudine  et  studio  pastoribus  vigilandum  est 
ut  gregem  suum  a  luporum  insidiis  qui  veniunt  in  vesti-- 
mentis  ovium  sedulo  tueantur.  Si  pastores  obdormiunt^ 
cito  subrepet  inimicus  homo  loliumque  seretj  cito  zizania 
videbuntur  in  medio  tritici  succrescere,  Uludque  operire. 
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Quare  necesse  est  omnem  navare  operam,  ut  adolescenies 
a  lethalibus  hisce  scholis  avocentur,  et  moftere  parentesi 
ut  liberos  suos  in  errorem  ducere  minime  patiantur. 
Ad  vitandas  autem  adversariorum  inddias  nihil  aptius 
esse  videtury  quam  catholicas  erigere  scholas  in  quibus 
pauperes  et  rustici  bonis  disciplinis  instituantur  >  \ 

493.  La  stessa  Congregazione  ai  Vescovi  del 
Canada  il  14  Marzo  1895  scriveva:  <  Falso  quippe 
quorumdam  mentibus  ea  opinio    incessiti  nihil  periculi 

»  Itnportantìssitna  è  V  istruzione  che  la  Sacra  Congregazione  del 
Santo  Uffizio  indirizzava  il  24  Novembre  del  1875  all'episcopato  degli 
Sfati-Uniti  d'America,  e  che  crediamo  opportuno  riprodurre  ex  integro. 

€  Pluries  Sacra  Congregatio  de  Propaganda  Fide  certior  facta 
est  in  Foederaiis  Statibus  Americae  Septentrionalis  catholicae  iiwentuti 
e  scholis  publicis,  quas  illic  vocant,  gravissima  damna  imminere,  Trisiis 
hic  nuniius  effecit,  ut  praedicta  Sacra  Congregatio  amplissimis  istius 
ditionis  episcopis  nonnulla^  quaestiones  praeponendas  censuerit,  quae 
partitn  ad  causas,  cur  fideles  sinant  liberos  suos  scholcts  acatholicas  fre^ 
queniare,  partim  ad  media  quibus  facilius  iuvenes  a  scholis  huiusmodi 
arceri  possint,  spectabant.  Porro  responsiones  a  laudaiis  Episcopis  exa- 
raiae  ad  Supremam  Congregationem  Unrversalis  Inquisitionis  prò  na- 
tura argumenii  delatae  sunt,  et  negotio  diligenter  explorato  fer,  IV 
die  3o  lunii  i8t5,  per  Instructionem  sequentem  absolvendum  ab  Eihis 
Patribus  iudicatum  est,  quam  exinde  SSihus  D,  N.  fer,  IV  die  24  No- 
vem.  praedicti  anni  adprobare,  ac  confirmare  dignatus  est, 

€  Porro  in  deliberaiionem  cadere  inprimis  debebat  ipsa  iuventuiis 
insiituendae  ratio  scholis  huiusmodi  propria  aique  peculiaris,  Ea  vero 
S.  Congregationi  znsa  est  etiam  ex  se^  periculi  piena,  ac  per  quam  ad- 
versa  rei  catholicae.  Alumni  enim  talium  scholarum,  cum  propria  ea- 
rundem  ratio  omnem  excludat  doctrinam  religionis,  ncque  rudimenta 
fidei  addiscent,  ncque  Ecclesiae  instruentur  praeceptis,  atque  adeo  care- 
bunt  cognitione  homtni  quam  maxime  necessaria,  sine  qua  Christiane 
non  vivitur,  Enim  vero  in  huiusmodi  scholis  iuvenes  educantur  iam  inde 
a  prima  pueritia,  ac  propemodum  a  tener is  unguiculis:  qua  aitate  ut 
constai,  viriutis  aut  vitti  semina  ténaciter  haerent,  Aetas  igitur  iam 
flexibilis,  si  absque  religione  addescai,  sane  ingens  malum  est, 

«  Porro  autem  in  praedictis  scholis  nipote  seiunctis  ab  Ecclesiae 
auctoritaie,  indiscriminatim  ex  omni  seda  magistri  adhibentur,  et  cete- 
roquin  ne  perniciem  afferant  iuventuti  nulla  lege  cautum  est,  ita  ut 
libcrum  sii  errores  et  vitiorum  semina  teneris   mentibus  infundere. 
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in  scholis ,  qtcas  neutras  vocant,  adesse  ^  easque  sine 
discrimine  a  catfiolicis  pueris  posse  frequentari.  Eteninty 
aliis   omissis  y   eae  quae    fieutrae   scholae    dicuntur^    eo 


Certa  item  corruptela  ex  hoc  impendet  quod  in  iisdem  scholis,  aut  saltem 
in  pìuribus  earum,  utriusgue  sexus  adoiescentes  et  audiendis  lectioniòus 
in  idem  conclave  .congregantur,  et  sedere  in  eodem  scamno  tnasculi 
iuxia  feminas  iubentur.  Quae  omnia  efficiunt»  ut  iuventus  misere  expo- 
natur  damno  circa  fidem,  ac  mores  pericliteniur , 

€  Hoc  autem>  periculum  perversionis  nisi  e  proximo  remotum 
fiat,  iales  scholae  tuta  conscientia  frequentari  nequeunt,  Id  vel  ipsa 
clamai  lex  natur  alis  et  divina,  Id  porro  claris  ver  bis  Summus  Ponti/ex 
edixit,  Friburgensi  quondam  Archiepiscopo  die  i4  lulii  i864  ita  scribens: 
certe  quidem  ubi  in  quibusque  locis  regionibusque  pernicìosissimum 
huiusmodi  vel  susciperetur  vel  ad  exitum  perduceretur  consilium  expel- 
tendi  a  scholis  Ecclesiae  auctoritatem ,  et  iuventus  misere  exponeretur 
damno  circa  fidem,  tunc  Ecclesia  non  solum  deberet  intensissimo  studio 
omnia  conari,  nuUisque  curis  unquam  parcere,  ut  eadem  iuventus  neces- 
sariam  christianam  institutionem  habeat^  verum  etiam  cogeretur  omnes 
fideles  monere,  eisque  declorare ,  eiusmodi  scholas  Ecclesiae  catholicae 
adversus  haud  posse  in  conscientia  frequentari.  -  Et  haec  quidem»  utpote 
fundata  iure  naturali  ac  divino,  generale  quoddam  enuntiant  principium, 
vimque  universalem  habent,  et  ad  eas  omnes  pertinent  regiones,  tibi  per- 
niciosissima huiusmodi  iuventuiis  instituendae  ratio  infeliciter  invecta 
fuerit, 

€  Oportet  igitur,  ut  Sacrorum  Antistites,  quacumque  passini  ope 
atque  opera,  commissum  sibi  gregem  arceant  ab  omni  contagiane  scho- 
larum  publicarum.  Est  autem  ad  hoc  omnium  consensu  nil  tam  neces- 
sarium,  quam  ut  catholici  ubique  locorum  proprias  sibi  scholas  habeant, 
easque  publicis  scholis  haud  inferiores.  Scholis  ergo  catholicis  sive  con- 
dendis,  ubi  defuerint,  sive  ampiificandis  et  perfectius  instruendis  paran- 
disque»  ut  institutione  ac  disciplina  scholas  publicas  adaequent  omni  cura 
prospiciendum  est.  Ac  tam  sancto  quidem  cxequendo  Consilio  tamque 
necessario,  haud  inutiliter  adhibebuntur,  si  Episcopis  ila  visum  fuerit , 
e  Congregationibus  religiosis  sodales  sive  viri,  sive  mulieres,  sumptusque 
tanto  operi  necessarii,  ut  eo  libentius  atque  abundantius  suppeditentur  a 
fidelibus,  opportune  oblata  occasione,  sive  pasioralibus  litteris  sive  con- 
cionibu9  sive  privatis  colloquiis  serio  necesse  est  ut  ipsi  commonefiant, 
se  se  officio  suo  graviter  defuturo  s,  nisi  omni  qua  possunt  cura,  impen- 
saque,  scholis  catholicis  provider  ini.  De  quo  potissimum  monendi  erunt 
quotguot  Inter  catholicos  ceteris  praestant  divitiis  ac  auctorifate  apud 
populum  ;  guique  comitiis  ferendis  legibus  sunt  adscripti.  Et  vero  in 
istis  regionibus,  nulla  obstat  lex  civilis,  quominus  catholici,  ut  ipsis  visum 
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ipso  quod  ex  ambitu  suo  exclusam  una  cum  aliis  verant 
€tiam  religionem  faciant,  huic  iniuriam  inferunt,  quum 
ab  ilio  principe   loco   deturbatuTy  quem  quum  in  omni 

Juerit,  propriis  scholis  proletn  suam  ad  omnem  scientiam  et  pietaiem 
erudiant.  Est  ergo  in  potestate  positutn  ipsius  populi  catholici,  ut  /eli- 
citer  averiatur  clades,  guam  schoìarum  illic  publicarum  insiUutum  rei 
€(Uholicae  minitatur,  J^ eligio  autem  ac  pietas  ne  e  scholis  vestris  expel- 
Mntur,  id  omnes  tandem  persuadeant  siòi  plurimum  interesse  non  sin- 
guloruin  tantum  civiutn  ac  familiarum,  verum  etiam  ipsius  florentissimae 
Americanae  nationis»  quae  tantum  de  se  spem  Eccìesiae  dedit. 

€  Ceterum  Sacra  Congregatio  non  ignorai  talia  interdum  rerum 
€sse  adiuncta  »  ut  parentes  catholici  prolem  suam  scholis  publicis  com- 
tnittere  in  conscientia  passini.  Id  autem  non  poterunt,  nisi  ad  sic  agen- 
dum  sufficieniem  causam  habeant»  ac  talis  causa  sujffìciens  in  casu  aliguo 
j>articulari  uirum  adsit  necne,  id  conscientiae  ac  iudicio  Ordinariorum 
relinguendum  erit;  et  tunc  e  a  plerumque  aderii,  quando  vel  nulla 
praesio  est  schola  catholica,  vel  quae  suppetit  parum  est  idonea  eru- 
diendis  convenienter  condilioni  suae  congruenterque  adolescentibns, 
Tunc  autem  ut  scholae  publicae  in  conscientia  adiri  passini»  periculum 
perversionis,  cum  propria  ipsarum  rottone  plus  minusve  numquam  non 
coniunctum,  opporiunis  remediis  cauiionibusque  fieri  debet  ex  proximo 
remotum. 

€  Est  ergo  inprimis  videndum,  utrunne  in  schola  de  qua  adeunda 
-quaeritur,  perversionis  periculum  sii  eiusmodi  quod  fieri  remotum  piane 
nequeat:  velut  quoties  ibi  aut  docentur  quaedam,  aut  aguntur  catholicae 
doctrinae  bonisve  moribus  contraria,  quaeque  cifra  animae  detrimentum 
ncque  audiri  possunt,  nedum  peragi.  Enitn  vero  tale  periculum,  ut  per 
se  patet,  omnino  vilandum  est  cum  quocum'que  damno  temporali  etiam 
z'ilae,  Debet  porro  iuvenlus»  ut  committi  scholis  publicis  in  conscientia 
possi t,  necessariam  christianam  institutionem  et  educationem,  saltem 
extra  scholae  tempus ,  rite  ac  diligenter  accipere,  Quare  par  oc  hi  ac 
inissionarii,  memores  eorum  quae  providentissime  hac  de  re  Concilium 
Baltimorense  constituit,  catechesibus  diligenter  dent  operam»  iisque  expli- 
-candis  praecipue  incumbant  veritatibus  fidei  ac  tnorum,  quae  magis  ab 
incredulis  et  heierodoxis  impetuntur  ;  totque  periculis  exposiiam  iuven- 
tutem  impensa  cura»  qua  frequenti  sacramentorum  usu ,  qua  pietate  in 
B,  Virgin  e  m  studeant  communire»  et  ad  religionem  firmiter  tenendam 
-etiam  aique  etiam  excitare,  ipsi  vero  parentes»  quive  eorum  loco  sunt, 
Uberis  suis  sol  licite  invigilent»  ac  vel  ipsi  per  se,  vel,  si  minus  idonei 
ipsi  sint,  per  alias,  de  lectionibus  auditis  eos  interrogent,  libros  iisdem 
iraditos  recognoscanl ,  et  si  quid  noxium  ibi  deprehenderint ,  antidota 
praebeant,  eosque  a  familiaritate  et  consortio  discipulorum ,  a  quibus 
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Aumana  vitae  consuetudine  y  tum  maxime  in  iuventtUis 
edtuatìone  habere  de  bei.  Nec  fas  est,  asserere  private^ 
parentum  cura  huic  defectui  posse  sufficienter  suppleri^ 
Id  scilicet  remedium  mali  esse  ta^itum  ex  parte  poterity 
sed  educationis  illius  sinet  Deo  in  scholis  traditae  vitiunt 
J>essimum  non  excusat.  Cui  et  illud  addatur,  religionis 
digìiitatem  in  puerorum  existimatione  imvtinui  oportere^ 
si  Ulam  veluti  publico  honore  carentem  inter  dome^ 
siicos  parietes  relegatam  viderint.  Quid  vero  si  parentes- 
desidia  aut  occupationibus  impediti  remissius,  ut  fieri 
solety  aganty  7ieque  extra  disciplinam  a  liberis  in  scholis 
habitam,  eorum  religiosam  institutionem  sive  per  se  sive 
per  alios  satis  curent? 

Quamobrem  nihil  ferme  ad  /idem  praeservandant 
in  populis  consultius  fieri  potesty  hoc  praesertim  tempore 
quum  eam  tot  errorum  procella  impetitam  videamus  ^ 
qiiam  ope  catholicarum  scholarum  religionem  ac  pietatemt 
in  teneris  puerorum  animis  Ì7tserere,  excolere,  munire^ 
ita  ut  una  cum  litterarum  rudimentis  ac  liberalioribus 
disciplinis  christiafiae  mtae  instituta  alte  recipiant,  fir- 
viaque  in  reliquum  vitae  cursum  retineant. 

494.  Anche  Leone  XIII  nell*  Enciclica  -  ^^^r^>^^ — 
indirizzata  all'Episcopato  Canadese  T  8  Dicembre  1897 


fidei  vel  morum  periculum  imminere  possiti  seu  quorum  corrupti  mores^ 
fuerint,  omnino  arceant  atque  prohibeant.  Nane  autem  necessariam  chri- 
stianam  institutionem  et  educationem  liberis  suis  iviperlire  qtwtquot 
parentes  negli fiunt;  aut  qui  frequentare  eos  sinunt  tales  scholas  in  quibus^ 
animarum  mina  evitar i  non  potest;  aut  tandem  qui,  licei  schola  catho- 
lica  in  eodem  loco  idonea  adsit,  apteque  instructa»  et  parafa,  seu  quanwis 
Jacultatem  habeant  in  alia  regione  prolem  catholice  educandi,  nihilo- 
minus  committunt  eam  scholis  publicis»  sine  sufficienti  causa»  ac  sin& 
necessariis  cauiionibus ,  quibus  periculum  per  perversionis  e  proximo 
remotum  fiat;  eos  si  contumaces  fuerint,  absolvi  non  posse  in  Sacra^ 
mento  Poenitentiae  ex  docirina  morali  catholica  manifestum  est  >, 
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circa  le  scuole  notava  :  <  Uòz  enim  catholica  religio  aut 

ignoratione  negligitur,  aut  dedita  opera  imptignatur  :  ubi 
doctrina  eius  contetmiitur ,  principiaque  tinde  gignitury 
repudiantiir ,  Ulne  accedere,  eruditionis  caussa ,  adole- 
scentulos  nostros  fas  esse  ìtmi  potest,  Id  sicubi  factitari 
^init  Ecclesia,  non  nisi  aegre  ac  necessitate  sinity  mul- 
tisqiie  adhibitis  cautionibus,  guas  tamen  constat  ad  peri- 
tuia  declina7ida  7tÌ7mnm  saepe  non  valere.  Similiter  ea 
deterrima  ornninoque  fugienda  disciplina,  quae,  quod 
quisqtie  ìualit  fide  credere,  id  sine  ullo  discrimÌ7te  omne 
probet  et  aequo  iure  habeat,  vebit  si  de  Deo  rebusque 
divinis  rectene  sentias  aìt  secus,  vera  an  falsa  secteris, 
nihil  intersit.  Probe  ftostis,  Venerabiles  Fratres,  omnem 
disciplifiam  puerilem ,  quae  sit  eiusmodi,  Ecclesiae  esse 
iudicio  damnatam ,  quia  ad  labefactandam  integritatem 
fidei  tenerosqtie  puerorum  animos  a  veritate  flectendos 
7iihil  fieri  perniciosius  potest  > . 

495-  Qualora  poi  si  consideri  attentamente  quale 
debba  essere  lo  scopo  che  si  vuol  prefiggere  ed  ottenere 
col  pubblico  insegnamento,  Teducazione  cioè  morale  del- 
l'alliev^o,  facilmente  si  vede  come  sia  impossibile  il  pre- 
scindere da  qualunque  idea  religiosa  e  il  voler  ammet- 
tere la  neutralità. 

Tale  neutralità  o  separazione  é  impossibile  nel- 
r  insegnamento  primario,  poiché  questo  è  innanzi  tutto 
un*  opera  di  educazione  ;  la  scuola  deve  formare  il 
bambino  e  fargli  apprendere  quali  debbano  essere  i 
suoi  doveri  verso  Dio ,  verso  il  prossimo ,  verso  se 
medesimo  :  e  soltanto  la  religione  può  inculcare  queste 
massime;  anzi  la  religione  é  Tunica  base  dell'educa- 
zione. Nel  1833  il  Guizot  alla  Camera  dei  Deputati 
non  dubitava    di   asserire  :  «  Il  faut   que    Tatmosphére 
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<  generale  de  Técole  soit  morale  et  religieuse;  il  s'agit 

<  ici  d'éducation  encore  plus  que  d'enseignement.  L'in- 

<  struction    religieuse   s'associe   a    Tinstruction    toute 

<  entiére,  à  tous  les  actes  du  maitre  et  des  enfants.... 

<  Messieurs,  prenez  garde  à  un  fait  qui  n  a  jamais  éclaté 

<  peut-étre  avec  autant  d'évidence  que  de  notre  temps  ;, 

<  le   développement   intellectuel,  quand   il   est  uni  au 

<  développement  moral  et  religieux,  est  excellent  ;  mais 

<  le  développement  intellectuel   tout  seul ,  séparé  du 

<  développement  moral  et  religieux  devient  un  principe 

<  d'orgueil,  d'insubordination,  d'égoisme,  et  par  con- 

<  sequent  un  danger  pour  la  société  > . 

Anche  Cousin  alla  Camera  dei  Pari  affermava  <  Tau- 

<  torité  religieuse  doit  étre  représentée   d'office   dana 

<  l'éducation  de   la  jeunesse ,  toute   comme    Tautorité 

<  civile.  Nous  ne  voulons  pas  méler  le  moins  du  monde 
€  la  religion  aux  choses  de  la  terre;  mais  il  est  questioa 

<  ici  de  la  chose  religieuse  elle-méme.  Nous  sommes 

<  les  premiers   à   vouloir  que   la   religion   reste  dans 

<  le  sanctuaire  :  mais  l'école  publique  est  un  sanctuaire 

<  aussi,  et  la  religion  y  est  au  méme  titre  que  dans 

<  l'Eglise  ou  dans  le  tempie  >. 

Il  Santo  Padre  Leone  XIII  nella  lettera  al  Car- 
dinaie  Monaco  La  Valletta,  in  data  26  Giugno  1878^ 
giustamente  osservava  che  l'insegnamento  religioso  è 
richiesto  dalla  natura  stessa  del  fanciullo.  <  Non  si  può 
a  nessun  patto  rinnovare  sopra  il  fanciullo  il  giudizio 
di  Salomone  e  dimezzarlo  con  un  taglio  irragionevole 
e  crudele  tra  la  sua  intelligenza  e  volontà:  mentre 
si  prende  a  coltivare  la  prima,  fa  d'uopo  avviare  la 
seconda  al  conseguimento  degli  abiti  virtuosi  e  del- 
l'ultimo fine.  Chi  nell'educazione  trascura  la  volontà. 
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concentrando  tutti  gli  sforzi  alla  coltura  della  mente, 
giunge  a  fare  deiristruzione  un'arma  pericolosa  in  mano 
dei  malvagi.  È  l'argomento  della  mente  che  si  aggiunge 
al  malvolere  e  sovente  alla  possa,  contro  cui  non  si 
può  fare  alcun  riparo  >. 

496.  Il  mezzo  principale  che  si  deve  adottare, 
quando  si  verifichi  T esclusione  d'ogni  insegnamento 
religioso  dalle  scuole,  si  è  quello  d'aprire  scuole  private 
ed  opporsi  in  questo  modo  al  dilagare  delle  ree  dottrine 
e  deir  indifferentismo  religioso. 

497.  Tutto  questo  viene  confermato  mirabilmente 
nella  lettera,  che  Leone  XIII  indirizzava  il  25  Marzo 
del  1879  al  Card.  Monaco  La  Valletta,  Vicario  Gene- 
rale di  Roma.  Il  Pontefice,  deplorati  i  gravi  danni  che 
venivano  dalle  scuole  d'onde  è  bandito  Iddio,  e  partico- 
larmente dalle  scuole  acattoliche,  dà  il  lieto  annunzio, 
che  «  dopo  mature  riflessioni,  era  venuto  nella  risolu- 
te zione  di  nominare  una  Commissione  di  prelati  e  di 
«  signori  del  patriziato  romano  la  quale  di  tutte  le  scuole 
<<  primarie  Pontificie  assumesse  l' alta  direzione  e  vigi- 

<  lanza  e  fosse  come  il  centro    comune ,  da  cui   tutte 

<  avessero  a  ricevere  unità  ed  incremento.  •  .•  *r 

<  Questa  Commissione,  scriveva  il  Santo  Padre, 
^  penetrandosi  delle  molte  e  gravi  difficoltà  che  dovrà 
'<  affrontare,  avrà  a  speciale  suo  compito  procacciarsi 
«  una  cognizione  esatta  dello  stato  delle  scuole  nei 
«e  diversi  Rioni  di   Roma,  indagare   se   per   numero  e 

<  per  ampiezza  corrispondano  ai  bisogni  ed  alla   mol- 

<  titudine  dei  giovanetti  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso,  che 

<  si  presentano  per  ricevere  l' insegnamento  ;  vedere 
^<  quanto  potrebbero  ampliarsi  ed  ove  aprirsene  delle 
«nuove;  infine  che  le  scuole  sieno  affidate  a  maestri 
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,<  idonei ,   i   quali   alla   sperìmentata   bontà   della   vita 

<  congiungano  V  abilità  ed  i  requisiti  necessari  ad  eser- 

<  citare  con  un  vero  profitto  il  magistero.  Siccome  però 

<  questa  lotta  dell'errore  contro  la  verità  è  sostenuta 
€  principalmente  dall'oro  che  si  profonde  largamente 

<  in  mezzo  ad  un  popolo  ridotto  a  poco  floride  con- 

<  dizioni    di  fortuna  ;   cosi  il  buon    esito  dell'  impresa 
«  dipende    grandemente    dall'  avere    alla    mano    mezzi 

<  pecuniari  in  gran  copia.  Quindi  Noi  ci  proponiamo  di 

<  concorrere    con   ogni  larghezza  ed  annualmente    del 

<  Nostro  privato  peculio  a  questo  rilevantissimo  fine; 

<  e  poiché  alla  conservazione  della  fede  in  Roma  sono 

<  collegati   gli    interessi  di   tutto    il   mondo    cattolico, 

<  intendiamo  che  a  far  prosperare  le  nostre  scuole  con- 

<  tribuisca  anche  l'obolo  di  San  Pietro,  per  quella  parte 

<  che  i  bisogni  della  Chiesa  cel  consentiranno  > . 

Queste  parole  di  Leone  XIII  manifestano  chiara- 
mente l'intenzione  della  Chiesa,  quando  la  religione 
sia  bandita  dalle  scuole  '. 

»  Ai  desideri  ed  istruzioni  della  Chiesa  la  Francia,  la  nazione  cri- 
stianissima, ha  procurato  di  corrispondere  nel  miglior  modo  possibile 
coir  opporre  all' inseg^namento  ateo  ed  alle  scuole  senza  Dio  altre  scuole, 
altri  istituti  religiosi,  nonostante  le  gravi  condizioni  poste  dai  governi 
per  l'erezione  di  tali  scuole. 

A  conservare  la  fede  nel  povero  popolo  cooperarono  principal- 
mente i  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  i  quali  procurarono  di  fondare 
e  di  stabilire  dovunque  le  loro  scuole  e  certamente  con  fortunato  suc- 
cesso. A  provare  questo  successo  basti  addurre  le  ultime  statistiche. 
Nel  1881  i  Fratelli  avevano  nelle  loro  scuole  310,159  allievi,  dei  quali 
20,840  appartenenti  a  Parigi  e  dintorni.  Nel  1895  ne  avevano  331,480, 
dei  quali  22,076  per  la  sola  Parigi  e  dintorni  ;  nel  1898,  325,579  allievi, 
dei  quali  25,293  per  la  sola  Parigi  e  dintorni;  nel  1900,  319,705  allievi,  dei 
quali  24,070  per  la  sola  Parigi  e  dintorni. 

Questo  è  il  mezzo  efficacissimo  che  la  Provvidenza  ha  dato  ai  cat- 
tolici in  questi  tempi  per  opporsi  al  dilagamento  delle  scuole  atee  e  senza 
Dio,  la  fondazione  delle  scuole,  ove  s'impartisca  l'istruzione  religiosa. 
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498.  Perciò  dalla  dottrina  della  Chiesa  cosi  chia- 
ramente manifestata  si  possono  derivare  queste  con- 
clusioni: 

I.  Le  scuole  laiche  si  devono  assolutamente  evitare 
dalle  famiglie  cattoliche  ; 

II.  Quando  vi  sia  una  scuola  cattolica,  le  famiglie 
che  si  trovano  in  quella  località  hanno  lo  strettissimo 
dovere  d' inviarvi  i  loro  figliuoli  ;  Mgr.  Freppel  diceva  : 

<  C'est   un   devoir  de  conscience  de   préférer   Técole 

<  chrétienne  à  Técole  neutre  >  ; 

III.  I  parroci  mancheranno  gravemente  ai  loro 
doveri,  se  non  procureranno  in  tutti  i  modi  di  fondare 
una  scuola  cattolica  nelle  loro  parrocchie.  Saranno  poi 
maggiormente  colpevoli,  se  avendo  nella  loro  parroc- 
chia tale  scuola,  non  procureranno  di  sostenerla  ed  aiu- 
tarla, impegnandosi  di  mandarvi  i  ragazzi  delle  famiglie, 
che  sono  sotto  la  loro  giurisdizione,  quando  princi- 
palmente vi  sia  concorrenza  da  parte  di  scuole  laiche; 

IV.  Parimenti  alle  famiglie  cattoliche  strettamente 
incombe  Y  obbligo  d' usare  tutti  i  mezzi  per  provve- 
dersi di  una  scuola  cattolica,  e  non  possono  in  alcun 
modo  scusarsi,  se  non  quando  si  trovino  neir  impos- 
sibilità di  soddisfare  a  questo  loro  obbligo; 

V.  Solamente  per  ragioni  gravissime  approvate 
dal  vescovo  sarà  tollerato  ad  una  famiglia  cattolica  di 
mandare  i  loro  figli  ad  una  scuola  neutra,  quando  però 
la  medesima  non  sia  apertamente  ostile  alla  religione. 

499.  Scuole  secondarie.  -  Quando  nelle  scuole  secon- 
darie i  maestri  vengono  scelti  dal  Governo  senza  verun 
rispetto  alla  religione  che  essi  professano  e  tutto  Y  inse- 
gnamento letterario  e  tecnico  prende  il  carattere  del- 
l'indifferentismo  religioso  più  o   meno  pronunziato,  in 
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queste  circostanze  alla  Chiesa  altro-  non  rimane  che 
impedire  la  frequenza  di  tali  scuole,  temendosi  giustar 
mente  un  serio  pericolo  per  la  fede  e  per  il  costume. 

500.  Né  si  può  dire,  come  pretendono  alcuni, 
che  in  queste  scuole  secondarie  l'istruzione  religiosa 
sia  inutile;  imperocché  quelli  che  intraprendono  una 
speciale  istruzione  letteraria,  devono  pure  avere  una 
speciale  coltura  scientifico-religiosa ,  onde  evitare,  che 
diventino  increduli  per  quello  che  ascoltano  o  leggono 
contro  la  religione.  Perciò  la  Chiesa  ha  il  diritto  di  esi- 
gere nelle  scuole  secondarie  un  insegnamento  religioso 
superiore,  ed  impartito  convenientemente,  ossia  da  per- 
sone da  essa  medesima  deputate  e  secondo  uh  deter- 
minato programma. 

501.  Del  resto  anche  nelle  scuole  secondarie  é  im- 
possibile separare  V  insegnamento  dalla  religione.  È 
impossibile  nella  filosofia,  ove  s' incontrano  facilmente  i 
dommi  fondamentali  della  religione,  come  Dio,  la  crea- 
zione, la  provvidenza,  T uomo, •  l'anima,  ecc.  Impossibile 
nella  storia,  ed  in  proposito  il  card.  Dechamps  scrive  : 

<  qu'ilest  impossibled'enseigner  Thistoire  sans  parler  du 
€  christianisme,  et  qu'il  est  impossible  d'en  parler  sans  se 
€  déclarer  pour  ou  contre  la  foi  chrétienne  > .  Prova 
le  sue  asserzioni  il  chmo  scrittore  osservando  primie- 
ramente, che  siccome  il  cristianesimo  é  il  fatto  più 
grande,  che  si  compi  nel  corso  dei  secoli,  cosi  da  esso 
non  si  può  in  alcun  modo  prescindere  sia  per  V  èra 
antica  come  per  la  nuova.  <  Tout  Tancien  monde  est 
€  plein  du  souvenir  de  la  déchéance  de  Thumanité  et 

<  de  l'attente  de  la  rédemption  et  il  faut  fermer  les 

<  yeux   a  Tévidence  pour  méconnaitre,  dans  la  fable 

<  elle-méme,  la  contre-épreuve  manifeste  de  la  révéla- 
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<  tìon  primitive.  Quand  on  enseigne  Thistoire,  peut-on 
€  se  taire  sur  ce  fait  inunense  que  le  rationalisme  avoue 

<  en    Tappelant   ridée   messianique,  et  dont  il   espère 

<  naìvement  se  débarasser  ainsi  par  une  phrase? 

<  Quand  on  enseigne  Thistoire,  peut-on  se  taire 

<  surtout  sur  le  monument  vivant,  élévé  par  la   Pro- 

<  vidence ,  comme  une  protestation  divine,  au   centre 

<  méme   des   vieux   empires   tombés  dans   Tidolàtrie  ? 

<  Peut-on  se  taire  sur  ce  monument  de  tout  un  peuple 

<  destine  à  perpétuer  le  souvenir  de  la  création  et  la  pro- 

<  messe  de  la  rédemption,  sur  le  monument  de  ce  peuple 

<  prophétique  dont  les  livres  racontent,  des  siécles  d'a- 

<  vance,  avec  une  richesse  inouie  de  détails,  Tavéne- 

<  ment  du  Christ,  Theure  de  son  apparition,  son  sacrifice 

<  et  sa  grande  oeuvre,  TEglise  de  la  nouvelle  alliance?  » 

Né  diversamente  può  essere  dopo  lo  stabilimento 
del  cristianesimo,  attesi  gli  intimi  rapporti  di  questo 
coir  evoluzione  del  genere  umano. 

Rispetto  poi  ai  tempi  presenti  l'egregio  scrittore 
giustamente  osserva:  <  Comment  donner  Thistoire  com 
<«  temporaine  sans  parler  du  combat  engagé    partout 

<  par  le  rationalisme  contre  la  foi?  Comment  ne  pas 

<  parler  de  religion  à  un  siécle  que  la  question   reli- 

<  gieuse  remue  plus  profondément  que  toutes  les  autres, 

<  prenant  partout  la  première  place  dans  les  préoccu- 

<  pations  des  Puissances  et  des  peuples  ?  >  ^ 

A  ragione  perciò  il  Santo  Padre  Leone  XIII,  nella 
Lettera  -  Saepe  numero  -  del  28  Agosto  1883,  seri- 


«  Card.  Dbchamps,  Le  nouveau  prò  jet  de  hi  sur  C  enseignement 
primaire,  Trois  questions  résolues  par  un  homme  d*  Etat  et  trois  lettres 
nouvelles  aux  chefs  des  loges  ma;:onniques  et  au  conseils  des  ministres 
belges  en  1879,  pag.  8-ii. 
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veva  :  <  Vix  credibile  est  quam  sit  capitale  malum  histo- 
riae  famulattis  servientis  partium  studiis  et  variis  homi-- 
num  cupiditatibus.  Futura  quippe  et  non  magistra  vitae^ 
neque  lux  veritaiisy  qtialem  esse  oportere  veteres  iure 
dixerunt,  sed  vitiorum  assentatrix  et  ministra  corru-- 
ptelae:  idqtte  praesertim  hominibus  adolescentibus ,  quo- 
rum et  mentes  opinionum  implebit  insania^  et  animos  ab 
honestate  modestiaqu^  deflectet,  Percutit  enim  historia 
magftis  illecebris  praepropera  cuc  fervida  iuvenum  inge- 
7tia  :  oblatam  antiquitatis  effigiem  et  illas  imagines  viro- 
rum,  quos  velut  ad  vitam  revocatos  in  conspectu  narratio 
ponity  amplexantur  cupide  adolescentuli  et  altius  in  animo 
retinent  ad  diuturnitatem  insculptas.  Itaque  hausto  semel 
a  teneris  annis  veneno^  vix  aut  ne  vix  quidem  ratio  quae- 
retur  remedii,  Neque  enim  illa  est  satis  vera  spes  futurum 
et  aetate  sapiant  rectius,  dediscendo  quob  ab  initio  didice- 
rint:  propterea  quod  ad  historiam  penitus  et  considerate 
pertractandam  pauci  sese  dcdunt:  maturiore  autem  aetate^ 
in  co9isuettidine  vitae  quotidianae  plus  f orlasse  offendent 
confirmandis  quam  corrigendis  erroribus  loci  > . 

502.  Facilmente  poi  si  fa  osservare  come  sia  asso- 
lutamente impossibile  il  conservare  una  neutralità  in 
simili  materie,  perché  neir intrinseca  sua  natura  tale 
neutralità  è  immorale.  Lo  si  afferma  espressamente 
nella  seguente  proposizione  condannata  nel  Sillabo  (48): 
«  Catholicis  viris  probari  potest  ea  iuventutis  instituendae 
ratio,  quae  sit  a  catholica  fide  et  ab  Ecclesiae  potestate 
seiuncta,  quaeque  rerti^m  dumtaxat  naturalium  scientiam 
ac  terrenae  socialis  vitae  fines  tantummodo  vel  saltem  pri- 
marium  spectet  >  \ 

»  Epist.  ad  Arch.  Friburg.  «  Quum  non  sine  >  14  lulu  1864. 
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Del  resto  lo  stesso  Jules  Simon  non  dubitava  di 
affermare:    «II  n*y  a  pas    d'école  nèutre,  parce    qu'il 

<  n  y  a  pas  d'instituteur  qui  n'ait  une  opinion  religieuse 
«cu  philosophique.  S'il  n*en  a  pas,  il  est  en  dehors 

<  de  rhumanité  ;  c*est  un  idiot  ou  un  monstre.  S'il  en 

<  a  une  et  qu'il  la  cache    pour   sauver   ses    appointe- 
«  ments,  c'est  le  dernier  des  làches.   Mais  je  le  défie 

<  bien  de  la  cacher.  Il  aura  beau  serrer  les  lévres,  elle 

<  jaillira    mal  gre  lui;  ses    yeux   parleront,   ses  gestes, 

<  tonte  sa  personne.     '. 

€  L'enfant  parlerà  aussi;  il  questionnera;  Dieu,  à 
«  deux  pas  de  Fècole,  entrerà,  de  tous  cótés,  dans  ses 
€  yeux,  dans  ses  oreilles. 

€  Il  n'y  a  qu'un  coin  du  mpnde  où  il  sera  banni: 
€  c'est  dans  cette  ^  école  où  Fon  forme  le  coeur  du 
€  citoyen,  où  Fon  illumine  son  esprit  >  '. 

503,  Perciò  la  Chiesa  nelle  diverse  convenzioni  fatte 
coi  Governi  ha  sempre  procurato  di  conservare  l'inse- 
gnamento religioso  anche  nelle  scuole  secondarie  e  la 
vigilanza  sulle  materie  scientifiche  che  ivi  si  insegnano. 

Nel  Concordato  del  1 8 1 7  colla  Baviera  all'art.  5 
si  sanciva  :  «  Cum  Episcopis  incumbai  fidei  ac  mornm 
doctrinae  iìivigilai^e,  in  huius  officii  exercitio  eiiam  circa 
scholas  pìiblicas  nullo  modo  impcdientnr  » . 

Nel  Concordato  col  Re  di  Napoli,  stretto  nel  18 18, 
all'  art.  2   si  stabiliva  :    «  histihitio  in  reriis  colle oiis  et 

o  o 

scholis  iam  pnblicis  guani  privatis  erit  in  omnibus  con- 
formis  dociritiae  eiusdem  religionis  catholicae  >. 

Nel  Concordato  colla  Spagna,  1851,  parimenti  si 
determinava  all'art.  2:  <c  Consequeiiter  institìUio  in  Col- 


^  Confer.  à  Lille  20  Janvier  1889, 
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legiis  et  Scholis  publicis  oc  privatis  quibtiscumque,  erti 
in  omnibus  conformis  doctrinae  eiusdem  Religionis  catho- 
licae  :  atque  hunc  in  finem  episcopi  et  caeteri  Praesules 
Dioecesani,  quorum  munus  est  doctrinae  fidei  et  morum, 
ac  religiosae  iuvenum  educationi  invigilare  y  in  huitcs 
muneris  exercitio  etiam  circa  scholas  ptiblicas  nullatenus 
impedientur  >  • 

Nel  Concordato  austriaco  del  1855  parimenti  si 
conveniva  all'art.  5:  <  Omnis  iuventutis  institutio  in  cun- 
ctis  scholis  tam  publicis  quam  privatis  conformis  erit 
doctrinae  religionis  cat/iolicae;  Episcopi  autem  ex  prò- 
priis  pastoralis  officii  munere  dirigent  religiosam  iuven- 
tutis educationem  in  omnibus  instructionis  locis  et  publicis 
et  privatis y  atque  diligenter  advigilabunt  y  ut  in  quavis 
tradenda  disciplina  nihil  adsit,  quod  catholicae  religioni^ 
morumque  honestati  adversetur  > . 

Identiche  disposizioni  si  hanno  nei  Concordati  col 
Wùrtemberg  (1857,  art.  7),  col  Baden  (1859,  art.  7), 
coir  Equatore  (1861,  art.  3,  e  1881,  art.  3),  col  Vene- 
zuela (1862,  art.  2),  col  Nicaragua  (1862,  art.  2),  con 
San  Salvador  (1862,  art.  2),  col  Montenegro  (1886, 
art.  8),  colla  Colombia  (1887,  art.    12  e   13). 

504.  Università,  -  Si  chiama  Università  <  quell*  isti- 
tuto stabilito  dall'autorità  pubblica  per  T insegnamento 
di  tutte  le  scienze,  ed  aperto  non  solamente  alla  gio- 
ventù di  un  luogo  o  d'una  città,  ma  di  tutta  quanta 
una  nazione,  regno,  impero,  ecc.  > 

Le  Università  hanno  un'  origine  eminentemente 
ecclesiastica,  poiché  l'Università  e  figlia  della  Chiesa 
nella  sua  essenza  e  nella  sua  storia  '. 

«  Suir origine  delle  Università  il  Walter  scrive:  «  Nel  secolo  dodi- 
cesimo nacque  in  Bologna  dalle  scuole,  che  ivi,  secondo  l'uso  di  quei 
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Quando  tutto  rovinava  sotto  il  piccone  demolitore 
dei  barbari,  la  scienza  trovava  il  suo  asilo  nelle  scuole 
episcopali,  nelle  chiese  canonicali,  nei  conventi  di  S.  Be- 
nedetto, cosicché  ove  era  il  tempio  della  fede  eravi 
pure  il  tabernacolo  della  scienza.  La  Chiesa  accolse  ben 


tempi,  erano  stabilite  presso  la  Chiesa  cattedrale  e  nei  monasteri,  me- 
diante la  estensione  della  istruzione  al  Diritto  romano,  di  cui  la  tradi- 
zione erasi  in  ogni  tempo  mantenuta  viva  in  Italia,  una  famosa  scuola 
di  Gius.  Nel  modo  istesso  Parigi  mediante  le  sue  scuole  capitolari  e 
monastiche  per  lo  studio  della  Teologia  sali  ad  una  considerazione  este- 
sissima. Ora  il  gran  numero  di  studenti  d'ogni  nazione,  che  affluivano 
in  coteste  due  città,  rese  ben  presto  necessarie  ancora  delle  istituzioni 
esteriori.  Il  primo  bisogno  era  che  fosse  precisamente  definita  la  giuris- 
dizione sugli  scolari  forestieri.  Il  che  quanto  a  Bologna  fu  fatto  per  una 
costituzione  di  Federico  I  dell*  anno  1158,  quanto  a  Parigi  mediante  un 
privilegio  di  Filippo  Augusto  deiranno  1200.  In  seguito  di  che  gli  sco- 
lari forestieri  si  divisero  a  Bologna,  secondo  la  origine  loro,  in  nazioni, 
e  queste  si  riunirono  in  due  grandi  corporazioni  (dei  citramontani  e 
degli  ultramontani),  le  quali  si  governavano  per  mezzo  di  rettori  da  loro 
stesse  eletti.  Anche  in  Parigi  fu  adottata  la  divisione  in  nazioni,  così 
però,  che  una  nazione  comprendeva  ad  un  tempo  maestri  e  scolari,  ed 
i  primi  solamente  intervenivano  alle  Assemblee  e  vi  rendevano  il  voto. 
Dal  1206  in  poi  vi  furono  quattro  nazioni  :  la  francese,  la  inglese  o  ger- 
manica, la  piccarda  e  la  normanna.  Alla  testa  di  ogni  nazione  era  un 
procuratore,  ed  i  quattro  procuratori  riuniti  eleggevano  il  rettore,  il  quale 
era  Capo  dì  tutta  la  Università.  In  tal  guisa  coteste  scuole  si  furono 
costituite  in  Università  indipendenti.  I  due  Istituti  non  ricevettero  una 
formale  approvazione  né  dal  Papa  ne  dair Imperatore,  ma  però  tale 
approvazione  si  conteneva  tacitamente,  per  ciò  che  spetta  Bologna,  nelle 
premure,  che  i  Papi  si  davano  per  conservare  le  scuole  maggiori,  che 
là  trovavansi  ;  e  la  Università  di  Parigi  era,  anzi,  quasi  un  Istituto  eccle- 
siastico di  prim*  ordine,  costituito  sotto  la  speciale  sorveglianza  del  Papa, 
di  guisa  che  più  volte  Egli  le  fece  dare  nuovi  statuti  per  mezzo  dei  suoi 
legati.  Sul  modello  della  scuola  di  Bologna  furono  poi  fondate  ben  presto 
Università  in  altre  città  italiane  e  francesi,  siccome  pure  in  Inghilterra 
e  Germania  sul  modello  di  quella  di  Parigi.  Nel  secolo  XIV  però  si 
incominciò  nella  fondazione  delle  Università  ad  impetrare,  oltre  al  De- 
creto del  Sovrano  territoriale,  anche  la  Bolla  d*  istituzione  del  Papa,  il 
quale  nominava  ordinariamente  un  Conservatore,  specialmente  incaricato 
di  mantenere  i  privilegi  accordati  colla  medesima  Bolla  >.  Manuale  del 
Diritto  Ecclesiastico t  tomo  IÌ,  §  338. 
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volentieri,  quella  che  prima  le  si  era  mostrata  avversa, 
perchè  schiava  del  paganesimo,  e  V  indirizzava  per  una 
via  nuova  verso  una  civiltà  fino  allora  incognita.  In 
questo  modo  si  gettavano  i  primi  semi  di  quelle  scuole 
che  poscia  dovevano  di  tanta  luce  irradiare  le  tenebre 
dell'età  di  mezzo.  Ma  nello  sviluppo  nuovo,  che  la 
scienza  prendeva,  non  si  doveva  mai  dipartire  dallo 
zelo  e  dall'amore  per  la  verità;  questa  doveva  sem- 
pre formare  il  fondamento  principale  di  tutto  il  movi- 
mento scientifico.  Da  tale  connubio  originava  la  Teo- 
logia, la  scienza  della  fede  e  della  verità,  collo  scopo 
diretto  di  combattere  qualunque  falso  fondamento  della 
scienza  e  tutto  ciò  che  potesse  allontanare  dalla  verità. 

In  questo  modo  la  Chiesa  creava  la  santa  alleanza 
fra  le  scienze,  alleanza  fino  allora  sconosciuta,  ritrovando 
nella  sua  stessa  natura  i  mezzi  per  tale  creazione. 

Fu  allora  che  V  umanità  potè  gloriarsi  d'  avere  i 
Lanfranchi,  gli  Anselmi,  gli  Alberti,  i  Tommasi  e  tanti 
altri  che  formarono  V  universitas  Magistrorum  et  scho- 
larum,  figura  dell'  universitas  Scientiarum  seu  Facul-- 
tatum. 

505.  Anche  dal  lato  storico  le  Università  sono 
creazioni  ecclesiastiche. 

Infatti  i  Decreti  di  fondazione  delle  più  antiche  Uni- 
versità furono  promulgati  dai  Sommi  Pontefici.  Tale  fu 
r  origine  delle  Università  di  Bologna  e  Parigi  '.  Le  19 
Università  fondate  nel  secolo  XV  furono  tutte  quante 

<  A  Parigi  insegnavasi  specialmente  la  teologìa  e  la  filosofìa,  a 
Bologna  il  diritto  romano  e  il  canonico.  Il  nome  di  Università  non  era 
inteso  nel  senso  di  universitas  scientiarum^  ma  di  corporaiio  ossia  uni* 
versitas  nationum.  La  costituzione  dell*  Università  di  Parigi  era  aristo- 
cratica (universitas  magistrorum)  ^  quella  di  Bologna  invece  democratica 
(universitas  scholarium). 
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opera  della  Santa  Sede  •  anzi  il  sigillo  dell'  Università 
di  Lipsia  portava  l' immagine  dei  SS.  Apostoli  Pietro 
e  Paolo  in  riconoscenza  della  suprema  autorità  eccle- 
siastica. 

Questo  ci  venne  apertamente  confermato  da  Gre- 
gorio XVI  nel  Breve  d' erezione  delF  Università  di 
Lovanio  il  13  Dicembre  del  1833.  In  esso  si  legge: 
«  Hanc  vos  rationem  secuti ,  id  egistis,  quod  ab  atiti- 
quis  temporibus  consuetudo  induxit ,  quodque  debita 
/mie  Sanclae  Sedi  reverentia  et  observantia  merito  exigit. 
Cimi  e7iim  ad  Romanos  Pontifices  prò  concredito  ipsis 
apostolici  officii  munere  maxime  pertineat,  catholicam 
jidem  ttieri  sanctaeqtie  eius  doctrinae  deposiium  inte- 
grum  et  intemer atum  custodire,  eorum  quoque  esse 
deb  et,  s  aerar  um  disciplinar  imi,  quae  pub  lice  in  Univer- 
sitatibus  tradnntur,  htstitutiofiem  moderari.  Atque  haec 
eausa  fuit,  cicr  catholici  etiam  principes,  cum  de  huius- 
modi  academiis  seti  tiniver sitatibus  studiorum  statuendis 
cogitar ent ,  Apostolicam  Scdem  consulendam ,  eiusque 
auctoritatem  exqtcirendam  duxerint,  Hine  celebriores 
illustrioresque  Europae  tmiversitates  nonnisi  ex  sententia 
et  assensu  Romanorum  Pontificum  f tasse  constitutas  gra- 
vissimae  illarum  historiae  amplissime  testanttir,  Nobis 
itaque,  quibtis  persuasum  est,  ex  recte  comparatis  stu- 
diorum tmiver sitatibus  plurimum  emolumenti  in  chri- 
stianant  reìnpublicam  dimanare,  iucunditis  nihil  aecidere 
potest,  quam  ut  Vobis  gratificemur ,  et  ad  litterarum 
praesertim  sacrartmi  praesiditiìn  et  incrementum  supre- 
mae  Nostrae  auetoritatis  robìcr  adiiciamus  ;  atque  Itine 
sapientissimum,  qtwd  una  simul  iiiivistis,  consilitmi  adpro- 
bamus  Vestramque  ea  de  re  sollicitudinem  stemma  laude 
ac  commendatione  prosequimur,  Eo  autem  libentitis  Vestris 

39 
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votìs  annutmus,  quo  certius  Vestra  indTistria,  opera  et  cura 
futurum  confidimus,  ut  qtcotqtwt  ad  istam  universitatem 
convenient  bene  morati  iuvenes,  non  scientia^  qtcae  inflaty 
sed  scienita  qTiae  cum  caritate  aedificat,  non  sapientia 
huius  saeculi,  sed  sapientia^  cuius  initium  timor  Domini 
est^  imbuantur  >. 

506.  L'istituzione  dei  gradi  accademici  si  deve 
al  B.  Eugenio  III,  allievo  di  S.  Bernardo.  Dai  Ponte- 
fici furono  curate  e  protette  le  Università  mediante  i 
cosidetti  Conservatori;  e  le  rendite  si  traevano  per  la 
maggior  parte  dai  beni  della  Chiesa. 

507.  Questo  stato  di  cose  perdurò  sino  alla  Ri- 
forma, dalla  quale,  come  conseguenza  logica  ed  appli- 
cazione pratica  degli  errori  fondamentali  intorno  all'esi- 
stenza deir  ordine  soprannaturale  ed  alla  sua  relazione 
coir  ordine  naturale,  si  derivò  che  l'insegnamento  scien- 
tifico in  tutti  i  rami  dell'  umano  sapere  si  rendesse 
indipendente  dalle  verità  rivelate;  quindi  le  Università, 
quasi  in  tutti  i  paesi,  perdettero  il  carattere  cattolico, 
e  finanche  Istituti  dipendenti  principalmente  dall'auto- 
rità ecclesiastica  diventarono  soggetti  esclusivamente 
air  amministrazione  o  direzione  dei  governi,  i  quali  più 
o  meno  diedero  piena  libertà  nell'  insegnamento  scien- 
tifico, libertà  che  viene  considerata  come  il  palladio 
della  scienza. 

508.  Ma  con  siffatte  disposizioni  non  fu  cassato 
il  diritto  della  Chiesa  d' invigilare  anche  suU'  istruzione 
che  si  imparte  nelle  Università  e  di  pretendere  che 
qui  pure  si  dia  un  conveniente  insegnamento  religioso, 
ossia  proporzionato  a  quel  grado  di  coltura  e  di  istru- 
zione che  si  vuole  ottenere  negli  studi  superiori. 

Perciò  la  Chiesa    dovrà  esercitare   la   sua  sorve- 
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glianza,  affinché  principalmente  nelle  discipline  filoso- 
fiche, nel  Diritto  pubblico,  neir economia,  nella  fisio- 
logia ed  in  altre  scienze  non  si  insegnino  dottrine 
perverse  ed  erronee,  nocevoli  alla  gioventù  ;  ed  in  caso 
che  ciò  accadesse,  si  dovranno  prendere  le  misure  neces- 
sarie, e  proibire  anche  formalmente  ai  fedeli  di  fre- 
quentare tali  scuole,  ove  liberamente  e  colla  più  spu- 
dorata audacia  si  insegnano  errori  contro  la  fede  e  la 
morale. 

Egli  é  perciò  che  la  suprema  autorità  ecclesia- 
stica nelle  diverse  convenzioni  strette  coi  Governi  si  è 
sempre  riservata  la  sorveglianza  anche  sulle  Univer- 
sità, come  facilmente  si  può  vedere  da  quelle  stesse 
disposizioni  che  furono  sopra  citate,  a  proposito  del- 
l' insegnamento  secondario.  La  Santa  Sede  ha  insistito 
assai  in  questi  ultimi  tempi  presso  i  diversi  Ordinari, 
perchè  aprissero  delle  Università  eminentemente  cat- 
toliche. Basti  ricordare  V  Università  di  Dublino  nell'  Ir- 
landa, di  Kensington  nell'Inghilterra,  di  Quebec  nel 
Canada ,  di  Friburgo  nella  Svizzera ,  di  Washington 
negli  Stati  Uniti  inaugurata  da  Mons.  Satolli,  ora  Car- 
dinale,   nel    1887. 

509.  Né  la  Chiesa  può  permettere  o  tollerare  che 
le  autorità  scolastiche  non  debbano  per  nulla  interes- 
sarsi delle  pratiche  religiose  e  della  condotta  morale 
della  gioventù  studiosa ,  lasciando  il  tutto  alla  libertà 
degli    individui. 

Al  contrario  i  Governi  dovrebbero  provvedere  ad 
un  culto  divino  proprio  per  V  Università  e  regolarlo 
affinché  i  giovani  non  ne  siano  privi. 

Principalmente  è  necessario  che  gli  studenti  delle 
scuole  superiori  frequentino  la  parola  di  Dio,  la  quale 
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se  non  serve  sempre  per  Y  istruzione  della  mente,  giova 
però  a  muovere  piamente  la  volontà.  Quindi  sarebbe 
assai  conveniente  l'avere  nelle  Università  apposite  chiese 
o  cappelle  ed  in  questo  modo  cooperare  all'  azione  della 
Chiesa,  la  quale  su  questo  punto  non  può  essere  limi- 
tata, dovendo  ella  cercare  tutti  i  mezzi  per  condurre 
le  anime  a  salute. 

Questo  dovrà  a  più  forte  ragione  esigersi  in  quei 
paesi,  dove  le  scuole  speciali  per  l'istruzione  filosofica 
e  teologica  del  clero  sono  soggette  al  Governo;  impe- 
rocché tali  scuole  generalmente  sono  antiche  fonda- 
zioni ecclesiastiche,  e  tale  è  pure  il  volere  dell*  autorità 
ecclesiastica,  trattandosi  di  giovani  che  si  destinano  allo 
stato  ecclesiastico. 

510.  Si  è  detto,  che,  quando  dai  Governi  si 
esclude  qualunque  idea  di  religione  dalla  pubblica  istru- 
zione nei  suoi  diversi  gradi,  la  Chiesa  per  eliminare  i 
gravissimi  danni  che  ne  possono  provenire  deve  curare 
la  fondazione  di  scuole  apposite;  ed  i  Governi  non  la 
possono  impedire,  perchè  il  monopolio  dell'  istruzione 
lederebbe  gravemente  i  diritti  della  Chiesa  in  questa 
materia,  né  lo  Stato  lo  potrebbe  ragionevolmente  pre- 
tendere. Infatti,  per  se,  la  facoltà  d' insegnare . non  è 
un'attribuzione  esclusiva  dell'autorità  civile,  ma  com- 
pete a  chiunque  sia  idoneo,  ammessa  pure  la  vigilanza 
da  parte  dello  Stato  per  reprimere  gli  abusi,  che  potreb- 
bero intervenire,  e  concesso  ancora  allo  Stato  di  poter 
prescrivere  certe  regole,  dalle  quali  consti  l'abilità  di 
coloro  che  vogliono  consacrarsi  all'insegnamento. 

511.  Ho  detto  in  primo  luogo,  che  lai  facoltà  di 
insegnare  non  può  essere  un'  attribuzione  esclusiva  del- 
l'autorità  civile. 
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Consta  dal  diritto  naturale,  che  il  potere  com- 
petente air  autorità  civile  si  deve  considerare  alla 
stregua  del  fine  sociale.  Ora  la  società  civile  e  natu- 
ralmente destinata  a  supplire  T  insufficienza  delle  fami- 
glie, riguardo  al  conseguimento  del  bene  comune  tem- 
porale, e  ad  ordinare  le  reciproche  relazioni  fra  le 
medesime.  Da  ciò  si  deriva  là  competenza  del  potere 
sociale,  la  quale  è  esclusiva  per  ciò  che  riguarda 
la  parte  coattiva,  è  suppletoria  per  la  parte  ammi- 
nistrativa. Ora,  r istituzione  delle  scuole  non  si  rife- 
risce alla  parte,  che  riguarda  V  órdine  da  conservarsi 
fra  le  famiglie,  ma  a  quella  che  riguarda  il  perfe- 
zionamento deir  umana  società  e  per  conseguenza  lo 
Stato  dovrà  supplire  uòz  dejiciunt  vires.  Onde  il  ins 
docendi  non  è  un  diritto  pubblico,  ma  privato,  quan- 
tunque sia  sotto  la  vigilanza  dello  Stato,  il  quale  sup- 
plirà quando  tale  istruzione  manchi  o  in  tutto  o  in 
parte. 

512.  Scrive  Mons.  de  Ketteler  :  <  Je  ne  conteste 

<  pas  à  TEtat  le  droit  d'exiger  de  ses  sujets  une  cer- 

<  taine  somme  de  connaissances  et  afin  d'arriver  à  ce 

<  but,  d*avoir  recours  au  systéme  de  Tinstruction  obli- 
«  gatoire.  Quel  que  soit  mon  respect  pour  le  droit  des 

<  parènts,  je  ne  puis  pas  considérer  ce  droit  comme  illi- 
^  mite  et  laisser  l'enfant  sans  protéction  contre  des  abus 

<  possibles.  Il  n*y  a  pas  sur  terre  d'autorité  sans  limites. 

<  Si  les  parents  avaient  tous  les  droits,  l'enfant  n'en 

<  aurait  aucun.  Quand  les  parents  violent  leurs  obli- 
te  gations  et  négligent  leurs  devoirs,  TEtat  a,  conjoin- 
tc  tement  avec  TEglise,  un  certain  droit  de  tutelle.  Les 

<  parents  doivent  subvenir  aux    besoins   corporels  de 

<  leurs  enfants,  et  dans  la  limite  de  leurs  moyens ,  à 
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<  leurs  nécessités  spirituelles.  Ils  sont  les  représentants 

<  immediate  de  Dieu,  et  s'ils  négligent   de  donner  a 

<  leurs  enfants   les   soins   nécessaires   à   Tàme   et  au 

<  corps,  la  puissance  civile  et  la  puissance    religieuse 

<  qui  représentent   aussi   Tautorité    de  Dieu ,    doivent 

<  intervenir  pour  réparer  ces  manquements.  Celui  qui 

<  connait  la  misere  et  la  corruption  de  certaines  cou- 
«  ches  sociales  doit  regarder  comme  inhumaine  une 
«  autorité  paternelle  absolue  qui  ne  serait  qu'un  arbi- 

<  traire  révoltant.  Par   contre,    Tabus    d'un    droit  qui 

<  n'est  que  subsidiaire  serait,  de  la  part  de  TEtat,  une 
«  tyrannie  sans  nom  et  un  asservissement   brutal   de 

<  rame  humaine.  Sous   peine  de   franchir   les   limites 

<  de  son  droit,  TEtat  ne  peut  demander  de  la  gène- 

<  ralité  des  enfants  qu'un  minimum   restreint  de  con- 

<  naissances  humaines;  et  toujours  il  doit  avoir  égard 

<  aux  conditions   et  aux   devoirs    des  parents ,   parti- 

<  culiérement    en    ce    qui    concerne    Y  éducation   reli- 

<  gieuse.    Cela   n'  implique    nullement   le   privilége  de 

<  dominer   et   d*  exploiter    Y  école    pour   lui   imprimer 

<  des    tendances    de    parti   et    d' y    semer    les    idées 

<  régnantes  du  jour. 

€  C'est  cependant  le  pian  du  libéralisme  moderne 
4(  et  le  but  de  l'école  mixte.  Cette  tentative  anéantit 

<  la   liberté   d'enseignement.    Elle   fait   de    l'école   un 

<  monopole  d'Etat,  et   de    l'esprit   un    instrument   du 

<  parti.  C'est  un  attentat  contre  la  liberté  des  parents 

<  et  des  enfants.  L'école  devient  pour  le  peuple  une 

<  institution  officielle  de  corruption. 

<  Tels  sont  les   droits  de   l'Etat  et  leurs  limites 

<  nécessaires    dans    un    pays   où    il   est   questions  de 

<  liberté  d'enseignement.  L'Etat  qui  dépasse  ces  limites 
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<  marche  au  monopole  et  à  Tasservissement  moral  d'un 

<  peuple  >  '. 

513.  Ho  detto  in  secondo  luogo  che  tale  inse- 
gnamento si  deve  collocare  sotto  la  vigilanza  dello 
Stato;  quando  però  si  tratta  di  scuole  private  laicali. 
Imperocché  in  questo  caso  compete  al  potere  sociale 
il  diritto  di  vigilare  affinché  quelli,  che  vogliono  per- 
fezionare l'umano  intelletto,  siano  veramente  capaci  e 
non  turbino  con  questo  mezzo  T ordine  sociale;  quindi 
come  gli  compete  il  diritto  di  punire  i  turbatori  del- 
l' ordine  pubblico,  cosi  ha  il  diritto  di  esaminare,  quando 
tale  insegnamento  sia  convenientemente  impartito.  Per 
ottenere  questo  ed  eliminare  gli  abusi  che  potrebbero 
introdursi,  lo  Stato  può  proporre  certe  norme,  dal- 
l'osservanza delle  quali  consti  l'abilità  di  coloro  che 
vogliono  dedicarsi  al  pubblico  insegnamento. 

Si  deve  però  osservare,  che  altro  é  il  dire  che 
lo  Stato  possa  prestabilire  certe  norme,  altro  che  lo 
debba  sempre  ed  in  ogni  caso.  Che  lo  possa ,  non  vi 
ha  dubbio  alcuno;  imperocché  allo  Stato  compete  deter- 
minare preventivamente  tutte  quelle  regole  e  norme 
che  concorrono  ad  ottenere  il  bene  comune,  quando 
specialmente  la  proposizione  di  dette  regole  non  gravi 
molto  sulla  società.  Che  poi  lo  debba  sempre  ed  in 
ogni  caso,  questo  non  si  può  punto  asserire,  quando 
tale  abilità  risulti  d' altra   parte. 

Mons.  de  Ketteler  scrive:  <  Nous  reconnaissons  a 
«  TEtat  le  droit  d'exiger  des  instituteurs  dans  les  écoles 
«  publiques,  comme  dans  les  écoles  privées,  un  diplóme 
€  de  capacità  intellectuelle  et  un  certificat  de  bonne  vie 

*  Mgr.  de  Ketteler,  Le  Kulturkatnpf  ou  la  lutic  religiense  en 
AUemagne»  pag.  44-45. 
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<  et  mceurs.  Mais  il  n'a  pas  le  droit  de  demander  plus 

<  aux  instituteurs  des    écoles   privées  qu*à   ceux   des 
<c  écoles  publiques  >. 

514.  Presupposti  questi  principi,  chiaramente  si 
vede  come  ingiusto  sarebbe  voler  impedire,  che  la 
Chiesa  istituisca  scuole  pel  popolo,  o  volerne  anche 
semplicemente  limitare  Y  esercizio. 

Imperocché  V  istituzione  delle  scuole,  non  essendo 
d' esclusiva  competenza  dello  Stato,  potrà  competere 
anche  alla  Chiesa,  la  quale  in  siffatta  istituzione  ha 
diritto  d*  avere  la  massima  fiducia  da  parte  dei  Governi, 
attesa  la  sua  santità.  Siccome  questa  qualità  rimuove 
qualunque  pericolo,  che  lo  Stato  possa  temere  o  per  mali- 
zia o  per  ignoranza,  cessa  da  parte  del  medesimo  qua- 
lunque diritto  d'ingerenza  e  di  sorveglianza  in  tali  scuole. 
Perciò  la  Chiesa  ha  sempre  ritenuto  come  suo  com- 
pito di  istruire  la  gioventù,  e  lo  fece  in  ogni  tempo, 
in  ogni  epoca,  anche  quando  lo  Stato  non  se  ne  curava 
né  punto  né  poco,  o  perché  negligente  o  perché  im- 
potente. 

I  Padri  della  Chiesa  accennano  alle  scuole  eccle- 
siastiche popolari,  e  nelV  impero  franco  era  commesso 
alle  scuole  dei  chiostri  e  dei  capitoli  di  provvedere 
alla  coltura  del  clero  e  del  popolo.  Durante  il  Medio 
Evo  era  dovere  dei  parrochi  di  avere  un  chierico  che 
tenesse  scuola;  cosi  nelle  città  si  fondavano  scuole 
parrocchiali,  nelle  quali  veniva  impartita  un'istruzione 
elementare  in  contrapposto  a  quella  superiore  che  si 
dava  nelle  scuole  capitolari. 

515,  Inoltre,  siccome  quei  Governi,  che  attual- 
mente escludono  dall'istruzione  pubblica  qualunque  ele- 
mento di  religione,  sì  fondano  sul  principio  dell'  asso- 
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luta  libertà  di  coscienza  e,  quindi,  rappòrto  alF  istruzione 
proclamano  la  libertà  d* insegnamento,  posta  questa 
libertà  d'insegnamento,  già  si  pone  la  libertà  di  fon- 
dare delle  scuole  indipendenti  dallo  Stato  e  di  ammi- 
nistrarle colla  medesima  indipendenza.  È  questa  la  sen- 
tenza dei  più  ardenti  fautori  della  libertà. 

Né  lo  Stato  può  pretendere  d'interessarsi,  almeno 
rispetto  alle  materie  profane;  poiché  la  competenza 
dello  Stato  nelle  materie  non  religiose  non  distrugge 
la  competenza  della  Chiesa  nelle  medesime ,  quindi 
essa,  conservando  la  sua  competenza,  esclude  quella 
dello  Stato. 

D'altronde  giova  osservare,  che  la  direzione  d'un 
istituto  appartiene  generalmente  al  fondatore  del  mede- 
simo. Ora ,  a  quel  modo  che  le  scuole  fondate  dallo 
Stato  devono  appartenere  al  medesimo  per  la  dire- 
zione, cosi  quelle  fondate  dalla  Chiesa,  da  lei  stessa 
saranno  dirette.  Questo,  secondo  il  diritto  comune;  e 
non  solamente  ciò  si  deve  verificare  nelle  condizioni 
anormali  della  società ,  quando  cioè  il  potere  sociale 
abbia  abdicato  ad  ogni  idea  religiosa,  ma  ancora  nello 
stato  no2*male,  dato  cioè  che  le  scuole  governative  siano 
animate  da  un  vero  spirito  religioso,  perché,  anche  in 
questo  caso,  la  Chiesa  ha  sempre  il  diritto  d' istituire 
delle  scuole  per  i  fedeli. 

Con  questo  però  non  si  vuole  escludere  comple- 
tamente r autorità  civile  dalle  scuole  ecclesiastiche; 
anzi  la  si  deve  ammettere,  quando  si  tratti  di  affari 
d'ordine  meramente  temporale,  come  sarebbe  l'igiene 
pubblica,  l'ordine  pubblico  esterno,  ecc.,  sempre  s'in- 
tende sotto  la  dipendenza  del  potere  ecclesiastico,  per- 
ché non  si  ledano  i  diritti  di  quest'  ultimo. 
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516.  Talvolta,  rapporto  a  certi  uffici,  lo  Stato 
pretende  riconoscere  l'idoneità  soltanto  in  quelli  che 
hanno  frequentato  le  scuole  governative,  e  non  in 
coloro  che  furono  allievi  di  scuole  private  od  eccle- 
siastiche. 

Rispetto  a  questo  abuso,  veramente  enorme,  giova 
innanzi  tutto  osservare,  che  qui  non  si  tratta  del  diritto 
inerente  allo  Stato  di  giudicare  autoritativamente  della 
sufficiente  abilità  dei  candidati  a  determinati  uffici,  ma 
della  pretesa  governativa  di  non  riconoscere  tale  abi- 
lità, se  non  alla  condizione  di  aver  frequentate  le  scuole 
governative. 

Nessuno  nega  che,  quando  si  tratta  d'un  ufficio  o 
d*una  professione  civile,  lo  Stato  possa  giudicare  della 
abilità  del  candidato.  Ma  negare  l'accesso  ad  una 
determinata  professione,  per  la  semplice  ragione  che 
il  candidato  non  fu  allievo  delle  scuole  governative,  è 
un'  aperta  ingiustizia.  Ciò  farebbe  supporre,  che  solo 
nelle  scuole  governative  si  possa  avere  la  competente 
e  conveniente  istruzione,  il  che  è  assurdo  '. 

517.  È  ugualmente  una  ingiustizia  enorme  l'esclu- 
dere i  religiosi  dall'insegnamento  nelle  scuole  pubbliche, 
poiché  ciò  è  contrario  ai  principi  di  diritto  pubblico  del- 
l'eguaglianza  di  tutti  i  cittadini  dinanzi  alla  legge  e 
dell'  ammissibilità  di  tutti  alle  pubbliche  funzioni,  poiché 
per  il  pubblico  insegnamento,  come  per  qualsiasi  altra 
funzione  sociale,  la  legge  può  subordinare  l'accesso 
soltanto  a  condizioni  preventive  di  moralità  e  di  capa- 
cità, le  quali  debbono  essere  uguali  e  non  differire 
secondo  la  varia  condizione  delle  persone,  ed  una  volta 

I  Cavagnis,  op.  cil.,  lib.  IV,  cap.  I,  art.  Ili,  n.  143. 
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adempite  queste  condizioni,  la  carriera  deve  essere  aperta 
a  tutti. 

Né  si  può  ammettere  una  incompatibilità  tra  T  uf- 
ficio d' istitutore  e  quello  di  membro  di  Congregazione 
religiosa,  attesa  remissione  dei  voti,  poiché  questa 
qualità  non  riguarda  l'ordine  sociale  civile,  ma  l'ordine 
morale  ed  il  sociale  ecclesiastico. 

518.  Né  minore  ingiustizia  é  il  pretendere  che 
solo  determinati  istituti  ecclesiastici  possano  insegnare, 
come  fu  solennemente  affermato  alla  Camera  francese, 
quando  coli' articolo  14  della  legge  sulle  associazioni 
si  proibiva  la  facoltà  di  insegnare  alle  Congregazioni 
non  autorizzate.  Molto  a  proposito  si  potrebbe  addurre 
quello  che  scriveva  Mgr.  de  Ketteler,  quando  in  Ger- 
mania si  davano  identiche   disposizioni  :  «  Pour  porter 

<  un  jugement  décisif  sur  les  congrégations  religieu- 
«  ses,  voici  le  point  de  vue  auquel   il  faut  se  piacer: 

<  Quelles  sont    les    garanties   de  l'instruction  qu'elles 

<  donnent,  par  rapport  à  la  fidélité  au  pays,  à  Tobéis- 

<  sance  aux  lois ,  au  dévouement  à  la  patrie ,  à  la 
*<  conscience  nationale?  Le   centre  de  gravite  de  leurs 

<  pensées  et  de   leurs   actes   n'  est-il  point   en  dehors 

<  des    limites  de  TEtat?    Voilà    une    phrase   classique 

<  pour  exprimer  certaines  idées  du  temps!  Voilà  une 

<  formule  avec  laquelle  on  peut  prouver  tout  ce  qu'on 

<  veut  et  combattre  tout  ce  qui  déplait. 

«  Je  demanderai  d' abord    ce  qu*on    peut  désirer 

<  en  fait  de  garanties  en  dehors  du  témoignage  authen- 

<  tique  d'une    vie    irréprochable  et  d'un  certificata  en 

<  due  forme,  de  capacitò  intellectuelle?  Si  l'on  va  plus 
«  loin,  on  ne  cherche  pas  de  garanties,  on  veut  Tar- 
^  bitraire.   Et  si  Ton  se    croit  en    mesure  de    trouver 
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<  des  instituteurs   qui    feront  de    tous  les   enfants  du 

<  grand-duché  de  Hesse  des  patriotes  selon  Tidéal  du 
€  ministre,  on  est  dans  Tillusion. 

<  Je  dirai,  en  second  lieu,  au  ministre  du  grand- 

<  due,  que  s*il  se  propose  de  trouver  '*  un  centre  de 

<  gravite  pour  les  pensées,  les  actes  et  les  aspirations 

<  de  la  jeunesse,  dans  les  limites  du  duché  de  Hesse  '*, 

<  son  idéal  n'est  pas  élevé. 

€  Cet  idéal  n'est  point  le  but  d'un  chrétien.  pas 

<  méme  d'un  homme  civilisé.  C'est  le  réve  de  ce  patrio- 

<  tisme  maladif  et  de  cet  égoisme  vantard,  dont  nous 
<c  voyons  9a  et  là  de  tristes  manifestations. 

<  Le  centre  de  gravite  de  nos    pensées,  de  nos 
€  désirs,  de  nos  efforts,  de  nos  aspirations  n'est  point 

<  dans  les  limites  d'un  pays;  il  est  en  Dieu,  et  pour 

<  nous,  qui  sommes  chrétiens,  en  Jésus-Chrìst.  Le  cen- 

<  tre  de  gravite   de    nos    idées ,  c'est  l'ensemble    des 
€  vérités  éternelles  qui  sont  le  patrimoine  commun  à 

<  tous  les  hommes;  le  centre  de  gravite  de  nos  affec- 

<  tions,  c'est  l' amour  de  l' humanité  tout   entière  ;  le 

<  centre  de  gravite  de  nos  prières,  enfin,  c'est  le  Notre 

<  Pére,  oui,  **  le  Notre  Pére  ",  dans  lequel  nous  pro- 

<  clamons  que  tous  les  hommes   sont  fréres.  Si  donc 

<  on  ne  veut  souffrir  comme  instituteurs  que  des  hom- 

<  mes  dont  le  centre  de  gravite  moral  tombe  dans  les 
«  étroites  limites  du  pays,  il  faut   exclure    non  seule- 

<  ment  les  catholiques,    non  seulement  les  chrétiens, 

<  mais  aussi  tous  les  honnétes  gens. 

4c  Je  remarquerai,  en  troisiéme  lieu,  que  ces  idées 

<  qui  menacent  de  nous  envahir  de    plus    en   plus  et 

<  qui  considèrent  l'école  comme    une   institution   dans 

<  laquelle  on  dresse  au  patriotisinCy    révoltent  le  sens 
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<  commun  et  le    sens    moral.    Tout    cela    rappelle  les 

<  discours  et  les    expositions    du    ministre    des    cultes 

<  Falk;  c'est  une  école  de  sous-officiers  que  Ton  veut, 

<  et  non  une  institution  où  Ton  cultive  le  développe- 

<  ment  naturel  et  normal  de    la  jeunesse.   Ce  patrio- 

<  tisme  inculqué  par  le  maitre  d'école  n*est  point  une 

<  vérité,  c'est    un  charlatanisme    (humbtig),   et  le  zéle 
«  avec    lequel    on    se    déméne    contre    de    prétendus 

<  ennemis  de  la  patrie  est  une  mensonge. 

«e  La  source  du  vrai  patriotisme,  c'est  le  coeur  des 
«  parents,  c'est  le  sein  de  la  famille,  c'est  l'amour  du 

<  foyer,  c'est  le  sentiment  populaire.  Tous,  nous  avons 

<  puisé  dans  la  maison  paternelle  un  immense  trésor 

<  d'amour  de  la  patrie. 

«  Qu'on  nous  donne  des  lois  justes,  qu'on  cesse 

<  de  gouverner  dans  le  sens  du  despotisme  liberal,  et 

<  notre  patrie  allemande  nous  deviendra  de  plus  en  plus 

<  chére.  Mais  si  l'on  essaie  de  transformer  l'Allemagne 

<  en  un  vaste  champ  d'exercices  militaires,  si  l'on  veut 

<  inspirer  à  l'enfant  Tenthousiasme  d'un  tei  systéme  a 

<  coups  de  bàtons,  alors  notre  sens  moral  se  révolte. 

<  Quelles  misérables  idées  pédagogiques  on  incorpore 
«  dans    des    phrases    comnie    celle    que    nous    avons 

<  cité!  »  '. 

Lo  stesso  Santo  Padre  Leone  XIII  nell'allocuzione 
tenuta  agli  Emi  Sig.  Cardinali  nel  Concistoro  segreto 
del  15  Aprile  1901  non  dubitava  di  stimmatizzare  le 
flagranti  violazioni  della  giustizi^  a  danno  delle  Con- 
gregazioni religiose  insegnanti;  Egli  diceva:  <c  Qtdu 
etiain  plactiit ,  ne   eritdiri   qiddem    iuventutem   licere  in 

»  Mgr.  DE  Ketteler,  Op.  eli ,  pag.  54-55. 
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posterum  per  eos,  qui  tamen  tot  praestantissimos  viros 
civitati  tam  din  eduxerant:  ac  dunt  large  ministratur 
libertas  suo  quique  arbitrio  vivendi,  ea  eripitur  aut  com- 
minuitur  iis,  quibus  lex  est  traditis  divinitus  consiliisy 
nihU  violando y  vivere  » . 

519.  Chiuderemo  questo  paragrafo  riportando  tre 
proposizioni  condannate  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX 
nel  Sillabo,  colle  quali  può  dirsi  condannato  tutto  il 
sistema  liberale,  in  fatto  d'insegnamento  e  di  scuole. 

<  Totum  scholarum  publicdrum  regimen,  in  quibus 
iuventus  christianae  alicuius  reipublicae  insUtuitur,  epi-- 
scopalibus  dumtaxat  Seminariis  aliqua  ratione  exceptis, 
potest  ac  debet  attribui  atutoritati  civili,  et  ita  quidem 
attribui  ut  nullum  alii  auctoritati  recognoscatur  iu^  immi- 
scendi  se  in  disciplina  scholarum,  in  regimine  studiorum, 
in  graduum  collatione,  in  delectu  aut  approbatione  magi-- 
strorum.  §  vi,  n.  xlv. 

<  Postulai  opUma  civilis  societatis  ratio  ut  populares 
scholae,  quae  patent  omnibus  cuiusque  e  populo  classis 
pueris,  ac  publica  universim  Instituta,  quae  litteris  seve- 
rioribusque  disciplinis  tradeftdis  et  edticationi  iuventutis 
curandae  sunt  destinata,  eximantur  ab  omni  Ecclesiae 
auctoritate,  moderatrice  vi  et  ingerentia,  plenoque  civilis 
ac  politicae  auctoritatis  arbitrio  subiiciantur  ad  imperan- 
tium  placita  et  ad  communium  aetatis  opinùmum  amus- 
sim,  n.  XLVii. 

€  Catholicis  viris  probari  potest  ea  iuventutis  insti- 
tuendae  ratio,  quae  sit  a  catholica  fide  et  ab  Ecclesiae 
potestate  seiuncta,  quaeque  rerum  dumtaxat  naturalium 
scientiam  ac  terrenae  socialis  vitae  fines  tantummodo,  vel 
saltem  primario,  spectet,  n.  xlviii  > . 
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B. 


Relazioni  fra  Chiesa  e  Stato,  rispetto  all'  unione  deir in- 
segnamento ed  edticazio7ie  7'eligiosa  coi  diversi  rami 
deir  istruzione  scolastica. 

520.  Quando  uno  Stato  ammette  nel  programma 
scolastico  r  insegnamento  religioso,  giova  innanzi  tutto 
esaminare,  quale  competenza  possa  avere  Tautorità  civile 
rispetto  al  suddetto  insegnamento  ed  in  secondo  luogo 
quali  rapporti  debbano  correre  fra  il  medesimo  inse- 
gnamento religioso  e  le  altre  scienze. 

521.  Relativamente  al  primo  punto,  ossia  rispetto 
alle  relazioni  che  possono  correre  fra  la  Chiesa  e 
lo  Stato  quando  si  tratta  esclusivamente  deir  istru- 
zione religiosa ,  se  questa  istruzione  viene  impartita 
in  un  locale  sacro,  il  Governo  non  ha  alcun  diritto 
d'intromettersi,  né  quanto  ai  testi,  che  si  devono 
proporre,  né  quanto  ai  maestri  cui  spetta  l'insegna- 
mento, né  quanto  al  tempo  in  cui  tale  insegnamento 
deve  impartirsi.  Tutto  ciò  restando  nei  limiti  di  un 
luogo  sacro,  appartiene  all'esclusiva  competenza  della 
Chiesa. 

Solamente  si  potrebbe  esaminare,  se  convenga  che 
la  Chiesa  invochi  l'aiuto  del  braccio  secolare  per  costrin- 
gere la  gioventù  a  frequentare  la  dottrina  cristiana. 
Ma  qui  pure  non  si  può  dare  una  risposta  decisiva  e 
categorica ,  poiché  ciò  dipende  dalle  particolari  circo- 
stanze, nelle  quali  può  trovarsi  il  Governo  di  fronte 
alle  altre  sètte  religiose,  se  mai  vi  fossero  più  o  meno 
giuridicamente  riconosciute.  Perciò  bisogna  attentamente 
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osservare,  se  le  convenienze  sociali  possano  esigere  od 
anche  permettere  simile  intervento  governativo  per  obbli- 
gare la  gioventù  a  frequentare  la  dottrina  cristiana  nelle 
chiese. 

È  certo  però  che  il  Governo  potrebbe  legittima- 
mente impedire  che  nel  tempo,  nel  quale  viene  impar- 
tita siffatta  istruzione  nelle  chiese,  sia  alla  gioventù,  sia 
agli  adulti,  si  tengano  aperte  al  pubblico  osterie,  caffè, 
negozi  ecc.,  essendo  riguardo  a  ciò  nel  suo  pienissimo 
diritto. 

522.  Se  poi  r  istruzione  religiosa  catechetica  si 
impartisce  nelle  scuole  governative,  ancora  alla  Chiesa 
spetta  esclusivamente  la  cura  della  medesima,  trattan- 
dosi di  una  materia  eminentemente  spirituale.  Anzi, 
rispetto  a  tale  istruzione,  la  Chiesa  dev'essere  piena- 
mente libera  e  svincolata  da  qualunque  ingerenza  gover- 
nativa, sia  rapporto  alla  scelta  ed  introduzione  dei  cate- 
chismi, sia  nella  determinazione  del  tempo  da  impiegarsi 
nel  detto  insegnamento,  sia  nella  scelta,  direzione  e  sor- 
veglianza dei  maestri. 

E  chiara  la  ragione,  per  la  quale  solamente  all'au- 
torità ecclesiastica  debba  spettare  la  scelta  dei  libri,  che 
trattano  dell'  istruzione  religiosa  ;  imperocché  solo  la 
detta  ecclesiastica  autorità  può  pretendere  V  esclusiva 
competenza  in  materie  siffatte  ;  Gesù  Cristo  soltanto 
ad  essa  diede  la  potestà  di  magistero. 

523.  Parimenti  rapporto  al  tempo  necessario,  la 
Chiesa  sola  ha  il  diritto  di  stabilire  quanto  crede  più 
adatto  e  conveniente  in  proposito  ;  imperocché  dai  laici 
facilmente  viene  negletta  V  istruzione  religiosa,  conside- 
randosi come  cosa  accessoria  e  d*  una  importanza  affatto 
secondaria. 
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524.  Rispetto  alla  scelta  dei  maestri  si  deve  osser- 
vare che,  ammesso  V  intervento  della  Chiesa  nella  scelta 
ed  introduzione  dei  libri  di  religione,  ossia  in  ordine 
alla  qualità  dell'  insegnamento,  é  necessario  ammetterlo 
anche  rapporto  alla  scelta ,  nomina  e  rimozione  dei 
maestri,  specialmente  quando  ai  medesimi  sia  affidata 
l'istruzione  ed  educazione  religiosa  della  gioventù.  E 
questa  un'  immediata  e  necessaria  conseguenza  ;  poiché 
non  basta  che  l' insegnamento  sia  puro  e  sicuro  oggetti- 
vamente, ma  dev'essere  tale  anche  soggettivamente; 
perciò,  se  i  maestri  non  sono  idonei  a  tale  insegna- 
mento, dovranno  essere  rimossi  oppure  suppliti  da  altri, 
i  quali  siano  veramente  abili. 

Infatti,  l'istruzione  scolastica  essendo  un  affare  pub- 
blico e  sociale,  deve  necessariamente  dipendere  da  quel- 
l'  autorità  che  cura  tali  identici  affari.  Ora,  la  religione 
è  un  affare  sociale  pubblico,  dipendente  direttamente 
dall'autorità  ecclesiastica  ;  quindi  coloro,  che  esclusiva- 
mente vengono  deputati  all'istruzione  religiosa,  dovranno 
in  tutto  dipendere  dall'  autorità  ecclesiastica. 

Non  v'  ha  poi  dubbio  alcuno  che  la  Chiesa  debba 
esercitare  la  sua  direzione  ed  immediata  sorveglianza 
sui  maestri  di  materie  religiose ,  essendo  ciò  neces- 
sario per  evitare  qualunque  anche  minimo  errore  che 
possa  offendere  il   domma  ed  il  costume. 

525.  Questo  è  sopratutto  necessario  oggigiorno 
per  r  indifferentismo  ed  ateismo  professato  dai  Governi, 
i  quali  anche  rispetto  all'  istruzione  strettamente  reli- 
giosa, ove  non  fu  abolita,  hanno  procurato  di  aggio- 
gare la  Chiesa  al  carro  dello  Stato  e  più  o  meno  ne 
limitarono  la  competenza. 

i.""  Tale    competenza    molte  volte    viene    limitata 
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nella  scelta  ed  introduzione  dei  catechismi  ed  altri  libri 
d'istruzione  religiosa,  mentre  che,  sebbene  accordano  i 
suddetti  Governi  V  esame  e  Y  approvazione  di  tali  testi 
ai  Vescovi,  si  riservano  però  il  loro  consenso  e  Tauto- 
ritativa  prescrizione  ed  introduzione  dei  medesimi  testi 
nelle  scuole.  Con  limitazione  siffatta  si  fa  si,  che  il  prin- 
cipio formale  direttivo  dell'istruzione  religiosa  in  uno 
Stato,  sia  lo  Stato  medesimo. 

2.**  Talvolta  viene  limitata  l'autorità  ecclesiastica 
nella  determinazione  del  tempo  da  impiegarsi  nell*  in- 
segnamento religioso,  ed  anche  degli  esercizi  per  pro- 
muovere l'educazione  religiosa,  assoggettando  tutto  ai 
regolamenti  disciplinari  delle  scuole,  che  ritrovansi  esclu- 
sivamente soggette  alla  competenza  governativa.  Queste 
disposizioni  possono  certamente  produrre  gravissimi 
danni  nell'istruzione  religiosa,  sia  accordando  tempo 
insufficiente,  sia  subordinando  la  medesima  ad  interessi 
puramente  temporali. 

3.*"  Altrettanto  grave  ed  enorme  è  l'abuso  di  quegli 
Stati  che  sottopongono  alla  loro  autorità  la  scelta,  dire- 
zione e  sorveglianza  di  coloro,  che  si  devono  deputare 
air  insegnamento  religioso. 

526.  Perciò  la  Santa  Sede,  per  evitare  questi  danni 
veramente  gravi,  nei  Concordati  contratti  coi  diversi 
Stati  ha  sempre  procurato  di  conservare  l'alta  ed  escili- 
siva  direzione  rapporto  all'insegnamento  delle  materie 
religiose  e  catechetiche. 

Nel  concordato  fatto  coli' Austria,  all'articolo  8  si 
conveniva  :  <  Omnes  scholarum  elementarium  prò  catholi- 
cis  destinatarum  magistri  inspectioni  ecclesiasticae  sub- 
diti  erunt,  Inspectores  scìwlarum  dioecesanos  Maiestas 
Sua  Caesarea  ex  viris  ab  Antistite  dioecesano  propositis 
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nominabit.  Casti  quo  iisdem  in  scholis  instructioni  reli- 
£Ìosae  haud  sufficienter  provisum  sii,  Episcopus  virum 
ecclesiasticum,  qui  discipulis  catechismiim  tradat,  libere 
constituet.  In  ludimagistrtim  assumendi  fides  et  conver- 
sano intemerata  sii  oportet.  Loco  movebitur  qui  a  recto 
tramite  deflexerit  » . 

Nel  Concordato  contratto  nel  1857  col  Governo 
del  Wùrtemberg  si  stabiliva  all'art.  7:  «  Episcopus  sta- 
tuet  quinam  ad  religiosam  instructionem  libri  et  Cate- 
chismi adhibendi  sint.  In  scholis  elementaribus  religiosa 
instructio  a  Parochis  tradetur  ;  in  reliquis  scholis  non- 
nisi  ab  iis  quibus  ad  hoc  auctoi-itatem  et  missionem  Epi- 
scopus contulerit  nec  postea  revocaverit  » . 

Lo  stesso  venne  determinato  pel  Baden  nel  Concor- 
dato del  1859  all'art.  7,  -  per  la  Repubblica  dell'Equa- 
tore nel  1862  coir  art.  3,  -  per  il  Venezuela  nel  1862  - 
«  per  S.  Salvatore  nel  medesimo  anno. 

Nel  Concordato  col  Montenegro  (1886)  all'art.  8 
si  sancisce  :  <  L'  Arcivescovo  in  forza  del  suo  pastorale 
ministero  dirigerà  l'istruzione  religiosa  della  gioventù 
cattolica  in  tutte  le  scuole  e  nominerà,  d'intelligenza  col 
Governo  un  ecclesiastico  Maestro  cattolico  per  l'istru- 
zione religiosa  dei  giovani  cattolici  nelle  scuole  dello  Stato, 
e  questi  avrà  lo  stesso  stipendio  degli  altri  maestri  »! 
Ciò  dimostra  quale  sia  la  mente  della  Chiesa  su 
questo  proposito. 

527.  Relativamente  al  secondo  punto,  ossia  alla 
sorveglianza  che  la  Chiesa  deve  esercitare  sulle  altre 
scienze,  si  deve  asserire  che  l'autorità  religiosa  deve 
sempre  esercitare  la  necessaria  sua  influenza  tanto 
nelle  scuole  primarie,  quanto  nelle  secondarie  e  nelle 
Università. 
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Scuole  primarie.  -  In  queste  scuole,  ove  si  attende 
anche  ali* educazione  delF allievo,  non  basta  che  dal- 
l' autorità  scolastica  sia  stato  introdotto  \  insegnamenta 
religioso;  alla  Chiesa  importa  ancora,  che,  masshna- 
mente  in  queste  scuole  popolari,  le  materie  che  s'in- 
segnano non  occupino  troppo  ed  inutilmente  le  menti 
dei  giovani,  il  che  generalmente  riesce  quasi  sempre 
a  scapito  dell'insegnamento  religioso.  In  questo  caso> 
praticamente  si  avrebbero  gli  stessi  inconvenienti,  che 
si  devono  lamentare  quando  dalle  scuole  viene  total- 
mente esclusa  \  istruzione  religiosa.  E  un  principio 
certo  :  che  dal  non  fare  o  dal  mal  fare  si  hanno  quasi 
sempre  i  medesimi  effetti. 

Anche  il  modo  d'insegnamento  non  deve  pregiu- 
dicare la  fede  e  la  morale,  ed  in  generale  lo  spirito  reli- 
gioso. Per  conseguenza  conviene  che  la  Chiesa  abbia  una 
partecipazione  nel  determinare  l'estensione  e  la  qualità 
dell'insegnamento,  la  scelta,  la  nomina,  e  la  rimozione 
dei  maestri  ;  ed  anche  che  partecipi  nella  direzione  ed 
amministrazione  di  dette  scuole  primarie. 

Nella  lettera  che  Pio  IX  inviava  al  Vescovo  dt 
Rottenburg  nel  1857  addi  30  Giugno  scriveva:  <  No^ 
scas  velimus  gubernium  idem  etiam  promisisse  se  Tibi 
daturum  esse  potestatem  cum  vigentibus  legibus  conci- 
liandam,  ut  Tuam  operam  interponere  queas  in  nova, 
ordinatimi^,  quae  in  praesentia  ab  ipso  gubernio  praepa- 
ralur  prò  elcmentariis  scholis,  ut  scholae  ipsae  meliori  quo- 
fieri  potest,  ordiiie  procedant.  Quapropter  Ven,  Frater  ^ 
omni  modo  ac  dexteritate  apud  ipsum  gubernium  insta^ 
ut  non  solum  libere  dirigere  ac  moderari  possis  religio- 
sam  institutionem ,  qua  earumdem  scholarum  magistrt 
uti  debent  ;  verum  etiam  y  ut  queas  ipse  per  te^  vel  per^ 
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Tuos  Delegatos  interesse  examiniy  quod  ipsi  magislri 
subire  debent  antequam  in  elementariis  sclwlis  doceftdi 
ntunus  suscipiant  At  pari  industria  Tuam  apud  ipsum 
£Tibernium  operam  impende,  ut  scholae  ipsae  nunquam 
iis  committantur,  quos  vel  religionis  vel  imperitiae^  vel 
morum  causa  parum  idoneos  cogìtoveris  ad  sustinendujn 
tnagistri  7nunus.  Neqtu  omittas  apud  ipstim  gubernium 
studiose  agere  ut  libri,  qui  in  elementariis  scholis  adhi- 
bentur,  a  Te  inspici  et  cognosci  possiftt  cuìn  prccesertim 
iisdem  aliquid  ad  religionem  pertiftens  contiiteatur,  item- 
que  insta  ut  earumdem  scholarum  Inspectores  ex  clero 
eligantur  collatis   Tecum  -consiliis  » . 

Onde,  non  solo  è  conveniente,  ma  anche  neces- 
sario, che  ove  esistono  le  scuole  dette  normali  o  magi- 
strali per  la  formazione  di  coloro  che  devono  insegnare 
nelle  scuòle  elementari,  la  Chiesa  vi  abbia  una  parte 
efficace ,  in  quanto  che  essa  sia  sicura  dell'  integrità 
ed  idoneità  di  coloro  che  devono  attendere  air  inse- 
gnamento religioso. 

528.  La  direzione  e  T amministrazione  delle  scuole 
primarie  generalmente  è  riservata  al  Governo,  colla 
dipendenza  dal  ministero  dell'istruzione  pubblica.  Tale 
direzione  ed  amministrazione  viene  esercitata  da  impie- 
gati pubblici,  secondo  i  diversi  gradi  burocratici  e 
limiti  territoriali  di  provincie  e  distretti,  esclusa  sovente 
ogni  diretta  ingerenza  dell'  autorità  ecclesiastica,  quanto 
all'insegnamento  non  religioso  ed  alla  disciplina  scola- 
stica. Questo,  però,  a  torto;  poiché,  quantunque  si  tratti 
di  scuole  elementari,  istituite  direttamente  dal  Governo, 
pure,  siccome  da  esse  non  sono  esclusi  l'insegnamento 
e  l'educazione  religiosa,  ne  consegue  che  tali  scuole  ven- 
gono  sotto  la  categoria   delle   materie  miste  d' ordine 
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naturale.  Per  conseguenza,  alla  Chiesa  compete  una 
potestà  diretta,  senza  però  escludere  quella  dello  Stato. 
Non  potrà  quindi  la  Chiesa  essere  ragionevolmente 
esclusa  dalla  direzione  ed  amministrazione  delle  scuole 
anche  rapporto  alla  parte  non  religiosa,  atteso  il  con- 
tatto che  può  facilmente  aversi  colla  religione. 

529.  Riguardo  agli  Ordini  religiosi  destinati  all'edu- 
cazione ed  istruzione  popolare,  si  è  da  alcuni  doman- 
dato, se  la  facoltà  d'insegnare  nelle  scuole  primarie 
dello  Stato  possa  essere  concessa  dietro  tali  condizioni» 
che  ledano  la  regola  religiosa,  nonché  la  loro  sogge- 
zione all'autorità  ecclesiastica. 

A  siffatta  questione  si  deve  rispondere  in  un  senso 
assolutamente  negativo;  lo  Stato  non  potrà  mai  pre- 
tendere che  i  Religiosi  sacrifichino  le  loro  più  sante 
convinzioni,  rinuncino  ai  loro  ideali,  alle  loro  più  gravi 
obbligazioni  unicamente  per  far  piacere  allo  Stato.  Lo 
Stato  ad  summum  potrà  esigere,  che  i  religiosi  pror 
mettano  di  non  punto  impugnare  l'ordine  costituito > 
od  una  preventiva  approvazione  dei  loro  metodi  e  rego- 
lamenti. 

530.  Quando  però  i  Governi  impiegano  nel  mini- 
stero della  pubblica  istruzione  nonché  nei  dicasteri  infe- 
riori dei  consiglieri  ecclesiastici,  ed  a  questi  affidano 
la  direzione  delle  scuole  pubblice  cattoliche,  quantunque 
siffatti  ecclesiastici  rivestano  il  carattere  di  ufficiali  civili» 
pure  r  autorità  ecclesiastica  potrà  esigere  di  avere  inge- 
renza nella  scelta  dei  medesimi,  di  poterli  sorvegliare 
e  di  domandare  la  loro  rimozione  quando  lo  creda 
necessario.  Né  potrà  tollerare,  che  siano  affatto  indi- 
pendenti dalla  stessa  autorità  nel  loro  ufficio,  special- 
mente  quando   si   conosce,  che   la   partecipazione   di 
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ecclesiastici  alla  direzione  deiristruzione  pubblica  gover- 
nativa potrebbe  servire  ad  autorizzare  e  legittimare 
presso  i  cattolici  sistemi  nocivi  per  lo  spirito  religioso. 
.r>NvLa  Chiesa  in  siffatte  circostanze  non  solamente  ha 
diritto  d'intervenire  ratione  obiecti,  ma  ancora  ratiofie 
subiecti,  cioè  per  la  qualità  della  persona,  che  viene 
deputata  a  simile  uffizio.  Imperocché,  essendo  persone 
ecclesiastiche,  cadono  direttamente  sotto  la  giurisdizione 
dell'autorità  ecclesiastica. 

Si  noti  inoltre  come  voler  ammettere  in  siffatte 
materie  tale  indipendenza  rapporto  alle  persone  eccle- 
siastiche, facilmente  si  potrebbe  accusare  la  Chiesa 
o  di  connivenza  col  Governo  o  di  contraddizione  con 
sé  stessa,  quando  si  trattasse  di  leggi  che  offendono 
la  sana  dottrina  ed  il  retto  costume  '. 

531.  Sctiole  secondarie.  -  Comunemente,  l'inge- 
renza deirautorità  ecclesiastica  riguardo  a  queste  scuole 

I  In  alcuni  paesi,  come  nel  Wiirtemberg,  T immediata  ispezione 
(Ielle  singole  scuole  è  affidata  ai  rispettivi  parrochi,  come  pure  la  sor- 
veglianza di  più  scuole  di  un  distretto  ad  altre  persone  ecclesiastiche 
scelte  e  nominate  dal  Governo;  così  nella  Sassonia,  nell'Assia,  Prussia, 
Oldenburg,  Alsazia  e  Lorena  ;  ma  tanto  gli  uni  come  le  altre  nell'eser- 
cizio  di  queste  funzioni  dal  Governo  si  considerano  come  suoi  impiegati, 
soggetti  alle  leggi  ed  ordinanze  scolastiche,  nonché  alle  autorità  supe- 
riori governative  ;  ora  in  ciò  si  ha  un  grave  inconveniente ,  in  quanto 
che  le  medesime  persone  ecclesiastiche,  riguardo  all'  insegnamento  sco- 
lastico, soggiacciono  a  due  autorità  che  potrebbero  anche  non  conve- 
nire tra  di  loro  ;  questa  circostanza  spesso  nuoce  alla  disciplina  ed  allo 
spirito  ecclesiastico,  ed  esercita  non  rare  volte  una  influenza  nociva  nel 
rendere  il  clero  inferiore  ligio  al  Governo. 

In  altri  paesi  invece  l'ispezione  delle  scuole  particolari  è  affidata 
o  ad  un  impiegato  governativo,  o  ad  una  giunta  comunale  o  municipale 
composta  di  secolari,  e  se  anche  vi  è  chiamato  il  parroco  come  membro 
o  presidente ,  questi  è  legato  dalla  maggioranza  dei  voti.  Il  Vescovo 
ordinariamente  è  affatto  escluso  dalla  direzione  dì  queste  scuole;  ad 
suntmj4m  i  Vescovi  vengono  interpellati  quando  il  Governo  vuol  fare 
leggi  organiche  ed  ordinanze  generali  ;  ma  il  loro  voto  è  meramente  con- 
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è  limitata  all'istruzione  ed  educazione  religiosa;  anzi 
tale  limitazione  è  maggiore  che  non  nelle  scuole  pri- 
marie, prevalendo  nella  maggior  parte  delle  leggi  e 
dei  regolamenti  governativi  per  l'istruzione  seconda- 
ria la  tendenza  ad  escludere,  per  quanto  sia  possi- 
bile, anche  un'influenza  indiretta  della  potestà  ecclesia- 
stica nella  direzione,  nel  regolamento,  nella  disciplina 
ed  istruzione  di  queste  scuole,  qualora  debba  essa 
esercitarla  in  ragione  di  quella  parte  d'ingerenza  che 
non  le  si  può  togliere,  essendo  mantenuta  e  conser- 
vata l'istruzione  religiosa  in  dette  scuole  secondarie.' 

532.  Qui  pure  l'intervento  della  Chiesa  si  può 
considerare  sotto  un  quadruplice  rispetto,  ossia  — 
1**  quanto  alla  scelta  e  prescrizione  dei  libri;  -  2**  quanto 
al  determinare  il  metodo  dell'  insegnamento  religioso  ;  - 
3°  quanto  alla  scelta  dei  maestri;  -  4**  quanto  al  rego- 
lamento ed  alla  disciplina  nelle  scuole. 

533'  Scelta  e  prescrizicnie  dei  libri  scolastici,  - 
Questa  può  riguardare  o  l'istruzione  religiosa,  o  gli 
altri  rami  d'istruzione.  Nel  primo  caso  si  rammenti 
quanto  venne  esposto  rispetto  alle  scuole  primarie  e 
si  applichino  i  medesimi  principi.  Nel  secondo  caso, 
cioè  quanto  agli  altri  rami  dell'istruzione,  la  Chiesa 
è  affatto  esclusa  dalla  scelta  e  prescrizione  dei  libri; 
ad  summum  s' accorda  all'  autorità  ecclesiastica  la  facoltà 
di  fare  osservazioni  e  rimostranze  contro  i  corsi,  che 
contenessero  dottrine  perverse,  rimanendo  però  al  Go- 

sultivo.  Perciò,  come  ognuno  vede,  in  tali  circostanze  è  assai  limitata  la 
partecipazione  dell*  autorità  ecclesiastica. 

Neir Austria  la  direzione  delle  scuole  popolari  primarie  è  affidata 
al  Vescovo  diocesano,  ma  questi  non  agisce  di  propria  autorità,  sibbene 
come  incaricato  dal  Governo,  soggetto  perciò  alle  leggi  del  Governo  ed 
al  ministero  della  pubblica  istruzione. 
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verno  il  giudizio  decisivo.  Non  si  può  negare  che  ciò 
sia  un  grande  inconveniente,  poiché  molte  volte  non 
solo  r  istruzione  religiosa,  ma  anche  la  stessa  fede  pos- 
sono subire  delle  gravi  lesioni  dalle  scienze  profane, 
quando  principalmente  la  ragione  si  considera  non  come 
ancella  della  fede,  ma  come  il  suo  contrapposto. 

534,  Determinazione  del  metodo  delt  insegnamento.  - 
La  Chiesa,  come  si  é  osservato,  può  subire  diverse  limi- 
tazioni, quando  le  autorità  civili  scolastiche  si  riservano 
tutte  le  prescrizioni  intorno  all'estensione,  tempo,  e 
relazione  dell'insegnamento  religioso  cogli  altri  rami 
deir  istruzione.  Già  si  sono  notati  i  vari  inconvenienti 
che  possono  derivare  da  tali  regolamenti  ali*  insegna- 
mento religioso. 

535.  Scelta  dei  maestri.  -  Quanto  alla  scelta  dei 
maestri,  sebbene  si  ammettano  gli  ecclesiastici  per 
impartire  l'istruzione  religiosa,  pure  quasi  tutti  i  Go- 
verni pretendono  di  riservarsi  la  scelta  e  la  nomina  di 
detti  maestri,  permettendo  ad  summum  che  il  Vescovo 
venga  interpellato,  se  abbia  da  fare  osservazioni  sulla 
persona  prescelta;  come  pure,  che  dia  ai  medesimi  la 
missione  canonica  per  X  insegnamento  religioso,  esclu- 
dendo però  sempre  ogni  positiva  ingerenza  del  Vescovo 
nella  nomina.  Nel  Concordato  coli' Austria  era  stabilito  : 
<  In  gymnasiis  et  omnibus,  quas  medias  vocant,  scholis 

prò  itiventute  catholica  destinatis,  nonnisi  viri  catholici 
Ì7i  professor es  seu  magistros  7iominabuntur  >  ;  s' intende 
però  dal  Governo.  Infatti*  nella  lettera  dell'Arcivescovo 
Principe  di  Vienna  al  Cardinale  Viale  Prelà,  Plenipo- 
tenziario della  Santa  Sede  per  la  conclusione  del  Con- 
cordato, si  legge  :  <  Secundum  leges  in  Austria  vigentes 
prò  gymnasiis  mediisque  scholis  a  potestate  civili  insti- 
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tutis  reltgionis  magistri  ita  seliguntur^  ut  Episcopus 
Dioecesanus  concursum  habeat,  et  qtum  dignissimum 
censeaty  gubernto  adiectis  concursus  cutis  signijìcet:  qui 
et  de  regula  ad  magisterium  vacans  deputatur.  Quando 
sub  peculiaribus  rerum  adiunctis  eum  declinari  conti^ 
gerii,  nunquam  non  vir  nominatur,  quem  Episcopus  ad 
munus  obeundum  habilem  enuntiaverit  > . 

Onde  r  ingerenza  del  Vescovo  viene  limitata  uni- 
camente alla  presentazione  di  un  maestro  in  materia 
religiosa  ;  ma  la  nomina  è  riservata  al  Governo.  L'iden- 
tico si  ha  nel  Concordato  col  Baden,  dove  ai  Vescovi 
viene  riservata  soltanto  la  vigilanza  su  quelli  che  inse* 
guano  la  religione. 

Da  ciò  consegue  che  il  Governo  considera  tali 
maestri,  anche  se  ecclesiastici,  come  impiegati  pubblici 
soggetti  a  tutte  le  leggi  scolastiche  e  prammatiche 
dello  Stato  stabilite  per  i  suoi  funzionari. 

536.  Da  questo  principio  falso  ed  equivoco  sotto 
diversi  rispetti,  facilmente  possono  nascere  collisioni 
coU'autorità  ecclesiastica,  come  si  è  notato;  poiché  i 
maestri  sono  ad  essa  soggetti  quanto  all'  insegnamento 
religioso  ed  alla  disciplina  ecclesiastica;  può  quindi 
procedere  contro  i  medesimi,  principalmente  quando  si 
tratti  della  loro  rimozione.  Invece  il  Governo  preten- 
derebbe che  la  sospensione  e  la  revoca  della  missione 
canonica  non  possa  togliere  ai  maestri  i  diritti  ed 
il  carattere  di  pubblici  professori,  e  in  quanto  tali  sì 
vorrebbero  far  soggiacere  alle  leggi  ed  alla  giurisdi- 
zione governativa.  Generalmente,  però,  la  facoltà  dì 
rimuovere  dall'insegnamento  religioso  colui  che  non  è 
punto  abile  o  adatto  viene  riconosciuta  ai  Vescovi  nei 
Concordati. 
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537.  Infine  rispetto  al  Regolamento  ed  alla  disci- 
plina delle  scuole  secondarie,  ossia  per  ciò  che  riguarda 
gli  esercizi  di  pietà  e  religione  della  scolaresca,  la  sor- 
veglianza sulla  fede  e  morale  nei  rapporti  coli'  insegna- 
mento letterario,  storico  ed  in  genere  non  religioso,  e 
colla  condotta  dei  maestri  e  degli  scolari,  l'ingerenza  dei 
vescovi,  se  non  è  affatto  esclusa,  generalmente  è  molto 
circoscritta  e  quasi  inefficace.  Ad  snmmnm  si  accorda 
ai  vescovi  di  fare  le  loro  osservazioni ,  e  si  concede 
che  deputino  commissari  per  assistere  agli  esami  ;  per 
conseguenza  riesce  difficile  ottenere  prontamente  ed 
opportunamente  un  rimedio ,  specialmente  quando  si 
tratta  della  rimozione  di  un  maestro  poco  edificante 
o  imbevuto  di  perverse  dottrine. 

538.  Talvolta  alcuni  Governi  ammettono  anche  gli 
ecclesiastici  per  maestri  nelle  scuole  secondarie,  ed  in 
questo  caso  si  devono  proporre  ed  esaminare  speciali 
questioni,  attese  le  qualità  soggettive  particolari  ine- 
renti a  tali  maestri. 

Si  può  primieramente  domandare,  se  per  fare  gli 
studi,  gli  esami  ed  i  concorsi  prescritti  per  la  quali- 
ficazione al  magistero  pubblico,  o  per  accettare  ed  eser- 
citare il  medesimo  a  nome  del  Governo,  gli  ecclesia- 
stici debbano  domandare  ed  ottenere  la  licenza  del 
loro  Ordinario. 

A  tale  questione  non  v'  ha  dubbio,  che  si  debba 
rispondere  affermativamente.  11  voler  supporre  diversa- 
mente sarebbe  rompere  il  nerbo  della  disciplina  eccle- 
siastica, la  quale  esige  che  i  chierici  sieno  talmente 
sottomessi  al  loro  Vescovo,  da  non  poter  prendere 
decisione  alcuna,  senza  che  il  medesimo  sia  preventiva- 
mente interpellato.  Ciò  lo    richiede  il  giuramento   che 
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dai  chierici  si  presta  air  Ordinario  nel  momento  della 
solenne  Ordinazione  sacerdotale;  ciò  lo  esige  lo  scopo 
del  Sacerdozio,  ossia  la  cura  del  pastorale  ministero. 
Per  conseguenza  se  vi  saranno  circostanze  nelle  quali 
il  Vescovo  giudicherà  o  dannoso  o  non  conveniente 
concedere  simile  licenza,  dovrà  e  potrà  non  concederla; 
se  poi  fosse  stata  concessa,  dovrà  e  potrà  ritirarla. 

539.  Quando  i  deputati  air  insegnamento  sieno 
ecclesiastici,  si  può  ancora  domandare,  se  ed  in  quanto 
sieno  soggetti  alla  giurisdizione  degli  Ordinari,  e  quale 
effetto  abbiano  le  sentenze  disciplinari  dei  medesimi 
riguardo  all'esercizio  del  magistero  affidato  loro  dal 
Governo.  Qui  pure  si  deve  ammettere  la  sommessione 
ai  rispettivi  Ordinari,  secondo  i  principi  già  esposti  in 
analoghe  questioni,  sia  che  si  consideri  la  cosa  sogget- 
tivamente, sia  che  la  si  consideri  oggettivamente;  e 
le  sentenze  che  gli  Ordinari'  daranno,  relativamente 
all'istruzione  impartita  da  siffatti  maestri  ecclesiastici, 
€i  quidem  in  quanto  sono  qualificati  come  insegnanti 
e  non  come  ecclesiastici,  avranno  un  effetto  non  sospen- 
sivo ma  devolutivo,  in  ordine  all'appello  che  potrebbe 
essere  interposto,  sia  perchè  si  tratta  di  materie  estra- 
giudiziali,  sia  ancora  perchè  1*  effetto  sospensivo  facil- 
mente cagiona  gravissimi  abusi  da  parte  dell'autorità 
civile,  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 

540,  Rispetto,  da  ultimo,  agli  Ordini  religiosi,  si 
può  domandare  sotto  quali  condizioni  possano  essi 
accettare  il  magistero  nelle  scuole  pubbliche,  e  quindi 
in  quale  estensione  sottomettersi  e  sottostare  alla  dire- 
zione ed  agli  ordini  dell'  autorità  scolastica  gover- 
nativa. 

La  soluzione  di  questa  proposizione  dipende  uni- 
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camente  dalla  natura  delle  condizioni  suddette;  impe- 
rocché se  tali  condizioni  non  ledono  l'organizzazione 
interna  religiosa,  anzi  ali* insegnamento  apportano  utilità 
e  perfezione,  gli  Ordini  religiosi  devono  sommessione 
ed  ubbidienza  alle  prescrizioni  governative. 

541.  Università.  -  In  alcuni  paesi  e  da  diversi 
Governi,  che  hanno  sudditi  cattolici,  si  sono  conservate 
la  facoltà  di  Teologia  Cattolica  e  la  cattedra  di  Diritto 
Canonico  nelle  Università  dello  Stato,  anzi  in  alcuni 
luoghi  queste  scuole  teologiche  sono  le  uniche,  in  cui 
il  clero  riceve  la  sua  istruzione  teologica  e  cultura  scien- 
tifica superiore,  sia  perché  mancano  le  rispettive  scuole 
nei  Seminari  od  altri  stabilimenti  ecclesiastici,  sia  perchè 
alcuni  Governi  hanno  reso  obbligatorio  lo  studio  teolo- 
gico universitario  per  il  clero  del  loro  paese.  Ciò  posto, 
é  necessario  esaminare  le  relazioni  che  la  Chiesa  deve 
avere  coi  Governi  sia  rapporto  air  insegnamento  Teo- 
logico, sia  rapporto  all'insegnamento  delle  altre  scienze. 

542.  Rispetto  2^ Insegnamento  Teologico  i  Governi 
non  possono  obbligare  il  clero  di  fare  gli  studi  filosofici 
e  teologici  esclusivamente  nelle  scuole  universitarie  dello 
Stato,  proibendo  ai  Vescovi  di  erigere  ed  avere  pro- 
prie scuole  per  tali  scienze.  Come  si  é  già  osservato,  il 
voler  pretendere  tanto  dall'autorità  ecclesiastica  sarebbe 
veramente  enorme  ;  imperocché  la  stessa  natura  degli 
studi  teologici  e  \  intima  connessione  che  la  filosofia  ha 
colla  teologia  importa  una  immediata  e  diretta  subor- 
dinazione air  autorità  ecclesiastica.  Il  che  si  può  chia- 
ramente dimostrare,  qualora  si  consideri  la  natura  delle 
scienze,  allo  studio  delle  quali  si  applica  il  giovane  clero. 

543.  Viene  in  primo  luogo  la  Teologia  dommaticay 
la  quale  é  precisamente  la  scienza   della  fede,   poiché 
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il  SUO  obbietto  immediato  e  specifico  sono  le  verità 
rivelate,  che  costituiscono  il  deposito  della  fede.  Appar- 
tiene infatti  alla  Teologìa  dommatica  esporre  sistema- 
ticamente i  diversi  insegnamenti  ed  i  diversi  articoli 
della  fede  e  della  rivelazione  cristiana.  Questo  è  il 
punto  centrale,  lo  scopo  al  quale  tende  tutta  la  scienza 
teologica,  che  è  la  sorgente  feconda  di  tutta  la  vita  e 
di  tutta  l'attività  sacerdotale.  Nella  sua  parte  fonda- 
mentale ha  per  oggetto  di  comunicare  al  futuro  eccle- 
siastico la  conoscenza  e  la  convinzione  dell'origine  divina, 
del  carattere  soprannaturale  del  Cristianesimo,  come 
risulta  dalla  divina  Rivelazione,  dell'istituzione  della 
Chiesa  mediante  l'opera  di  Gesù  Cristo  medesimo, 
dichiarata  depositaria  e  dispensatrice  di  tutta  la  verità 
in  tutti  i  tempi  e  presso  tutte  le  genti.  Ora,  siccome 
della  fede  e  di  ciò  che  a  questa  si  riferisce,  custode  e 
depositaria  è  soltanto  la  Chiesa,  ne  consegue  che  pure 
della  scienza  della  fede  è  arbitra  esclusiva  la  suprema 
Autorità  ecclesiastica. 

544.  Segue  quindi  la  Teologia  moralcy  la  quale  è 
la  pratica  della  fede,  perchè  in  questa  scienza  si  danno 
i  criteri  pratici,  onde  regolare  le  azioni  umane  in  con- 
formità delle  verità  rivelate.  Scrive  in  proposito  il 
chmo  Irenée  Thémistor:  «  Il  est  évidemment  néces- 
«  saire  que  le  jeune  ecclésiastique,  vu  les  devoirs  de 
<k  sa  vocation  comme  confesseur,  comme   prédicateur, 

<  au  chevet  des  malades,  bref,  comme  chargé  du  soin 

<  des  àmes,  re90Ìve  une  solide   instruction  dans  cette 

<  science  ;  qu'il  acquière  une  notion  claire  et  juste  des 

<  principes    généraux  de    morale,  tels    qu'ils   résident 
€  dans  la  raison  éclairée  par  les  lumiéres  du  Christia- 

<  nisme ,   ainsi  que  des   lois  et   des   règles   spéciales 


Digitized  by 


Google 


Degli  istituti  destinati  aWeducaxione  ed  istruzione  della  gioventù.      659 

<  posées  par  Dieu  et  par  TEglise  à  cet  égard.  Or, 
«  comme  ce  qui  est  du  domarne  de  la  morale,  moralia, 

<  doit  étre  traité  moraliter,  et  qu'il  y  a,  selon  la  manière 

<  dont  on  envisage  les  principes,  diverses  maniéres  de 
«  voir,  d'expliquer  et  d'appliquer  les  prescriptions  de 

<  la  morale,  Técole  à  laquelle  laspirant  à  la  prétrise 
%  aura  été   instruit   dans    cette  science ,  est  bien   loin 

<  d'étre   chose   indifferente.  C'est   surtout   dans   cette 

<  étude  si  decisive  pour  le  salut  des  àmes  et  Teffi- 
«  cacité  du  sacerdoce,  que  la  direction  et  les  décisions 

<  sans  appel  de  TEglise,  guidée  par  le  Saint-Esprit, 

<  sont ,  au  point   de  vue  catholique ,  tout-à-fait  indis- 

<  pensable  >  \  Per  conseguenza ,  qui  pure  la  Chiesa 
deve  esercitare  un  potere  esclusivo,  come  quella  che 
deve  condurre  a  salute  le  anime  a  lei  affidate  mediante 
la  santità  della  vita.  Quindi  solo  la  Chiesa  può  com- 
mettere r  insegnamento  della  morale. 

545.  In  terzo  luogo,  chi  si  dedica  alla  Teologia 
deve  applicarsi  anche  allo  studio  della  Sacra  Scrittura. 
Rispetto  a  questa,  solo  la  Chiesa  può  conferire  autorita- 
tivamente  la  missione  d'insegnare,  poiché  come  stabili 
il  Concilio  Tridentino  il  giudicare  dell' autenticità,  inter- 
pretazione ecc.  dei  libri  Santi  è  soltanto  della  Chiesa  ^ 

546.  Anche  rispetto  alla  Storia  Ecclesiastica,  quan- 
tunque r  insegnamento  di  essa  non  si  possa  considerare 
come  esclusivamente  riservato  alla  Chiesa,  trattandosi 
di  questioni  di  fatto,  pure  \  autorità  ecclesiastica  ha  il 
diritto  di  esercitarvi  una  ispezione  ed  una  sorveglianza 
specialissima  per  l'attinenza  che  tali  fatti  hanno  colle 
verità  rivelate.  Imperocché  molti  fatti  della  storia  eccle- 

»  IrenÉe  Themistor,  LHnstruction  et  Féduca/ion  du  cUrgè,  p.  21. 
2  Canones  et  Decreta  SacrosancH  Cancilii  Tridentini,  Sess.  IV. 
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siastica  si  basano  e  si  aggirano  attorno  al  deposito 
della  fede,  e  perchè  questo  non  possa  subire  lesione 
alcuna,  è  necessario  che  anche  la  storia  ecclesiastica 
dipenda  nel  suo  insegnamento  dalla  suprema  autorità 
della  Chiesa.  Le  eresie,  le  definizioni  dommatiche  e  con- 
ciliari, le  indebite  ingerenze  dello  Stato  negli  affari  eccle- 
siastici sono  tutte  questioni  di  fatto,  ma  intimamente 
collegate  col  deposito  della  fede.  Ed  anche  rispetto 
ai  semplici  fatti  facilmente  da  professori  non  imbevuti 
da  sani  principi  si  possono  insegnare  gravissimi  errori. 
Il  Santo  Padre,  nella  Lettera  <  Sae/>e  numero  >  del  1 8 
Agosto  1883,  giustamente  faceva  osservare:  <  Illvd 
vero  gravius  est.  Itane  similitudinem  tractandi  historiain 
ipsas  in  scholas  invasisse,  Persaepe  enim  pueris  com^ 
mentarii  ad  ediscendum  propommtur  aspersi  fallaciis: 
quibus  UH  assuefacti,  praesertim  si  accesserit  doctorum 
aut  perversitas  aut  levitas,  facile  imbibunt  venerandae 
antiquitatis  fasHdium,  rertimqtie  et  personarum  sanctis- 
simarum  inverecundam  contemptio7tem.  Primordia  litte- 
rarum  supergressi,  non  raro  in  discrimen  adducuntur 
etiam  maius.  Nam  in  maiorum  disciplinarum  medita- 
tiofiibus  ab  eventuum  narratione  ad  rerum  proceditur 
caussas:  a  caussis  vero  exaedificatio  legum  peti  tur  ad 
iudicia  temere  fida,  quae  saepius  cum  doctrina  divi- 
nittis  tradita  aperte  dissentiunt,  et  quorum  ea  omnis  est 
ratio,  dissimulare  ac  tegere  quid  et  quantum  instituta 
Christiana  in  rerum  kumanarum  cursu  eventorumque 
consequentia  ad  scUutem  potuerint,  Idque  a  plerisque 
suscipitur  nihil  laborantibus  quam  sibi  parum  ipsi  cohae-- 
reanty  quam  loquantur  pugnantia,  quot  quantisque  tene- 
bris  eam,  quae  philosophicte  historia  dicitur,  iìivolvant. 
Ad  summam,  ne  agamus  de  singulis,  omnem  kistoriae 
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tradendae  rationem  eo  convertunt,  ut  suspectam  faciant 
Ecclesianty  invisos  PontificeSy  et  illud  maxime  persua-- 
deant  multitudini,  civile  Romanorum  Pontificum  impe- 
rium  incolumitati  et  magnitudini  rerum  italicarum 
obesse  >  \ 

Da  qui  si  vede  la  necessità  che  anche  sulla  storia 
ecclesiastica  la  Chiesa  eserciti  la  massima  sorveglianza 
e  ne  disponga  colla  più  estesa  libertà. 

547/  Non  credo  di  spendere  osservazione  alcuna 
suir  esclusiva  competenza  della  Chiesa  rispetto  al  Diritto 
Canonico,  poiché  si  tratta  della  legislazione  ecclesia- 
stica, quindi  in  tale  materia  solo  il  legislatore  iure 
proprio  ac  nativo  ne  è  il  legittimo  interpr:ete  e  giudice. 

Essendo  adunque  tale  l'oggetto  scientifico  della 
Teologia  si  deve  conchiudere  che  solo  alla  Chiesa 
compete  il  diritto  di  impartire  siffatto  insegnamento 
con  esclusione  di  qualunque  altra  autorità. 

548.  Perciò  nelle  diverse  convenzioni,  che  in  questa 
materia  ebbero  luogo  fra  la  Santa  Sede  ed  i  Governi, 
quella  si  è  sempre  riservata  T esclusiva  competenza. 

Nel  Concordato  colla  Costarica  (1853)  all'art.  2 
si  stabiliva:  <  Episcopi  et  locorum  Ordinarii  liberi 
omnino  erunt  in  dirigenda  doctrina,  quae  ad  theolo- 
gicas,  et  canonici  iuris  facultates  et  ad  alias  ecclesia- 
sticas  eiusque  generis  disciplinas  pertinet  > .  Lo  stesso 
si  ha  nei  Concordati  col  Guatimala  (1853,  art.  2), 
coir  Austria  (1855,  art.  6),  col  Wùrtemberg  (1857, 
art.  9),  col  Baden  (1859,  art.  9),  coll'Equatore  (1862, 
art.  4),  col  Venezuela  (1862,  art.  2),  col  Nicaragua 
(1862,  art.  2),  con  S.  Salvador  (1862,  art.   2).  Parti- 

^  Epistola  €  Saepe  numero  »  ad  Card.  Pitra,  De  Luca,  Her- 
genroether. 
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colari  istruzioni  in  proposito  si  hanno  nelle  lettere  di 
G.  Othmar  de  Rauscher,  arcivescovo  di  Vienna  e  Mini- 
stro Plenipotenziario  Austriaco,  al  Card.  Viale  Prelà,  Ple- 
nipotenziario della  Santa  Sede,  date  Y  ii  Agosto  1855, 
ai  nn.  i,  2,  3,  4,  nelle  lettere  di  Pio  IX  all'Episco- 
pato Austriaco  date  il  5  Novembre  1855,  nelle  lettere 
dello  stesso  Pio  IX  al  Vescovo  di  Rottenburg  del  30  Giu- 
gno 1857,  ed  in  quelle  all'Arcivescovo  di  Friburgo 
(Baden)  del  29  Settembre  1859  e  30  Settenìbre  dello 
stesso  anno,  firmata  quest'  ultima  dal  Card.  Antonelli. 

Anche  Leone  XIII  non  mancò  in  diverse  circo- 
stanze di  rivendicare  i  diritti  della  Santa  Chiesa  ri- 
spetto air  insegnamento  delle  scienze  sacre.  Si  possono 
ricordare  le  lettere  da  Lui  indirizzate  ali*  imperatore 
Guglielmo  I  di  Germania  il  3  Dicembre  del  1882  ed 
il  30  Gennaio  del  1883,  nonché  T  Enciclica  <  lam  pri- 
dem  >  diretta  all'  Episcopato  prussiano  il  3  Gennaio 
del  1886.  Pure  nelle  diverse  Convenzioni,  che  ebbero 
luogo  coi  Governi  dell'Equatore  nel  1881  e  della  Co- 
lombia nel  1887,  si  è  confermata  la  competenza  esclu- 
siva della  Chiesa  nelle  scienze  sacre. 

549.  Né  diversa  fu  la  prassi  della  Chiesa.  Scrive 
in  proposito  il  Walter:  <  La  permissione  d'insegnare 
in  una  scuola  capitolare  o  monastica,  secondo  l'antica 
organizzazione,  partivasi  dallo  Scolastico  o  da  un  altro 
Prelato,  ed  a  queste  si  riferiva  la  prescrizione,  che  per 
siffatta  permissione  non  si  dovesse  ricevere  alcun  danaro. 
Dopo  che  però  i  Maestri  abilitati  a  cotesto  modo  furono 
divenuti  una  corporazione,  questa  tirò  a  sé  la  nomina 
dei  Dottori  e  Maestri,  e  da  Essa  cotesto  diritto  tra- 
passò nelle  singole  Facoltà.  Pur  tuttavia  come  tal  diritto 
fondavasi  sopra  un  assenso  della  Chiesa,  in  ogni  pro- 
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mozione  fu  necessario  chiedere  V  approvazione  del  Can- 
celliere Capitolare  o  di  un  altro  Prelato  a  ciò  depu- 
tato. La  licenza  cosi  concessa  valeva  in  origine  indubi- 
tatamente per  il  solo  stabilimento;  ma  successivamente 
le  promozioni  fatte  da  Università  più  specialmente 
famose  acquistarono  una  importanza  e  considerazione 
universale.  Cosi  il  grado  di  Dottore  divenne  una  dignità 
indipendente,  la  quale  fu  spesso  ricercata  anche  senza 
la  intenzione  di  voler  veramente  insegnare  »  '. 

Nel  Documento  allegato  al  Concordato  Austriaco, 
inviato  dall'Arcivescovo  di  Vienna,  come  Ministro  Ple- 
nipotenziario di  S.  M.  r Imperatore  d'Austria  al  Card. 
Viale  Prdà,  in  data  11  Agosto  1855  espressamente 
si  dichiara:  «  Maiestati  Snae  cordi  omnino  est,  nt 
in  Studiortmt  Universitatibus  fides  floreat  et  pietas. 
Multi/aria,  qtiam  scientia  kumana  parit,  utilttas  prae- 
sertim  ex  saeculo  XVIII  niultifariis  erroribtis,  quasi 
nubibìis  obdticta  est,  quae  ut  veritatis  luce  dissipentur, 
ipsius  societatis  humanae  qtiam  fnaxime  interest,  Tantae 
rei  in  studiis  generalibiis  ordinandis  diligentissime  ra- 
tionent  habere,  Maiestati  Siiae  propositutn  est.  Multa 
sunt  quae  suadeant,  ut  Sacrorum  Antistites  in  Univer- 
sitatibus Archicancellarii  seu  Cancellarii  partes  agant-f^  ". 


^  Walter,  Manuale  del  Dirilio  Ecclesiastico^  tom.  II,  pag.  265. 

2  II  Card.  Arcivescovo  di  Malines  Frankenberg  Tu  Novembre 
del  1796  scriveva  nei  seguenti  termini  a  Giuseppe  II:  «  Je  manquerais 
«  sans  doute  à  tout  ce  que  je  dois  à  mon  Souverain,  à  l'Eglìse  et  à 
-e  moi-mème.  si  je  ne  faisais  pas  sentir  a  Votre  Majesté,  avec  tonte  la 
<<  force  dont  je   suis   capable,    qu'elle   n*a   poìnt   ce  droit,  et   qu'il   faui 

<  nécessairement  que  Tenseignement  de  la  théologie  émane  ou  de  l'au- 

<  torité  du  Saint-Siège  ou  de  celle  des  évéques;  de  sorte  que  si  Votre 
«  Majesté  ne  veut  point  que  le  SaintSiège  infiue  comme  auparavant 
«  dans  Tenseignement  de  la  faculté  de  théologie  à  l'université  de  Lou- 

<  vain,  il  s'ensuit  que,  bien   loìn  que  cette  faculté  puisse  étre  la  seule 
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Perciò  la  Chiesa  in  quei  luoghi,  ove  nelle  Univer- 
sità fu  conservata  la  Cattedra  di  Teologia  e  quella  di 
Diritto  Canonico,  sempre  insiste  presso  i  Governi  per- 
chè tali  scienze  sieno  insegnate  da  persone  ecclesia- 
stiche, attesa  V  oggettiva  importanza  di  tale  dottrinale. 

La  Chiesa  potrà  talvolta  tollerare,  che  anche  un 
laico  insegni  tali  scienze,  ma  in  questo  caso  ella  sola 
potrà  dare  un  conveniente  e  giusto  giudizio  sulla  capa- 
cità del  medesimo  e  prescrivere  quali  regole  si  deb- 
bano osservare,  affine  di  evitare  qualunque  incon- 
veniente. 

550.  Né  mancano  dei  Governi  i  quali  domandano 
alla  Santa  Sede,  che  nelle  Università  dello  Stato  si 
istituisca  la  Facoltà  Teologica. 

Orbene,  la  Santa  Sede  solo  allora  delega  ad  uno 
Stato  o  permette  V  istituzione  di  una  Facoltà  teologica^ 
quando  possa  essere  sicura  della  purità  della  dottrina 
che  vi  si  insegnerà;  e  non  soltanto  richiede  una  sicu- 
rezza oggettiva,  ossia  relativa  allo  stesso  dottrinale,  ma 
ancora  soggettiva,  ossia  rispetto  a  coloro  che  si  devono 
deputare  al  suddetto  insegnamento.  Esige  quindi  deter- 
minate garanzie. 

Siffatte  garanzie  generalmente  si  riducono  alle 
seguenti  : 

I .  Che  sia  riservato  air  Ordinario  il  diritto  di  pre- 
sentare i  nomi  dei  professori  da  destinarsi  a  tutte  le 
cattedre  della  Facoltà  teologica  e  che  questi,  entrando 

«  enseignante,  elle  ne  pourrait  pas  méme  enseigner,   d'aucune  fa^on, 
€  sans  Tautorité  episcopale ,   et  certainement ,  jamais  au  préjudice  dea 

<  Séminaires  des  évéques,  qui  ont  été  établis  par  le  concile  de  Trente> 

<  recu  dans  ce  pays  par  le  souverain  ;  les  legons  qui  s'y  donnent  sont 
«des  lecons  publiques,  puisqu'il  y  a  méme  dans  chaque  cathédrale» 

<  par  ordonnance  du  dit  concile,  une  prebende  théologale  à  cet  effet  >. 
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in  funzione,  emettano  la  professione  di  fede,  nella  forma 
consueta  della  Chiesa: 

2.  Che  spetti  parimenti  air  Ordinario  fissare  i  pro- 
grammi di  studio,  determinare  i  testi  e  sorvegliare 
r  insegnamento  dell'  intiera  Facoltà  teologica  : 

3.  Che,  se  l'Ordinario  sia  costretto  a  togliere  la 
missione  canonica  dell'insegnamento  a  professori  di 
dubbia  fede  o  di  moralità  non  sana,  il  Governo  impe- 
disca loro  l'esercizio  dell'insegnamento  stesso. 

Allora  soltanto  la  Chiesa  può  permettere  l' inter- 
vento di  un  Governo  nella  istituzione  di  una  Facoltà 
teologica  \ 

551.  Ma  oltre  queste  condizioni  oggettive,  si 
devono  pure  considerare  le  qualità  soggettive  del 
Governo  postulante  ed  esaminare  in  quali  rapporti  si 

»  Nella  Convenzione  fra  il  Rffio  P.  Giuseppe  Maria  Larroca , 
Maestro  Generale  dell*  Ordine  dei  Domenicani-  e  l'illdio  Sig.  Caspar 
Decurtins,  consigliere  nazionale,  rappresentante  il  Governo  cantonale  di 
Friburgo,  rispetto  alla  Facoltà  teologica  da  erigersi  in  quella  Univer- 
sità, si  stabiliva: 

1.  Il  governo  del  Cantone  di  Friburgo  d'accordo  coir  autorità 
ecclesiastica  affida  all'Ordine  dei  Domenicani  la  Facoltà  teologica  da 
fondarsi  nella  nuova  Università  di  Friburgo  coli'  espressa  condizione,  che 
tutti  i  titolari  delle  cattedre  costituenti  la  Facoltà  predetta  siano  esclu- 
sivamente religiosi  dell'Ordine  medesimo. 

2.  Il  Rfìio  P.  Generale  si  obbliga  di  designare  per  il  15  Ottobre 
del  1890  i  professori  delle  cinque  cattedre  seguenti,  cioè  della  Domma- 
tica  speculativa,  della  Dommatica  positiva,  della  Morale,  dell' Esegesi  e 
della  Storia  Ecclesiastica,  rimettendo  le  parti  contraenti  ad  altro  tempo 
da  stabilirsi  l'erezione  delle  rimanenti  cattedre  della  Facoltà  coi  rispet- 
tivi titolari. 

3.  Il  Governo  di  Friburgo  retribuisce  ogni  professore  collo  sti- 
pendio annuo  di  L.  3000,  ed  assume  a  suo  carico  le  spese  di  viaggio 
occorrenti  fino  a  Friburgo.  Inoltre  il  Governo  somministra  l'abitazione 
conveniente  per  i  professori  come  per  i  frati  inservienti. 

4.  Il  Rflio  P.  Generale  si  obbliga  ancora  di  mandare  tre  padri 
del  suo  Ordine  come  membri  della  Facoltà  filosofica  dell'Università. 
Questi  padri  cominceranno  il  loro  insegnamento  al  riaprirsi  delle  scuole 
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trovi  colla  Santa  Sede,  e  quale  sia  la  sua  condizione 
speciale  di  fronte  al  domma  ed  alla  morale. 

Relativamente  al  primo  quesito,  se  un  Governo  si 
trovi  colla  Santa  Sede  in  uno  stato  di  conflitto,  dato 
pure  che  presti  le  più  ampie  garanzie,  queste  non  pos- 
sono ritenersi  sufficienti  per  indurre  l'autorità  eccle- 
siastica a  determinate  concessioni.  Una  identica  con- 
clusione  si  deve  derivare,  quando  si  tratti  di  uno  Stato 
indifferente,  se  però  tale  Stato  sia  cattolico;  poiché 
r  indifferenza  adottata  da  uno  Stato  cattolico  ne'  suoi 
rapporti  colla  Chiesa  costituisce  per  sé  una  possibilità 
permanente  di  ostilità.  Se  però  tale  indifferenza  viene 
adottata  da  un  Governo  acattolico,  la  Chiesa  può  sempre 
scendere  a  trattative,  pur  conservandosi  nella  sua  gene- 
ralità il  principio  indifferentista  da  parte  dello  Stato. 

Ma  oltre  questa  considerazione  generale,  si  deve 
ancora  attentamente  osservare  quale  sia  la  condizione 
specifica  del  Governo  postulante,  di  fronte  al  domma 
ed  alla  morale. 

È  certo,  che  se  uno  Stato  cattolico  adotta  il  falso 
principio  della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  in 
materia  di  domma  e  morale  si  professa  ateo.  È  questa 
un'immediata  pratica  conseguenza. 

Ciò  posto,  da  qual  fonte  sgorgherà  in  lui  l'im- 
pegno a  volere  lo  sviluppo  della  dottrina  cattolica? 
D'onde  in  lui  la  sollecitudine  che  il  clero  sia  allevato 
secondo  i  precetti  e  l'intenzione  della  Chiesa?   <  Egli 

subito  dopo  la  Pasqua  dell'anno  1890.  Per  il  loro  stipendio  e  spese 
<H  viaggio  ed  abitazione  è  provveduto  come  sopra  pei  professori  di 
Teologia. 

Le  parti  contraenti  concordano  che  la  presente  convenzione  non 
possa  essere  rescissa  se  non  previa  denunzia  di  due  anni. 

Roma  24  Dicembre  1889. 
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non  conosce  Chiesa.  Come  dunque  volete,  scrive  il 
Liberatore,  che  operi  in  conformità  di  quello  che  non 
conosce?  > 

Inoltre,  come  conseguenza  del  principio  separatista, 
si  ha  la  laicizzazione  scolastica,  la  quale  lede  gravemente 
i  diritti  della  Chiesa  rispetto  al  pubblico  insegnamento; 
perchè,  come  formare  la  coscienza  del  giovanetto,  il 
cuore,  la  vita  virtuosa,  senza  religione  e  senza  Dio? 
E  conciliabile  l'onestà  dei  costumi  colla  trasgressione 
del  primo  tra  i  doveri  degli  uomini? 

In  queste  circostanze  adunque  la  Chiesa  non  può 
permettere  ad  un  Governo  cattolico,  che  abbia  ad 
interessarsi  di  ciò  che  si  riferisce  alla  dottrina  rivelata, 
a  meno  che  sani  in  radice  la  sua  legislazione  scola- 
stica e  si  uniformi  ai  principi  sopranaturali  ed  a  quelli 
adottati  dalla  Chiesa  medesima. 

Si  può  quindi  con  tutta  sicurezza  affermare,  che 
allorquando  un  Governo  cattolico  non  presenta  alla 
Chiesa  le  necessarie  garanzie  circa  la  purezza  e  \  inte- 
grità della  dottrina  che  si  deve  impartire  nelle  scuole 
di  cui  domanda  la  istituzione,  oppure  si  trova  in  conflitto 
colla  Chiesa  medesima  e  nella  sua  legislazione  s'informa 
allo  spirito  separatista  ed  anticonfessionale,  l'autorità 
ecclesiastica  in  simili  circostanze  non  può  permettere 
r  istituzione  di  una  Facoltà  teologica,  quantunque  sia 
chiesta  dallo  Stato  medesimo. 

552.  Da  alcuni  si  domanda,  se  i  collegi  e  le  facoltà 
delle  antiche  Università  cattoliche  abbiano  conservato 
i  privilegi,  antiquitus  loro  concessi  dalla  Santa  Sede, 
massimamente  in  quanto  alla  collazione  delle  Lauree, 
non  ostante  che  sieno  state  sottratte  dalla  dipen- 
denza dell'  autorità  ecclesiastica  e  sottomesse  in  tutto 
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ai  governi,  mancando  pure  in  quelle  Università  un  Can- 
celliere deputato  dalla  Santa  Sede. 

Alla  proposta  questione  non  si  può  rispondere  che 
negativamente. 

In  primo  luogo  non  si  può  presumere,  che  la 
Santa  Sede  voglia  conservare  speciali  privilegi  a  quelle 
Università  che  in  materie  eminentemente  religiose  si 
sottrassero  da  qualunque  dipendenza  e  controllo  eccle- 
siastico, molto  più  quando  la  stessa  ecclesiastica  auto- 
rità oppone  l'istituzione  di  altre  Università  apertamente 
cattoliche. 

In  secondo  luogo  la  stessa  natura  dei  privilegi, 
che  vengono  concessi  dalla  Santa  Sede,  esigono  V  in- 
gerenza ecclesiastica.  Infatti,  determinate  dignità  eccle- 
siastiche richiedono  i  gradi  accademici.  Il  Concilio  di 
Trento  li  domanda  per  i  candidati  all'Episcopato,  al- 
TArcidiaconato  nelle  Chiese  Cattedrali,  alla  Teologale 
ed  al  Penitenziariato.  Parimenti  gli  esecutori  delle  let- 
tere Apostoliche  devono  avere  il  Dottorato.  Ciò  posto 
non  si  può  in  nessun  modo  presumere  che  la  Chiesa 
voglia  conservare  siffatti  privilegi  e  prerogative  ad  isti- 
tuti completamente  sottratti  dalla  sua  autorità. 

Inoltre  la  Sacra  Congregazione  degli  Studi,  pure 
accordando  talora  gli  effetti  canonici  a  gradi  accade- 
mici di  Diritto  civile  e  Canonico  conseguiti  presso  le 
Università  dello  Stato,  generalmente  ricusa  di  sanare 
i  gradi  di  sacra  Teologia,  non  solo  per  il  sospetto  di 
erronee  dottrine  apprese  in  tali  Università  non  appro- 
vate dalla  Santa  Sede,  ma  principalmente  perchè  a  tali 
Università  manca  la  missione,  data  esclusivamente  alla 
Chiesa,  dell*  insegnamento  del  domma  e  della  morale. 
Per  la  quale  ragione,  neppure  quei  casi  si  eccettuano 
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in  cui  r  insegnamento  teologico  nelle  Università  civili 
é  impartito  con  sana  dottrina  da  Professori  ecclesiastici 
inviativi  dagli  Ordinari. 

A  conferma  di  ciò  si  può  ricordare,  che  quando 
nel  1888,  col  Breve  pontificio  del  i8  Febbraio,  ottenuto 
ad  istanza  del  Vescovo-Principe,  si  restituiva  alla  Facoltà 
di  Teologia  cattolica  di  Breslavia  il  diritto  di  conferire 
i  gradi,  si  stabiliva  questa  condizione:  che  i  professori 
abbiano  ricevuto  la  missione  di  insegnare  dall'Ordi- 
nario e  rimangano  sotto  la  sua  immediata  direzione, 
anche  nella  collazione  dei  singoli  gradi  accademici. 

553.  Rispetto  poi  alle  scienze  profane  che  si  stu- 
diano nelle  Università,  la  Chiesa  adotterà  quelle  misure 
che  sono  necessarie  per  impedire  che  siano  nominati 
dai  Governi,  almeno  nelle  Università  di  origine  e  fon- 
dazione cattolica,  professori  acattolici. 

A  questo  proposito  giova  ricordare  quanto  fu  pro- 
messo dall'Austria  nella  lettera  al  Card.  Viale  Prelà: 
€  Universitas  Pestinensis.  originem  debet  fundationi  cecie- 
siasHcaCy  quae,  Maria  Theresia  Augusta  regnante,  bonis 
ecclesiasticis  adaucta  est  Nihilominus  ex  saeculi  praete- 
'riti  fine  rarissimis  quibusdam  casibus  accidit,  ut  viri 
acatholid  ad  scientias  profanas  in  Universitate  praedicta 
tradendas  admitterentur.  Augustissimus  vero  Imperator, 
aequum  esse  agnoscit,  ut  in  eitisdem  professor es  catholici 
tantum  assumantur  quin  tamen  derogare  intendat  iuribus 
virorum  ab  Ecclesia  catholica  alienorum  qui  ad  docendi 
munus  deputati  iam  fuerint  » . 


Digitized  by 


Google 


650         Libro  IL  —  Se:iione  L  —  TU.  L  —  Cap.  IIL  —  ArL  IL 


Articolo  IL 
Delle  Confraternite. 

554.  Secondo  il  Ruffini,  le  Confraternite  sono 
associazioni  che  mirano  al  raggiungimento  di  qualche 
scopo  ecclesiastico  '.  Esse  si  distinguono  dalle  congre- 
gazioni essenzialmente  per  ciò,  eh'  esse  non  richieggono 
la  vita  in  comune,  e  che  in  genere  i  loro  membri  non 
pongono  a  disposizione  dello  scopo  ecclesiastico  la  loro 
intiera  personalità  e  il  loro  intiero  patrimonio.  Le  con- 
fraternite stanno  sotto  la  sorveglianza  dell' Ordinario, 
il  quale  può  imporre  loro  come  presidente  lo  stesso 
parroco.  Le  confraternite  ebbero  una  parte  rilevantis- 
sima nello  svolgimento  della  vita  ecclesiastica,  ed  è  per 
ciò  che  i  Governi,  sempre  cupidi  d' aver  qualche  occa- 
sione per  ingerirsi  nelle  cose  della  Chiesa,  anche  rispetto 
alle  Confraternite  pretesero  determinati  diritti. 

555.  Atcstria-Ungheria.  -  Nell'Austria,  Giuseppe  II 
aveva  riunite  in  una  tutte  le  confraternite  esistenti,  proi- 
bendo che  se  ne  formassero  delle  nuove.  Tale  Confra- 
ternita si  chiamava:  <  Confraternitas  caritatis  acitéosae 
erga  proximum  > ,  Dopo  il  Concordato  del  1855  fu 
concessa  nuovamente  alla  Chiesa  la  libertà  circa  l' isti- 
tuzione dei  pii  sodalizi,  colla  condizione  però  «  ne  con-- 
fraternitas  episcopo  dioecesano  subiecta  insto  arctius  cohae- 
reat  cum  similibus  societatibus  exteris,  ne  sodalitalum 
piarum  titulo  moliiiones   obtegantur  in   civitatisy  sed  et 

*  Ruffini,  Trattato  del  Diritto  cattolico  ed  evangelico,  J  90,  111.  — 
Domenico  Schiappoli,  Condizione  giuridica  delle  Confraternite  eccle^ 
siastiche. 
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ecclesiae  perndciem  tendentes  >  ^  Attualmente  sono  rego- 
late le  confraternite  dalla  legge  sulle  associazioni,  data 
il   15  Novembre  1867. 

556.  Baviera.  -  Nella  Baviera  le  Confraternite, 
comprese  nelle  disposizioni  dei  §§  Tà  ^  TJ  dell'Editto, 
furono  soppresse  dal  Governo  al  principio  del  secolo  xix 
ed  i  loro  beni  confiscati.  In  luogo  di  esse  si  andarono 
poscia  formando  pie  associazioni  di  arti  e  mestieri. 
Attualmente  ve  ne  sono  in  buon  numero  e  quasi  in 
ogni  parrocchia;  sono  anzi  favorite  dal  Governo,  che 
le  riconosce  come  un  mezzo  efficacissimo  d*  opposizione 
al  socialismo.  Intervengono  numerosissime  in  abito  civile 
alle  processioni,  ed  a  Monaco  in  simili  occasioni  è  loro 
permesso  d'usare  ancora  gli  stendardi,  già  confiscati, 
delle  antiche  confraternite,  che  si  conservano  nel  Museo 
nazionale. 

557.  Francia.  -  Rispetto  alle  Confraternite  di 
Francia  Mgr  Tilloy  scrive:    <  Avant   la    revolution  du 

<  siede  dernier  (xviii),  les  Confréries  jouissaient  de  la 

<  personnalité  civile  et  possédaient  un  patrimoine  special 

<  dont  les  derniers  débris  ont  été  attribués  aux  fabri- 

<  ques  (Dèe.    du    28   messid.  an.  xii).  Les   confréries 

<  n'étant  plus  reconnues  par  TEtat,  elles  sont  ctvilement 

<  incapables  de  posseder. 

€  Néammoins,  leurs  membres  peuvent  se  réunir 
^  librement  dans  les  églises  et  dans  les  chapelles  publi- 

<  ques  autorisées,  quel  que  soit    leur   nombre.  Leurs 

<  assemblées  périodiques  et  leurs  statuts  sont  réglés 

<  par  les  évéques  et  les  curés. 

<  Une  confrérìe  pourrait  obtenir  Texistence  legale 

<  AiCHNER,  Op.  cit.^  {  145,  n.  5,  nota  13. 
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<  et  la  personnalìté  civile ,  et  par  là-méme  posseder 
€  et  recevoir  en  son  nom  des  dons  et  legs,  mais  à  la 
€  condition  d'obtenir  du  Gouvernement  cette  existence 

<  legale  en  se  faisant  approuver  comme  établissement 
€  d'utilité  publique,  par  exemple,  comme  société  de 
€  secours  mutuels.  On  pourrait  encore  la  constituer 
€  au  point  -de  vue  temporel  en  syndacat  professionnel, 

<  conformément  à  la  loi  du  2 1  Mars  1884,  mais  nous 

<  devons  faire  remarquer  que  ces  syndicats  doivent 
€  étre  composés  de  personnes  exer9ant  la  méme  prò- 
€  fession,  des  métiers  similaires  ou  des  professions 
€  connexes  et  que  leurs  réunions  n'ont  pour  objet  que 
€  Tétude  et  la  défense  des  intéréts    économiques  des 

<  professions  que  ces  syndicats  représentent  >  \ 

558.  Germania.  -  In  Germania  si  hanno  le  Con- 
fraternite e  stanno  generalmente  sotto  la  legge    sulle 

•associazioni  ordinarie.  Solo  in  Prussia  con  rescritto 
ministeriale  del  4  Luglio  1872  si  è  proibito  che  negli 
istituti  d'istruzione  superiore  si  formino  delle  associa- 
zioni religiose. 

559.  Italia,  -  In  Italia  le  confraternite  ebbero  una 
speciale  importanza,  massime  nelle  provincie  centrali 
e  meridionali.  Nel  regno  delle  due  Sicilie,  in  forza  del 
Concordato  del  1741,  si  limitò  il  diritto  di  visita  del- 
l' Ordinario  rispetto  alle  confraternite  quoad  spiritualia 
tantum  (cap.  V,  art.  2).  Alla  resa  dei  conti,  egli  poteva 
farsi  rappresentare,  ma  affatto  gratuitamente.  La  sorve- 
glianza spettava  ad  un  tribunale  misto  di  ecclesiastici  e 
di  laici.  Perciò  prima  del  1851  le  Confraternite  erano 
tutte  quante  e  per  ogni  effetto  giuridico  considerate 

»  TiLLOY,  Op,  cit.,  tona.  I,  Append.  n.  2182-3183. 
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come  istituzioni  laicali.  Solo  da.  queir  anno  in  poi  si 
accettò  la  distinzione  in  ecclesiastiche  e  laicali,  con- 
cedendo che  le  prime  dipendessero  esclusivamente  dai 
vescovi;  però  venne  sempre  richiesta  per  l'istituzione 
d'ogni  confraternita  l'approvazione  regia,  senza  la  quale 
nel  Napoletano  esse  non  potevano  neppur  sussistere 
come  libere  associazioni.  Coi  decreti  prodittatoriali  del 
22  Ottobre  1860  e  17  Febbraio  1861  ogni  ingerenza 
ecclesiastica  venne  di  nuovo  esclusa  e  restituito  alle 
confraternite  un  esclusivo  carattere  laicale. 

560.  Nella  Toscana,  già  fin  dal  periodo  repubbli- 
cano, le  confraternite  non  si  potevano  costituire  senza 
permesso  del  Governo  e  sotto  Cosimo  I  neppure  adu- 
nare. Leopoldo  I  ad  imitazione  del  fratello  Giuseppe  II 
le  abolì  tutte  quante  il  21  Marzo  del  1785,  ponendo 
al  loro  luogo  una  sola  confraternita  per  ogni  cura  con 
uno  statuto  unico  per  tutte.  Ma  sotto  la  reggenza,  con 
editto  del  4  Giugno  1790,  venne  nuovamente  concesso 
alle  Confraternite  di  costituirsi,  non  ostante  che  da 
Vienna  si  cercasse  di  impedirlo. 

561.  A  Parma  fra  le  istruzioni  impartite  alla  Real 
Giunta  di  giurisdizione,  fondata  nel  1765,  vi  era  pure 
di  badare  a  che  i  vescovi  non  estendessero  la  giurisdi- 
zione loro  sulle  Confraternite,  oltre  quanto  di  ragione 
loro  competeva  e  di  impedire  che  si  ingerissero  nel- 
r  amministrazione  delle  confraternite  Curiali. 

562.  Nella  Repubblica  Veneta,  le  Confraternite 
per  la  legge  del  23  Settembre  13 14,  dipendevano  dal 
Consiglio  dei  Dieci;  coli' identica  legge  si  vietava  agli 
ecclesiastici  ogni  ingerenza  negli  uffici  e  nelle  ammi- 
nistrazioni temporali  di  tali  confraternite.  Queste  si 
vennero  col  tempo   distinguendo  in   grandi  e  piccole. 
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Delle  prime,  in  numero  di  sei,  venne  nel  1622  affidata 
dal  Consiglio  dei  Dieci  provvisoriamente  la  sorveglianza 
ad  una  magistratura  speciale,  composta  di  tre  nobili, 
col  titolo  di  Inquisitori  o  Revisori  sopra  le  Scuole 
grandi,  perchè  ne  togliessero  gli  abusi  e  ne  riformas- 
sero i  regolamenti;  finche  nel  1672  le  spese  di  tali 
Confraternite  furono  stabilmente  soggette  all'approva- 
zione di  quei  magistrati.  Il  governo  laico  delle  scuole 
piccole  venne  affidato  ai  Provveditori  del  Comune,  dei 
quali  esistono  a  stampa  determinazioni  ed  ordini  in 
proposito.  Verso  la  metà  del  secolo  xvui  fu  con  de- 
creto del  Consiglio  dei  X  e  quindi  del  maggior  Con- 
siglio stabilito,  che  non  si  potesse  formare  nessuna 
nuova  Confraternita,  né  le  antiche  estendersi  ad  altre 
chiese  o  mutar  d' abiti  e  d' insegne  senza  consenso 
del  Governo. 

563.  Nel  Piemonte,  quanto  alle  Confraternite, 
furono  accolte  le  disposizioni  Tridentine,  riconfermate 
nel  Concordato  del  1727.  Si  lagnava  però  l'episcopato, 
che  anzitutto  molte  Confraternite  fossero  state  unite  alle 
Congregazioni  di  Carità,  fondate  per  comando  di  Vit- 
torio Amedeo  II,  e  quindi  sottratte  alla  ingerenza  vesco- 
vile, perchè  sotto  la  regia  protezione;  che  inoltre  le 
Confraternite ,  considerate  senza  più  come  istituti  lai- 
cali, venissero,  quanto  alla  loro  istituzione  e  a  tutti  gli 
atti  della  loro  vita  civile,  sottoposte  all'  autorità  sovrana 
e  alla  competenza  del  foro  secolare;  che  infine  fosse 
impedito  il  loro  libero  collegamento  con  le  Arciconfra- 
ternite  romane.  Ora,  per  quanto  nell'istruzione  bene- 
dettina, mentre  si  confermava  il  diritto  anteriore  per 
rispetto  alla  facoltà  dei  vescovi,  si  dichiarasse  inoltre 
libero  il  collegamento  con   Roma,  circa   gli  altri    due 
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punti  nulla  si  concesse  e  nulla  parimenti  fu  concesso 
in  seguito.  Durante  la  dominazione  francese  in  alcune 
regioni  le  Confraternite  furono  completamente  abolite, 
in  altre  se  ne  conservò  una  soltanto  per  ogni  parroc- 
chia, e  la  relativa  amministrazione  fu  attribuita  alle  Fab- 
bricerie. Caduta  la  dominazione  francese,  i  sullodati 
provvedimenti  furono  confermati  quanto  al  Lombardo- 
Veneto  e  Parmigiano,  aboliti  invece  rispetto  alla  Liguria 
ed  in  altre  regioni.  Anzi,  fra  le  attribuzioni  della  Com- 
missione Ecclesiastica  istituita  in  Piemonte  con  Biglietto 
reale  nel  1814,  vi  era  quella  di  riorganizzare  le  Con- 
fraternite. 

564.  La  legge  del  3  Agosto  1862  sulle  Opere 
pie  ha  sottoposto  alla  sorveglianza  governativa  le  Con- 
fraternite che  avevano  scopi  di  culto  e  di  beneficenza, 
ma  solo  per  quest*  ultima  parte  ;  però  rispetto  al  Na- 
poletano si  mantennero  i  decreti  del  1860  e  1861, 
coi  quali  ogni  sorveglianza  dell'autorità  ecclesiastica 
sull'amministrazione  delle  Confraternite  di  qualunque 
specie  veniva  esclusa,  e  strettamente  limitata  allo  spi- 
rituale. Il  13  Dicembre  del  1865  dal  Ministro  di  Grazia 
e  Giustizia  e  dei  Culti  e  da  quello  delle  Finanze  (Cor- 
tese e  Sella)  fu  presentato  un  progetto  di  legge  per 
la  trasformazione  delle  Confraternite.  In  tale  progetto 
le  Confraternite  venivano  abolite  ad  eccezione  di  due 
per  ogni  parrocchia,  corrispondentemente  al  duplice 
scopo  di  culto  e  di  beneficenza,  ma  il  progetto  nau- 
fragò. Nel  contro-progetto  presentato  dalla  Commis- 
sione della  Camera  circa  la  legge  del  15  Agosto  1867 
si  ponevano  fra  gli  enti  soppressi  le  Confraternite;  e 
la  stessa  legge,  all'  art.  i ,  prometteva  una  legge  appo- 
sita. Invece,  colla  legge  citata,  si  estesero  a  tutto  il 
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Regno  le  disposizioni  che  si  erano  date  nei  decreti 
del  1860  e  1861  per  il  Napoletano.  Attualmente  la 
sorveglianza  governativa  si  esercita  o  dal  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  o  da  quello  dell' Interno, 
o  cumulativamente,  a  seconda  che  si  tratta  di  confra- 
ternite aventi  solo  scopo  di  culto,  o  solo  di  beneficenza, 
o  misto.  Nel  progetto  del  1870,  di  conversione  degli 
immobili  delle  fabbricerie,  il  ministero  comprendeva 
anche  le  Confraternite.  Con  l'art.  81  della  legge  23 
Dicembre  1888  sulla  sicurezza  pubblica  si  cominciò  a 
far  concorrere  al  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro 
le  Confraternite  del  rispettivo  Comune  d'origine,  salvo 
che  le  loro  rendite  fossero  già  tutte  destinate  a  scopo 
di  beneficenza  o  a  spese  strettamente  necessarie  di 
culto. 

Finalmente,  con  la  legge  17  Luglio  1890  sulle 
Opere  pie,  le  Confraternite  furono  equiparate  alle  istitu- 
zioni di  beneficenza  e  soggette  quindi  alla  trasforma- 
zione, quando  ad  esse  sia  venuto  a  mancare  il  fine,  o 
quando  per  il  fine  loro  più  non  corrispondano  ad  un 
interesse  della  pubblica  beneficenza,  o  quando  infine 
siano  divenute  superflue,  perché  siasi  al  fine  medesimo 
in  altro  modo  pienamente  e  stabilmente  provveduto. 
Si  avverte  inoltre  che  ove  esse  <  provvedano  al  culto 
necessario  ad  una  popolazione  o  agli  edifici  necessari 
al  culto  o  degni  di  essere  conservati,  cotesti  loro  fini 
vengono  mantenuti,  e  continuano  a  provvedervi  le  Con- 
fraternite medesime  od  altra  istituzione  del  luogo  alla 
quale  siano  state  attribuite  le  rendite  corrispondenti  agli 
oneri  di  culto  > .  Per  le  Confraternite  romane  fu  fatta 
eccezione.  Secondo  lo  Scaduto,  avendo  la  città  di  Roma 
fatto  delle  spese  edilizie  straordinarie  e  molto  forti,  per 
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la  sua  nuova  qualità  di  capitale  del  Regno,  ed  essendo 
perciò  divenuto  necessario  che  lo  Stato  con  un  nuovo 
soccorso  provvedesse  al  deficit  del  bilancio  municipale, 
al  detto  soccorso  concorsero  le  Confraternite. 

Con  la  legge  del  20  Luglio  1890  le  Confrater- 
nite di  Roma  furono  assoggettate  a  trasformazione  in 
vantaggio  della  beneficenza  senza  eccezione  alcuna;  le 
rendite  furono  tutte  quante  devolute  ad  istituti  di  bene- 
ficenza della  capitale,  e  cosi  il  municipio  sgravò  il  suo 
bilancio  delle  spese  fin' allora  sostenute  a  questo  oggetto. 
Secondo  lo  Scaduto,  la  ragione  per  la  quale  non  si  fece 
eccezione  alcuna  nel  risparmiare  le  Confraternite  romane, 
si  fu  perchè  nella  città  di  Roma  e  nelle  sei  sedi  subur- 
bicarie  si  erano  risparmiate  parecchie  categorie  di  enti 
ecclesiastici  secolari,  soppressi  colla  legge  del  1 5  Ago- 
sto 1867,  estesa  a  Roma  il  19  Giugno  1873;  quindi 
non  c'era  da  temere  che  il  culto  indispensabile  venisse 
a  soffrire  per  \  abolizione  delle  Confraternite  '. 

565.  Portogallo.  -  Nel  Portogallo  le  confraternite 
dipendono  intieramente  dall'  autorità  civile  ;  nell'  ordi- 
nanza del  17  Settembre  1845  è  detto:  <  Nessuna  asso- 
ciazione si  può  considerare  lecita  o  legittimamente 
costituita,  se  non  abbia  \  approvazione  del  Re,  a  noritia 
dell'art.  6  della  legge  del  20  Giugno  1836.  Il  codice 
amministrativo,  approvato  nel  Luglio  del  1886,  prescrive 
negli  articoli  218  e  220,  che  tocca  al  Governatore 
civile,  udito  il  parere  del  Tribunale  amministrativo, 
approvare  gli  statuti  di  esse  confraternite,  associazioni 
di  beneficenza;  egli  ne  ha  la  ispezione  superiore,  approva 
il  bilancio  delle  spése,  può  farne   cambiare  gli  statuti, 

»  Scaduto,  Diritto  Ecclesiastico  vigente  in  Italia.  Voi.  I,  cap.  Ili, 
§9,  n.  iSo  sexies. 
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estinguere  quelle  che  non  siano  erette  legalmente,  ed 
anche  se  legali,  in  casi  determinati.  Per  il  resto  dipen- 
dono dal  Governo. 

566.  Russia.  -  Nella  Russia,  il  30  Aprile  del  1865, 
il  dipartimento  delle  religioni  straniere  del  ministero 
degli  affari  interni  chiese  ai  vescovi  un  rendiconto 
speciale  ed  esatto  di  tutte  le  confraternite  esistenti 
nelle  Diocesi  colla  dichiarazione,  quali  fossero  le  ccmi- 
fraternite  nelle  diverse  chiese,  quando,  da  chi,  ed  in 
virtù  di  quali  Bolle  fossero  stabilite,  quali  confermate 
dal  Governo  russo  e  quali  no;  con  quali  costituzioni 
regolate,  e  se  queste  fossero  state  confermate  dal  Go- 
verno, aggiungendo  i  nomi  dei  fedeli  e  le  copie  delle 
Bolle  confermate  dall*  uffizio,  delle  patenti  e  degli  altri 
documenti. 

Il  20  d'Aprile  del  1866  il  Governatore  generale 
di  Kowno  domandò  nuovamente  la  lista  di  tutte  le  con- 
fraternite, la  loro  organizzazione,  le  leggi,  i  proventi, 
sia  nei  capitali  sia  negli  immobili,  i  documenti  delle 
fondazioni  e  delle  patenti,  e  la  lista  dei  nomi  di  tutti 
i  membri  di  ciascuna  confraternita. 

La  lista  delle  confraternite  fu  inviata  al  Gover- 
natore colla  dichiarazione,  che  le  leggi  e  le  obbligazione 
delle  confraternite,  descritte  nelle  Bolle  di  fondazione 
e  nelle  patenti,  importavano  l'esercizio  delle  virtù  cri- 
stiane, la  frequenza  dei  sacramenti,  la  recita  di  deter- 
minate preghiere,  la  pratica  di  certe  buone  opere;  in 
esse  leggi  e  patenti  si  stabiliva  ancora  come  i  membri 
delle  confraternite  dovessero  colle  parole  e  coli' esempio 
esortarsi  scambievolmente  all'amor  di  Dio  e  del  pros- 
simo nonché  all'adempimento  dei  doveri  cristiani;  si 
avvertiva   inoltre ,    che    le   confraternite    non    avevano 
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amministrazione ,  né  avevano  le  liste 
dei  membri,  ne  possedevano  alcun  provento  o  capitale, 
poiché  tutta  la  popolazione  romano-cattolica  ad  ecce- 
zione dei  fanciulli  apparteneva  alle  diverse  confraternite, 
anzi  la  maggior  parte  dei  fedeli  apparteneva  nello  stesso 
tempo  a  molte;  perciò,  volendo  fare  le  richieste  liste, 
bisognava  noverare  e  consegnare  in  iscritto  parecchie 
volte  la  popolazione,  il  che  esigerebbe  molto  tempo, 
forze  e  spese,  e  che  finalmente  tutte  queste  confrater- 
nite si  erano  moltiplicate  tra  i  fedeli  avanti  l'annessione 
della  Polonia  alla  Russia  e  si  trovavano  sotto  la  prote- 
zione della  legge  della  tolleranza  religiosa. 

Il  30  Ottobre  del  1868,  in  seguito  ad  indagini 
fatte  dallo  stesso  Governo,  furono  soppresse  tutte  le 
confraternite  nella  parte  occidentale-settentrionale  del- 
l'Impero ad  insinuazione  della  commissione  di  revisione 
degli  affari  del  clero  romano  cattolico.  Dalle  fatte  inda^- 
gini  si  pretese  dedurre  la  nociva  influenza  di  queste 
confraternite  sulla  popolazione  sotto  il  rispetto  religioso 
e  politico  ;  si  eccettuavano  le  confraternite  del  Distretto 
di  Kowno,  per  la  ragione  che  le  confraternite  di  questo 
Distretto  non  s'immischiavano  in  nessuna  cosa,  nulla 
possedevano  e  solamente  prestavano  servizio  nelle  chiese 
durante  le  funzioni. 

Secondo  le  leggi  attualmente  vigenti  é  proibito 
di  organizzare  tutte  le  congregazioni  o  confraternite 
senza  T  autorizzazione  del  Governo.  Sono  collocate  sotto 
la  protezione  e  tutela  della  polizia  tutte  le  società  e 
confraternite  stabilite  dall'autorizzazione  del  Governo  e 
da  lui  confermate. 

In  altri  Stati,  come  nel  Belgio,  nell'Inghilterra, 
neir  Olanda,   nella  Spagna  e  nella  Svizzera,  le  confra- 
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ternite,  nei  rapporti  col  potere  civile,  sono  rette  dalle 
leggi  generiche  sulle  associazioni. 

467.  Repubbliche  deW America  del  Sud.  -  Nelle 
Repubbliche  americane,  ove  vige  il  Patronato,  si  per- 
mettono le  giunte  di  confraternite  dove  siano  stabi- 
lite. Questa  facoltà  compete  ai  Governatori,  i  quali 
devono  anche  indagare  quante  ve  ne  siano  in  ogni 
parrocchia,  come  se  ne  amministrino  le  rendite  e  se 
con  èsse  si  adempia  lo  scopo  dell'istituzione,  facendo 
nei  casi  che  si  compiano  le  leggi  che  hanno  permesso 
questi  istituti. 

Nel  Brasile  le  confraternite,  quantunque  possie-^ 
dano  un  ingente  patrimonio,  versano  tuttavia  in  con- 
dizioni molto  tristi,  sia  in  riguardo  alla  loro  costitu- 
zione, sia  rispetto  all'amministrazione  dei  loro  beni.  In 
ordine  allo  Stato  esse  vengono  rette  da,l  diritto  comune^ 
secondo  il  quale  a  tutti  è  lecito  associarsi  e  riunirsi 
liberamente  e  senza  armi,  non  potendo  intervenire  la 
polizia  se  non  per  mantenere  l'ordine  pubblico.  Al 
tempo  dell'Impero  si  avevano  persino  delle  Confrater- 
nite infette  di  massonismo.  Ad  eliminare  i  gravissimi 
abusi  ed  inconvenienti  che  si  erano  introdotti  nei  pii  soda- 
lizi, nel  Concilio  Plenario  Americano  del  1899  si  pre- 
sero gli  opportuni  provvedimenti,  sia  quanto  al  numero, 
sia.  quanto  alla  sommessione  agli  Ordinari  ed  ai  par^ 
rochi,  sia  quanto  all'amministrazione  dei  loro  beni  '. 

568.  Dalle  citate  disposizioni  facilmente  si  rileva 
l'enorme  ingerenza  che  si  attribuirono  i  Governi  nel- 
l'esistenza, conservazione  ed  evoluzione  delle  Confra- 
ternite. Ora,  tutto  questo  costituisce  una  violazione  del 

»  Acta  et  Decreta  Concita  Plenarii  Americae  tatinae,  Tit.  XI» 
Cap.  IV. 
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diritto  naturale  d'associazione.  Scrive  in  proposito  il 
Card.  Cavagnis:  «  Status  tenetur  agnoscere  libar tatem 
adsociationis  prò  scopo  honesto.  Hoc  enim  ius  est  natu- 
rale. Quisque  enim  ius  habet  sese  perficiendi  et  eval- 
vejidi  suam  activitatenty  ad  quod  maxime  conducit  adso- 
tiatio.  Etenim  omnino  falsa  est  et  gratuita  doctrina  quae 
ifivaluerat  saeculo  superiori  (xviii),  quaeque  renovabat 
errorem  paganismi,  nempe  singulos  contrahendo  socie-- 
tatem  civilem,  se  suaque  omnia  ei  obligare,  ita  ut  indi- 
gerent  eius  venia  prò  quacumque  alia  contraJienda  obli- 
g^atio7te.  Nam  id  non  importai  natura  societatis  civilis. 
Importai  enim  tantum,  cum  sii  suprema  in  ordine  tem- 
porali, non  esse  contrahendas  alias  obligationes  eidem 
repugnantes,  Hinc  oportet  scopus  sii  honestus,  et  in  eius 
prosecutione,  honesta  adhibeantur  media  >  \  Ora  tutto 
questo  si  verifica  perfettamente  nelle  Confraternite. 

Ugualmente  TAichner  scrive:  <  Quod  relationem 
^onfraternitatum  ad  gubernium,  eaedem  cum  admissione 
Ecclesiae  de  iure  pariter  admitti  debent  tamqtiam  corpo- 
rationes,  vel  saltem  tamquam  piae  associationes  cum  iure 
acquirendi  bona  Ì7i  foro  civili,  Proin  contrarium  est  iuri, 
<^onfraternitates  vel  non  admittere  vel  easdem,  siculi  socie- 
lates  saeculares ,  subiicere  nului  potestatis  civilis.  Certe 
(ut  parum  dicam) ,  haec  pia  sodalitia  periculum  non 
creant  rei' civili  quemadmodum  socie tates  quondam  poli- 
ticae,  quae  nihilominus  libéralissime  admittuntur.  Et  pyro- 
fedo  co7tfraternitates  in  dvilibus  territoriis  ad  summum 
tolerantur  ut  simplices  associationes,  no7t  vero  admitti 
solent  uti  corporationes  iurium  acquirendorum  capaces, 
nisi  actu  speciali  declaratae  su7it  ceu   corporationes  >  *• 

>  Cavagnis,  Op,  cit,  voi.  Ili,  lib.  IV,  cap.  II,  art.  VI  n.  369. 

a   AlCHNER,    Op.   cit.  ?    I45,   n.   5. 
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TITOLO  SECONDO 
Deir  organizzazione  territoriale. 

569.  L'organizzazione  territoriale  comprende  tutto 
ciò  che  si  riferisce  air  erezione  e  circoscrizione  delle 
Provincie  ecclesiastiche,  delle  diocesi  e  delle  parrocchie. 
In  siffatta  organizzazione  i  diversi  Governi  pretendono 
esercitarvi  ad  summum  un  potere  cumulativo  con  quello 
dell'autorità  ecclesiastica.  Esamineremo  tali  ingerenze 
rapporto  alle  circoscrizioni  delle  diocesi  e  delle  par- 
rocchie. 

CAPO  I. 

DELLA    CIRCOSCRIZIONE    DELLE    DIOCESI. 

570.  E  un  principio  certissimo  di  Diritto  Canonico 
che  l'erezione,  circoscrizione  e  soppressione  delle  Dio- 
cesi e  Provincie  ecclesiastiche  spetta  esclusivamente  al 
Romano  Pontefice.  I  Governi  però  sempre  pretesero  di 
parteciparvi  e  la  Santa  Sede  facilmente  vi  acconsente. 
Ma  l'intervento  dello  Stato  rispetto  alla  circoscrizione 
delle  Diocesi  deve  consistere  solo  in  questo,  nel  mani- 
festare le  sue  intenzioni  alla  Santa  Sede,  onde  questa 
designi  quelle  limitazioni  che  sono  proposte  dal  Governo, 
qualora  però  non  vi  siano  gravi  inconvenienti. 

Converrà  in  proposito  esaminare  le  diverse  ver-^ 
tenze  che  si  ebbero  in  questa  materia. 

571.  Austria^Unglteria,  -  Durante  il  pontificato 
di  Pio  VII  si  erano  erette  nei  domini  di  casa  d'Austria 
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alcune  nuove  diocesi;  si  dovevano  per  conseguenea 
determinare  i  confini  delle  medesime. 

Ora  la  Corte  di  Vienna,  scrivendo  in  proposito  alla 
Santa  Sede,  dimostrava  di  non  curarsi  della  parte  che 
a  questa  spettava;  delineò  quindi  indipendentemente 
da  essa  la  circoscrizione  delle  nuove  Diocesi  e  ne 
domandò  espressamente  la  conferma  per  Breve  Apo- 
stolico. Questo  modo  di  procedere  era  senza  dubbio 
assai  oltraggioso  per  la  Chiesa,  in  quanto  che  aperta- 
mente si  ledevano  i  diritti  della  Santa  Sede.  Per  con- 
seguenza la  Segreteria  di  Stato  rimetteva  tale  petizione 
all'Ambasciatore  d'Austria  domandandone  la  modifica- 
zione. 

La  Corte  imperiale  non  avendo  ragioni  da  addurre 
si  basava  unicamente  sui  fatti.  Presentava  in  proposito 
altre  lettere  scritte  negli  identici  termini,  le  quali  non 
tirano  mai  state  respinte  dalla  Segreteria  di  Stato. 
Quantunque  questo  allegato  non  si  potesse  negare , 
pure  si  faceva  osservare,  che  ciò  poteva  essere  dipeso 
o  da  debolezza  o  da  inavvertenza.  Perciò  TEmo  Con- 
salvi, allora  Segretario  di  Stato,  credette  d'insistere  nella 
presa  risoluzione  e  dimostrando  come  neir  ultima  let- 
tera le  espressioni  fossero  più  violenti  e  arroganti  che 
non  in  quelle  accennate  dal  Governo  imperiale  riusci 
a  salvare  il  decoro  della  Santa  Sede  ed  a  conservare 
al   Romano  Pontefice  i  suoi  diritti.  >        ... 

572.  Nella  Convenzione  stretta  fra  la  Santa  Sede 
ed  il  Governo  Austro-Ungarico  per  la  Bosnia  ed  Erze- 
govina rS  Giugno  del  1881  si  istituiva  un  Arcivesco- 
vado nella  città  di  Serajevo  con  un  suftVaganeo  in 
Banjaluka,  ed  un  altro  vescovado  nella  città  di  Mostar 
per  r  Erzegovina.  •  -    .-• 
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573.  Baviera.  -  Nella  Baviera  la  nuova  circoscri- 
zione diocesana  si  determinava  nell'art.  2  del  Concor- 
dato, ove  si  conveniva  :  «  Sedeni  Frisingae  Monachium 
transferet  (Saiuliias  Sua),  eamque  eriget  in  Mctropo- 
litanam,  quae  prò  Dioecesi  sua  habebit  territorimn 
actuale  Frisigensis  Dioecesis  > . 

A  questa  venivano  assegnate  come  suftraganee 
episcopales  ecclesiae  Augtistana,  Passaviensis  et  Ratisbo- 
nensis.  Veniva  eretta  in  Metropolitana  la  chiesa  di 
Bamberga,  alla  quale  si  assegnavano  come  suffraganee 
le  chiese  Herbipolensis,  Eichstettensis  et  Spirensis. 

574.  Belgio.  -  Il  Sommo  Pontefice  può  nel  Belgio 
fondare  liberamente  nuove  diocesi.  Tuttavia,  se  tali 
fondazioni  non  sono  fatte  d*  accordo  col  Governo,  questi 
non  si  crede  obbligato  a  riconoscerle,  ed  i  loro  titolari 
non  hanno  alcun  assegno  da  parte  dello  Stato.  Dal 
Concordato  del  1801  non  esistevano  nel  Belgio  che 
cinque  Diocesi,  di  cui  la  Sede  metropolitana  era  quella 
di  Malines.  Nel  1 834 ,  di  comune  consenso  con  il 
Governo,  la  Santa  Sede  colla  Bolla  di  Gregorio  XM 
<  Romanam  Ecclesiae  >  si  ristabiliva  la  diocesi  di 
Bruges. 

575.  Fradicia.  -  11  numero  degli  arcivescovadi  e 
vescovadi  in  Francia  sotto  \  antico  regime  era  di  1 40. 
Sul  territorio  della  Repubblica,  ampliato  allora  per  le 
recenti  conquiste,  si  ristabilivano  nel  1802  soltanto  ses- 
santa diocesi,  dieci  metropolitane  e  cinquanta  vescovili, 
conformemente  alla  Bolla  di  esecuzione  del  Concordato. 

Infatti  Pio  VII  il  30  Novembre  1801  colla  Bolla 
«  Qui  Christi  Domini  >  sopprimeva  tutte  le  chiese  vesco- 
vili che  esistevano  allora  in  Francia,  e  creava  in  lor 
vece  sessanta  nuove  sedi  divise  in  dieci  metropoli.  Una 
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tale  divisione  venne  fatta  su  quella  dei  Dipartimenti, 
in  guisa  che  ogni  diocesi  comprendesse  un  dipartimento 
o  due  e  talvolta  anche  tre  e  che  le  sessanta  sedi  si 
stendessero  in  tutto  il  territorio  che  occupavano  pre- 
cedentemente i  vescovadi  di  Francia  ed  i  vescovadi 
dei  paesi  riuniti.  Inoltre  nella  Bolla  <  Qui  Christi  Do- 
mini »  non  si  faceva  cenno  alcuno  delle  diocesi  create 
dalla  Costituzione  civile  del  clero;  ciò  era  più  che  giusto; 
imperocché  tale  circoscrizione  si  doveva  considerare 
come  non  avvenuta,  perciò  il  pontefice  romano  non 
aveva  bisogno  di  sopprimere  la  giurisdizione  di  vescovi 
che  non  ne  avevano  punto.  Il  numero  delle  Diocesi  ha 
spesso  variato  per  le  vicende  politiche  e  per  i  nuovi 
accordi  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Attualmente  si  hanno 
i8  arcivescovadi  e  72  diocesi,  in  tutto  novanta  sedi, 
per  la  chiesa  di  Francia  e  per  le  colonie  dell'Algeria, 
di  Bourbon,  Guadalupe  e  Martinicca. 

Tutto  ciò  che  concerne  le  circoscrizioni  diocesane 
è  sempre  la  conseguenza  di  un  accordo  diplomatico. 
È  quindi  insussistente  la  distinzione  tra  le  sedi  con- 
cordatarie e  non  concordatarie:  lo  stesso  relatore  del 
budget  dei  culti  pel  1895  respinse  tale  distinzione  e 
riconobbe  che  ogni  erezione  di  diocesi  è  il  risultato  di 
una  convenzione  tra  la  Santa  Sede  e  la  Francia. 

Le  modificazioni  parziali  delle  circoscrizioni  dioce- 
sane, per  assimilarle  alle  politiche,  si  fanno  per  decreto 
della  Congregazione  Concistoriale  da  registrarsi  in  Con- 
siglio di  Stato. 

576.  Germania,  -  Il  Reichsdeputationshauptschluss 
del  1803  sciolse  la  chiesa  cattolica  in  Germania,  ed  il 
territorio  immediatamente  sottoposto  all'impero  fu,  in 
compenso  delle  cessioni  fatte  alla  Francia  nella  pace 
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di  Luneville,  consegnato  ai  principi  temporali,  ai  quali 
fu  pure  data  la  facoltà  di  secolarizzare  i  capitoli  che  si 
trovavano  nei  loro  propri  territori.  Però  la  nuova  orga- 
nizzazione della  chiesa  cattolica,  di  cui  si  faceva  al 
tempo  stesso  promessa,  non  venne  più  per  tutta  la 
durata  dell'impero  napoleonico  condotta  a  compimento; 
né  maggiori  risultati  ebbero  le  trattative  intavolate  dopo 
il  1816  da  parte  della  Curia  Romana  colla  Baviera  e 
col  Wùrtemberg. 

Anche  i  tentativi  di  Roma,  di  ottenere  dal  Con- 
gresso di  Vienna  un  ripristinamento  dello  stato  di  cose 
anteriore  al  1803,  naufragarono;  come  naufragarono  le 
speranze  degli  episcopalisti,  che  la  federazione  germa- 
nica fosse  per  stringere  con  Roma  un  Concordato  con- 
cepito in  senso  episcopalistico.  Per  contro,  il  Governo 
Bavarese  conchiuse  pel  primo  un  Concordato  con  Roma 
il  5  Giugno  181 7,  mentre  la  Prussia  e  l'Hannover  e 
un  certo  numero  di  Stati  tedeschi  del  mezzodì  (questi 
ultimi,  dopoché  ebbero  cercato  invano  di  far  ricono- 
scere da  Roma  i  loro  principi  episcopalistici)  si  con- 
tentarono di  stringere  accordi,  che  davano  una  nuova 
circoscrizione  alle  Diocesi  e  fissavano  norme  per  il  con- 
ferimento dei  benefici  vescovili  e  capitolari.  In  questo 
modo  si  ricostituiva  organicamente  la  chiesa  cattolica 
in  Germania  *. 

»  Da  alcuni  Governi  si  crede  chie  vi  sia  una  vera  differenza  fra 
le  Bolle  di  circoscrizione  ed  i  Concordati  ;  così  ragionano  :  <  Une  Bulle 

<  n'est  pas  comme  un  Concordai  un  contrat  bilatéral  :  conséqueniment 
4;  une  Bulle,  émanant  du  Chef  suprème  de  la  catholicité,  impose  comme 

<  Ielle  des  obligations  aux  Eglises  et  aux  chapitres  de  leur  royaume, 
«  mais  ne  saurait  en  ìmposer  à  la  puissance  civile  ;  un  Bulle  constate 
«  solennellement  les  engagements  pris  par  le  Pape  à  Tégard  des  Sou- 
«  verains,  sans  renfermer  nécessairement  de  la  part  de  ceux-ci  aucune 
€  reciprocité  >. 
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577.  Per  la  Prussia  U  nuova  circoscrizione  dio- 
cesana si  effettuava  cogli  art.  5,  6,  7  della  Bolla  -  I?e 
salute  animarum.  -  In  essi  si  elevava  alla  dignità  di 
metropolitana  la  Sede  di  Colonia  e  le  si  assegnavano 
come  suffraganee  Treviri,  Munster  e  Paderbon  ;  si  dichia- 
rava ancora  sede  metropolitana  quella  di  Gnesna  é 
Posnania,  con  Culma  quale  suffraganea;  Breslavia  e 
Varmia  venivano  assoggettate  immediatamente  alla 
Santa  Sede.  La  circoscrizione  particolare  delle  citate 
Diocesi  si  effettuava  nella  stessa  Bolla  agli  art.  2  7 , 
28,   29,   30,  31,  32,  33  e  34. 

578.  Rispetto  alle  provincie  ecclesiastiche  dell'alto 
Reno  si  ha  la  Bolla  -  Provida  Soler sque  -  del  1821. 
In  questa  coli' art.  2  si  creava  la  Sede  di  Friburgo 
(Baden)  quale  metropolitana  e  ad  essa  si  assegnavano 
come  suffraganee  le  sedi  di  Fulda,  Limburgo,  Magonza 
e  Rottemburgo.  Le  circoscrizioni  speciali  di  ciascuna 
delle  dette  Diocesi  venivano  determinate  negli  art.  6, 
7,  8,  9  e  IO. 

579.  Per  TAnnover    si    ha    la    Bolla   -    Impensa 

Ma  tutto  questo  a  torto. 

Scrivesi  in  un  importante  opuscolo:  «  Cette  raìson  spécieuse  en 

<  apparence  n'est  au  fond  que  très-fulile  :  une  Bulle  pronuilguée  en  de 
«  telles  circonstances  est  le  résultat  des  négociations  internationales,  une 
«  oeuvre  officiellement  diploniatique,  dont  les  bases  essentielles  ont  été 
¥  arrètées  de  commun  accord.  QuMmporte  qu'une  seule  des  deux  par- 

<  ties  Tait  signée,  puisque  Tautre  a  adhéré  a  son  contenu,  et  on  a  con- 
«  senti  et  méme  demandé  la  proniulgation  !  Conséquemment  les  enga- 

<  gements  que  le  Pape  déclare  avoir  été  pris  à  son  égard  par  Ics 
«  souverains  sont  aussi  sacrés  au  tribunal  de  Thonneur  et  de   la  con- 

<  science,  que  ceux  que  le  Pape  proclame  avoir  consentis  à  l'égard  des 
«  Princes.' 

«  Quelque  différence  extrinsèque  qu'il  y  ait  entre  un  arrangement 
«  réglé  par  une  Bulle  et  un  accord  condu  par  un  Concordat,  cette  dif- 

<  férence  ne  change  rien  à  la  question  du  droit.  «  Le  Gouvernemciit 
«  badois  et  le  Chapiire  de  Fribourg  >  pag.  36. 
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Romanoruih  Pontificum  -  del  1824,  nella  quale  si 
delineavano  le  nuove  circoscrizioni  delle  due  Diocesi 
di  Osnabruck  e  Hildesheim  cogli  art.   2,   20  e  21. 

580.  Inghilterra,  -  La  nuova  circoscrizione  delle 
Diocesi  nell'Inghilterra  ebbe  luogo  nel  1850  mediante 
la  Bolla  -  Universalis  Ecclesiae  -  in  data  29  settembre. 
In  proposito  si  decretava  :  «  In  districhi  Londinensi  duac 
sedes  erunt,  IVestmonasteriensis  scilicet,  qtiam  ad  Metro- 
politanae  seti  Archiepiscopalis  dignitatis  gradum  evehi- 
mus  et  Suthwarcensis,  quam  uti  et  reliqtcas  mox  indi" 
candas,  eidein  suffraga7ieas  assignamus  > .  Si  determina- 
vano in  seguito  i  limiti  rispettivi  delle  Diocesi  citate.  Una 
nuova  diocesi  ab  Urbe  Hagulstadensi  (Hexham)  nuncti- 
panda  y  si  creava  per  il  distretto  settentrionale.  Veni- 
vano quindi  erette  le  diocesi  di  Beverley,  di  Liverpool 
e  Salford  nel  distretto  di  Lancaster;  le  diocesi  di 
Shrewsbury,  di  Newport  e  Meneria  nel  distretto  di 
Valles;  le  diocesi  di  Clifton  e  di  Plymouth  nel 
distretto  occidentale  ;  le  diocesi  di  Nottingham  e  di 
Birmingham  nel  distretto  centrale;  la  diocesi  di  Nor- 
thampton  nel  distretto  orientale.  In  seguito  furono 
erette  le  diocesi  di  Scuthwark  Leeds,  di  Middles- 
brough ,  e  di  Portsmouth  ;  queste  ultime  tre  da  Sua 
Santità  Leone  XIII. 

581.  Nella  Scozia  la  nuova  circoscrizione  delle  Dio- 
cesi si  effettuò  dal  Santo  Padre  Leone  XIII  colla  Bolla 
«  Ex  supremo  Apostolatus  apice  >  del  Marzo  dèi  1878. 
In  essa  si  stabiliva  :  «  Sex  numero  Sedes  in  praesens 
erigendas  easque  ex  mine  erectas  esse  voltimus,  nimirum 
S,  Andreae  cum  adiuncto  titulo  Edimburgi,  Glasgìien- 
semy  Aberdonensem,  Dumkeldefisem,  Candidae  Casae  sen 
Gallovidianam^  nec  non  Ergadiensem  atque  hisularum  > . 
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582.  lialta.  -  In  Italia  si  hanno  attualmente  38 
metropoli  con  274  Diocesi,  comprendendovi  i  territori 
nullius  dioecesis. 

Il  Governo  diverse  volte  ha  tentato  di  procedere 
ad  una  nuova  circoscrizione  delle  Diocesi  per  il  pre- 
testo che  le  esistenti  fossero  troppe. 

Le  ragioni  principali  che  si  adducono  sarebbero  le 
seguenti  :  anzitutto  si  richiede  da  parte  dello  Stato  la 
creazione  di  enti  per  il  culto  che  veramente  i  bisogni 
religiosi  non  richiedono;  inoltre  il  gran  numero  delle 
Diocesi  arreca  un  peso  considerevole  al  Fondo  per  il 
culto,  ed  infine  anche  perché  lo  Stato  non  continui  a 
concorrere  alla  conservazione  di  un  numero  conside- 
revole di  influenze  ostili  alle  patrie  istituzioni  \ 

Perciò  diverse  volte  ed  in  diverse  circostanze  si 
tentò  una  riforma.  Il  Cavour  nel  progetto  di  Concor- 
dato redatto  nel  1860  d'accordo  col  Dott.  Pantaleoni 
e  col  P.  Passaglia  aveva  .proposto  che  le  Diocesi  si 
limitassero  ad  80. 

Fra  i  progetti  che  si  presentarono  al  Parlamento 
italiano  per  la  riduzione  delle  Diocesi  si  deve  ricor- 
dare quello  del  Ricciardi  presentato  il  23  Marzo  1861 
il  cui  art.  2  importava  :  <  Il  numero  dei  Vescovi  e  degli 
Arcivescovi  sarà  ridotto  per  modo  da  non  oltrepassare 
quello  di  un  vescovo  per  ogni  distretto  e  d'un  arci- 
vescovo per  ogni  provincia  > . 

Il  controprogetto  della  Commissione  della  Camera 
dei  Deputati,  sul  progetto  dei  ministri  Vacca  e  Sella, 
presentato  il  7  Febbraio  1865  ali*  art.  15  si  determi- 
nava :  Al  verificarsi  delle  rispettive  vacanze  non  saranno 

*  Il  Digesto  italiano,  Disp.  390.  Diocesi,  Capo  III,  nn.  23,  24,  26. 
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ulteriormente  provvisti 4''  Gli  Arcivescovadi  e  Ve- 
scovadi, tranne  uno  per  ogni  provincia  amministrativa 
scelto  tra  quelli  aventi  maggiore  dignità  per  la  fonda- 
zione e  designato  con  decreto  reale  da  pubblicarsi  entro 
sei  mesi  dalla  emanazione  della  presente  legge. 

Anche  ultimamente  non  si  è  mancato  di  suggerire 
al  Governo  Tidea  di  procedere  ad  una  nuova  circoscri- 
zione delle  diocesi,  atteso  il  numero  esorbitante  delle 
medesime.  Si  dice  infatti  che  T  Italia  ha  tante  sedi 
vescovili,  quante  ne  hanno  tutti  gli  altri  Stati  d*Europa 
uniti  insieme,  poiché  in  tutta  TEuropa,  esclusa  Tltalia, 
si  ha  una  popolazione  di  circa  125  milioni  di  cattolici 
con  56  arcivescovi,  e  257  vescovi;  mentre  T  Italia,  con 
una  popolazione  cattolica  di  29  milioni  di  anime,  conta  38 
Arcivescovadi  e  264  vescovadi;  in  complesso  274  tito- 
lari. Però  il  numero  delle  sedi  sale  a  304  oltre  a  12 
abbazie,  qualora  si  considerino  separatamente  le  Dio- 
cesi unite.  Ora,  questi  titolari  son  troppi.  Quindi  nel 
numero  di  questi  va  fatto  un  taglio,  pur  conservando 
tutte  quante  le  sedi. 

Sul  loro  numero,  si  fecero  osserv^azioni  nelle  sedute 
del  Senato  dell' 11  Gennaio  1897  dai  Sen.  Pierantoni 
e  Vitelleschi  e  dal  ministro  Costa;  nella  seduta  anti- 
meridiana della  Camera  TS  Marzo  del  1897  dal  depu- 
tato Vischi. 

Le  diocesi  italiane  anche  in  faccia  alla  legge  con- 
servano una  personalità  giuridica  propria,  perciò  sono 
veri  enti  morali.  Ne  consegue,  competere  a  siffatti  enti 
il  potere  d'acquistare,  possedere,  amministrare  ecc. 
Questo  venne  espressamente  sancito  dall'articolo  433 
del  Codice  Civile:  <  I  beni  degli  istituti  ecclesiastici 
appartengono    ai    medesimi,   in   quanto    le   leggi    del 
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Regno  riconoscono    in  essi    la   capacità   di  acquistare 
e  di  possedere  > . 

583.  Portogallo.  -  Nel  1 848  fra  Pio  IX  e  Maria  II 
si  era  convenuto  per  una  nuova  circoscrizione  delle  Dio- 
cesi, ma  quel  Concordato  rimase  lettera  morta;  e  secondo 
il  Regolamento  della  Segreteria  degli  affari  ecclesiastici 
promulgato  V  8  Novembre  del  1849  l'erezione  e  circo- 
scrizione delle  Diocesi  si  considera  come  attributo  della 
Corona.  Dopo  lunghi  negoziati  la  sistemazione  defini- 
tiva delle  Diocesi  ebbe  luogo  nel  1883,  e  furono  ridotte 
a  14  sopra  17.  Rispetto  alle  Chiese  delle  Indie  Orientali 
si  effettuò  una  nuova  circoscrizione  col  Concordato  del 
1886  e  le  susseguenti  Lettere  reversali.  Nel  Concordatp 
si  determinavano  i  limiti  della  provincia  ecclesiastica  di 
Goa,  la  quale  avrebbe  avuto  come  suffraganee  le  Dio- 
cesi 'di  Damào  col  titolo  anche  di  Cranganor,  Cochim 
e  S.  Thomé  di  Meliapor.  Negli  annessi  a  questo  articolo 
si  determinano  i  limiti  delle  rispettive  diocesi.  Si  stabi- 
liva inoltre  l'erezione  di  quattro  altre  Diocesi  coli* isti- 
tuzione della  gerarchia  ecclesiastica  nelle  Indie,  ossia 
le  Diocesi  di  Bombay,  Mangalor,  Quilon  e  Maduré. 

Nelle  lettere  reversali  del  9  Marzo  1887  si  davano 
nuove  concessioni  alla  Corona  portoghese,  onde  ese- 
guire più  convenientemente  il  Concordato  sopra  citato. 
Altre  note  reversali  furono  date  il  27  Febbraio  del  1890 
per  meglio  determinare  la  doppia  giurisdizione  di  Bom- 
bay e  Damào,  ed  infine  il  14  Ottobre  del  1891  si  con- 
cordò raccordo  definitiva»  sul  Vicariato  apostolico  del 
Maduré. 

584.  Russia.  -  Nella  Russia  si  eressero  nuove 
Diocesi  col  Concordato  del  1847.  Si  stabilirono  6  Dio- 
cesi ed  un  Arcivescovado.  Rispetto  alla  Polonia  fu  con- 
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fermato  quanto  si  era  determinato  nelle  Lettere  Apo- 
stoliche di  Pio  VII,  date  il  30  Giugno   18 18. 

Negli  accordi  stipulati  il  24  Dicembre  del  1882 
rispetto  ad  alcune  Diocesi  soppresse  dal  Governo,  si 
conveniva:  <  Il  Santo  Padre,  aderendo  alle  domande 
espresse  dal  Governo  di  S.  M.  l'Imperatore  di  Russia, 
ha  disposto,  che  a  Mgr.  Antonio  Fijalkowski,  Arcive- 
scovo di  Mohilew,  venga  afifidata  T  Amministrazione 
Apostolica  della  Diocesi  di  Minsk,  mentre  si  riserva  di 
commettere  egualmente  a  Mgr.  Vescovo  di  Lublino 
l'Amministrazione  Apostolica  della  Diocesi  di  Podolski 
e  dell'altra  di  Kamenetz  a  Mgr.  Vescovo  di  Lutzk- 
Zitomir  contemporaneamente  alla  preconizzazione  dei 
due  rispettivi  Titolari  > . 

585.  Spagna.  -  Pure  colla  Spagna,  nel  Concordato 
del  1851,  si  convenne  per  una  nuova  circoscrizione 
delle  Diocesi  nella  Penisola  ed  isole  adiacenti.  (Art.  5, 
7,  8,  9,   IO  e  11). 

586.  Svizzera.  -  Nella  Svizzera  la  nuova  circo- 
scrizione delle  Diocesi  fu  effettuata  rispetto  alla  Diocesi 
di  Basilea  con  la  Convenzione  del  1828  agli  art.  i,  2 
e  16;  e  rispetto  alla  Diocesi  di  San  Gallo  colla  Con- 
venzione del  1845  ^gl^  ^r^-  ^  ^  2. 

In  proposito  scrive  il  Vering:  <  L'abbaye  de  Saint- 
«  Gali  fut  érigée  en  église  episcopale  (Coire-Saint  Galle) 

<  le  8  Juillet  1823,  par  Pie  VII.  Quand  ce  doublé  dio- 

<  cèse  devint  vacant  en   1835,  l'Etat   Tabolit  de  son 
«  propre  chef  par  des  mesures  violentes  et  arbitraires. 

€  En  1836,  Saint-Gali  fut  erige  en  diocése  distinct 

<  de  Coire ,  mais  la  convention  concine  le  7  Novem- 

<  bre   1845  par  le  président  du  grand'-conseil  avec  le 
«  nonce  du  Pape  résidant  à  Lucerne,  ne  fut  adoptée 
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<  par  le  conseil  que  le  2 1  Novembre.  Après  des  négo- 

<  ciations  poursuivies  par  Tévéque,  en  1865,  un  décret 

<  de  la  congrégation  des    cardinaux  pour  les  affaires 

<  consistoriales,  date  du  5  Janvier  1861,  assigna  provi- 
«  soirement  au  diocése  de  Saint-Gali  les  deux  parties 

<  du  canton  d'Appenzell  (Rhodes  extérieures  et  Rhodes 

<  intérieures),  qui  avait  jusque-là  appartenu    provisoi- 

<  rement  au  diocése  de  Coire  »  '. 

Le  parrocchie  appartenenti  al  cantone  di  Ginevra 
e  che  stavano  sotto  la  Diocesi  di  Chambéry,  col  Breve 
Apostolico  -  /?iier  multiplices  -  del  20  Settembre  18 19, 
furono  assoggettate  al  vescovo  di  Losanna  dietro  do- 
manda dello  stesso  cantone  di  Ginevra  e  delle  autorità 
federali  svizzere. 

L'Amministrazione  Apostolica  Ticinese  fu  eretta 
d'accordo  col  Governo  nel  1884.  In  proposito  si  hanno 
le  relative  convenzioni  col  Governo  federale  stipulato 
il  I  Settembre  1884  e  16  Marzo  1888,  nonché  col 
Governo  cantonale  il  23  Settembre   1884  ^ 

'  Verino.  Op,  cii.  1,  2  46,  n.  2. 

*  Sull'erezione  dell'Amniìnislrazìone  Apostolica  ticinese  scrisse 
un  interessante  opuscolo  Mons.  Alfredo  Peri-Morosini,  dal  quale  abbiamo 
estratte  le  notizie  che  si  contengono  in  questa  nota. 

La  questione  diocesana  ticinese  originò  sul  principio  del  passato 
.secolo,  quando  il  Ticino  ottenne  la  sua  indipendenza  e  fu  costituito  in 
Cantone  sovrano.  Allora  le  autorità  governative  manifestarono  alla  Santa 
Sede  il  desiderio  di  avere  una  diocesi  propria.  Il  Ticino  dipendeva 
parte  dall' Ordinario  di  Milano  e  parte  da  quello  di  Como.  Il  desiderio 
espresso  era  pure  ben  accetto  alla  Santa  Sede  come  risulta  evidente 
dalle  lettere  degli  Effii  Segretari  di  Stato  Mattei,  Consalvi,  Bernetti  ; 
ma  air  esecuzione  del  proposito  vi  era  un  grave  ostacolo,  che  proveniva 
dalla  mancanza  dei  beni  con  cui  dotare  la  mensa;  o  meglio  nasceva 
dall'opposizione  recisa  dell'Austria,  non  permettendo  questa  che  i  beni 
appartenenti  alle  mense  di  Como  e  di  Milano,  situati  nella  Svizzera  ita- 
liana, venissero  aggiudicati  alla  nuova  Diocesi  da  smembrarsi. 

Ma  nel  1855  il  gran  Consiglio  ticinese  nella  seduta  del  7  Giugno 
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587.  Repubbliche  dell' America  del  Sud.  -  Nelle 
diverse  repubbliche  deirAmerica  l'erezione  e  circoscri- 
zione di  nuove  Diocesi  si  fece   sempre  d' accordo  col 

stabiliva  di  disgiungere  il  Cantone  dalle  diocesi  di  Como  e  di  Milano 
e  di  unirlo  ad  uno  dei  due  Vescovadi  di  Coirà  o  di  Soletta  ;  tale  riso- 
luzione veniva  comunicata  alla  Santa  Sede  da  Mons.  Bovieri,  Incaricato 
Pontificio,  residente  in  Lucerna  ed  al  Governo  federale. 

Il  clero  ticinese  quando  ebbe  di  ciò  notizia  si  riunì  a  conferenza 
in  Lugano  il  22  Gennaio  1856  e  redasse  una  memoria  da  presentarsi  al 
Sommo  Pontefice,  nella  quale  si  manifestava  non  amarsi  la  separazione 
del  Cantone  dai  Vescovadi  Lombardi  affine  di  riunirlo  ad  una  diocesi 
svizzera,  sia  per  le  collisioni  che  crescerebbero  maggiormente  tra  il 
potere  ecclesiastico  e  civile,  per  ragione  della  legge  politico-ecclesiastica 
promulgata  nel  1855  ;  sia  per  la  distanza  del  Cantone  da  quelle  diocesi 
ultramontane,  la  quale  è  molto  maggiore  di  quella  che  passa  tra  il 
Ticino,  Como  e  Milano,  sia  infine  per  la  diversità  di  lingua  e  costumi. 

In  questo  frattempo  veniva  comunicata  a  Mons.  Bovieri  la  notizia 
che  il  Consiglio  federale  avrebbe  tentato  con  autorità  propria  d'effettuare 
la  richiesta  separazione,  quando  la  Santa  Sede  vi  si  fosse  opposta.  Mon- 
signor Bovieri  rispondeva  convenientemente,  avvertendo,  che  la  Santa 
Sede  era  disposta  all'erezione  di  un  Vescovado  proprio,  quando  però 
fossero  almeno  sospese  le  leggi  ostili  alla  Chiesa  promulgate  negli  ultimi 
anni.  Questa  fu  pure  la  conclusione  dedotta  dalla  speciale  commissione 
cardinalizia  convocata  da  Pio  IX  per  esaminare  la  questione. 

Ma  il  Governo  ticinese  insisteva  nelle  sue  pretese  e  ne*  suoi  arbitri 
contro  la  Chiesa;  anzi  si  domandò  al  Consiglio  federale  di  sancire  una 
legge  con  cui  ogni  giurisdizione  di  Vescovi  stranieri  fosse  abolita  su  tutto 
il  territorio  Svizzero,  e  che  un  Vicario  generale  nominato  dal  Governo 
provvedesse  ai  più  urgenti  bisogni  fino  a  definitivo  accordo  coli*  autorità 
ecclesiastica  ;  tale  legge  veniva  promulgata  il  33  Luglio  1859.  Contro  la 
medesima  protestarono  altamente  Monsignor  Bovieri  e  tutto  l'Episcopato 
svizzero,  tanto  che  lo  stesso  Consiglio  federale  comprese  benissimo  doversi 
alla  fine  intendersi  colla  corte  di  Roma.  Si  tennero  perciò  nel  1860  diverse 
conferenze,  ma  senza  approdare  ad  alcun  risultato,  pretendendosi  sempre 
dal  Governo  l'annessione  del  Ticino  ad  una  Diocesi  svizzera. 

Nel  1865,  in  seguito  alla  venuta  in  Roma  del  Vescovo  di  S.  Gallo, 
l'Episcopato  svizzero  con  due  atti  collettivi  si  rivolse  al  Governo  can- 
tonale e  federale,  perchè  si  venisse  ad  un  accomodamento  colla  Santa 
Sede  circa  gli  afiari  del  Ticino.  Ma  anche  in  questa  circostanza  apparve 
manifesta  la  slealtà  del  Governo  ;  perciò  si  decise  di  aspettare  che  nelle 
elezioni  l'elemento  conservatore  avesse  avuto  il  predominio  politico;  e 
con  tali  istruzioni  si  recava  a  Lucerna  il  nuovo  rappresentante  della 
Santa  Sede,  Mons.  Bianchi. 
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Governo,  come  si  convenne  nei  diversi  Concordati.  In 
quelle  regioni  è  tuttora  vivamente  sentito  il  bisogno 
d'un  aumento  di  Diocesi.  Nell'Argentina,  in  quattordici 

Succeduto  a  Mons.  Bianchi  Mons.  Agnozzi,  questi  trovò  il  Governo 
federale  meno  avverso  ad  accogliere  le  proposizioni  della  Santa  Sede; 
perciò  per  sua  opera  sulla  fine  del  1871  da  alcuni  vicari  foranei  ticinesi 
venne  presentata  domanda  al  Consiglio  federale  di  riannodare  le  pra- 
liche  con  Roma  o  per  T  erezione  di  una  Diocesi,  o  per  la  deputazione 
di  un  Vicario  Apostolico.  Ciò  veniva  ufficialmente  comunicato  a  Mon- 
signor Agnozzi  dal  Governo.  Ma  appena  incominciate  le  trattative,  furono 
subito  sospese,  avendo  dichiarato  le  autorità  cantonali  che  non  potevano 
accettare  le  proposte  fatte  dal  Rappresentante  della  Santa  Sede,  e  che 
non  erano  più  disposte  ad  entrare  in  trattative. 

Il  21  Maggio  del  1878  ebbe  luogo  nel  Ticino  una  conferenza  a 
cui  presero  parte  come  rappresentanti  del  Governo  Cantonale  ticinese 
un  Consigliere  di  Stato,  due  Deputati  del  Gran  Consiglio  e  otto  sacer- 
doti, cinque  di  rito  romano  e  tre  ambrosiani.  Vennero  quindi  inviati  due 
indirizzi  con  annesso  Riassunto  storico  alla  Santa  Sede,  che  vennero  sot- 
toposti all'esame  di  una  Congregazione  Cardinalizia,  previo  il  voto  di 
un  dottissimo  religioso,  il  P.  Graniello  Barnabita,  poi  Cardinale. 

Al  dubbio  proposto  nella  seduta  del  9  Gennaio  1879  :  €  Se  convenga 
separare  il  Cantone  Ticino  dall' Arcidiocesi  di  Milano  e  dalla  Diocesi 
di  Como  per  formare  una  Diocesi  soggetta  immediatamente  alla  Santa 
Sede  >  :  dagli  Eminentissimi  Cardinali  si  rispose  €  Dilata  >. 

Ma  nuove  pressioni  ed  istanze  si  facevano  a  Roma  ;  perciò  il  Santo 
Padre  Leone  XIII  stimò  espediente  di  informare  gli  Ordinari  di  Milano 
«  di  Como ,  della  sovrana  sua  intenzione  di  venire  ad  una  definitiva 
soluzione  della  questione  ticinese,  invitandoli  a  manifestare  in  pro- 
posito i  rispettivi  loro  pareri,  i  quali  furono  dai  medesimi  emessi  in 
due  lettere. 

Intanto  il  Segretario  della  S.  C.  degli  AA.  E  E.  Straordinari,  Mon- 
signor Domenico  lacobini,  poi  Cardinale,  profittando  della  presenza  in 
Roma  di  Mons.  Lachat,  più  capace  di  ogni  altro  di  portare  un  prudente 
•e  saggio  giudizio  sulla  vertenza  diocesana  ticinese,  per  la  cognizione  che 
-egli  aveva  degli  uomini  e  delle  cose  del  Cantone,  stimò  conveniente  di 
pregarlo  a  stendere  in  proposito  una  memoria,  che  servisse  a  far  pre- 
senti alla  Santa  Sede  tutte  quelle  più  ampie  notizie  che  potessero  inte- 
ressarla a  questo  riguardo. 

In  seguito  alle  particolareggiate  notizie  ed  osservazioni*  date  dal 
Lachat  il  39  Gennaio  1880  alla  Segreteria  di  Stato,  nel  5  Marzo  seguente 
si  tenne  per  ordine  del  Papa  un'  altra  Congregazione  Cardinalizia,  ed  in 
essa  agli  Eminentissimi  fu  sottoposto  il  dubbio:  €  Se  convenga  iniziare 
trattative  per  procedere  alla  separazione  del  Canton  Ticino  dalle  Diocesi 
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vastissime  provincie,  si  avevano  solamente  cinque  Dio- 
cesi, un  Vicariato  Apostolico  ed  una  Prefettura.  Nel  1 897 
furono  erette  tre  nuove  Diocesi,  la  Piata,  Santa  Fé  e 

di  Milano  e  di  Como,  e  formare  una  Diocesi  immediatamente  soggetta  alla 
Santa  Sede  ?»  Al  predetto  dubbio  i  Cardinali  risposero  «  Affirmative  et 
ad  mentem  »;  la  mente  è,  che  Mons.  Lachat,  secondo  l'esibizione  fatta, 
provochi  la  proposta  della  erezione  di  una  diocesi  da  parte  del  Governo 
Cantonale,  il  quale,  ottenuto  il  permesso  dal  Governo  federale,  si  rivolga 
alla  Santa  Sede  per  aprire  le  trattative;  e  quindi  per  ben  disporre  le 
cose  il  Santo  Padre  potrebbe  mandare  una  persona  sul  luogo,  la  quale 
officiosamente  trattasse  col  Governo  Cantonale. 

Infatti  il  Governo  ticinese  nominò  una  Commissione  nel  mese  di 
Aprile  composta  dei  Sig.  Magatti  e  Pedrazzini  perchè  domandasse  al 
Consiglio  federale  la  facoltà  di  riaprire  le  trattative  con  Roma  per  l'ere- 
zione di  un  Vescovado,  dimostrando  come  non  sarebbero  mancati  i  mezzi 
necessari. 

Ma  il  Governo  di  Berna,  aderendo  sempre  al  progetto  dell' aggre* 
gazione  del  Ticino  ad  un  Vescovado  svizzero,  non  dava  mai  una  risposta 
categorica.  Alla  fine,  il  15  Giugno  1883,  dal  Consiglio  Cantonale  veniva 
approvata  ed  inviata  al  Consiglio  federale  la  seguente  proposta  :  <  Il 
Consiglio  federale  è  invitato  ad  occuparsi  sollecitamente  della  questione 
diocesana  ticinese,  tenendo  conto  della  domanda  del  popolo  di  avere  un 
Vescovado  speciale  >. 

Il  Consiglio  federale  rispondeva:  €  che  siccome  dal  1859  ad  oggi 
34  Ottobre  1883  ha  costantentemente  veduta  nella  riunione  del  Ticino 
a  qualcuno  del  Vescovadi  svizzeri  esistenti  la  soluzione  logica  di  questa 
pendenza,  e  che  fu  ed  è  ancora  sempre  pronto  a  dar  mano  a  condurre 
ad  una  soluzione  entro  i  limiti  della  sopra  tracciata  via,  faceva  notare 
che  quanto  all'erezione  di  una  diocesi  speciale  non  poteva  prestar\'i 
mano,  e  ciò  per  diversi  motivi  >. 

Il  Governo  del  Ticino  con  messaggio  del  31  Gennaio  1883  al  Gran 
Consiglio  Cantonale  replicando  alle  osservazioni  del  Consiglio  federale 
proponeva:  che  se  pendendo  le  pratiche,  per  una  soluzione  definitiva,, 
ad  ovviare  quelle  difficoltà  che  presenterebbero  in  questo  momento  le 
negoziazioni  intraprese  a  tale  intento,  si  vuole  avere  ricorso  ad  una  com- 
binazione temporanea,  si  provveda  intanto  all'istituzione  di  un  Vicariato 
Apostolico.  Esprìmeva  poi  la  speranza  che  mediante  il  buon  volere  e 
le  larghe  vedute  di  un  illuminato  Pontefice,  e  l'appoggio  dell'alto  Con- 
siglio federale  si  potrebbe  riuscire  ad  un  Concordato  pel  quale,  avuto 
riguardo  ad  alcune  abitudini  introdottesi  nel  paese  che  non  fossero  in 
aperto  contrasto  colla  dottrina  cattolica,  si  verrebbe  ad  un  felice  accordo 
fra  P autorità  ecclesiastica  e  l'autorità  civile. 

Il  Gran  Consiglio  Cantonale  incaricava  il  Governo  di  continuare 
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Tucuman.  Nella  Bolivia  con  una  popolazione  di  un  milione 
^  mezzo  di  abitanti,  estesa  su  una  superficie  di  1,139, 
250  chilom.  q.,  non  si  hanno  che  quattro  Diocesi;  nel 

nelle  pratiche  intraprese;  questi  a  sua  volta  rispondeva  energicamente 
alla  nota  del  24  Ottobre  del  Consiglio  federale. 

In  seguito  a  ciò  in  via  confidenziale  venivano  inviati  a  Roma  i 
Sig.  Magatti  e  Pedrazzini,  i  quali  dichiararono  all'Effio  lacobini,  Segretario 
di  Stato,  che  mentre  si  attendeva  che  d*  accordo  colle  autorità  federali 
fosse  istituita  la  nuova  Diocesi,  si  provvedesse  al  caso  con  un*  Ammi- 
nistrazione provvisoria,  per  mezzo  di  un  Vicariato  Apostolico  o  di  una 
Prefettura  Apostolica,  essendo  ciò  possibile  senza  T  intervento  della  Con- 
federazione, per  sola  legge  cantonale,  da  approvarsi  dalla  Santa  Sede. 
Rispetto  alle  leggi  contrarie  alla  Chiesa,  emanate  dal  passato  regime 
radicale,  dissero,  che  il  Governo  desiderava  abrogarle,  quando  per  mezzo 
di  un  Concordato  si  riuscisse  a  sostituire  alle  medesime  leggi  provvi- 
denze conformi  alla  sana  dottrina  cattolica,  che  tenessero  conto  di  quanto 
erasi  praticato  per  T  addietro  per  benigna  concessione  e  tolleranza. 

Nella  seconda  conferenza  tenuta  col  Cardinale  Segretario  di  Stato 
questi  manifestava  loro  che  Sua  Beatitudine  era  persuasa  della  oppor- 
tunità di  sciogliere  la  questione  nel  senso  di  una  Diocesi  separata  e 
provvisoriamente  in  quello  di  una  interinale  Amministrazione  Apostolica, 
ed  intanto  si  continuassero  le  pratiche. 

In  questo  frattempo  la  questione  ticinese  si  connetteva  con  quella 
di  Basilea,  ove  era  Vescovo  Mons.  Lachat.  Questi,  specialmente  dopo 
il  Concilio  Vaticano,  era  stato  fatto  segno  all'odio  dei  settari  e  dei  nemici 
della  Religione,  tanto  che  aveva  dovuto  esulare  dalla  sua  Diocesi. 

Quando  la  questione  ticinese  entrò,  malgrado  il  Governo  di  Berna, 
nella  sua  fase  definitiva,  si  pensò  dal  medesimo  di  collocarvi  Monsignor 
Lachat  ed  in  questo  modo  regolare  anche  la  questione  di  Basilea. 
Infatti  il  Presidente  della  Confederazione,  Ruchonnet,  il  4  Luglio  1883 
comunicava  al  Sig.  Pedrazzini  che  il  Governo  federale  avrebbe  potuto 
convenire  neir  idea  del  Vicariato  Apostolico,  quando  il  nuovo  Vicariato 
Apostolico  nel  Ticino  offrisse  il  modo  di  uscire  da  altre  situazioni  irre- 
golari che  si  riscontravano  nell'amministrazione  della  Chiesa  cattolica 
nella  Svizzera.  Questo  progetto  fu  approvato  dal  Consiglio  di  Stato  tici- 
nese e  comunicato  a  Berna.  Approvato  pure  dal  Consiglio  federale  venne 
mandato  a  Roma  per  mezzo  di  una  speciale  commissione.  Né  mancò 
r  adesione  di  Mons.  Lachat  alla  nuova  combinazione. 

Però  la  Santa  Sede,  accogliendo  con  benevolenza  le  proposte  tici- 
nesi, vi  apponeva  le  tre  seguenti  condizioni  :  i.  abolizione  delle  principali 
leggi  ostili  alla  Chiesa;  2.  la  ricostituzione  del  Capitolo  Cattedrale  di 
Soletta;  3.  la  restaurazione  della  Diocesi  di  Basilea  nei  sette  Cantoni 
d'ocesani  a  norma  della  Bolla  «  fnler  praecipua  >  di  Leone  XII. 
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Brasile,  la  cui  estensione  si  calcola  a  presso  che  due 
terzi  del  continente  europeo,  fino  a  poco  tempo  fa,  si 
avevano  soltanto  dodici  Diocesi  per  una  popolazione  di 
circa  quindici  milioni;  nel  1892  vennero  erette  altre 
quattro  Diocesi.  L'identica  necessità  è  sentita  nel  Chile, 
ove  si  hanno  soltanto  quattro  Diocesi.  Anche  in  Colombia 
dopo  il  Concordato  del  1887  si  sono  erette  nuove  Dio- 
cesi. Neir  Equatore  dopo  la  convenzione  del  1 88 1 ,  e  pre- 
cisamente  nel  1893,  f^^Jrono  eretti  diversi  Vicariati  Apo- 

Ma  la  risposta  confidenziale  del  Governo  svìzzero  escludeva  per 
allora  la  prima  condizione  e  solo  in  parte  accordava  il  compimento  delle 
altre  due.  Imperocché  ammetteva  la  restaurazione  del  Capitolo  di  Soletta 
subordinatamente  al  possesso  del  nuovo  Vescovo;  e  riguardo  alla  terza 
condizione  si  osservava  dal  Governo  federale  che  la  diocesi  di  Basilea^ 
anche  dal  punto  di  vista  delle  leggi  svizzere,  in  diritto  non  aveva  mai 
cessato  dì  esistere  nei  limiti  determinati  delle  antiche  convenzioni. 

A  Roma  si  tenne  allora  una  nuova  adunanza  cardinalizia  per 
decidere,  se  e  con  quali  cautele  si  potevano  aprire  le  trattative  sulla 
base  indicata  dal  Governo  svizzero  per  regolare  le  questioni  diocesane 
di  Basilea  e  del  Cantone  Ticino  e  fu  deciso  di  recedere  dalle  tre  con- 
dizioni espresse  e  comunicate  al  Governo  ticinese  con  lettera  dell'  Emo 
lacobini  il  20  Ottobre  1883,  e  di  mandare  a  Berna  un  rappresentante 
pontifìcio. 

Veniva  infatti  inviato  Mons.  Ferrata,  allora  Sottosegretario  della 
Sacra  Congregazione  degli  AA.  EE.  straordinari,  ora  Cardinale,  il  quale 
seppe  trattare  le  questioni  cosi  abilmente,  che  potè  ottenere  nella  parte 
sostanziale  tutto  lo  sperabile,  come  appare  evidente  dal  tenore  delle  due 
convenzioni  conchiuse,  per  regolare  le  questioni  del  Ticino  e  di  Basilea. 

Infatti  per  Basilea  si  otteneva  la  ricostituzione  del  Capitolo  di 
Soletta,  dopo  che  il  Vescovo  vi  avrebbe  preso  possesso,  e  veniva  elimi- 
nato il  pericolo  di  uno  scisma  alla  morte  di  Mons.  Lachat.  Per  il  Ticino 
si  effettuava  l'erezione  della  provvisoria   Amministrazione   Apostolica.. 

Tali  convenzioni,  dopo  che  furono  approvate  dalla  Santa  Sede» 
furono  ratificate  a  Berna  il  29  Novembre  1884. 

La  convenzione  definitiva  per  la  questione  ticinese  fra  la  Santa 
Sede  ed  il  Governo  federale  ebbe  luogo  a  Berna  il  16  Marzo  1888,  segnata 
dal  vice-presidente  il  4  Luglio  dello  stesso  anno.  Lo  scambio  delle  ratifì*  ' 
che  ebbe  luogo  nel  palazzo  Vaticano  il  15  Luglio  1888,  e  due  mesi  dopo 
il  Papa  promulgava  la  Bolla  di  fondazione  della  Diocesi  di  Lugano 
nella  Svizzera. 
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stolici.  specialmente  nel  Guatimala  è  sentito  il  bisogno 
di  una  nuova  circoscrizione  e  di  clero,  dove  per  un 
milione  e  mezzo  di  cattolici  non  vi  sono  all' incirca  che 
130  sacerdoti;  siccome  poi  per  un  trattato  fra  il  Messico 
ed  il  Guatimala  sono  state  mutate  le  frontiere,  alcuni 
Juoghi  appartenenti  a  parrocchie  della  Diocesi  di  Gua- 
timala si  trovano  oggi  in  territorio  messicano;  e  per  le 
relazioni  alquanto  tese  fra  i  due  paesi  si  hanno  gravis- 
simi inconvenienti.  Nella  repubblica  di  Haiti  vi  è  un  Arci- 
vescovado (Portoprincipe)  con  quattro  sedi  suffraganee, 
cioè  Capo  Haitiano,  Cayes.  Gonaides  e  Porto  di  Pace. 

Diverse  volte  nel  Messico  si  effettuarono  nuove 
circoscrizioni  di  diocesi.  Nel  1863  fu  suddivisa  la  pro- 
vincia di  Messico,  colla  creazione  della  Diocesi  di  Me- 
choacan  e  Guadalaxara,  restando  cosi  diviso  l'intero 
territorio  in  tre  Arcivescovadi  e  diciotto  Vescovadi,  a  cui 
nel  1874  fu  aggiunto,  con  Breve  del  20  Gennaio,  il  Vica- 
riato della  Bassa  California.  Nel  1880,  con  Bolla  del 
22  Maggio,  fu  costituita  la  Diocesi  di  Tabasco,  stac- 
candola da  quella  di  Yucatan.  Più  tardi,  nel  1882,  veniva 
eretta  la  Diocesi  di  Sinaloa;  ed  in  seguito  ad  ampi  e 
maturi  studi,  udito  il  parere  di  tutto  l'episcopato  mes- 
sicano, il  Santo  Padre  Leone  XIII  si  degnò  creare  altre 
tre  Provincie  e  cinque  nuove  sedi,  i  cui  limiti  vennero 
determinati  nella  Bolla  del  23  Giugno   1893. 

Anche  nel  1895,  nel  mese  di  Marzo,  fu  eretta  in 
diocesi  lo  Stato  di  Campeche,  che  apparteneva  al  Vesco- 
vado di  Yucatan,  essendosi  riconosciuto  su  proposta  del 
vescovo  la  troppo  grande  vastità  del  territorio  e  l'im- 
portanza della  città  di  Campeche,  capitale  dello  Stato 
omonimo,  nella  vita  commerciale  di  quella  regione. 

Nell'Uruguay,  nel  1880,  il  Vicariato  di  Montevideo 
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fu  costituito  in  diocesi.  Però  il  Santo  Padre  Leone  XlII, 
nellelevare  il  Vicariato  di  Montevideo  a  Sede  vesco- 
vile, impose  al  Governo  V  obbligo  di  prov'vedere  con 
opportuni  assegni  alla  mensa  vescovile,  al  seminario 
ed  alla  curia  da  costituirsi  secondo  il  progetto  pre- 
sentato dall'agente  officioso,  inviato  a  tale  scopo  in- 
Roma,  e  dichiarò  la  nuova  sede  immediatamente  sog- 
getta. Nel  1899  la  sede  dì  Montevideo  fu  elevata  a 
metropolitana  e  contemporaneamente  furono  create 
due  sedi  vescovili,  cioè  quella  di  Melo  e  Salto. 

Nel  Venezuela,  secondo  la  legge  del  Patronato 
nazionale,  è  stabilito,  che  appartiene  al  Congresso  di 
decretare  la  erezione  dei  nuovi  Vescovadi  ed  Arcive- 
scovadi, la  circoscrizione  e  limiti  delle  Diocesi  già  esi- 
stenti nonché  risolvere  tutte  le  questioni  attinenti  e 
connesse. 

588.  In  quelle  Repubbliche  americane,  che  preten- 
dono il  diritto  di  Patronato,  rispetto  alla  erezione  dei 
Vescovadi  e  degli  Arcivescovadi  nella  relativa  legge 
è  stabilito,  che  compete  al  Congresso  decretare  le  ere- 
zioni di  nuovi  Arcivescovadi  e  Vescovadi,  circoscriverne 
i  limiti,  designare  il  numero  delle  prebende,  che  deb- 
bono avere  le  cattedrali  che  si  erigono  e  destinare  i 
fondi  che  debbono  impiegarsi  nella  costruzione  delle 
Chiese  metropolitane  ed  episcopali. 

Allo  stesso  Congresso  compete  ancora  regolare  i 
limiti  delle  diocesi  esistenti  e  determinare  da  quali  fondi 
si  faranno  le  spese  per  la  riedificazione  delle  Chiese 
cattedrali,  qualora  rovinassero;  compete  inoltre  il  diritto 
di  risolvere  i  dubbi,  che  si  presentassero  in  ordine  alla 
erezione  delle  chiese  metropolitane  e  cattedrali  esistenti 
o  che  in  avvenire  si  erigessero. 
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Secondo  la  stessa  legge  del  Patronato,  spetta  al 
Potere  esecutivo  solo,  presentare  a  Sua  Santità  i  decreti 
del  Congresso  sulle  nuove  erezioni  di  Arcivescovadi  e 
Vescovadi  e  sul  regolamento  dei  limiti  di  quelli  che 
esìstono,  affinchè  ratificandosi  dalla  Sede  Apostolica,  si 
rechino  in  esecuzione. 

589.  Relativamente  a  quei  territori  che  dipendono 
dalla  Sacra  Congregazione  di  Propaganda,  l'erezione  e 
circoscrizione  delle  diocesi  e  dei  Vicariati  Apostolici  si 
fa  dalla  stessa  Sacra  Congregazione.  Mgr.  Zitelli  dà 
le  opportune  regole  in  una  nota  importantissima  della 
sua  opera   <  Apparatus  luris  ecclesiastici  >  '. 

590.  I  Governi  amano  generalmente  ridurre  le 
Diocesi  ed  in  proposito  fanno  osservare  che  coli' abo- 
lizione di  alcune  Diocesi  non  ne  proviene  alcun  danno. 

Anzi  mercé  l'applicazione  di  questa  falcidia  s'in- 
tendono migliorare  le  sorti  dell'  episcopato  che  rimarrà 
nell'esercizio  delle  sue  delicate  funzioni,  e  creare 
adatti  seminari,  affinchè  il  clero  nobilitato  da  elevata 
cultura,  possa  presentarsi  col  corredo  di  studi  imposto 
dalle  odierne  esigenze  della  società  civile. 

Inoltre  avvertono  che  è  indispensabile  provvedere 
al  miglioramento  economico  del  clero  in  genere  ed  in 
specie  dei  parroci,  i  quali  hanno  diritto  a  particolari 
riguardi. 

Si  possono  pure  rispettare  le  tradizioni  storiche  e 
religiose;  questo  si  potrebbe  ottenere  coli' assegnare 
ad  un  unico  titolare  più  sedi.  In  tal  modo  l'autorità 
ed  il  decoro  dei  Vescovi  aumentano  di  prestigio  col 
miglioramento  del  loro  Stato. 

«  Zitelli,  Apparatus  luris  ecclesiastici,  pag.  4. 


Digitized  by 


Google 


682  Libro  IL  —  Sóiìohj  L  —  TU.  IL  —  Cap.  L 

In  breve,  si  vuole  dai  Governi,  che  la  riduzione 
delle  Diocesi  debba  costituire  un  atto  di  giusta  e  previ- 
dente circoscrizione  in  armonia  coli*  ordinamento  interno 
degli  Stati  e  senza  offesa  anzi  con  vantaggio  degli  inte- 
ressi della  Chiesa;  poiché,  stabilita  una  razionale  circo- 
scrizione delle  Diocesi,  la  Santa  Sede  si  troverebbe 
meno  impacciata  nel  provvedere  ai  bisogni  religiosi  della 
Chiesa,  mentre  lo  Stato  verrebbe  a  trovarsi  in  una  con- 
dizione normale,  specialmente  ove  rispetto  alla  parte 
economica  non  vi  sia  una  legislazione  omogenea  ed 
unica. 

591.  Su  queste  affermazioni  ci  permettiamo  di 
osservare,  che  quantunque  sia  conveniente  il  far  inter- 
venire il  Governo,  quando  si  tratta  di  nuove  circoscri- 
zioni, tuttavia  il  principio  efficiente  della  medesima  non 
può  essere  lo  Stato  ma  solo  la  Santa  Sede.  Ammet- 
tendo il  contrario ,  si  dà  luogo  ad  un  grave  errore , 
perchè  nello  Stato  si  verifica  una  duplice  impossibilità, 
oggettiva  cioè  e  soggettiva.  L'impossibilità  oggettiva 
deriva  dalla  natura  medesima  dell'  oggetto,  non  potendo 
questo  in  alcun  modo  competere  al  potere  civile. 

Infatti  una  nuova  circoscrizione,  fatta  coli'  intenzione 
e  collo  scopo  di  diminuire  il  numero,  sia  pure  in  ordine 
solamente  ai  titolari,  importa  giuridicamente  un'  unione 
di  benefici  maggiori.  Si  noti  ancora  che  si  tratta  di 
un'unione  perpetua.  Ora,  è  stabilito  nel  Diritto  Cano- 
nico che  la  potestà  di  unire  diversi  benefici  maggiori 
spetta  unicamente  ed  esclusivamente  al  Romano  Pon- 
tefice. Escludendosi  adunque  qualsiasi  altra  autorità 
ecclesiastica  inferiore  al  Romano  Pontefice,  molto  mag- 
giormente rimane  esclusa  qualunque  autorità  civile.  Si 
verifica  per  conseguenza  un'  impossibilità  oggettiva  da 
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parte  di  qualunque  Governo,  perchè  possa  procedere 
a  tale  circoscrizione  ed  unione  di  benefici  maggiori. 

592.  L'impossibilità  soggettiva  si  fonda  general- 
mente sui  principi  adottati  dai  Governi  circa  le  rela- 
zioni politico-ecclesiastiche. 

Infatti  il  principio  giuridico-politico,  che  dirige  le 
relazioni  politico-religiose  degli  Stati,  attualmente  e 
quasi  dappertutto  è  quello  della  perfetta  separazione 
della  Chiesa  dallo  Stato,  separazione  motivata  dal- 
l'incompetenza  di'  questo  negli  affari  di  quella. 

Posto  siffatto  principio,  non  si  può  giuridicamente 
pretendere  e  legittimare  V  intervento  esclusivo  dei  Go- 
verni in  un  affare  tanto  religioso  quale  è  l'erezione 
e  circoscrizione  delle  Diocesi,  base  fondamentale  del- 
l'organizzazione  territoriale  ecclesiastica.  Se  la  causa 
della  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  è  V  incom- 
petenza del  primo  nelle  questioni  della  seconda,  tale 
incompetenza  si  deve  estendere  a  tutti  gli  affari  eccle- 
siastici, ninno  escluso,  altrimenti  si  avranno  le  più 
patenti  contraddizioni  e  si  finirà  nel  ridicolo  e  nel 
disprezzo  generale. 

593.  Né  hanno  valore  le  ragioni  che  si  adducono 
dai  Governi  per  legittimare  le  loro  pretese. 

Tali  motivi  si  riducono  al  numero  stragrande 
delle  Diocesi,  al  conseguente  miglioramento  economico 
dell'episcopato  e  del  clero  in  genere,  specialmente 
parrocchiale,  ai  vantaggi  derivanti  alla  Chiesa  ed  allo 
Stato. 

Quantunque  non  si  possa   negare    che  il  numero 
delle  diocesi  sia  grande  in  qualche  Stato,  come  in  Italia 
pure,  per  procedere  ad  una  circoscrizione  delle  mede- 
sime e  ad  una  riduzione  dei  titolari,  si  deve  esaminare 
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se  si  verifichino  le  cause  canoniche  per  le  quali  sia 
resa  valida  e  lecita  tale  riduzione.  Ora,  dai  Canonisti 
si  assegnano  generalmente  due  cause:  la  necessità  e 
r  utilità.  Per  conseguenza  è  necessaria  ed  utile  una 
nuova  circoscrizione  delle  Diocesi  in  un  dato  Stato? 
Ammessa  tale  ipotesi,  chi  può  giudicare  legittimamente 
e  con  piena  conoscenza  di  causa  di  tale  necessità  ed 
utilità?  Il  Governo  che  si  professa  giuridicamente  sepa- 
ratista ed  incompetente,  o  l'autorità  ecclesiastica?  La 
risposta  non  può  essere  dubbia. 

Si  vuole  poi,  che  da  una  nuova  circoscrizione  ne 
abbia  a  conseguire  un  miglioramento  economico  per 
Talto  e  basso  clero.  Ma  si  potrebbe  domandare;  se  nelle 
presenti  circostanze  la  condizione  finanziaria  ed  econo- 
mica del  clero  non  è  punto  prospera,  di  chi  la  colpa? 
Non  furono  i  Governi  che  s' appropriarono  i  beni  eccle- 
siastici? Non  furono  e  sono  i  Governi  che  gravano 
continuamente  di  balzelli  il  clero,  non  riconoscendo  le 
immunità  personali  e  reali?  Se  i  Governi  intendono 
migliorare  la  condizione  economica  del  clero  da  loro 
spogliato,  non  è  necessario  ricorrere  ad  una  nuoxa 
circoscrizione  delle  diocesi,  soddisfino  all'obbligo  della 
restituzione,  e  la  condizione  del  clero  sarà  migliorata. 

Non  si  sa  poi  quali  vantaggi  possa  sperare  la 
Chiesa  da  una  circoscrizione  fatta  dai  Governi.  Tutto 
il  vantaggio  sarebbe  unicamente  da  parte  dei  Governi 
i  quali  s*  intrometterebbero  nelle  faccende  più  vitali 
della  Chiesa,  colla  speranza  di  trarne  qualche  lucro 
pecuniario,  quando  dall*  unione  di  questi  benefici  mag- 
giori il  nuovo  titolare  venisse  a  possedere  un  bene- 
ficio che  al  Governo  sembri  troppo  lucroso. 
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DELLA    CIRCOSCRIZIONE    DELLE    PARROCCHIE. 

594,  La  parrocchia  è  la  circoscrizione  organica 
minore  della  Chiesa  cattolica,  e  come  neir amministra- 
zione civile  abbiamo  il  comune,  la  provincia,  lo  Stato, 
cosi  neir  ecclesiastica  si  ha  la  parrocchia,  la  diocesi,  la 
Santa  Sede.  •  ••  * 

L' erezione  e  circoscrizione  delle  parrocchie  appar- 
tiene per  diritto  comune  all' Ordinario  diocesano;  però 
anche  su  questo  punto  la  Santa  Sede  facilmente  per- 
mette ai  Governi  un  certo  qua;l  intervento,  come  si  può 
dedurre  da  disposizioni  che  si  hanno  nei  Concordati 
colla  Baviera  (1817),  col  Regno  delle  due  Sicilie  (181 8), 
col  Belgio  (1827),  colla  Sardegna  (1836). 

595,  Nella  Baviera,  circa  la  circoscrizione  delle 
parrocchie,  coir  art.  i  2  del  Concordato  si  stabiliva,  che 
i  Vescovi  potessero  liberamente ,  collatis  cnm  regia 
maiestate  praesertim  prò  co7ivenienii  redihmm  assigna- 
tiofie  consiliis,  parochias  erigere,  dividere  vel  tmire, 

596,  Nel  Belgio  i  Vescovi  sono  civilmente  liberi  di 
erigere  delle  nuove  parrocchie.  Però,  riguardo  agli  effetti 
civili,  cioè  air  assegno  da  darsi  dallo  Stato  al  titolare,  e 
quanto  all'  istituzione  delle  nuove  fabbricerie,  è  neces- 
sario che  r  autorità  ecclesiastica  s  intenda  con  quella 
civile.  Ordinariamente  nel  Belgio  i  tribunali  civili  diri- 
mono le  controversie  che  sorgono  su  cose  temporali 
fra  l'antica  fabbriceria  e  la  novella  nella  erezione  di 
una  nuova  parrocchia. 

Su  questo  proposito  la  giurisprudenza  dei  tribu- 
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nali  e  della  Corte  di  cassazione  è  contraria  alle  dispo- 
sizioni canoniche  ;  poiché,  invece  che  la  nuova  parrocchia 
debba  essere  aiutata  col  superfluo  delle  rendite  del- 
l'antica,  i. tribunali  civili  del  Belgio  dividono  i  beni 
dell'antica  parrocchia  fra  questa  e  la  novella  istituita 
in  proporzione  della  popolazione  di  entrambe.  Le  par- 
rocchie nel  Belgio  non  hanno  alcuna  personalità  civile. 

597.  In  Francia  col  Concordato  del  1801  all'art.  9 
si  determinava  :  <  Episcopi  in  sua  quisque  Dioecesi  novas 
paroecias  circumscribent  ;  qtiae  circumscriptio  suum  nofi 
sortietur  effectum  nisi  postquam  gubernii  consenstis 
accesserit  » . 

In  Francia  la  legislazione  civile  distingue  le  par- 
rocchie in  cure  e  succursali.  Secondo  l'art.  60  della 
legge  organica  vi  dev'  essere  almeno  una  cura  in  cia- 
scuna giustizia  di  pace  ed  il  numero  delle  succursali 
dev'  essere  in  rapporto  coi  bisogni  del  culto.  Non  sem- 
pre però  concordano  il  numero  e  la  sede  delle  cure 
e  delle  giustizie  di  pace  con  quelle  dei  capoluoghi  di 
Cantone  e  delle  parrocchie  decanali. 

L' erezione  di  una  parte  del  territorio  francese  in 
cura  o  in  succursale,  e  la  modificazione  delle  circoscri- 
zioni esistenti  esige  sempre  un  decreto  del  capo  dello 
Stato.  L' iniziativa  di  tali  erezioni  o  variazioni  spetta 
di  diritto  al  Vescovo,  il  quale  conosce  meglio  i  bisogni 
del  culto.  Però,  a  motivo  degli  interessi  materiali  che 
vi  si  annettono,  il  Governo  esige  che  i  Vescovi  si  con- 
certino prima  coi  prefetti  e  si  riserva  quindi  di  esa- 
minare le  loro  proposizioni  concrete  per  decidere  sul- 
r  esecuzione  di  esse. 

A  soddisfare  alle  domande  della  popolazione,  senza 
crescer  troppo  il  numero  delle  succursali,  il  decreto  del 
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30  Sett.  1807  permette  T  erezione  di  cappelle  in  sussi- 
dio alle  parrocchie,  a  parere  del  Vescovo  e  del  Pre- 
fetto e  sentito  V  avviso  del  Consiglio  comunale  e  della 
Fabbriceria  sui  quali  si  basa  la  decisione  ed  il  decreto 
del  Governo.  Questa  prima  concessione  prese  un  ampio 
sviluppo  colle  cappelle  vicariali,  semplici  o  comunali, 
gli  annessi  e  le  cappelle  di  soccorso.  Lf  cappelle  vica- 
riali e  semplici,  quando  sieno  erette  per  decreto  gover- 
nativo, possono  costituire  un  ente  morale  capace  di 
acquistare  e  possedere  ed  avere  una  fabbriceria  propria. 

Prima  di  permettere  r  erezione  di  questi  stabili- 
menti sussidiari,  il  Governo  vuol  essere  informato  ed 
accertarsi  dell'utilità  e  necessità,  dello  stato  dei  luoghi 
e  delle  risorse,  dell'avviso  del  comune,  del  Prefetto 
e  del  Vescovo,  il  quale,  dopo  il  decreto  di  erezione, 
nomina  liberamente  i  cappellani,  revocabili  ad  nutum. 

Secondo  \  avviso  formulato  dalla  Direzione  dei 
Culti  e  adottato  dal  Consiglio  di  Stato  nel  1882,  il 
Governo  può  sopprimere  le  succursali  anche  contro 
l'avviso  del  Vescovo. 

598.  Nel  Lussemburgo  la  fondazione  di  nuove 
parrocchie  con  sussidio  dello  Stato  deve  essere  auto- 
rizzata con  una  legge. 

599.  Nel  Concordato  col  Montenegro  (1886) 
all'art.  6  si  determina:  all'Arcivescovo  di  Antivari 
spetta  d'intelligenza  col  governo  montenegrino  l'ere- 
zione delle  parrocchie. 

600.  Nel  nuovo  Regno  d'Italia  le  parrocchie  sono 
riconosciute  come  veri  enti  giuridici;  s'annoverano  infatti 
nella  categoria  degli  enti  ecclesiastici  conservati. 

601.  Nel  Portogallo,  riguardo  all'  unione,  erezione, 
soppressione  di   parrocchie ,  il  Governo  riconosce   nei 
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Prelati  quella  ingerenza  che  deriva  dall'  esercizio  della 
loro  autorità  spirituale,  come  risulta  dalle  diverse  dispo« 
sizioni  legislative  date  in  proposito. 

602.  Nel  Concordato  colla  Spagna  del  1851, 
all'articolo  24  si  conviene:  <  Ut  ubique  locorum  in 
Regno  cultui  religioso,  et  spiritualibtcs  fidelium  necessita- 
tibiis  integre  ac  debita  sollicitudÌ7te,satisfiat,  Archiepiscopi 
et  Episcopi  hi  suis  quisque  Dioecesibus  ad  novam  Paro- 
chiarum  ordinationem  et  circtimscriptionem  absque  mora 
devenient;  habita  ratione  ad  extensionem  et  naturam  ter- 
ritorii,  ac  populiy  caeterasqtie  locales  circumstantias , 
aitditis  etiam  ad  hoc  Capitulis  cathedralibns,  propriis 
rcgionum  Archipresbyteris  et  Tribunalium  ecclesiastico- 
rum  fiscalibus,  atque  omnibus  demum,  qtiantum  in  ipsis 
est  curis  adhibitis  ut  reSy  quam  primum  fieri  possiti 
perfecta  haberi,  et  Maiestatis  Suae  Gubernio  praevie 
accedente,  ad  effectum  per  duci  valeat  > . 

Ciò  venne  confermato  nel  Concordato  del  1859 
air  art,  17:  <  Si  procederà  immediatamente  alla  nuova 
circoscrizione  delle  parrocchie  in  conformità  delle  intel- 
ligenze e  concerti  già  passati  fra  le  due  potestà  > . 

603.  In  quelle  Repubbliche  dell*  America  Latina 
che  pretendono  il  Patronato  relativamente  all'erezione 
di  nuove  parrocchie,  si  stabilisce  che  tale  facoltà  spetta 
al  Potere  esecutivo  solo.  Spetta  invece  ai  Governatori 
il  permettere  o  no  la  fondazione  di  cappelle  e  chiese 
che  non  siano  cattedrali,  ne  parrocchiali,  né  di  mona- 
steri. Ai  Governatori  compete  ancora  informare  gli 
Intendenti  con  documenti  dei  siti  nei  quali  per  parti- 
colari circostanze  debbano  erigersi  nuove  parrocchie  , 
di  quelle  che  sia  necessario  unire  perché  possano  me- 
glio conservarsi,  e  di  quelle  che  debbano  sopprimersi, 
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affinchè  gli  Intendenti,  sentito  il  parere  dei  Prelati 
ecclesiastici,  dispongano  ciò  che  conviene. 

604.  Nella  Repubblica  di  Haiti  secondo  Tart.  23 
della  Costituzione  sembra  che  il  Governo  intenda  arro- 
garsi in  modo  esclusivo  il  diritto  di  determinare  e  circo- 
scrivere i  limiti  territoriali  delle  parrocchie,  il  che  è 
contrario  all'  art.  1 1  del  Concordato  ed  al  3  della  riso- 
luzione organica  del  12  Marzo  1861,  che  forma  parte 
integrante  dello  stesso  Concordato. 

I  Vescovi  protestarono,  ma  inutilmente.  Però  pra- 
ticamente il  Governo  non  si  permette  di  fare  alcun 
cambiamento  nella  circoscrizione  delle  parrocchie  esi- 
stenti, o  di  erigerne  delle  nuove  senza  prima  intendersi 
coi  Vescovi. 


FIxNE    DEL    VOLUME    SECONDO. 
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patori,  115. 

90.  I  nominati  dal  Governo  tìon  possono  assumere   lammini- 

strazione  delle  Diocesi  come  Vicari  Capitolari,   120. 

9 1 .  Pene  speciali  modo  reservatae  Romano  Politi fici  contro  tali 

abusi,   122. 

92.  Ragioni  giuridiche  di  tali  proibizioni,  122. 

93.  I  Governi  non   possono   obbligare    il  Romano  Pontefice  a 

concedere  l'istituzione  canonica  dentro  un  periodo  di 
tempo  determinato.  Questione  sollevata  in  proposito  nel 
Concilio  Nazionale  di  Parigi  del  181 1,   123. 

94.  Falsi  principi,  sui  quali  si  pretendeva  porre  tale  limitazione 

di  tempo  alla  concessione  dell'istituzione  canonica,  126. 

95.  Il  privilegio  di  nomina  concesso  ai  Governi,  per  sé  non  si 

può   esercitare  su   persone   che   sono   già    vincolate  ad 
.altre  sedi  cattedrali,   128. 

96.  Inconvenienti  pratici  provenienti  dal  diritto   di  regia  No- 

mina esercitato  dai  Governi,   129. 
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B. 

Del  regio  Patronato, 

97.  Portogallo,  "  Fu  concesso  al  Portogallo  sulle  Chiese  che  la 

Corona  avrebbe  fondato  nelle  terre  scoperte,   132. 

98.  Spaglia.  -  Il  Patronato  viene  esercitato  dal  Governo  nelle 

Chiese  della  Penisola,  e  nelle  Chiese  che  si  edificavano 
nei  possedimenti  trasmarinì,   135. 
99'.    Ungheria,  -  Il  re  Apostolico  viene  considerato  come  col- 
latore ordinario  di  tutti  i  benefici,  136. 

100.  Repubblica  Argentina,  -  Il  Governo  Argentino  pretende 

il  diritto  di  Patronato  in  tutte  le  sedi  vescovili;  ma  il 
suo  diritto  non  è  riconosciuto  dalla  Santa  Sede,   137. 

101.  Bolivia,  -  Lo  stesso  ha  luogo  in  Bolivia,   137. 

102.  Chili,  ^  Le  sedi  vacanti  sono   provvedute  motu  proprio 

ex   benignitate    apostolica    non    ostante    le    pretese    del 
governo,   137. 

103.  Equatore,  -  L'elezione  dei  Vescovi  da  presentarsi  alla  Santa 

Sede  si  pretende  riservata  al  Congresso,   138. 

1 04.  Pertc.  -  Il  Patronato  è  esercitato  dal  presidente  della  repub- 

blica,  138. 

105.  Altre  repubbliche   d'America   nelle   quali   si   pretende  il 

Patronato:  Costarica,  Guatimala,  Haiti,  Honduras,  Nica- 
ragua, San  Salvador,   140. 

106.  Venezuela,  -  Il  Patronato  viene  esercitato  dal  Congresso 

dietro  raccomandazione  del  presidente,   140. 

107.  Il    Patronato    regio    non    differisce    dal    Patronato    co- 
mune, 141. 

108.  Patronato  di  grazia  e  Patronato  di  giustizia,   142. 

109.  La  facoltà  di  presentazione  non  costituisce  un  diritto  di 

Patronato  completo  e  perfetto,   142. 

110.  Il  Patronato  regio  si  dice  privilegiato,  perchè  non  fu  sop- 

presso dal  Concilio  Tridentino  e  perchè  non  cade  sotto 

le  riserve  delle  regole  della  Cancelleria  Apostolica,   144. 

MI.  Abusi  nell'esercizio  del  Patronato  regio.  Teoria  del  Rinaldi 
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sul  diritto  di  presentazione  in  caso  di  Patronato   regio 
di  Giustizia,   146. 

112.  Critica  della  teoria;  -  il  privilegio  di  presentazione  con- 

cesso ai  patroni  laici  fondatori   di    benefici   minori   non 
si  estende  alle  Chiese  vescovili,   146. 

113.  Oltre  le  condizioni  richieste  dal  diritto  rispetto  al  Patronato 

nelle  Chiese  cattedrali,  si  richiede  anche  il  privilegio  di 
presentazione,   147. 
I  14.  Erronea  applicazione  della  Decretale  Noòis,  148. 

115.  Dottrina  dei  Canonisti  in  proposito.   149. 

116.  Il  Patronato  regio  passa  col   passaggio  della  Corona  da 

una  in  altra  dinastia,  quando  la  Chiesa  fu    fondata   coi 
beni  della  Corona,   150. 
I  1 7.  Il  Patronato  regio  acquistato  per  concessione  cessa,  quando 
vengono  a  mancare   quelle   persone  quarum    intuitu  la 
concessione  fu  fatta,   152. 

118.  I  Governi  non  possono  esercitare  il  Patronato  sui  bene- 

fìci delle  Comunità  di  cui  hanno  indemaniato  i  beni,  153. 

119.  Il  Patronato  regio  non  avendo  il  carattere  di  Regalia  non 

è  irrevocabile  (irrevocabilità  del   regio  Patronato),  154. 

120.  L*irrevocabilità  del  regio  Patronato  non  risulta  dal  Tri- 

dentino,  154. 

121.  Ragioni  che  lo  provano,   155. 

122.  L'irrevocabilità  del  regio  Patronato  non.  si  può  provare 

dal  fatto  che  esso  sia  una  donazione,  che  di  sua  natura 
è  irrevocabile,   156. 

123.  Infatti   anche   la  donazione    può   essere   revocabile    e   il 

regio  Patronato  non  può  considerarsi  afiatto  come  dona- 
zione, essendo  di  cosa  extra  commercium,  157. 

124.  Teoria  del  Glùck  in  proposito,  158. 

125.  Il  regio  Patronato  è  revocabile   anche  per  la  incapacità 

canonica  di  chi  gode  un  tale  indulto,   159. 

126.  Opinione  del  Rinaldi  in  proposito,   160. 

127.  Sua  critica,   161. 

128.  Il  Patronato  si  può  perdere,  se  uno  ne  abusa,  164. 

129.  Gli  scomunicati  sono  privati  deiresercizio    dei   diritti  di 

Patronato,   164. 
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130.  La  òognizione  delle  cause  di  Patronato  è  di  competenza 

deirautorìtà  ecclesiastica,   164. 

APPENDICE  I. 
Del  regio  Patronato  In  Italia. 

131.  Per   la    legge*  delle   Guarentigie  si  rinunzia  va  alla   regia 

Nomina  e  si  conservava  nello   sMu  quo  ante  il  Patro- 
nato regio,   166. 

132.  Teorie  dei  canonisti  italiani  in  proposito,  167. 

133.  La  conservazione  del  regio  Patronato  è  in  contraddizione 

con  lo  spirito  della  legislazione  italiana  in  materia  eccle- 
siastica,  168. 

134.  Supposta  resistenza  del  regio  Patronato  in  Italia,  il  suo 

esercizio  veniva  a  cessare  a)  essendosi  cambiate  le  con- 
dizioni per  il  quale  fu  concesso,   169. 

135.  ^)  Essendo  mutato  il  diritto  successorio,   170. 

136.  Epoche  nelle  quali  furono  abrogati  i  vari  concordati  con 

gli  Stati  italiani,  173. 

137.  Gli  statisti    italiani  dichiarano  aboliti  i  Concordati,   174. 

138.  Per  l'abolizione  dei  Concordati    non   possono   tornare  in 

vigore  le  leggi  prammatiche  emanate  nei  secoli   passati 
dagli  antichi  principi,  175. 

139.  Questione   del  Patriarcato  di  Venezia.    Il   Patriarcato  di 

Venezia    era  stato  concesso  ai  rettori   della  Repubblica 
da  Pio  IV,   176. 

140.  Era  un  Patronato  completo,  ma  di  grazia,  177. 

141.  Prima  di  Pio  IV  non  si  può  provare  l'esistenza  del  Pa- 

tronato, 178. 

142.  Il  Patronato  di  Venezia  non  era  trasferibile   per   succes- 

sione, mutato  il  Governo,   179. 

143.  Condotta   della   Santa   Sede  con   la   Francia  e  l'Austria 

rispetto  al  Patronato  nel  Patriarcato  suddetto,  181. 

144.  Il  Patronato  fu   concesso   nel  181 7    dalla  Santa  Sede  a 

casa  d'Austria,   182. 

145.  Ma  la  concessione  non  era  trasmissibile,  183. 
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146.  Qualunque   esercizio    di    Patronato  in   Italia  è  abolito  a 

causa  dei  demeriti  dell'attuale  Governo  verso  la  Santa 
Sede,   184. 

147.  Disposizioni  prescritte  dal  Governo  italiano  nel   1891   ai 

nominati  dal  Pontefice  ad  una  sede  episcopale,   189. 

148.  Conclusioni  del  Berthelet  in  proposito,   189. 

APPENDICE  II. 
Delle  Chiese  palatine. 

149.  Concetto  della  palatinità  della  Chiesa,   190. 

150.  I  Chierici  palatini  per  sé  non  possono  dirsi  beneficiati,  e 

perciò  non  si  ricliiederebbe  intervento  d'autorità  eccle- 
siastica nella  collazione  di  tali  Cappellanie,   193. 

151.  Nelle  diverse  Chiese  palatine   d'Italia   non   si   verificano 

le  condizioni  richieste  per  la  palatinità,   196. 

152.  La  palatinità  in  Italia  non  si  può  considerare  estesa  alle 

Chiese  dei  Conventi  soppressi  nelle  provincie  napole- 
tane; -  qualunque  palatinità  in  Italia  è  stata  revocata 
da  Pio  IX,  198. 

153.  Giurisdizioni  privilegiate  o  esenti  della  Spagna,  200. 


DelC intervento  dei  Governi  nelle  nomine  dei  Vescovi 
mediante  l'elezione  capitolare, 

154.  I  Governi  cercano  di   esercitare   la   loro   influenza   nelle 

nomine  dei  Vescovi,  anche  quando  si  fanno  mediante  la 
elezione  capitolare,  201. 

155.  Inghilterra-Irlanda.  -  Nel  1806  il  governo  Inglese  iniziò 

pratiche  per  ottenere  il  diritto  di  Veto  nell'elezione  dei 
Vescovi  d'Irlanda,  202. 

156.  Assemblea  di  Londra  in  favore  del  progetto,  203. 

157.  I  Vescovi  d'Irlanda  ostacolano  il  progetto,  204. 

1 58.  Decisione  dèlia  Propaganda  in  favore  del  Veto,  205. 
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1 59.  Intervento  di  Pio  VII,  205. 

160.  Prussia.  -  L'intervento  governativo  non  fu  concesso  con 

la  Bolla  De  salute  animarum^  206. 

161.  Breve   Quod  de  fidelium   determinante  le   norme  della 
elezione,  207. 

162.  Nel  Breve  viene  insinuato  agli   elettori   di   eleggere  una 

persona  grata  al  re,  208. 

1 63.  Trattative,  che  precedettero  i  due  documenti,  intorno  alla 

questione  dell'intervento  del  Governo,  209. 

164.  Conclusioni  delle  medesime,  211. 

165.  Nel  Breve  si  parla  d'insinuazione  e  non  di  comando,  213. 

166.  Nel  presentare  le  persone  non  si  deve  consultare  positi- 

vamente la  volontà  del  Sovrano,  213. 

167.  Agli  atti  preparativi   dell'elezione   in   Prussia  è  presente 

un  commissario  regio  -  abusi  quanto,  alla  clausola  per- 
sona  minus  grata ^  213. 

168.  In  questo  modo  facilmente  si  viola  la  libertà  degli  elet- 

tori, 216. 

1 69.  L'uso  d'inviare  un  commissario  non  è  conforme  al  diritto 

canonico,  217. 

170.  Ricapitolazione  sulla  prassi  vigente  in  Prussia,  219. 

171.  Annover.  -  Il  Governo  accetta  un   progetto  Ditto  dalla 

Santa  Sede»  ma  ne  modifica  la  forma  in  virtù  del  diritto 
di  Veto,  che  pretende  per  sé,  223. 

172.  Ragioni  per  le  quali  non  si  potè  accettare   la   modifica- 

zione del  Governo,  225. 

173.  Nuove  modificazioni  proposte  dal  Governo  e  non  accet- 

tate. La  proposta  primitiva  della  Santa  Sede  viene  accet- 
tata, 225. 

174.  I  Capitoli  dell'Annover  presentano  al  Governo  una  lista 

di  candidati,  dalla  quale  vengono  cancellati  i  nomi  delle 
persone  minus  gratae,  in  modo  però  che  resti  sempre 
un  numero  sufficiente  per  la  libera  elezione,  226. 

175.  Provincie  ecclesiastiche  dell'alto  Reno.  -  Un'ingerenza 
governativa  fu  concessa  a  queste  provincie  con  la  Bolla 
«  Ad  Dominici  gregis  custodiam  ».  Pretese  dei  Go- 
verni, 227. 
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176.  Proposte  della  Santa  Sede,  228. 

177.  Disposizioni  transitorie   adottate   dalla  Santa  Sede,  non 

osservate  dai  Governi,  229. 

1 78.  Per  il  granducato  di  Baden   vengono   prese   le  disposi- 

zioni adottate  per  TAnnover,  230. 

179.  La  medesima  proposta  vien  fatta  in  forma  óì  ultimaium 

dalla  Santa  Sede  agli  altri  Stati  -  opposizione  del  Wùr- 
temberg,  231. 

180.  L*67/i':wfl5/«;«  viene  accettato  con  alcune  restrinzioni,  232. 

181.  La  Santa  Sede  promette  di  spedire  un  Breve  analogo  a 

quello  concesso  alla  Prussia,  234. 

182.  I  Governi  domandano  una  ulteriore  a  misura  complemen- 

tare »  esplicativa  della  Bolla,  235. 

183.  Osservazioni  in  proposito  su  questa  domanda,  237. 

184.  La  Santa  Sede  concede  gli  emendamenti  e  ne  spedisce  i 

documenti,  238. 

185.  Secondo  questi   documenti   si    deve   lasciare   un   numero 

siifficiens  candidatorum  ex  quo  navus  Episcopus  eligi 
valeat^  239. 

186.  Svizzera,  -  Attualmente  per  la  diocesi  di  Basilea   l'ele- 

zione spetta  al  Capitolo  di  Soletta,  che  deve  scegliere 
un  ecclesiastico  diocesano  di  gradimento  al  Consiglio 
federale,  241. 

187.  Nella  diocesi  di  S.  Gallo  ha  luogo  l'elezione  capitolare. 

Nel  Vallese  il  Capitolo  propone  quattro  candidati  al 
Gran  Consiglio,  che  ne  sceglie  uno  da  approvarsi  dalla 
Santa  Sede,  242. 

188.  Osservazioni  generali  sulle  elezioni  capitolari,  243. 

D. 

Della  libera  collazione  da  parie  della  Santa  Sede, 

189.  La  Santa  Sede   in  molti   luoghi   provvede   alle   Chiese 
vacanti  praevia  commendaiione^  245. 

190.  Belgio,  -  Lo  Stato  non  interviene  in  alcun  atto  di  nomina 

dei  Ministri  di  culto,  245. 
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191.  Brasile,  -  Dalla  rivoluzione  del  1890  la  Santa  Sede  ha 

la  libera  collazione,  247. 

192.  Colombia.  -  La  Santa  Sede  nomina  dopo  aver  significato 
i  nomi  degli  eletti  al  Governo,  247. 

193.  San  Domingo,   Uruguay^  Paraguay,  -  Nomina  la  Santa 

Sede;  ma  i  Governi  pretendono  di  eleggere  o  presen- 
tare gli  Arcivescovi  e  Vescovi  alla  Santa  Sede  per  la 
istituzione  canonica,  248. 

194.  Francia,  -  L'Arcivescovo  di  Cartagine  è  nominato  dalla 

Santa  Sede  d'accordo  col  Governo  francese,  248. 

195.  Inghilterra,  -  Il  Capitolo  della  cattedrale  presenta  3  sog- 

getti al  Metropolitano.  I  Vescovi  della  provincia  discu- 
tono su  i  tre  eletti  e  trasmettono  Tatto  alla  Santa  Sede 
per  la  nomina  (Decreto  21  Aprile  1852),  248. 

196.  Per  l'Irlanda  si  deve  osservare  il  Decreto  del  17  Otto- 

bre 1829,  248. 

197.  Disposizioni  per  Tisola  di  Malta,  249. 

1 98.  Messico,  -  La  Santa  Sede  elegge  dietro  informazioni  del- 

l'Episcopato, 252. 

199.  Montenegro  -  La  Santa  Sede  prima  della  nomina  dell'Arci- 

vescovo di  Antivari  ne  partecipa  la  scelta  al  Governo,  252, 

200.  Olanda-Lussemburgo,  -  Vige  la  disposizione  adottata  per 

l'Inghilterra  con  leggiere  modificazioni  (Decreto  7   Lu- 
glio 1858),  252. 
20 1  -  Russia,  -  La  designazione  dei  Vescovi  ha  luogo  di  comune 
accordo  tra  la  Santa  Sede  e  l'Imperatore,  253. 

202.  Stati  Uniti,   -   Si   osservano    le   disposizioni    del    1861 

e  1885.  253. 

203.  Australia,  -  Si  osserva  il  metodo  dato  nel  1861   per  gli 

Stati  Uniti,  254. 


Processi  per  le  nomine  dei  Vescovi. 

204.  Dove  vige  il  diritto  concordatario,  il  processo  del  nuovo, 
eletto  spetta  al  Nunzio.  Questione  suscitata  dall'Austria 
in  proposito,  254. 
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205.  Abuso  deirart.  17  della  legge  organica  francese,  256. 

206.  Nella  Curia  Romana  il  processo  si  fa  nell'ufficio  dell'Udi- 

torato. Modalità  del  processo,  257. 

207.  Il  processo  va  fatto  anche  nelle  traslazioni  delle  sedi,  260. 

P. 

Delia  prestazione  del  giuramento  di  fedeltà, 

208.  I  governi   esigono  dai  neoeletti  il  giuramento  di  fedeltà 

e  obbedienza,  262. 

209.  Austria-Ungheria,  -  Il  Vescovo  giura  in  modo  conveniente 

alla  sua  dignità,  263. 

210.  Baviera.  -  I  Vescovi  giurano  su  ciò  che  concerne  l'ordine 

civile  e  non  sono  obbligati   per   il   giuramento   ad   atti 
contrari  alla  legge  di  Dio  e  della  Chiesa,  264. 

211.  Belgio.  -  Da  quando  il  Belgio  si  costituì  indipendente  il 

giuramento  non  fu  più  richiesto,  265. 

212.  Francia.  -  Il  giuramento  politico  dei  Vescovi  fu  abolito 

nel  Settembre  1870,  267. 

213.  Germania,  -  I  Vescovi  giurano   di  osservare  coscienzio- 

samente la  Costituzione,  268. 

214.  Inghilterra.  -  La  Santa  Sede  propose  tre  formule  di  giu- 

ramento per  i  Vescovi  dei  domini  inglesi,  270. 

215.  Italia,  -  La   legge   delle  Guarentigie   ha   abolito  il  giu- 

ramento, 271. 

216.  Montenegro,  -  Il  giuramento  fu  concesso   al   Montenegro 

nel  Concordato  del  1886,  271. 

217.  Portogallo,  -  Il  Vescovo  giura  avanti   al   Ministro  degli 

Affari  Ecclesiastici,  pena  la  rinunzia,  fedeltà  al  re,  alla 
costituzione,  alle  leggi  civili  dello  Stato,  271. 

218.  Russia,  -  I  Vescovi  giurano  secondo  la  formola  obbliga- 

toria per  tutti  i  sudditi  dell'  Impero,  anche  acattolici,  272. 

219.  Spagna.  -  Formola  del  giuraménto,  272. 

220.  Olanda-Svizzera,  -  Il  giuramento  non  è  prescritto;  è  pre- 
scritto nel  Lussemburgo,  273. 

221.  Stati  dell'America  del  Sud.  -  Disposizioni  varie,  273. 
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222.  La  Santa  Sede  neir  accordare  il  giuramento  è  partita  dal 

principio  di  non  far  giurare  fedeltà  e  obbedienza  illimi- 
tata e  generica  alle  leggi,  275. 

223.  Protesta  della  Santa  Sede  contro  la  legge  degli  Articoli 

organici,  in  conferma  del  principio  sopra  esposto,  276. 

224.  Trattandosi   d'un    giuramento    di   fedeltà   all'Autorità,  il 

giuramento  si  può  prestare  dai  Vescovi  anche  ai  Governi 
di  fatto  o  usurpatori,  277. 

225.  Il  legittimo  sovrano  spogliato  non  può  impedire  il  tura- 

mentum  fidelitath  prestato  dai  sudditi  al  governo  usur- 
patore, 279. 

226.  Conclusioni  pratiche  riguardo   al   giuramento    di   fedeltà 

ad  una  determinata  costituzione,  280. 

§  2.  —  De  ir  intervento  dei  Governi 
nella  provvista    dei   benefici   minori.  ^ 

227.  I  Governi   intervengono  anche  nella  provvista  dei  cano- 

nicati e  parrocchie,  282. 

A. 

Dei  benefici  Canonicali, 

228.  Diverse  maniere  di  collazione  di  benefìci  secondo  il  diritto 

canonico,  282. 

229.  Austria-Ungheria,  -  Per  il  concordato  del  1855  l'Impe- 

ratore nomina  ai  canonicati  soggetti  al  patronato  deri- 
vante dal  fondo  di  religione  e  di  studi;  ordinariamente 
dietro  presentazione  del  Vescovo,  283. 

230.  In  Ungheria  la  provvista  delle   prime  dignità  vien  fatta 

dal  re,  286. 

231.  Bosnia-Erzegovina,  -  Il   Governo   Austriaco   nomina   ai 

canonicati  da  lui  dotati  dietro  la  presentazione  d'una 
terna  fatta  dal  Vescovo,  286. 

232.  Baviera,  -  Il  Governo  dovrebbe  nominare  ai  canonicati  in 

6  mesi  dell'anno,  secondo  il  Concordato  del  18 17,  287. 
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233.  Belgio.  -  I  Canonicati  sono  di    libera  collazione,  però  si 

disputa  se  i  Capitoli  abbiano  personalità  giuridica,  287. 

234.  Francia,  -  Nel   regime   attuale   i   canonici  sono   ridotti 

quasi  a  nulla;  dal  governo  si  va  togliendo  ad  essi  l'asse- 
gno annuo,  288. 

235.  Germania.  -  Il  Governo  nomina  ai  canonicati  vacanti  nei 
mesi  dispari,  289. 

236.  Italia,  -  Il  Governo   riconosce  solo  i  Capitoli  delle  Cat- 

tedrali i  quali  conservano  la  personalità  giuridica:  nelle 
nomine,  contrariamente  alla  legge  delle  Guarentigie,  si 
ingerisce  con  Cexequatur  e  il  placet^  291. 

237.  Olanda  e  Lussemburgo.  -  I  Canonicati  sono  di  libera  col- 
lazione: ma  non  hanno  assegno,   293. 

238.  Portogallo.  -  I   canonici   sono   nominati   dal    Governo   e 

ridotti  ad  un  numero  limitato,   293. 

239.  Russia.  -  I  capitoli  sono  totalmente  dipendenti  dall'arbi- 

trio del  Governo,  294. 

240.  Spagna.  -  Il  Governo  alterna  con  i  Vescovi  la  provvista 

di  tutti  i  benefici  eccetto  uno  per  Cattedrale  riservato 
alla  Santa  Sede,  295. 

241.  Svizzera.  -  Norme  particolari  per  le  diverse  diocesi,  297. 

242.  Stati  dell'America  del  Sud.  -  I  Governi  pretenderebbero 

la  nomina  in  virtù  della  legge  di  patronato,  298. 

243.  Equatore.  -  Il  Governo    pretende   il   patronato   circa  la 

presentazione  alle  dignità  e  canonicati,  298. 

244.  Messico.  -  Per  eliminare  gli  abusi,  nel  Concilio   Plenario 

Americano  del  1899,  si  stabili  che  i  Vescovi  nominas- 
sero ai  benefìci  vacanti,  meno  a  quelli  riservati  alla  Santa 
Sede,  299. 

245.  Perii.  -  Il  Governo  presenta  al  Vescovo  per  i  benefici  de 

gratta;  per  i  benefici  de  officio,  il  Governo  sceglie  uno 
dalla  terna  che  viene  a  lui  proposta,  300. 

246.  Venezuela.  -  La  nomina  ai  benefici  si  pretende  dal  Go- 

verno in  virtù  della  legge  di  patronato,  301. 

247.  Altre  disposizioni  per  le  repubbliche  Sud- Americane,  302. 

248.  Bramile  e    Colombia.  -  I    benefici   sono   di   libera   colla- 

zione, 304. 
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249.  Le  ordinanze  governative  prescrìventi  i  requisiti  per  otte- 

nere un  canonicato  devono  essere  rispettate  quando  si 
tratti  di  canonicato  di  patronato  e  quando  sono  ricono- 
sciute nei  Concordati,  304. 

250.  Le  ordinanze  contro  la  libertà  della   Chiesa  non  si  pos- 

sono riconoscere,  305. 

251.  Quando  la  nomina  dei  beneficiati  non  spetta  al  Governo 

questo  spesso  esige  o  di  diritto  o  di  fatto  che  si  abbiano 
ad  eleggere  persone  a  lui  grate,  306. 

252.  Alcuni  Governi  pretendono  la  conferma  delle  nomine  prima 

dell'istituzione  o  del  possesso,  307. 


Deir  iniervetito  dei  Governi 
nella  provvista  dei  benefici  parrocchiali  e  semplici, 

253.  L'intervento  assume  varie  modalità,  308. 

254.  Austria-Ungheria.  -  Le  provvisioni  si  fianno  dall'Impera- 

tore dietro  presentazione  del  Vescovo  d' una  terna  scelta 
per  concorso,  308. 

255.  Baviera.  -  Il  re  nomina  ai  benefìci  parrocchiali,  ai  quali 

i  suoi  predecessori.  Duchi  o  Elettori  di  Baviera  o  cor- 
porazioni di  fatto  più  non  esistenti,  eleggevano,  310. 

256.  Belgio.  -  La  nomina  ai  benefìci  parrocchiali  è  lasciata  al 

Vescovo;  per  le  altre  funzioni  negli  stabilimenti  pubblici 
governativi  la  nomina  si  fa  di  comune  accordo  col  Go- 
verno, 312. 

257.  Francia,  -  I  Vescovi   nominano   alle   parrocchie   persone 

accette  al  Governo;  i  parroci  a  desservants  »,  312. 

258.  Germania.  -  Disposizioni  varie,  315. 

259.  Italia,  -  La  nomina  dei  parroci  spetta  all'ordinario:  ma 

è  richiesto  il  placet  regio,  322. 

260.  Vicende  della  legge  di  concorso  alle  parrocchie,  325. 

261.  I  benefìci  di  patronato  privato  semplici  e  le  cappellanie 

ecclesiastiche  e  laicali  in  Italia  sono  soppressi,  328. 
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262.  Olanda-Lussemburgo,  -  In  Olanda  i  Vescovi  sono  liberi 
nella  nomina  dei  parroci  ;  nel  Lussemburgo  devono  eleg- 
gere persone  grate  al  Governo,  328. 

263.  Montenegro,  -  Disposizioni  concordate  nel  1886,  328. 

264.  Portogallo.  -  I  parroci  sono  nominati  dalla  Corona,  329. 

265.  Russia.  -  Enormi  abusi  governativi,  329. 

266.  Spagna,  -  Per  le  parrocchie  vige  il  conferimento  per  con- 

corso, secondo  il  metodo  Toletano,  331. 

267.  Abusi  rispetto  alle  Cappellanie  e  fondazioni  di  patronato 

famigliare,  333. 

268.  Svizzera,  -  Disposizioni  governative  lesive  delle  leggi  cano- 

niche, 334. 

269.  Stati  deir America  del  Sud.  -  Argentina,  -  Il  governatore 

della  provincia  pretende  la  presentazione  d' una  terna  da 
parte  dei  Vescovi,  335. 

270.  Equatore.  -  Il  Governo  pretende  il  diritto  di  patronato,  336. 

271.  Disposizioni  relative  ad  altre  repubbliche,  337. 

272.  Haiti,  -  I  Vescovi  sono  liberi  nella  scelta  dei  parroci,  337. 

273.  Perii,  -  La  collazione  delle  parrocchie  si  fa  secondo  le  leggi 

stabilite  per  la  provvisione  dei  canonicati  d'officio,  337. 

274.  San  Domingo.  -  La  collazione  spetta  al  Vescovo,  338. 

275.  Venezuela,  -  Il  Governo  reclama  la  legge  di  patronato,  338. 

276.  Dove  i  Governi  pretendono  il  patronato,  i  Vescovi  presen- 

tano una  terna  risultante  dal  concorso;  disposizione  recen- 
tissima del  Concilio  Plenario  Americano  riguardo  al  con- 
corso, 339. 

277.  Stati  Uniti,  -  Coloro  che  sono  approvati  negli  esami  de 

scientia  possono  concorrere  alle  parrocchie  vacanti  per 
un  sessennio  successivo,  341. 

278.  Osservazioni  sull'ingerenza  governativa   nel  caso  di  ele- 

zione popolare,  342. 

279.  Osservazioni  sull'ingerenza  governativa  nella  legge  del 
concorso,  344. 

280.  Osservazioni  sull'ingerenza  governativa  sui  diritti  di  patro- 

nato privato,  345. 

281.  Il  Governo  talvolta   esige   un'approvazione   previa  delle 

collazioni  vescovili,  346. 
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^.  '  Articolo  III. 

V- 

Delle  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato 
rispetto  alla  provvista  degli  offici. 

\!'  *  282.  Fra  Chiesa  e  Stato  si  hanno  rapporti  anche  nella  nomina 

r  dei  Vescovi  titolari  e  dei  diversi  Vicari,  347. 

> 

-e 

V  §  I.  —  De  ir  intervento  dei  Governi 

y  nella  nomina  dei  Vescovi  titolari, 

V."                         283.  Diverse  specie  di  Vescovi  titolari,  347. 

1,                            284.  Vescovi  titolari,  -  In  Francia  non  sono  riconosciuti  senza 

[-.  un  previo  accordo  con  l'autorità  governativa,  348. 

285.  Vescovi  Ausiliari,  -  La  loro  nomina  spetta  esclusivamente 

alla  Santa  Sede,  348. 

286.  Vescovi  coadiutori,  -  I  Governi,  che  hanno   l'indulto  di 

regia  nomina,  pretendono   estenderlo   anche  ai  Vescovi 
coadiutori  con  futura  successione,  350. 

287.  Ma  la  prassi  della  Santa  Sede  non  riconosce  questo  pri- 

vilegio nei  Governi,  352. 

288.  Amministratori  Apostolici,  -Vengono  eletti  esclusivamente 

dal  Romano  Pontefice,  previo  talvolta  il  semplice  gradi- 
mento del  Governo,  354. 

289.  Vicari  Apostolici,  -  I  Governi  cercano  applicare  ai  terri- 
tori dì  missione  ad  essi  soggetti  il  regime  concordatario 
senza  alcuna  preventiva  intesa  con  la  Santa  Sede,  355. 

§  2.  —  De  ir  intervento   dei    Governi  nella  nomina  dei  Vicarf. 

290.  Si  chiama  Vicario  qui  vices  alterius  gerii.  Diverse  specie 

di  Vicari,   356. 

291.  Vicari  Generali,  -  In  genere  dipendono  dal  libero  arbi- 
trio del  Vescovo,  356. 

292.  In  Austria    in    luogo  dei  Vicari   vi   è  il   Consistorium  o 

Or  dinar  iatus^  357. 
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293.  In  Baviera  tre  collegi  distinti  si  dividono   T amministra- 

zione e  giurisdizione  episcopale,   358. 

294.  In  Francia  vi  sono  due  o  tre  Vicari  Generali  per  diocesi, 

riconosciuti  anche  dal  Governo,  358. 

295.  In  Russia  vi  è  un  Consistorium  di  persone  elette  dal  Ve-, 

scovo,  ma  gubernio  non  ingrai<u^  358. 

296.  Nelle  repubbliche   Sud-Americane  i  Vescovi   nominano  i 

Vicari  dandone  avviso  al  potere  esecutivo,  359. 

297.  Talvolta  i  Governi  domandano  che  i  Vicari  siano  perso- 

nae  gratae,  359. 

298.  Vicari  Capitolari.  -  Diversa  influenza  dei  Governi  rispetto 

ai  medesimi,  359. 

299.  Abusi  quanto  alla  loro  nomina  in  Germania,  359. 

300.  Francia.  -  Attualmente  i  Capitoli  dentro  8  giorni  devono 

nominare  i  Vicari  e  sottoporre  la  scelta  air«  agrément  » 
del  Governo,  360. 

301.  Portogallo,  -  Il  Governo  usa  T  insinuazione  per  la  quale 

indica  al  Capitolo  la  persona  sulla  quale  deve  cadere 
la  nomina  a  Vicario  Capitolare,  363. 

302.  Russia.  -  Nella  vacanza  della  Sede  si  stabilisce  un  Con- 

sistorium, 363. 

303.  Repubbliche  Sud- Americane,  -  Generalmente  vige  il  diritto 

comune,  quantunque  i  Governi  che  pretendono  il  Patro- 
nato abbiano  esercitato  diversi  abusi,  364. 

304.  I  Governi  non  possono  esigere  che  venga  eletto  Vicario 

capitolare  quella  persona  che  essi  hanno  designata  per 
Vescovo,  rimovendo  per  questo  il  Vicario  capitolare  già 
eletto,  365. 

305.  Abusi  della  Spagna  rispetto  ai  Capitoli  d'Oltremare,  369. 

306.  Vicari  Foranei,  -  Speciale  intervento  dei  Governi  rispetto 

ad  essi,  369. 

307.  Vicari  parrocchiali  ed  economi.  -  Spesso  i  Governi  negano 

o  limitano  la  libertà  dei  Vescovi  nella  loro  scelta  e  nella 
determinazione  dell' onorario,  370. 
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Articolo  IV. 
Dei  privilegi  del  Clero. 

308.  Quali  siano  i  privilegi  del  Clero.  371. 

309.  Privilegtum  Canonis.  -  Viene  riconosciuto  per  i  Ministri 

del  culto  quali  pubblici  impiegati  durante  l'esercizio  del 
culto,  372. 

310.  Però  da  questo  non  si   può   dire  che   sia   conservato  il 

privilegio,  essendo  totalmente  sparito  il  principio  per  il 
quale  fu  concesso,  374. 

311.  Privilegium   competentiae,  -  In   quanto   tale   non  è  più 

riconosciuto,  però  lo  stipendio  dato  dal  Governo  al  Mini- 
stro del  culto  in  alcuni  luoghi  è  insequestrabile,  374. 

312.  Vige  ancora  in  Austria,  in  Baviera  e  di  fatto  anche  nel 

Belgio,  375. 

3 1 3.  Privilegium  exemptionis,  -  Viene  generalmente  mantenuto 

per  le  funzioni  giudiziarie,  376. 

314.  Incompatibilità  polìtiche  ed  amministrative  (privilegi),  377. 

315.  Abuso  del  servizio  militare  per  i  Chierici,  379. 

316.  Austria,  -  Privilegi  degli  ecclesiastici  rispetto  al  servizio 

militare,  379. 

317.  Ungheria,  -  Gli  ecclesiastici  sono  liberati  dal  servizio 
militare  in  tempo  di  pace  soltanto,  380. 

3 1 8.  Baviera,  -  I  Chierici  sono  esenti   fino  .a  25  anni  :  ordi- 

nati in  sacris  sono  addetti  alle  ambulanze  per  il  tempo 
di  guerra,  380. 

319.  Belgio.  -  I  Chierici  sono  esenti  dal  servizio  in  tempo  di 

pace  ;  in  tempo  di  guerra  prestano  servizio  nelle  ambu- 
lanze e  negli  ospedali,  381. 

320.  Francia,  -  Il  servizio  militare  di  un  anno  è  obbligatorio 

per  i  Chierici,  381. 

32  I .  Germania,  -  I  Chierici  in  sacris  sono  esenti  dal  servizio 
militare,  e  aggregati  alla  milizia  di  riserva,  382. 

322.  Italia.  -  Tutti  i  Chierici  sono  obbligati  al  servizio  mili- 
tare, 382. 
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323.  Olanda-Liissemìfurgo,    -  L'esenzione    si    concede    dietro 

domanda  anno  per  anno,  383. 

324.  Spagna.  -  Regia  ordinanza  del  28  Ottobre   1890,  384. 

325.  Casi  nei  quali  all'obbligato  al  servizio  militare  in  Spagna, 

è  proibita  l'ordinazione  dal  Governo,  385. 

326.  Inghilterra  e  Svizzera,  -  I  chierici  sono  dispensati  dal 

servizio  militare  perchè    non    obbligatorio.  In  Russia  e 
Portogallo  vige  l'esenzione,  385. 

327.  Stati  delV America   del   Sud.   -   L'immunità    del    servizio 

militare  è  tolta  quasi  dovunque,   386, 

328.  Negare  ai  Chierici  l'esenzione  dal  servizio  militare  è  ingiu- 

stizia, 386. 

329.  Tale  esenzione  deve  competere  anche  ai  Seminaristi,  386. 

330.  Parole  dell'Ollivier  in  proposito,  387. 

33 1 .  Tristi  effetti  del  servizio    militare  per  i  Chierici,  ricono- 

sciuti anche  dai  liberali,  388. 

332.  Opposizione  del  Lamarmora  alla  legge  in  Italia,  388. 

CAPO  II. 

DELLE    RELAZIONI    FRA    LA    CHIESA    E    LO   STATO 
RISPETTO    AGLI    ORDINI    E    CONGREGAZIONI    RELIGIOSE. 

333.  I  Governi  si  vogliono  ingerire  dell'esistenza  e  della  evo- 

luzione degli  Ordini  religiosi,  389. 

Articolo  I. 

Della  condizione  giuridica 

degli  Ordini  e  delle  Congregazioni  religiose 

presso  ì  diversi  Stati. 

334.  La  lotta   contro  i  religiosi   è  cominciata    nel   secolo  xvi 

con  la  riforma  protestante,  390. 

335.  Austria-Ungheria,  -  Sono  aboliti  gli  Ordini  di  vita  con- 

templativa; -  limitazioni  governative  quanto  alla  profes- 
sione religiosa,  390. 
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336.  Norme  governative   per  i  Vescovi  che  vogliono   fondare 

nelle  proprie  diocesi  case  d'Ordini  religiosi,  391. 

337.  Baviera.  -  Sono  soppressi  gli  Ordini  di  vita  contempla- 

tiva e  mantenute  le  Case  religiose   destinate   all'educa- 
zione della  gioventù  ed  all'aiuto  delle   parrocchie,  393. 

338.  Conseguenze  della  soppressione  d'Istituti  contemplativi  e 

prescrizioni    governative    riguardo    agli   Ordini    conser- 
vati, 394. 

339.  Belgio.  -  Il  Governo  non  riconosce  la  personalità  giuridica 

agli  Ordini  religiosi,  tranne  che  alle  Congregazioni  Ospi- 
taliere e  del  Rifugio,  396. 

340.  La   giurisprudenza   del  Belgio  è   contraria   alle  Congre- 

gazioni e  all'acquisto  della  manomorta  delle  medesime; 
disposizione  della  Santa  Sede  in  proposito,  397. 

34 1 .  Francia.  -  La  rivoluzione  francese  soppresse  le  Congre- 

gazioni religiose  quanto  agli  effetti  legali,  restando  come 
libere  associazioni,  399. 

342.  La  legge  organica  mantenne  la  soppressione,  401. 

343.  Si  permette  l'esistenza   delle  Congregazioni   pel   servizio 

dei  poveri,  dei  malati  e  per  l'istruzione,  402. 

344.  Interpellanza   alla  Camera    dei  Deputati    nell'anno  1845 

contro  le  Congregazioni  ripullulate  senza  autorizzazione 
governativa,  403. 

345.  Decreto  del  31  gennaio  1852,  404. 

346.  Nel  1880   si  espellono  i   Gesuiti;  misure    di   rigore   per 

le  altre  Congregazioni,  405. 

347.  Progetto  Waldek-Rousseau,  406. 

348.  Germania.  -  Leggi  soppressive  fatte  nel   1875,  410. 

349.  Ripristinamento  degli  Ordini  religiosi  in  Prussia,  411. 

350.  Condizione    degli   Ordini    religiosi  negli   altri  Stati  della 

Germania,  412. 

351.  Inghilterra.  -  Disposizioni  contrarie  agli  Ordini  religiosi 

di  fatto  ora  abolite,  413. 

352.  Italia.  -  Disposizioni  prese  dagli  antichi  Governi  contro 

le  Comunità  religiose,  416. 

353.  Leggi  del  1848,   1855,   1859,   1861,  417. 

354.  Leggi  eversive  del  1866  e  1867,   418. 
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355.  Olanda- Lussemburgo,   -   Le   Comunità   religiose    vivono 
quali  associazioni  dì  diritto  privato,  419. 

356.  Portogallo,  -  Decreti-legge  del  1833  e  1834.  Ricostitu- 

zione delle  Comunità  religiose,  420. 

357.  Decreto  del  io  Marzo  1901,  422. 

358.  Russia,  -  Gravissime  disposizioni  contro  gli  Ordini  reli- 

giosi, 423. 

359.  Concordato  del   1847,  425. 

360.  Successive  persecuzioni,  427. 

361.  Spagna,   -  Legge  del  1837.  Concordato  del  1851,  428. 

362.  Speciali  disposizioni  rispetto  alle  religiose,  430. 

363.  Disposizioni  concordate  nel   1851,  431. 

364.  Bolla  «  Inter  graviorcs  »   di  Pio  VII,  431. 

365.  Svizzera.  -  Costituzione  federale  del  1874,  432. 

366.  Stati  delV America  del  Sud,  -  Le  comunità  religiose  sono 

riconosciute    nell'Argentina,   Chili,    Paraguay  ed  Uru- 
guay, 432. 

367.  Bolivia,  -  Disposizioni  contro  le  Comunità  religiose,  433. 

368.  Brasile.  -  Legge  sulle  associazioni,  433. 

369.  Disposizioni  del  io  Settembre  1893,  435. 

370.  Le  Comunità  religiose  in  Colombia  e  S.  Domingo,  436. 

37 1 .  Equatore.  -  Recentissime  disposizioni,  436. 

372.  Condizioni    delle   Comunità   religiose    nelle    repubbliche 
centrali,  436. 

373.  Gli  Ordini  religiosi  nel  Perù,  438. 

374.  Messico.  -  Legge  del  27  Dicembre  1890,  439. 

375.  Condizione  dei  Regolari  nel  Venezuela,  440. 

376.  Le  Comunità  religiose  secondo  la  legge  del  Patronato,  441. 

Articolo  IL 

Osservazioni  sulle  leggi  che  regolano 

l'esistenza  degli  Ordini  e  delle  Congregazioni  religiose 

nei  diversi  Stati. 

377.  I  Governi  si  ingeriscono  nelle  Comunità  religiose  o  sop- 

primendole o  rendendole  dipendenti  dal  potere  civ.  441. 
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§  I.  —  De It intervento  dei  Governi 
nella  soppressione  degli  Ordini  e  delle  Congregazioni  religiose, 

378.  Si  enumerano  i  motivi  di  soppressione,  442. 

379.  Il  richiedere  i  voti  è  contrario  ad  ogni  legge  civile,  445. 

380.  Ricostituzione  della  manomorta,  445. 

38 1 .  Da  alcuni  Governi  si  pretende  che  la  soppressione  degli 

Ordini  religiosi  possa  essere  consona  al  diritto  canonico 
e  concordatario,  446. 

382.  Osservazioni  dei  politici  francesi,  447. 

383.  Falsità  dei   motivi   addotti.  Natura   degli  Ordini  e  Con- 

gregazioni religiose,  449. 

384.  Sviluppo  degli  Ordini  religiosi,  450. 

385.  Fine  degli  Ordini  religiosi,  451. 

386.  Nell'emissione  dei  voti  non  vi  è  alcuna  violazione   della 

libertà  individuale,  452. 

387.  Il  voto  di  castità   non  è  contrario    all'umana   tendenza, 

né  arresta  il  movimento  della  popolazione,  452. 

388.  Il  voto  di  povertà  non  rende  Tuomo  neghittoso,  454. 

389.  Il  voto  d'ubbidienza  non  fa  del  religioso  un   cieco  stru- 

mento nelle  mani  dei  suoi  superiori,  455. 

390.  A  torto  si  sopprimono  gli  Ordini  religiosi  per  impedire 

la  manomorta,  460. 

391.  La  manomorta  ristretta  a  giuste   proporzioni   può   arre- 

care grandi  vantaggi,  462. 

392.  Il  non  riconoscere  una   associazione,  qualora   non   abbia 

uno  scopo  commerciale,  è  una  vera  ingiustizia,  465. 

393.  L'interesse  pecuniario  non  può  essere  la  condizione  indi- 

spensabile per  costituire  una  associazione  civile,  466. 

394.  Per  sé  gli  Ordini    religiosi    non    possono    nuocere    allo 

Stato,  468. 

395.  È  falso   che   le   Congregazioni    religiose   sieno   originate 

dalla  stretta  unione  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,   470. 

396.  La  soppressione  degli  Ordini  religiosi  in  Francia  é  anti- 

concordataria. 472. 

397.  Decreto  del  3  Messidoro  anno  xii,  475. 
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398.  Ricostituzione  degli  Ordini  religiosi  soppressi  come  società 

di  diritto  pubblico  o  come  associazioni  private,  477. 

399.  Loro  natura  d'innanzi  allo  Stato,  478. 

400.  La  distinzione  fra  Congregazioni  autorizzate  e  non  auto- 

rizzate è  un  controseaso  giuridico,  479. 

40 1 .  Osservazioni    di    Mons.   Janiszewski    sulla    soppressione 
degli  Ordini  religiosi,  480. 

§  2.  —  DelV  intervento  dei  Governi 

nelV  introduzione  ed  evoluzione  degli  Ordini 

e  Congregazioni  religiose, 

402.  Decreto   del  Concilio   Lateranense  IV  circa   l'istituzione 

di  ordini  religiosi,  483. 

403.  Solo  la  Chiesa  può  fondare  case  religiose  e  lo  Stato  deve 

riconoscerle,  484. 

404.  1  Governi  pretendono  che  l'istituzione  di   comunità  reli- 

giose in  uno  Stato  debba  dipendere  dal  loro  consenso. 
Dottrina  del  Portalis,  484. 

405.  Relazione  ministeriale  al  Re  del  Portogallo   in  data  18 

Aprile  1901,  488. 

406.  Falsità  della  teoria  del  Portalis,  491. 

407.  Osservazioni  sulla  relazione  ministeriale  portoghese,  497. 

408.  Contrasti  fra  la  legislazione  canonica  e  la  civile  circa  la 

natura  dello  stato  religioso,  500. 

409.  Quale  valore  si  attribuisca  ai  voti  nelle  moderne  legisla- 

zioni, 502. 

410.  Indebita  ingerenza  governativa,  503. 

4M.  Si  propongono  alcune  speciali  Questioni   rispetto  air  effi- 
cacia del  voto  di  povertà,  503. 

412.  Si  espone  quale  sia  la  patura  del  voto  di  povertà  e  quali 

effetti  produca  in  chi  lo  emette,  505. 

413.  L'incapacità  di  possedere  non  è  inseparabile  dallo  Stato 

religioso,  506. 

414.  L'incapacità  di  possedere  non  è  assoluta,  507. 

415.  Lo  Stato  non  può  determinare  l'età  del  Noviziato  e  della 

professione,  509. 
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416.  Lo  Stato   non  può  pretendere  la  nazionalizzazione   nelle 

comunità  religiose,  509. 

417.  Lo  Stato  a  torto  esige  che  le  comunità  religiose  debbano 

dipendere  dagli  Ordinari  diocesani,  510. 

418.  L' esenzione    non    è   di   pregiudizio    all'  autorità    episco- 

pale, 513. 

CAPO  III. 

DEI     LAICI. 

419.  Rapporti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  in  ordine  ai  laici,  516. 

Articolo  I. 

Degli  istituti  destinati  all'educazione  ed  istruzione 
della  gioventù. 

420.  Varietà  di  rapporti  in  questa  materia  fra  la  Chiesa  e  lo 

Suto,  516. 

§  I.  —  D^//a  pubblica  istruzione 
presso  i  diversi  Stati, 

42  f.  Austria^  Ungheria.    -    Disposizioni    del   Concordato   del 
1855;  legge  del  21   Dicembre  1867,  517. 

422.  Legge  del  25  Maggio  1868,  518. 

423.  Disposizioni  sull'ordinamento  scolastico,  520. 

424.  Legge  del    27  Aprile    1873    sull'insegnamento   universi- 

tario, 521. 

425.  Preparandie  ungheresi,  522. 

426.  Baviera.    -    L'istruzione    dipende    completamente   dallo 
Stato,  524. 

427.  Belgio.  -  Insegnamento  superiore  e  medio,  525. 

428.  Legge  del  1842    sull'insegnamento   primario;  legge  del 

1879,  525. 

429.  Legge  del  1884,  529. 
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430.  Legge  del  1895.  529. 

431.  Insegnamento  normale,  533. 

432.  Francia^  -    Progetto   scolastico  di   Paul   Bert  elaborato 

nel  1878,  533. 

433.  Legge  del  27  Febbraio  1880,  28  Marzo  1882,  29  Dicem- 

bre 1884,  534. 

434.  La  legge  del  30  Ottobre  1886  affida  T  insegnamento  ad 

un  personale  esclusivamente  laico,  535. 

435.  Condizioni   richieste   in   Francia   per   aprire    scuole   pri- 

vate, 536. 

436.  Condizioni  rispetto  al  corpo  insegnante,  538. 

437.  Condizioni  circa  T  amministrazione  temporale,  538. 

438.  Regole  per  la  sorveglianza  ed  ispezione  scolastica,  538. 

439.  Progetto  Waldelk-Rousseau  sul  tirocinio  biennale  e  trien- 

nale, 539. 

440.  Germania,  -  Disposizioni  legislative  rispetto  al  pubblico 

insegnamento,  539. 

441.  Anche  T  insegnamento  religioso   si   considera  come  una 

funzione  dello  Stato,  540. 

442.  Questa  condizione  di  cose  continua  tuttora,  non  ostante 

le  mozioni  del  Centro  e  dell'Episcopato,  541. 

443.  Insegnamento  secondario  ed  universitario,  543. 

444.  Inghilterra,  -  Vige  la  libertà  d'insegnamento.  Vantaggi 

ottenuti  dai  cattolici,  543. 

445.  Canada,  -  Questione  scolastica  rispetto  al  Manitoba,  544. 

446.  Legge  del  1890  e  Regolamento  del  Sig.  Laurier,  546. 

447.  Difetti  di  tale  Regolamento,  549. 

448.  Missione  di  Mgr.  Merry   del  Val,  551. 

449.  Italia,  -  Legge  Casati  del  13  Novembre  1859  sull'inse- 

gnamento primario,  553. 

450.  Legge  Casati  sull'insegnamento  secondario,  555. 

451.  L'insegnamento  religioso  negli  istituti  di  cultura  classica 

e  tecnica,  556. 

452.  Abolizione    dei    Direttori    spirituali    nei    collegi    nazio- 
nali, 556. 

453.  Insegnamento    secondario    dato    da    corporazioni    reli- 
giose, 557. 


Digitized  by 


Google 


720  Indicò  sommario. 


454.  Le  facoltà  teologiche  nelle  Università  e  loro  abolizione,  558- 

455.  Montenegro,  -  Si  ammette  T  insegnamento  religioso,  561. 

456.  Olanda- Lussemburgo,  -  Vi  è  la  libertà  d'insegnamento. 

L'istruzione  primaria  e  le  leggi  del  1887, 1889,  1895,  S^i. 

457.  Legge  scolastica  del   1900,  563. 

458.  Legge  suir insegnamento  secondario,  564. 

459.  Legge  suir  insegnamento  superiore,  564. 

460.  Portogallo.  -  La  Chiesa  è  spogliata  dei  suoi  diritti  sul- 

r  istruzione,  564. 

461.  Russia.  -  Condizione  della   Chiesa    rispetto   air  insegna- 

mento, 565. 

462.  L'insegnamento  nella  chiesa  russa  ortodossa,  567. 

463.  Spagna.  -  Disposizioni  legislative  suir  insegnamento,  568. 

464.  Circolare  del  ministro  di  Fomento  data  nel  1881,  569. 

465.  Decreto  dato  dal  Sig.  Pidal  nel  1885  rispetto  alle  scuole 

private,   569. 

466.  Svìzzera.  -  In  genere  l'insegnamento  ufficiale  è  laico,  570. 

467.  Repìibbliche   dell  America  del  Sud,  -  Nell'Argentina   la 

religione  è  bandita  dalle  scuole  dello  Stato,  570, 

468.  Bolivia,  -  Costituzione   del    1880  e  legge  del   12  Otto- 

bre  1892,  570. 

469.  Brasile,  Chile.  -  La  pubblica  istruzione  è  al  tutto  laica; 

havvi  però  la  libertà  d'insegnamento,  571. 

470.  Disposizioni    legislative    rispetto    all'insegnamento   nelle 

Repubbliche  di  Colombia,  Costarica,  S.  Domingo,  Equa- 
tore, Guatimala,  572. 

471.  Nelle   repubbliche   di  Haiti,  Honduras  Nicaragua  l'inse- 

gnamento religioso  è  escluso  dalle  scuole  ufficiali,  573. 

472.  Messico.  -  Costituzione  del  1890,  574. 

473.  Disposizioni  legislative  nel  Paraguay  e  nel  Perù  suU'inse- 

gamento,  574. 

474.  Nell'Uruguay  si  ammette  l'istruzione  religiosa  nelle  scuole 

comunali,  574. 

475.  Nel  Venezuela   rispetto   all'istruzione   religiosa   si    deve 
attendere  al  decreto  del  21  Settembre   1872,  575. 

476.  Disastrosi  effetti  provenienti  dall' immoderata  libertà  d'in- 

segnamento, 575. 
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477.  Stati  Uniti.  -  Dalle  scuole  dello  Stato  è  esclusa  T  istru- 

zione religiosa  per  principio,  576. 

478.  Sorveglianza  sulle  scienze  profane,  577. 

479.  L'istruzione  religiosa  si  dà  nelle  scuole  parrocchiali,  578. 

480.  Inconvenienti  che  derivano  da  questo  stato  di  cose,  579. 

481.  La  transazione  di  Faribault,  581. 

482.  Decreto  della  S.  C.  di    Propaganda    in    data    12  Aprile 

1892,  583. 

483.  Assemblea  episcopale  di  New-Yorck  e  decisioni  prese  il 

16  Novembre  1892,  584. 

484.  Lettera  Apostolica  del  31  Maggio  1893,  585. 

5^  2.  —  Esame  dei  principi  adottati  dagli  Stati 

per    regolare  gli    Istituti    d' educazione   ed   istruzione 

della   gioventù. 

485.  Alcuni   Governi   ammettono,  altri   escludono  l'istruzione 

religiosa,  588; 

A. 

Istruzione  ed  educazio7ie  della  gioventìt  con  esclusione 
deir  insegnamento  religioso. 

486.  Natura  delle  scuole  neutre,  588. 

487.  Scuole  primarie.    L'esclusione  della  Chiesa  dalle  scuole  pri- 

marie causa  un  conflitto  inevitabile  fra  le  due  autorità,  589. 

488.  I  Romani  Pontefici   hanno  sempre   condannato  le    scuole 

neutre,  589. 

489.  Lettere  Apostoliche    «  Nobilissiìna    Gallorum    gens  »    - 

a  Charitatis  previdenti  aeque  Nostrae  »,   590. 

490.  Lettera  di  Sua  Santità  Leone  XIII   al  Re    dei  Belgi    in 

data  4  Novembre  1879,  591. 

491.  Lettera  Apostolica  al  Card.  Schònborn,  591. 

492.  Rispetto  ai  paesi    acattolici   si    può    ricordare   la   lettera 

della  S.  C.  di  Propaganda  ai  Vescovi  d'Irlanda,  data  il 
18  Settembre  del   1819,  592. 
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493.  Si  può  ancora  rammentare  quella  inviata  ai  Vescovi  del 

Canada  il   14  Marzo  1895,  593- 

494.  L'Enciclica   a^  Affari  vos  yi   dell' 8  Dicembre    1897,    596. 

495.  Impossibilità  della  neutralità  nell'insegnamento   primario 

a   norma    di    quanto    scrivono   Guizot,    e   Sua   Santità 
Leone  XIII,  597. 

496.  Per  diminuire  i  danni  provenienti  dalle  scuole  neutre  fa 

d'uopo  aprire  scuole  private,  599. 

497.  Lettera  di   Papa    Leone  XIII  al  Card.  Monaco  La  Val- 

letta in  data  25  Marzo  1879,  599. 

498.  Condizioni    pratiche    da    derivarsi    dalla    dottrina    della 

Chiesa,  601. 

499.  Scuole  secondarie,  -  L'esclusione  dell'insegnamento  reli- 

gioso dalle  scuole  secondarie,  601. 

500.  Non  è  vero,  che   sia    inutile  l'istruzione    religiosa   nelle 

scuole  secondarie,  602. 
50  L   La  neutralità  è  impossibile  anche  nell'insegnamento  secon- 
dario, 602. 

502.  Tale  neutralità  è  intrinsecamente  immorale,  604. 

503.  Convenzioni  coi  Governi  quanto  all'insegnamento  secon- 

dario, 605. 

504.  Le  Università.  -  Origine    storica  e  giuridica   delle  Uni- 

versità, 606. 

505.  Intervento  dei  Papi  nelle  fondazioni  delle  Università,  608. 

506.  Istituzione  dei  gradi  accademici,  610. 

507.  Le  Università  e  la  riforma  protestante,   610. 

508.  Diritto  della  Chiesa  d'invigilare  l'istruzione  superiore,  610. 

509.  Diritto  della  Chiesa  rispetto  alla    condotta   morale  della 

gioventù  studiosa,  611. 

510.  Il  Governo  non  può  proibire  alla  Chiesa  di  istituire  delle 

scuole,  612. 
5  M  .   La  facoltà  di  insegnare  non  è  una  attribuzione  esclusiva 
dell'autorità  civile,  612. 

512.  Osservazioni  di  Mons.  de  Ketteler,  613. 

513.  Lo  Stato  ha  però  il  diritto  di  sorveglianza,  615. 

514.  Il  diritto  di  sorveglianza  dello  Stato  non  può  verificarsi 

rispetto  alle  scuole  fondate  dalla  Chiesa,  616. 
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515.  Lo  Stato  può  intervenire  circa  gli  affari  meramente  tem- 

porali, 616. 

516.  A  torto  lo  Stato   può    pretendere    di    riconoscere   idonei 

soltanto    coloro  che   hanno   frequentato   T  insegnamento 
governativo,  618. 

517.  L'escludere  i  religiosi  dall'insegnamento   pubblico  è  una 

vera  ingiustizia,  618. 

518.  Osservazioni  di  Mons.  de  Ketteler,  619. 

519.  Le  scuole  neutre  ed  il  Sillabo,  622. 


Relazioni  frd  Chiesa  e  Stato, 

rispetto  air  unione  de  IV  insegnamento  ed  educazione   religiosa 

coi  diversi  rami  dell'istruzione  scolastica, 

520.  Queste  relazioni  si  possono  esaminare  o  in  ordine  all'inse- 
gnamento religioso  o  rispetto  alle  altre  scienze,   623. 

52  I .  Rispetto  all'istruzione  religiosa  impartita  in  locale  sacro 
lo  Stato  non  deve  esercitare  ingerenza  alcuna,  623. 

522.  Se  tale   istruzione   è   impartita   nelle   scuole,  il  Governo 

non  può  ingerirsene  quanto  alla  scelta  dei  testi,  624. 

523.  Quanto  al  tempo  necessario,  624. 

524.  Quanto  alla  scelta  dei  maestri,  quanto  alla  sorve- 
glianza, 625. 

525.  Invece  i  Governi  limitano  l'intervento  della  Chiesa  rispetto 

ai  capi  suddetti.  625. 

526.  Disposizioni  concordate  in  proposito,  626. 

527.  Circa  la  sorveglianza  che  deve  esercitare  la  Chiesa  sulle 

altre  scienze,  nelle  scuole  primarie  esige  una  debita 
partecipazione  nella  redazione  del  programma  scola- 
stico, 627. 

528.  Si  tratta  infatti  di  materie  miste  d'ordine  naturale,  629. 

529.  La  facoltà  d'insegnare  non  può  venire  concessa  a  condi- 

zioni lesive  della  disciplina  ecclesiastica,  630. 

530.  Gli  ecclesiastici  che  insegnano   nelle   scuole    dello.  Stato 

devono  dipendere  anche  dall'autorità  ecclesiastica,  630. 
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53 1 .  Nelle  scuole  secondarie   Tingerenza    della  Chiesa  è  assai 

limitata,  631. 

532.  Diversi  gradi  di  limitazione,  632. 

533.  Limitazione   rispetto   alla   scelta  e  prescrizione    dei    libri 

scolastici,  632. 

534.  Limitazione  circa  la  determinazione  del  metodo  deirinse- 

gnamento,  633. 

535.  Limitazione  nella  scelta  dei  maestri,  633. 

536.  Danni  che  ne  possono  derivare,  634. 

537.  Limitazione    quanto    al    regolamento    e    disciplina    in- 
terna, 635. 

538.  Quando  nelle  scuole   dello  Stato  si  vogliono   ammettere 

degli  ecclesiastici,   questi   devono    avere   il    previo    con- 
senso del  loro  Ordinario,  636. 

539.  Essi  rimangono   sempre    soggetti   alla   giurisdizione  del- 

l'Ordinario diocesano,  636. 

540.  Lo  stesso  si  verifica  rispetto  ai  religiosi,  636. 

54 1  .    Rapporti  fra    la  Chiesa  e  lo  Stato    quanto    alle    Univer- 
sità, 637. 

542.  Lo   Stato  non    può    obbligare    il    Clero  a  fare   gli    studi 

teologici  nelle  Università  governative,  637. 

543.  Natura  dello  studio  della  Teologia  dommatica,  637. 

544.  Natura  dello  studio  della  Teologia  morale,  638. 

545.  Lo  studio  della  Sacra  Scrittura,  639. 

546.  Lo  studio  della  Storia  ecclesiastica,  639. 

547.  \j)  studio  del  Diritto  Canonico,  641. 

548.  Convenzioni  coi  Governi,  641. 

549.  Secondo  la  prassi  della  Chiesa  Tinsegnamento    teologico 

fu  sempre  riservato  al  Clero,  642. 

550.  Quali  garanzie  esiga   la  Chiesa  dai  Governi  per  permet- 

tere loro  l'istituzione  di  una  facoltà  teologica,  644. 

551.  Condizioni  soggettive  del  Governo  postulante,  645. 

552.  Le  facoltà  delle    antiche  Università    cattoliche,    sottratte 

dalla    dipendenza   dell*  autorità    ecclesiastica    non    hanno 
conservato  i  privilegi  concessi  dalla  Santa  Sede,  647. 

553.  Sorveglianza  della  Chiesa  sulle  scienze  profane,  649. 
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Articolo  II. 
Delle  Confraternite. 

554.  Distinzione   fra   Confraternite  e  comunità   religiose,  650. 

555.  Le  Confraternite  nell'Austria  Ungheria.  650. 

556.  Nella  Baviera,  651. 

557.  Nella  Francia,  651. 

558.  Nella  Germania,  652. 

559.  Nelle  Due  Sicilie,  652. 

560.  Nella  Toscana,  653. 

56 1 .  Nel  Ducato  di  Parma,  653. 

562.  Nella  repubblica  Veneta,  653. 

563.  Nel  Piemonte,  654. 

564.  Disposizioni  legislative  attuali,  655. 

565.  Le  Confraternite  nel  Portogallo,  657. 

566.  Nella  Russia,  658. 

567.  Nelle  repubbliche  latine  dell'America,  660. 
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